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RICORDI 

0  r  £  B^O 
AMMAESTRAMENTI 

DI  MONSIG.  SABBA 

CASTIGLIONE, 

C  A  VALTER  GEROSOLIMITANO. 

'  -    -    „     ^  ■*  ■*■■■  -t 

Ne i  quali  con  prudenti,e  chriftiani  difcorfi  fi  ra 

gi  ona  di  tutte  le  materie  honorate ,  che  fi 

ricercano  àvn  vero  gentirhuomo. 


n:i^VnSi£GIji.  J.ffreJJo Egidio E.ega'Z^oh, 
&  Domenico  Canalcalupo  compagni» 

i  vn  %  ' 


RICORDI   DI  FRATEcm 

SABBA       CASTIGLIONE, 

CAVALIER    GEROSOLIMITANO. 

A    FRATE     BARTOLOMEO    SVO 

nepoce,  Caualier  del  l'ifteffo  Ordine. 

PROEMIO. 

/^A  TE  Bartolomeo  ,  per  hauere  10 
(gualche  ejperierj'j^a  delle  co  fé  del  man 
do  i  fi  per  la  lunga  età ,  come  per  e  f 
fer  hato  e  dimorato  in  diutrfi  luo- 
ghi ^  &hauer  conuCYfato  con  molte 
perfine  di  uarie  nationi:  &  per  ejjtr  mi  giouane ,  & 
di  non  molta  ejperien'^a  (  laquale  J^al  fi  troua  oue 
non  [ono  gli  anni  )  me  par  fio  dami  (juefii  hreuiy  & 
fiiccinti  ricordi,  i  quali  quando  da  mi  fiano  ofierua" 
ti  &  mefji  in  opera,(pero  in  l^S.  Dio,  che  la  uita  ro- 
firafavàdaun  uero  religio fo  caualiere  di  fin  Gio^ 
il  che  quando  fia  ne  haurò  piacere  ,  &  confolat  ione 
affai jper  eff'er  uoi  §ìatq  da  me  allenato ,  nodrito ,  <2^ 
creato  con  tutta  quellacuraidiligen'^ai  &  folle  citH- 
dine,chea  me jono  jìate poffibili ,  Etfeper  auuentU" 
rad  uoi  yò  ad  altri  pare ffe  inqueUe  poche  mie  inet- 
tie  non  (fier  quell'ornamento  ,  &  quella  elegan'j^ji 
del  parlar  Tofcano ,  ò  Cortegiano ,  qual'oggiuniuer" 
falmente  sufa  per  r Italia  ,  laquale  dapoi  l'haucre 
perduta  la  Bimana  eloquenza ,  &  quella  da  natio- 
ni  barbare  &€fi€rnej  con  nofiro  danno,  &uerg9* 


gnaoccupata,&  ufurpataft  uale  ,  &  meritamente, 
della  lingua  Tofca ,  Uquale  io  tego  certo  che  tra  tut' 
te  le  altre  It  aliane  fia  la  più  ornata,  &copiofa,& 
quella  che  più  piace^et  diletta  umuerfalmete  ad  ogni 
uno,  ani^i  diro  che  detli  Tofchifi  può  ragioneuolmen^ 
te  dire  quel  che  di  Greci  dijTeil  Venufino  Oratio  poe» 
tagiudiciofo  Hetrufcis  ìngeniumyHetrufcis  dcdit  ore 
rotUdo mufa loqui- La  mufa  detteà  i  Tojcanil^inge- 
gn0y&  la  lingua  perfetta.Tur  ejfendo  io  Lbhardo  & 
fcriuendo  àtioi  aual parimele  fete  Lombardo ,acciO' 
che  meglio  fcjjlintefo,  miparue  àdouer  fcriuere  in 
lingua  Lombarda,  laquale  ancor  che  non  hahbia  quel 
la  lcggiadria,deUcate%j^a,  &  copia  che  la  Tofcana , 
pur  quando  io  hahbia  con  effa  efpreffò  gli  miei  concet 
ti  deliamente^mi contentavo hauereufato  il  miopro 
•prio  ìdioma,quale  ejpj  fefiaiet  perche  l albero  che  io 
hauro  piantuto  f  duchi  gli  de  fiati  frutti ,  non  molto , 
mi  e  maro  come  fi  ano  le  foglie,  con  confo  larmi ,  che 
gli  alti  Vini  jpe dal  belle^X^  ^^  ^  beni  ordinati  giar» 
dini ,  ancora  che  nonfiano  ornati  di  fi  uaghe  &  leg" 
giadrc  foglie  y  come  molti  altri  alberi,  purproduco* 
flagrati  &  dileteuolifrutti  :  &  ancora  mi  acqueta^ 
rò  che  alcuna  fiata  unfchi'^^o,una  hoT^  di  fempli» 
ce  carbone,  ò  di  penna  ^  a  riguardanti  non  meno  ag- 
grada ,  che  le  figure  di  molto  oro  ricche,  &  di  ua^ 
ghi  &  uexj^ofi  coloYy  con  molta  patien^jt  condotte , 
per  rijpetto  che  in  ejjo  fchì'XX^  for'z^e  meglio  ft  nede, 
t  fi  comprehcnde  la  nobiltà  dell' art  e  y  che  in  quelle  con 
tanta  delicatc^a  &  diligenti^  amate  &  colwtc^ 


]t.t  Ce  alcun  altro  dirà  inquefta  miapicciola  operet-^ 
tanon  ejjeve  alcuno  artifìcio  y  io  il  concedarò  maben 
dirò  che  alcuna  fiata  in  un  folitario  bofchetto  [un  fai-' 
uatico  uccellino  fcn^^artificio  ueruno  cofuoi  natU" 
Tali  concenti  diletta  agli  afcoltanti  affai ^et  una  fem 
f  lice  pafior ella  alla  ombra  d'un  fronxj^to  albero  fen-* 
%0,  ali  ra  arte  di  quella  della  natura  >  con  fue  rutilcct- 
ne  canzonette  ;  jpejje fiate  alle  orecchie  di  chi  l'ode 
porge  piacere  affai.  &  alcuna  uolta  in  un  diferto  luo- 
go trafierpi  &fpini  nafce  un  fiore,  il  cui  naturai  co- 
lore è  affai  più  uago  &  diUtteuole  di  quelli ,  fono 
con  molta  diiigentia  &  con  grandmane  dipinti .  Ve- 
difi  ancora  un  ragno  picciolo  animaletto  fen'^haue- 
re  imparato  da  altri  y  che  dalla  natura,  ne  ifuoina* 
turali  lauori  effer  tanto  eccellente  &  mirabile  ^  che 
ancora  non  è  flato  dall  artifìcio  aggualigiato.  Et  cofi 
fi  ueggono  le  cofe  naturali  fen'^a  arte  non  e/fere  in 
grate ,  an-^i piacere  &  dilettare ,  &  for'z^taluolt^ 
tanto  più  delle  artifìciofe ,  quanto  che  la  uirtù  dellaY 
tee  minore  di  quella  della  natura  ,  la  qualficomefa 
pYÌma,cofi  di  effa  arteinuenttice. 

Ricordo  i,Amare,&  temere  Dio. 

V^primaamarete^  eternerete  il  no^ 
firo  fignor  Dio  con  ncordarui  ,  ch^ 
per  queHi  due  affetti  in  queflo  mon- 
do s  acquila  la  gratta  ,  &  nell'altro 
la  gloria  di  ulta  eterna  y&  che  fen- 
^a  ejfi  indarno  fi  affatica ,  qualunque  uuol  g>erare, 

1f  "  A  r^  r*  r^. 


BJCO^,DI,  ET  jìmmj:esti{, 
ne  i  henitemporaliiCome  anco  ne  ìlpiritnali .  ^w/r- 
rete&obediretela  uoflrafacra  religione, &  a  quel 
la  di  continuo  feruir  et  e  fi  della  perfona  uoftra  in  non 
fuggir  eccome  delicato  ignobile  i<<^  uile  ^  gli  incorno* 
diagli  di fagiyle  fatiche i& gli  pericoli ,  come  in  pagar 
di  continuo  realmètei  et  integramente  al  communi  t 
foro  lerefponfioni&  impofitioniyi  quali  alla  gior^ 
nata  fi  pagano  per  lafolìentation  di  ej]a  religione ,  a 
jeruitio  di  tutto  il  chriflianefmOy&  a  difenfione  della 
fantafedecatolica. 

Rie.  2.  L'habito  fenza  l'opere  e  una 
religion  morta. 

PEr  hauere  Ih  abito  direligione  fen^a  le  opere,  è 
unauana.an'ZJmottaYeligione'ypcr  tato  accom* 
pagnado  quello  con  quejie,  ogni  mattina  fen^a  inter* 
miffìon  udirete  almeno  una  meffa  con  quella  diuotio- 
ne  che  fi  conuieneycofi  iiifùìlibilmente  direte  condiuo 
tione  le  orai  ioni  chefete  obligato  &  ancora  che  in 
elettione  uofìrafta  dire  cento  cinquantaVaternoftriy 
r officio  della  madonna  ,  ò  quel  de' morti  :  nondimeno 
ueffortoai  150.  Valer  noHriyper  efi cria  prima  in 
^it  ut  ione  di  noHra  religione .  Oltra  le  uigilie  &Se 
fie  commandate  dalla  fanta  madre  chiefa^offeruarete 
&  folennix^arete  le  uigilie, &  fefie  commandate 
dalla  noHrareligionej fecondo  la  forma  degli  labili 
menti.  Vi  confefiarete  et  communicarete  quattro  uol 
te  almeno  l'anno  fecondo  effi  ftabilimenti  &  buone 
ufau':^e  della  religione .  Farete  elettione  di  un  facer* 
éotc  di  fanta  uit  a,  fondente  ^  ^praticO}  quale  bab^ 


bla  a  confefiaYuì,&  da  quello  di  continuo  uì  confe/Ja- 
rettyConricordaYtii  ,che  nò  manco  nuoce  alt  animali 
mutar  de  i  confi  fiori ,  che  à  i  corpi  il  mutar  de  ime* 
dici.  Lamattina  quando  ui  kuaret e Jjahituarete 
di  continuo  dire  le irìfrafcritteorationi  mentre  uine^ 
flit  e .  Gratiasago  tibiomnipotensDeus  aterne  y  qui 
me  hac  no[le ,  &c»  Vias  tuas  domine  demonflra  mi* 
hi  illumina  oculos  meos .  Vater  nofler .  Il  credo  de 
degliapoftoli  quale  la  regola  della  Chàftianafede. 
Ilmiferere  mei  deus .  L'^i uè  Maria.  Lafaluerc* 
gina,  Vjlue  fantiffima.  Lo  In  principio.  ìlQtd 
habitat.  Et  le  medefime  or at ioni  direte  la  fera  qua* 
do andareteà letto y  mentre ui fpogliarete •llchefk* 
cendofpero  chegjorno  &  notte  farete  fotto  le  ale  del 
la  protettionedì  T>{.S,GÌ€SÙ  Chnfioyér  dtUafuafan* 
tìffima  madre» 

Rie.  3 .  per  la  Fragilità  humana  è  necef- 
fario  l'aiuto  di  Dio  &  de  i  fanti. 

PEr  effer  Ihuomo  diqueflo  mondo  per  lafragilitét 
&  miferiahumanayfottopofto  ad  infinite  tentai 
tioniitimori,fofpetti,anguflie  y(<r pericoli y  di  conti* 
nuo  baite  bifogno  dell'aiuto  et  foccorfo  di  nùflrofignor 
Dioyi  quali  fi  comepìùfhcUmìte  fé  impetrano  per  le 
inteìcefjìoni  de  ifuoi  fanti  <^  fante  y  co  fi  eleggerete 
apprefjù  lafua  diuina  maeftà  per  uojiri  ppetuiauuocs 
tiì/aglorìofa  femore  uergine  Maria  fermo  ricouero» 
Sfaldo  refugio  di  tutti  li  peccatoriyS  .Giouanni  bat 
tiflanoflro  còfalonCylanta  Maria  Maddalena ,  &far% 
td  Caterina  di  Sinai  ^  ma  difcepola;  &apo^ola  , 


I{ICOllDh  lET  j£MMj£ESTT{, 

&raltYaueYgine  &  martire  di  ?^.  S.  Giesà  Chri^ 
ftOyquali  ancora  fono  aunocate  di  nojìra  religione . 
Rlc.4.La  uillcatione  de  i  luoghi pij. 

FI{equentarete  & liifitarete  fpefio  y&  condiuo^ 
tiene  i luoghi  pij  cirpintìyCome  fono  cbiefet  mo* 
mailer  iJjofpitali,&  altri  luoghi  fìngili ,  &  majjìme 
quegli  one  intenderete  e  (ferii  qualche  indidgentia  (jr 
perdono.perlo  qualele  meritate  pene  per  le  nojìre 
colpe  fi  rimetono  &  rilafcìanoper  modo  difijfragio* 
uolentieri  udirete  le  prediche  de  'rtligiofi  di  fanta 
uitay  et  di  catolica  e  fanta  dottrinajlequali  prediche 
sfor'^arete  mettere  in  efiecutione  ^  altr  im  ente  far  eb" 
be  un  perdere  il  tempo  &  l'opera  infiemey&  ricorda 
teHÌ,che  nongli  auditoriy'7n.igli  fattori  della  legge 
fegiiiiiificano  appreffoil  noftro  fignor  bìo  .  Ma  fé 
u  accorgevi  il  predicatore fpargere  dottrina  falfa^ 
CiT  dannj,ta,&  majjime  infetta  del  per niciofoj&mor 
tal  uel^no  Inter  ano  sfuggir  et  e  tal  dottrina  più  che  la 
pefie^^che  ìapefie  uccide  il  corpO)  &  qfia  l'anima  . 
Rie.  5 .  Vedere  uolentieri  i  poueri  di  Chrifto. 

VEderetefempre  uolentieri  et  accarei^^xj^rete  li 
peneri,  perche  in  effi  riluce  &  rifplendc  la  uè- 
raimagine  dis.s,GÌestt  Chnflo.et  m'offraci  poueri  uec 
cbiiliroppiati',affid)'atiideboli,infermiyefàciulliyqua 
li  chiaramlte  comprenderete  no  efiere  atti  et  hahilin 
guadagnare  ilpane,  li fimile farete  depoueyi ^egri^ 
ni, et  maffime  de  gli  Oltr amont ani^che  fono  in  atto  di 
r/isàtare  .  l\icordatcuichenoncè  lapiufaciiee  più 
■gfp'jdita  liia  di  amccbirein  queflo  modo  de  beni  tc^Q 


DI  MOVASI  G.  SJB3j(.  f 

tali,  &  nell'altro  de  beni  fpirituali ,  che  la  elenio  fina 
fatta  àpoueriper  lamordi^S,  GiesàCbri§lo  Et  itt 
effetto  yè  in  còclufiont  pYoueder  eie  cheneflunpouero  ^et 
niun  peregrino  parta  daluofiro  ufcio  co  le  mani  uote*^ 
Ric.d.Abborrirel'herefìe. 

Fuggirete  pia  che  la  pefte ,  &pià  chelfuoco^ 
pili  che  Cariba  &  Scilla  y  Jopra  ognaitro  ma,' 
leJeheYefie,&  lefattioni,  con  tentrper  certo  che  di 
tutte  le  maUdit ioni  ,  chenofìrof; gnor  dìo  irato  pub 
mandare  fopr  a  la  faccia  della  terra,  non  ci  fono  le  piik 
pernitiofe  &  più  pesìifere  ali  anime  ^aWb  onorerai  cor 
pi& ai  beni  teporalidi  cjuefle  due  TJxj-nie  tronate 
dal  dianolo  per  la  roina  delguafto  mondo j&  permef- 
fadaTSI^S,Dioperle  nojire  colpe  &  abominai  io  ni* 
Pvic.y. Fuggirete  le  biaftemme . 

Sopra  ogni  altro  peccato  uiguardarete  dallabc'* 
ftemmia,per  effer  uitio  in  diretto  contra  là  diuìna 
maeflàfen^a  dìlettione  &  profitto  ueruno,  con  ricot 
dami  la  lingua  efferedata  alhuomo  per  laudar  Dio, 
<jr  per  edificare  ilprojfirno ,  &  proconfeffare  le  fue 
colpe,  Fuggirete  la  mala  ufanx^a ,  anxj  il  uituperat^ 
abufo  di  giurar  e  ,  &  pergiurare ,  fenica  ncceffità  per 
dìo  y  per  li  fanti ,  &  fante  le  cofefacrate  ,  &  crea^ 
te;  anxj  nel  parlar  uo[iro,  fecondo  la  dottrina  delft^ 
gnor  e ,  ufaretefoUmente  siy  sìinò  ,nò  :&  con  queUi 
due  monofillabi  femplicemente  a^ermarete  ilueroy 
enegareteil  fnlfo.Guardateui ,  come  dalmorbo  dal-' 
lebuggie.perehe  oltra  chefiano  cotra  il  noHrofìgnor 
Dìo  ,  qual  e  cffa  mrità  ,  ni  condurreUi  a  termètic 


BJCOBJ>J,  ET  jìMMJtSTPs. 
€he  l  nero  nonni  farebbe  creduto  j  certa  igiujìa  ,  & 
degna  peniten'j^a  del  bugiardo.  Ter  tanto  nisfor'^a' 
rete  con  dire  femfre  iLuero  acquifiarenome  dihuo" 
inoueridicOydirittOy&  leale»  Qui  nonlafciarò  di  ri- 
cordare ^che  i  buoni  et  di  [cretti  padri ,  ad  imitatione 
de  Terftideueno  guardare  più  che  d'ogni  altro  uit io 
iloro  figliuoli  dalle  bugie  ,  dallefklfitd  ^  &  menzo- 
gne ,  coninfegnar^li ,  &  ammaestragli  ad  ejjirue- 
rad  &  veridici,  ancora  che  alcuni  ^cademici  dichi 
no  la  ueritd  efiere  in  un  poi^j^o  fen'za  fondo  ,  dal  qua 
le  congrandiffima  difficultàfi  caua  .  Fuggirete  il  no- 
me di  adulatore ,  &  di  affentatore  ,  fimile  allo  fcor* 
pione,  quale  con  le  braccia  dauanti  accarc'^a  &  fé 
Reggia,  et  con  la  coda  percuote  la  genteima  non  mena 
il  nome  di  maledico  &  riportatore  ,  perche  l^ uno  ar 
guifce  uiltà  y  &  l'altro  malignità  &inuidia  ,  uitij 
quali  molto  deueno  ejfer  alieni  da  pari  uoHri ,  et  da 
ogni  altro  ben  nato  .  J.ncorafopra  ogn  altro  difetto 
fuggirete  la  ipocrifia  ;  perche  fecondo  Gieronimo  Iw 
me  delle  diuiue  carte ,  la  fimulata  fantitd  è  una  dop' 
fia  iniquità.perche  fottojpetie  di  bontà  ,  gabba  /fi* 
mula  ,  c^finge;il  SaluatornoHro  diffeyloippocrita 
efier  fimiie  a  ifepolcriyquali  di  fuor  a  fono  ornati  y  & 
didentro  pieni  di  carogne ,&  corruttioni, 
Ric.8.Deluincere  femedefimo>&  Tira. 

PEr  non  ejfere  al  mondo  la  più  felice  &  degna  uit 
toria^chel  trionfar  di  fé  flcifo  ,  per  tanto  con  la 
iuto  di  noHro  fignor  Dio  (  fen^a  ilquale  le  noHre 
for'i^^e  bumane  fony  di  foco  uahrc  )  ui  sfori^nteuif 
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cere  &  dominar  lira  .  Et  perche  ì primi  moti  di 
e/^anonfono  inpodejià  dtUhuomo,  prouedereteco" 
me  prudete  col  freno  delU  ragione  temperarli  di  far' 
tifCbe  non  ef chino  ne  in  parole ,  ne  in  opere  &  fé  per 
auentura  Hoidicefìe  perche  la  natura  (  quale  nefiuna 
co  fa  opera  in  nano  )  ha  mcjfo  in  noiqutsio  affetto  del 
nrahirifpdderòtaccioche  ihuomo  haueffe  a  corroc" 
dar  fé  cantra  fé  mede  fimo  de  i  propri  errori  &  falli, 
<jr  da  quegli  afienerfiyoueramet  e  centragli  federati 
&  empij.cjualifen'Tia  riguardo  ueruno  con  parole  & 
opere  abomineuoli  & uituperofe  ojfendononoHrofi" 
gnor  Titola  e  CIO  che  quelli  per  la  nostra  giuHairay  & 
Janto  fdegno  auedendofi  de  i  loro  difetti  fé  habbiano 
da  emendare  &  correggere  ^  Et  in  quefìi  cafifimili 
Vira  è  lecita^anzj  laudata  come  affetto  naturale  ,EP 
però  di/Je  il  Trofeta  .  Irafcimini  &  nolite  peccare . 
Et  quinonlafciaro  di  ri  ferir  e,  che  un  celebre  &  ap-* 
prouato  autore  Catolico  uuoUjche  l'adirar ft,dr  cru^ 
ciarfinoftamale  jfenon  quato  non  gli  è  caufa  legiti" 
magiufla,  ethonefta  del  corruccio  &  detC alter atio^^ 
nCyma  ejjendoui  ragione uol  caufa  èmale  à  non  adirar 
fi.  Et  però  diccyche  la  faggia  &  difcretta  natura  pofc 
nellehumane  menti  l'affetto  dell'ir  a^  comeilbnono  af 
tefice,nel  co  Ite  Ilo  lineila  puta ,  &  nel  taglio  lo  acciaia 
accìoche ,  quando  bijogna  ilpotejfe  ufare  &  adope-* 
rare,Etperòqlfauio  diffe, Ihuomo  sc'^^airaejfer  urt 
coltello yche  no  tagliarne  punge  *  Ma  poi  ch'io  mi  tro^» 
uopla  rigida  &gelat a  hagionCiChe  corre,comepef 
iafreda  q  debole  uecchiei;i^  à  canto  il  fuoco  ocio/àg 


1{1C0IIDI  ET  jiUMjtnsr^ 
et  ijuaftferiatoyfer  no  perder  il  tcpo,  del  quale, fecon 
do  il  mio  Seneca,Turpiffìma  eH  ia&ura  M'è  parfo  di 
allargare  ,  &  alquato  più  dell  ordine  dilatare  le  firn" 
hrie  in  riferire  due  efficaci ,  &uaUdi  rimedijcontrx 
la  turbata  pafjìone  della  cieca  ira.L'uno,  fé  ben  mi  ri 
cordo y  & j€ lamemoriamal fida  nduecchio  nonmi 
gabbaUafciò  Voffidoniofilofofo ,già ìfìaeflro d'augii 
§ìo  Cefarejlquale  diuenuto  uecchio  con  molta  inHan 
tia  li  chìefe  gratia  di  ritornar  in  Grecia  a  cafafua  per 
uiuer  quelpoco  di  uita  che  gli  auanxana  in  quiete^  in 
ripofoànficurex^'^a.e  tranquilità .  Vedendo  il  buon 
Cefare  con  quanta  inftan'^^a  il  domandauaper  non  co 
triftrarlo,gliela  conccffe^ma  mal  uolontieriiperche  in 
nero  lamaua  >  honoraua ,  &  offeruaHa,  non  da  mae- 
Hro.ma  da  padre.  Imperò  gli  dijje  Vofiidonio,  auan 
tiyche  uoi  ui  partite  da  me, intendo  che  in  memoria  et 
ricordo  uoHro  milafciate  un  qualche  detto  notabi" 
le  &  memorando ,  jiUhora  il  buon  filofofo  gli  rifpO" 
fé  y^ugufioy  altro  non  ui  uoglio  lajciarey  fé  nò  che  ogni 
uolta  che  ui  trouaretefM^eratOy&  uinto  dall'ira ,  e^ 
dal  furore  paffione  certo  in  ciafcheduna  per  fona  biaf" 
mata  &  uhuperaia ,  & maffime nel  Trencipe ,  qual 
àeueefferefignore  &  non  feruo-yananti che  diciate,  ò 
pedate  alcuna  co  fa ,  tra  uoi  medefimo  dirette  tutto 
r alfabeto  ab  Mpha ,  ad  Omega  ,  Vdendo  ^uguflo 
il  faggio  &  prudete  ricordo  del  filofofo, gli  diJfeyVojffi 
doniojo  conofco  orei  che  fon  uecchio ,  non  hauer  di  uoi 
'  mancobifognOiChe  giàbebbi  nella  tenera  età ,  menr 
tre  era  unfanciullino;&fero  no  intendo ,  che  mi  d4 
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me  partìat  e  t  anxj  intendo  chenoidi  contìnuo  dimo- 
riate appreffo  di  m€:&  iopYouedero  che  fen'^a  fasìì^ 
dio  &  noia  alcnnapotreteripofatamente  uiuer  quel 
foco  tepo  cheuiYejìa.Etfe  io  fatto  fi  lent  io  non  ho  no 
luto  trapaffare  Voffidonio  filofofo,&  J.uguUo  Cefa* 
r e, amendue pagani, gentili ,  &  idolatri,  come  potrò 
io  con chiufe labbra,  &  fatto  ftlentio  trapaffare con 
buona confcientia  &fen':^a  peccato ,  jlmhrofio ,  e^ 
Teodofto  il  grande, amendue  Chriftiani ,  &  un  di  loro 
paflorfanto ,  &  dottor  folennijjimo  della  fanta  Chie» 
fay  &  l altro  Imperador  Bimano  pijffimo ,  catolico^ 
e  fapientìffimo .  jldunq;  per  no  peccare,  &  perfodis" 
fare  alla  confcientia, dirò  fecondo  che  affermano  tutti 
gthifìorici,ftecclefiafiìciyCÓme  fecolari ,  fi  i  Greci , 
come  i  Latini,     Thedofiofu  prencipe  re  ligio fijjimo  , 
uirtuofij]lmo,&  ualorofiffìmo;ancora  ch'eì  comttefjt 
una  horrenda  &  nefanda  crudeltà  inTeffalonica  ma 
gnifica,&illuHre  cittadella  celebrata  creda ,  ouc 
in  una  mattinayCome già  il  crudo  Scilla  a  B^ma  quan 
do  dice ,  quidam  pauci  meo  iujfu  necantur ,  fece  erti 
delmente  fenica  pi  età  uccidere  fette  mila  poueri  & 
innocenti  cittadini  fen^^alcun  ordine  di  giuHitia  ma 
folamentemo/ìo  dalla  ciecap afflane  dell'ira  ;  &  que^ 
fio  fu  perche  in  effa  città  kuandafi  un  giorno  à  romo^ 
relafeditiofaplebe,&fuYÌofouulgo  uccifero  ìlfuo 
waeUrato.  Et  che  più  gli  f^iacque ,  uituperofamente 
tr afferò  per  tutta  la  città  con  una  fune  al  colo ,  una 
^atuadibron^ì^o  dìVrifciUafuacara  &  amata  con 
fine^ionna,  certo  religiofffima^  uìrtuofiSfma,&  !?(?- 


nellìjjì'ma,  ^  degna  d'ogniboTiore  &  d'ogni  laude  ; 
jjovpo  il  camme ffo  errore  Teodojlo  uenne  à  Milano  : 
cue  uolèdoentrarnelfacrofanto  tempio  di  Dioy^Am 
brofio  paftor  della  città,  cjiialgiàbjiueuaintrfo  il  ne- 
fando ecceffo^fe  gli  fece  incontro,&  fenxjiri^etto  ne 
runa  gli  chìufe  le  porte  dlnan'^i ,  dicendogli  ardita- 
mente  J"  eo  do  fio  yuoi  tutto  lordo  Juccido ,  brutto ,  ^ 
YÌfperfo  d^ innocete  fangue  de'  poueri  Chriliiar.i ,  ardi- 
te ^  prefumete  intrare  nella  fanta  Chiefa  di  dìo  atta 
$i  il  colpetto  di  Giefu  Cbriflo ,  ^  prefumete  compari . 
te  auanti  lifimulachìi ,  fiat  uè  y  èr  imaginì  de  i  fanti 
dr  fante  delcielo^uoì  nò  fola  contento  d'hauere  comef 
fa  il  peccato  della  crudettà, ancora  uolete  commetter 
quello  dell  apre  font  ione  &  della  temerità  come  im" 
fudete  caneVB^cordateui  Theodofio ,  ancora  che  uol 
fiate  Imperatore  poflo  in  grande  alt  e'^^aAn  gran  col 
mo ,  in  gran  dignità  &  grande  honore ,  chefete  pcrh 
feruo  efchiauo  di  Dio  y  come  ut  di  noi  altri.  By^corda" 
teui cbe cjuàto le gratieje dignità^&i  donì^che  Dio 
fer  fua  mìfericordia  fcn'^aaicu  uoHro  merìtoy  ui  ha 
fonceffojfono  maggior  dell:  altre;  co  fi  uoi  farete  de  i 
hofiri  peccati  di  più  a.cerbe  pene  y  et  a fpri  flagelli  dal- 
la  diiiina  giudnia  punito  et  caftigato^fi  nelle  cofefpi 
rituali  i  come  nelle  tcporali .  P^cordateui  che  fi  come 
noftro  Sig^Dio  feadira;&  cruccia,  & Jeinajperaper 
la  colpayCofi  fi  placa  &humiUa  per  lapenitetia.ìLt 
fero  non  prefumete  d'entrar  temerariamente  nella 
fofa  di  Dio ,  per  non  aggiunger  al  peccato  peccato , 
fna  tornate  in  cafauoflr  a  i&iuìin  cenere  &  incili-^ 
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dofhtei  frutti  degni  della  feniten'^^a,  J.ccìoche  dìo 
hahhia  da  rìmeteriii  feria  fua  miferìcordia  la  gran 
colpa  uoHra,Et  Theodofio,fi  come  era  intelligetei  co 
nojcendo  &  intendendo  il  fiio  gran  fìllio  commejjb^^ 
accettando  cofummahumilita  & patientia  fi  quefic 
come  tutte  le  altre  ammonìtioniyriprenfwni,  &  cor- 
rettionifantey&  faluhri.t acito  &  mutolo  ritornò  al 
fuo  alhergoioue  otto cotinouimefi  fen\a  maìufcirne 
dimorò  in  cenere  &  in  cilicio ^fempr e  in  lagrime  >  in 
pianti  Jnrammarichi,infofpiriJn  gemiti  ^  in  fingulti 
et  altre amaritudiniyinpenitentia  della  fuafierez^j^, 
y  tnutapoila  foltniffima  fcfìiuità  del  najcimeto  del 
nojiro  faiuator  Gieju  Cbrifto,Hole  uenirealfanto  te* 
pio  di  DiOinon  per  uoler  entrare  in  tfio  uìoletemete: 
ma  per  ricevere  in  fui  uifo ,  in  penitentia  del  fuo  gr  a, 
fallo  cjuefto  altro  fc  or  no  ^obbrobrio  y&  contumelia,di 
ejjergli  prohibito  l'ìngrefjo  delia  fanta  cafa  di  Dio  : 
quale  a  ncjìuna  abieta  &  uil  per  fona  fi  fuol  uietare  : 
et  per  domandare  algrà  pallore  jìmbrofio  (  alquale 
dìo  piacejfe  che  tutti  gli  altri  fùjjero  fimiu  )  la  affo 
lutione  della  fua  colpa.Onde  il  buono  jimbrofìo  uede 
do  Theodofio  cotritoJ)umiliatOitribolatOyaffiittOype 
tito  lo  affolfe  dalla  colpa ,  &  dalla  fua  inaudita  cru- 
delta:ma  afiolue dolo  per  parte  della  penitentia  il  Ugo 
duna  nuoua!egge,qualfuyChe  dando  alcuna  fernet  i  a 
di  capital  penna  fenx^aeffequirlayfoprafedcfle  la  effe 
cutione  di  effaper  treta  giorni  J.ccioche  in  qfìofpatio 
di  tepofc  haucfie à  uedere  ,  &  maturamete  e ff amina 
re,&  còfiderarejeejfafentmìa  era  di  ir  a  &  di  fuY0 
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re^eueramente  di  ragione  &  dìg'ufìitìa ,  &  ejfendo 
d'ira  fé  bauefieàfcancellare,  annuU.ire  <jr  diftrugge^ 
re  :&  ejjendo  di  ragione fchaueffe  daeffequire  ,  ^ 
fnettereinejfettoperlaconferuationedellagiuflitia, 
quale  è  quella  chematìerìe^&  regge&  coferua  ilmÒ 
do.  La  quale  farà  a  legge,  fi  come  effo  Teodofto  di  fu  a, 
frjano  fottofcY  JfCiCofi  fempre  da  lui  fu  inuiotatamete 
cjfeYuata»Et  à7he  qui  pare  per  quejìo  efièpio,  chel'aY" 
dente'X^lo^laferuète carità, la folida  coftatiaylainco 
€uffa  &  ualida  fcymeT^a  del  grafacerdote  di  Chri- 
fio,quale  arditameraepofe  l'anima  fuaper quella  del 
fuo  amico, ualoYofamente  cobatteno  con  la  humilitd, 
con  la  obcdientia^cò  la  paùentia ,  co  la  toUeratia  del 
magno  T  eodofWidelhe  fare  no  par  co:  ma  quali  di  lo* 
rofiiano  dijopra  no  ardifco  di  tei  minare  per  ora.Ec^ 
coti  un  altro  riniedio^  un  altra  medicina  contra  Hra, 
et  cotra  il  furore,  tato  più  Halida,(fficace ,  pofiete  di 
qlla  diTcf[idonio,quàto  quella  fu  d^unfilojofo  gentile 
C^  qlìa  di  un  Chriftiano  fanto  &  paHore.Etperò  pga 
remo  T<l'S.DÌo,chep€r  lafua  mifericordia  ci  conceda 
%ratia,  che  con  qHcfli&fimili  altri  rimedij  poffia* 
tho  uinc  ere, dominar  e, &  refrenare  lira ,  &  la  furia 
C^  tutti  gli  altri  moti  &  paffioni  deWanima,  capita^ 
li  &  mortali  nemici  della  retta  ragione ,  noflra  diui" 
na  parte ^  jiccìoche  in  quella  mortai uit a ,  conculcati 
<^  uinti  i  matite  paffioni  dell'anima,  po(fiamo  uiuere 
come  huomini  rationali.&ueri  chrifiiamjecddo  gli 
fnadatì,et  precetti dilS{.S.  CiesùchYÌHo,qualsepre 
fiaìnìfìQSÌYQaÌHtOYÌQf  &frotmione,  Terquefto  non 

ptancarò 
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wancarò  di  replicar  e  y  lo  adirare  oHebifogmy&  qua 
do  è  bi fogno, non  ejjer  male3an':^ibtne,0'  merito. 
Rie.  9 .  di  perdonar  le  ofi-efe- 

DElle  offe  fé, &  ingiurie  a  uoifiitte,femprefare' 
ie  facile  &  liberale  ferdonator esprima  come 
Chrifliano  per  l'amore  dils^.S.  Giesùchriflo^  che 
cofiVH'le,  ^coft  ci  comanda, ,  poi  per  demoftrare 
la  gener  0 fità  deli  animo  Jacjuale  in  ne jfuna  altra  CO' 
fa  pia  chiaramente  fé  manifefla ,  che  in  perdonare  le 
offefeà  chi  dimandail  per  dono  y  &fempre  riricor^ 
dareteydellanreo  detto  di  Seneca^  Chel  ricor  detto  le  Ég}H^ 
delle  riceuute  ingiurie  pie  la  virtù  de  la  memorìamp^^ 
MapU  contrario,  voglio  che  li  riceuuti  beneficij  glt^y^ 
fcriuìate nellamente & nellamemoria  pinfaldiche  .^^ 
in  marmo,  &  di  quegli  in  ogni  tipo  &  in  ogni  luogo  ^  *^' 
ne  fiate  largo  yan^J  profufo  rimuneratore ,  canopo*  ^^*N* 
tendo  noi  dare  a  quelli  degna  ricompenfa  con  effetti  ^f^ 
raofìraretefempre  la  gratitudine  del  uojiro  animo  co  CSit^ 
gratiofeparole,  come  huomo  grato,  &  ricordeuole  • 
Rie.  lo.Non  dileggiarci  pazzi  naturali. 

D£llipax^X}Jciocchi,femplici,&  infenfatì  no," 
turali  non  ne  prenderete  piacere ,  non  gli  di' 
leggiarete ,  non  gli  sbeffar  et  e,  anz^  hauendo  de  toro 
difttti,  e^  mancamenti  di  natura  pietà,  &  compaf" 
ftofie^fempreglidifenderete^gliaiutaretey&fouer" 
rete  con  ringraziare  la  bontà  di  Isi.S.  Dio^qualenon 
ueglihafattofmilcFareteilmedefmodegliftrop» 
piati}attratti,affìdrati,mutilati,  (jr  mafime  de  i  pn 
fteriperchemìtrebimorateinqftavita  {quale  altre 

B 


«03  è,  cìje  una  fpejjafelua  di  difgratic ,  &fciagure) 
uoiìjonfapete  ciò  che  uipojja  internenire. 
Ric.ii.  Circa  il  dormire. 

PEr  ejfer  il  dormire  naceffarìo  a  II  humananatU" 
ra  dormirete  qtiato  la  necefjìràricerca^  e^  non 
fiu,  anxj  manco iCon  ricordami  il fonno  altro  no  effe 
re y che  unfimnlacro  difhortetet  parimete  terretebe 
ve  a  mente  il  detto  di  Dante ^  che  fcggcndo  in  piume  » 
infama  nonfiuien,  ne  [otto  coltre;  &  del  Tetrarca . 
Jl  forino  y  &  toc  io  fé  piume  h  ano  ogni  uirtu  sbadita . 
Ric.u.Circail  Icuar  per  tempo. 

E  S fendo  del  giorno  la  plit  utile  et  preciofa  parte 
la  mattina  tifar  et  e  leuarui  dì  continuo  per  te* 
po,nelueJiÌYe,&  cal':^areyadobbarui,&  ornaruiyfa" 
rete  prefioJ)rieuit&  iCpedito.&pereJfere  Ihuomo 
animale  politico, uoglio  fiate  del  corpo  uoHrp  lìmpi 
do,  &  netto, mafììì^e  della  hocca,mani,&  piedi^ma. 
non  ungilo  già,  che  fiate  delicato  &  molle.  Fuggii  c- 
te  come  pefte  Tjhetti ,  ambracani  ,mufchipoluere , 
frofumi,acqHey&fimìU  odori^piu  conuenientiàfc' 
mine  uane,e  leggiadre,  &  ad  huominì  lafciui,&  ef- 
feminati,che  ad  un  cavaliere  religiofo  comcuoi.  Et 
ricordaretiiii  fempre  dtl  p^ouerbio  antico ,  che  non 
fafempre  di  buono  chi  è  fempre  profumato  . 
Ric.f^Xirc^ilueftire. 

NEI  uenii  e  &  cal'^ar  e  fuggirete  ogni  fuperjluì 
tà^^ùgniuentofapompa.Saretefempregra^ 
ue,modefìoy&  fchietto.  Fuggirete  li  bigaramenti,ò 
.bordure  fappamentifUcrgamentiilìracciamenti^ta. 
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gUametìyffegijecay^'ài&fimilì  uanità,  &  Icgg^^'^X 
z^e  del  corrotto  (^  rihambito  mondo  yComc  non  per  ti 
ìttnti  ai  flato  y(jr  conditione  uoftra.Et  qui  no  lafciarò 
diricoYdare,che  affcdiando  Milano  Federico  fecddo 
Imperatore  fapientifJìmOiUn  fuo  falcone  per  e  g,  ino  à 
lui  carifjimo  uolo  dentro  la  città,  &  cffo  mandò  uno 
ambafciatore  perrihanere  il  fHofklcone,&  ragunato 
il  configli  0,  ognuno  fu  di  parere  direiìderlo,  ecceiio 
un  fo  lo, quale  arrcngò^cbeper  niente  fi  haucfp^  a  refii 
tuire^anxj haurebbe  uolutOy  che doue  era  U falcone^ 
fofje  efjo  Federico  per  punirlo ^&  caftigarlo  delle  ro' 
uine^dtgli  danni ,  ^  degli  oltraggi,  che  di  continuo 
daua  à  quella pouera  città .  1 1  rneffo ritornato fn*^ 
il  f  dconc  .riconto  il  fatto  à  Federico,  ilquale  dimane 
dò  che  huomo  erayouelloychehaueua  c07ìtr adetto y(^ 
diffe^unuec chiù  tutto  bianco^  Dirnandollo  come  era, 
ueliitOiClr  eglirifpofe di  uergato  ,  &  di  bigarato,^ 
allhora  il  difcretiffimo  Federico  dif]€;Lafci:ilo  anda- 
re,perche  non  può  effereje  non  ungranraatto  Et  qui 
non  mancaròdirue,che la  uanagloria  delUgger  mò- 
do non  Colarne  te  fé  troua  nelle  polite'^e  &  pòpe, ma 
nelle  for di dC'ZXP  &  fquallori:&qfia  è  peggio,  fchc 
fottofpetiediferuididi  Dio  inganna^gabbay  &frau 
da,Etperò  ilchrifiiano  egualmente  deue  fuggire  la 
tìoppo  nitide'xj;^a,&  troppo  [or didelfa  Et  però  dif 
fé ilmiogr a  Stoico  Seneca,l<{ecluceat ,nec [orde fcat 
togaXo  auertirue  chef  le  piume  fi  conofce  l'uccello, 

NRìc.  14.  Circa  il  mangiare  &:  ber;;. 
El  màgiare  &  bere  farete  fempre  honefioi& 
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fobrioy  con  ricordar  ne  i  che  sì  come  la  crapula  ,&l(t 
imbriaghtT^cL  fono  roiàna  delU  meti  (^  corpìhuma 
ni  cofi  la  fobnetà^lafrugaliià^e  temperan':i^afono  la 
falìite.QJr  cÓfeniationdi  cjuellei&'  di ijuejli. ancora 
haureted  mète,  che  molte  più  per fone  uccide  la  gola, 
che  il  coltello^  ^  come  ben  creato  molirarcte  al  mon 
dolche  uoimangiate  per  uiuerCy&  nouiuete  per  ma 
giare. come  molti  dìfone[ii^^diJJoluti  Sardanapali 
^ualihannopojìo  ogni  loro  felicitàneluentre,ò  folto 
ìlHÌtrCyàgmla  dianimaiibrutti.  t^iafopra  ogn  altra, 
cofa  ui  ricordarete  la  fobrietà  all'huomo  cjfer  natii-' 
rale,^  ciofia  nero ,  confiderarete  la  difcreta  natura 
a  neljìm  altro  animale  di  grande^J^afimilc  alfhuo' 
mo  hauere  dato  più  picciola  bocca  &  minor  uentre, 
che  ali h uomo.  V farete  ordinariamente  più  tofto  cibi 
gfofJi,&  rufticani.che  delti ati,  &  efquìfiti,pche  più 
fiicilmente  fitroHano,  &  più  tofto  s'apparecchiano, 
Epero  Giuliano  ^ipoftaia  fubito  affonto  alllmperio 
caccio  dalla  fua  corte  tutti  i  cuochi,  ^che  uoleua  che 
folamentefe  ufaffero  cibi  femplici. Impero  tuttii  ci 
biys'ì de i uili,e fimplicijComc de  i delicati,  &efqui 
fiti  sfuggendo  fempr  e  ilfoperchio  &  il  troppo  yatten* 
derets  a  [odisfare  più  tofto  alla  modesia  &  ordina," 
ta  necefjità  ,  che  ali  ingordo  e  difor  dinato  appetito  • 
l\itornateui  a  memoria^che  li  no^ri  malobedieti  pri 
mi  parenti  no  per  il  uit elio,  ma  per  unpomOyincorfe 
ro  nella  indignai  io  di  Isl^S.  Dio.  &  Efau  perde  la  di^ 
gnità  della primogeniturayUo  perilcappone^mà  per 
Hna  picciola  fcodella  di  uil  lente,  l<lo  lafciarò  di  rifc 


DI  M07{SIG*    SjlBBJ.  Il 

vhe  (  parendomi  cheuenga  a  taglio  )  quello  chi  mìo 
morale  Seneca  dice,  'ì<[buoi  tumarauigUarte  della 
moltitudine  delle  dinerfe  c^  uarie  egritudine  e  mor^ 
biyche  hoggi  al  mondo  abbondano^eregn ano^mira  la, 
moltitudine  de  i  cuochi,  de  i  quali gUmifii ,  e  copojìi 
cibi  affai  più  nuocono  &  off  edono  àgli  humani  corpi 
che  ndgìoitanoy  efoccorrono  lefuifionì^cjraiutidel 
la  pouera  medicina Ja  quale fià  uinta  &  cofiifayper 
che  uedc  i  mali, che  di  continuo  vafcono  dalle  cucine^ 
ejjtre  affai  più  che  i  rimedij  cr  ^uifwni  fue  .  £  però 
il  mede  fimo  di  ffe, la  ordinata,  parca,  et  hone^awen  J^^ 
fa  efiere  madre  della  Ignita  &•  della  uita.  Et  per  q(lo''aOA^ 
di  quegli  ben  nati  huomini  della  età  antica  beata  &  M^A- 
aurcafi  come  i  cibi  &  le  uwande  ei  ano  [empiici  (jr 
p«rej  cofi  le  uite  erano  fané  &  lunghe;  &  per  il  con- 
trario uedemo à  i nojlri corrotti, CìT  difjolutitepi -,  le 
humane uite  cffer  brieui, corte Jàguideìinferme,do^ 
gliofe ,  &  infette;e  quefio  èfolamente  per  lo  di  fot' 
dinatoedifonefto  mangiare y  e  bere ,  i quali  ad  un 
tratto  ammaTJ^ano  il  corpo ,  &  uccideno  f arima. 
Certo  che  cffer edofi  la  occaf/one,iltepOjet  il Imgoja 
mìa  farebbe  fiata  unagran  negligentia  e  trafcurragi 
ne, quando  non  haucffe  alquato  dilatato  lefmbrie^e 
forfè  contrap affare  gli  ordìnarij  termini  de  i  ricordi^ 
in  detefìare^  e  biafimare  lafo-z^r^a  imbriaghe%^a;  la 
qualfi  come  glie  uitio  infame  Mutto,difoyief{Os&  ni 
tuperato  coft  deue  e ffa fuggito  e^  ahorito  da  quaifi 
uoglia  perfona,e  maffimamete  nobili^  e  ben  nati  che 
af^ido^epià  che  bafìlifco»DÌYÒ  aduq;  ej]a  imbriaghc':^ 
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Xji  y  fi  come  da  i  Sauij  diffinho .  altro  non  (JJere  che 
un  uolont  aria  furore^  &  una  uolont  aria  ^nuatione 
à  tempo  ddl'ujo  della  retta  ragione,  e  libero  arbitrio 
nofira  diuìna  parte Ja  qual  procede  da  un  difordwa* 
to bere diuivo*Qj^ale  feco/dc  Garrone,  diciturdiày 
cioè^dallaf\JY%a,potentia,&  uiole,niaJ)  d'altra  por 
tiene  y  che  faccia  il  medefimo  effetto  :  òinfenfata 
t^T^ia  humana^ofenfiialità  più  che  befliale,poiche 
pe/uiibrene  &  momentaneo  diletto  del  guP.o  con^ 
diiciil  cattiuiU'huomo  di  questo  mondo  àpriuarftà 
tempo  dtU  intelletto  della  memoria,  &  adla  uolon- 
tà ,  &dinentare  un  animai  irrationale.  Et  però 
il  grande  ,  acuto,  &  lottile  inuefligator  della  natu- 
rahumana  ,  ^risìotele  fafientìjjimo  filofofo  nelli 
[uoimiracoU  ,  mole  che  Je  limbriago  commene  al^ 
cnno  errore  fi  cheppì  a  pena  pimito,  luna  per  effer 
fi imbriagato ,  laltraper  il commeffo delitto ^  leg^ 
gè  certo  fanta ,  &•  ragioneuole ,  &  degna  di  effere 
fcritta  a  Itt  ter  e  d'oro  nella  mete  di  qual  fi  uoglia  per 
fonaingefìua&honeflaj  ancoraché  lafiacontraU 
f ali  a  opinione  deltindifcr  etto  uulgo,  quale  con  laim 
briaghe'Z^a  fcufa  gli  errori  deli' imhriago,  li  mede-- 
mo  auati  jiri\ìotele  Vitaco  Mitilinefe  uno  de  i  fette 
Sauij  della  Grecia ,  ppuhlicu  legge  ordinò  e  in(ìitui. 
Jldiuin  Viatorie  poi  nella  ftia]\epub. quale  al  mondo 
vonfitrouh  mai,  uuole allhuomo  effer  lecito imbria 
gai  fi  almeno  una  fiata  al  me  fé,  &  quefto  per  purga 
re  il  corpo  dalle  fu  per  finità  e^r  dalli  conotti  humori 
fer  lama  del uomito  ^iaqual  medicina  so  certo  che 


DJ  MOJi^SIG.  SjiBU.  Il 

ron  r  imparò  in  lEgittOyCuando  iuimdde  la  [anta  leg 

gè  di'l  g)  a  Mas  t\  rie  g  li  dei  t  ì  de  Hi  [anti  profeti^  e  me 

hotrouatn  Ihaurcbbe  villi  faocfanti cuargelij del 

rwHv  ojdluaior  Cicsu  Chrifloy  ne  in  lafatutiftra  dot 

trina  de  i  janti^pcjiciiida  i  cju.iU  unìucrfah^  tte  ta 

le  abominati  ori  e  è  dànata  e  dei  e  fiatai  e  mafiimame 

te  in  fili  Itioghi  dtlgranVaulv  Jolida  e  fama  bafe 

dilla  farà  a  Chiefa  aiChrilio.Efe  nonfc/Jè/ariueren 

ti  a,  ch'io  porto  al  nome  di  un  tanto  filofofo ,  quale  f 

la  cogritio  c'hthbc della  deità  acquifiò  il  cogriome  di 

ciuojo  direi  che  tal  rimedio  cjcenu  e  brutto  più  tofìo 

fofjc  liuto  trouato  dal  porco  Epicuro^  e  dal  difoneflo 

Cinico, che  dalcUuin  VlatonCy-poiche tiene  che  lecita 

fia  per  liberare ,  i  purgare  il  corpo  dalle  putrefattio 

ììì,  e  corruttioni ,  fipcjja  alterare^  e  conturbare  non 

folo  (jTo  corpo.wa  l'anih.a  creata  ad  imagir.e,  &fi'  V^*> 

militudintdi  Dio.conpriuarfe  di ej] ere  buono ^&  mV'>^A5 

gioneuole,  e  uolere  igroranten^erite  diuentare  be»  ^<j^ 

ftia  irjerifata .  Tur  per  la  gratta  di  7^*  S*  Dio  ,  ha 

al  mordo  hauutafiufor'Zji  la  naturai  rergogna^che 

la^  d:Jtn(jia  Ugge .  Qui  non  lajcio.ro  di  riferire  che 

alcuni  folcnn'Jjìmi  Dottori  Catolici  tengono  ,  che  la 

fcìuitù  ai  Tùondo,  origine  e  principio  hamjfi della  itn 

briaghcTiX^,  ehefu  c-uandoil  huonlS^pe  cfjer.dcftim 

briachaio,&  giacendo  fopra  la  dura  t  erra^ilfuo  mi 

fior  figliuolo  poco  dijcretoglifcoperfe  le  vergogno^ 

fepartiy  del  che  auedtndojì ,  dapoi  il  digejìoepadi' 

to  rino  ,  del  ccmmefjo  erare,  maltdieeìidolimpu^ 

dente  figliuolo  gli  diffide  (in  a  am  tu  farai  feruo  dei 
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ferui  de  i  tuoi  fratelli ,  (jr  fubito  dopo  ildilimio  uetì" 
ne  al  mondo  latrìHa  &  mìferaferuità  ,  &  fero  il 
mio  Sant'Ambrogio  alta  &  juhlime  Colonna  della 
[anta  Chiefa  di  Chrifto,  dice ,  guanti  il  trouato'ui- 
710  la  libertà  fu  al  Mondo  inuiulatajfalda,  &  incori 
enfia  ,  &  feLothimbriagatononfefofie  ,  non  ha^ 
uerehbeuiolate,  &  impregnate  le  figlinole  ,  e  fé  il 
folle  Oloferne nonfifofie irribriagatOylardita^caHa, 
efaggiauedouetta  Giudit^non  Charebhe  fatto  delca 
fofcemo  .  Eti  fauij  Lacedemoni  erano  folitineior 
co uiuij introdurrei  ferui  imbriagbi,ac cioche la gio 
uentù  nedendo  la  difonefta  brutte%zra  della  imbria* 
ghe'ZJ^ayfihaueffer  0  afìenere  dallo  immoderato  ufo 
del  nino.  Gli  Egittij  uoleuano  che  i  loro  B^  haue fiero 
f    .      //  vino  à  mifura,acciochep  la  uiolen'^^a  deluinoycjua 
^^^^  le  ddthuomo  è  più  mortai  uelenojhela  cicuta  .  non 
^^kMéufc  fiero  de  i  termini  et  confini  della  giuflitìa  '&  del 
fié0^la  ragione  Al  gran  T{omolo  fondatore  della  glor  io fìfjì 
ma  (érfelicifiima  città  di  B^oma,  capo  &  regina  del 
mondo jCfiendo  inuitato ad  una  cenna,  ericordadofi 
che  di  li  a  tre  gìornihaueua  à  negotìare  alcune  co  fé 
dlmportanx^a  &  di  gran  mometo.beue  molto  parca 
mente  il  perche  efiendoli  detto  da  alcuno  amico,  B^ 
'  tnolo  y  fé  ognun  beucfie  come  uoiy  il  nino  farebbe  in 
uil  pre^p.  Fyifpofe^  an^j  farebbe  caro^  perche  io  beuo 
qnato  uoglio,  &  fé  ognuno  beueffe  Cfuanto  uuole,  il 
nino  certo  farebbe  carole  non  mie .  Ofauiarifpofta 
del  gru  B^moloìan'zj  oracolo ^cjuale  donerebbe  efiC" 
u  intefa  ,  &  notata  da  i  difonejii  Cincigliom ,  & 
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Sardanapali  de  i  nosìri  tempi  difoluti.qualiheuono 
quanto  itogliono,&  quato  pofjonooltra  modo  &  al 
tramifitra  ponedo  nei  uino ogni lor gioYno  cura^fi  co 
me  al  mòdo  nati  fcffero  fola  pheuereEt  cenoche  nel 
le  !oY  fepoltuve  meritametefe  gli  potrebbe  fcriuere 
rEpitafio  delTaradifo  trouato  à B^mafuora di pot 
ta  Capena,&  bora  diS^Sebafliano ,  oue  anticawete 
erano  i  fepolcri  deE^manii  He'  uiator^hicfitus  e  Of 
felius  bubalus  bibulus^quìcu  uixit  aut  bibit  autmin 
xit  Abipreces .  Et  qui  fi  può  riferire  il  detto  di  quel 
gran  Cinciglione^qual dimadato  qtial [offe  al  triodo 
il  piùfeliceanimale.fen'XjL  multo  penfaruiyYÌfpofe,il 
fefceyperche  potea  bere  ad  ognifiiapofìa .  QueW al- 
tro non  manco  porco  di  quefiOidimadato^che  uòrreb 
beeffereal  mondo  ynonrifpo fé  Jmperatore,I{e,ò  OU' 
ca,  ma  unpefce^pur  che  l acqua  del  mare  fojfe  maU 
uagia,x>  greco  dilomma^o  corfopelofo.V  edete  feque 
fio  atro  di  uino  fu  folenne  gaglioffo ^che  dihuomo  hx 
y ebbe  uoluto  diuent are  pefce  Jolamente  per  bere  * 
Et  quell altro  arcipoltrone defideraua  hauereil  col 
lo  di  Cigogna  ò  Grue ,  accio  che  ilgufio  del  perduto 
uino  fojfe  duratopiu,  E  queW altro  Erate sjfratatOf 
uenerabil poltrone ,  ^r  foknnc gaglioffo  ,  diquefii 
non  minor  e  yan':^  maggior  por  co  ySauataua  nonhaue 
re  mai  portato  inuidia  à  per  fona  del  mondale  non  à 
quelle  fole  chefitrouorno  alle  no%7^  di  Cana  di  ocl* 
alea,  fo  lamtte  ^che  bibero  buon  uino  fatto  di  acqua 
del  quale  al  mondo  mai  no  fu  il  miglioreiperche  pia 
uolte  udito  baueua  dire  da  i fiati  delfno  ordine  delli 
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gaudenti^  che  tuttelccofedalSaluatornoftro  mi" 
tacùlofuruentc  ertale  andauar.o  alujomma  per  jet' 
tione  di  Ha  -natura  .  Et  pero  li  ìiGJhifac  ri  Teologi  ^ 
dottori  f-inti  tengono,  che  iparti  co  icualiihiù^rofi 
gnor  GiefiiChriBo  miracoiofamehte  fùcìo  le  graiuY 
be.niapoueieyfurono  ditar/iafcfettione  ^hontàt 
ch^ejje  turbe  il  uoljero  crear  llc.J  nude/imi  ^ffcrma^ 
nocche  al  mondo  r>:ai  non  [uro  i  f  ni  ^(i[l'c^t€Ì  occhi 
di  quei  del  cieco  nato .  £t  //  mcdifrrr.o  ffoiga^e  facco 
di  nino  ,  ncnfi  hcrgcgnauadìie  f}  h:ìcamt^Ae  ,  che 
fi  7  noflro  redetor  e  icjn  C  briflo-  sì  ce  th  e  fece  in  Cana 
di  Galilea,  ora  per  la  infinita  thiferìcoìdiafi  degnuf- 
fé  r/iutare  Cacaua  del  mare  in.  uino ,  altra gratia  non 
chiederebbe  da  dìo:  fé  noncheigli  fi  trasfcrnuffìin 
un pefce, ancora  chcl  fcjje  una  Balena  grandifjima; 
cìccicchc  fempre  beuendo  ,  fempre  anco  haucjjl  U 
fan'^a  piena  di  uino  .    0  uino  fai fo  demematorey 
uero  Iddio  cri  dolo  dclli  dementati  Cinciglioni  & 
ìrribriaghìiqHaiafia  la  tua  pcfà'^^aja  tnafor'Zjt.  & 
la  tua  uiolentiajo  non  ojo  dirlo  .  Voi  che  un  ani* 
rial  rationale,creato  da  Dio  ad  imagine  &fimilitu 
dinefua  .  de  fiderà  che  T  acque  del  marefietrafmuti^ 
no  :n  te,  &  (JJo  fé  t rasformi  in  un  pefce  per  amor  di 
te  Et  di  rruejia  imbrìaghc:^ ^  non  lafciarh  di  dire ef 
fernctre  fpecie  .  La  prima  è  che  Ihuorno  filmile  al 
Leo/.typtrche  mena  le  mani  ^tira  dipietre  jda  di  baflo 
ne^di  col'  elio  c^  di  quel  che  li  uiene  a  mano,  indice' 
rentedqualji  ucglia  per  fona  ,  come  furibondo  che 
gltè^t^qutfiofi  deueJch'JìiYeiah'^i^cùmc  uitio  abo- 
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minofo ,  al  tutto  fuggire ,  per  ejjer  molto  fernìtìofo^ 
La  feconda,  f:i  fhuowofimile  al  porco,  perche  quàdo 
l'imbuago  è  uinto  dal  nino  luttatovc  infidiofoygìttan 
dofi  interra  oucfi  troua^  tato  fi  uolge  &  riuolge  nel 
loto, nel  fango  y  nelle  carogne  ^come  porco  Jn  fino  chc 
fiadormenta^  ò  alSole.halla  piaggi a,Q al uentofo-' 
coficuYo,^  ini  tanto  dorme yiv fino  chelmalheuuto 
uino  fiafmaltìtOj&  digerito. la  ter7;jt^ilfafimileal 
la  Scimi  a, per  che  quejìo  fcheri:a-,  &giuora  co  le  ma 
niyco  le  dita,  fh  l'occhiolino, hcrs^-illegra.&hors'at 
trijìay&  in  un  mcdefimo  tempo  cani  arride  ,C^  pi(^SJ^ 
dr  con  la  lingua  intiata&  malfciolta  dicc  balhuten 
do  mille  fciocche'Z,%e  infipide,  &  fen'^^a  propofito  da 
/arridere  chi  di  lui  nbhaucfje  paffioncetulio  quejlo 
procede  perche  la  lingua  rcn  è  nnijja  d ali  intelletto, 
ma  dalla  uiolente  fumofitàdelfiiliace  uino  E  inipC" 
YÒ  la  difcretta  antichità  piange  uà  Bacco  jOucro  Libe 
ro  perche  libera  Ihuomo  ddìa.  ragione^  inghìrladato 
di  vue  &  di  pampini,  quale  fedendo  à  cauallo  di  una 
hottUyda  Unamuno  siringeua  un  grappo  di  matura 
yua ,  &  nell'altro  tenea  un  gran  nappo  da  bere  .  ji 
piedi  dì  quejlo  iddio  piangeuano  un  Lione^unVorco 
CiT  una  bertuccia,  à  dinotare  le  brutte -,  &befliali 
qualità  della  mbriaghe'j^'3;a;quale  hauefo<%a difitY 
Vhuomo  peggio  che  beflia.  Ter  che  le  beflie  feguono  ti 
loroftinto  di  naturale  thuomo  imbriago(je  huomofi 
fuò  dire)fegue  il  cieco  furore  del  tirrànò  uino.  Et  qui 
non  mi  par  di  tacere,  che  ImedefimoTlatonc,  qual 
fermettel  imbria^KXX^come  Ucitaidice^Che  fé  lo 
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huomo  di  queito  modo  con  gli  occhi  della  tefta  potef 
fé  uedere  la  deformità,  la  brutte'^  ay  e  dì  fonerà  del 
timhYÌaghe7j:a,neffma  per  fona  al  modo  simbriaga 
rebbe  mai*  Onde,  per  effere  noi  nobile, reltgìofo,;!!r 
caualierei  non  mancherò  ricordarui  a  commendare 
&  laudare  fempre  il  modeHo ,  e  temperato  rfo  del 
vino  y  fi.  come  quello  che  conforta  il  corpo  tutto ,  ^ 
letifica  le  polentie  dell' animay  e  per  quello  il  magno 
^Icffandro  era  folito  dire  al  mondo  effere  due  eccel 
ìetifjlmi  liquori,  f  la  coferuatìone  degli  humani  cor 
pi,il  uino  ér  l'oglio.  l'uno  didttro  e  l'altro  difuora: 
Tollione  hauedo  p  affato  l'anno  cent  ef  modella  ulta, 
C^  effendo  ancora  del  corpo  projpero  &  uigorofo,  di 
mandato  d'^uguHo  Cefare  come  conferuato  haueffe 
tanto  uigore;rì[pofe ,  col  uino  di  detro  e  loglio  difuo 
ra^Et yi'oppofitoui effbrtarò  àbijfima-eyi^  uitupc 
rarcjempre  limmoderato  e  difyneflo  ufo  di  quello  co 
meYoinaypesìe,eueleno  dell  animo, deltonore^delU 
fama, e  de  i  corpi;  e^  à  confupone  diquefto  brutto  ui 
tioyno  taceròyche  queHi  difordinati  beuitort  vare  uol 
te  inuecchianOj  &fe  purinuecchiano,  cadeno  in  mor 
ti,&  egrit  Udini  graui,(^^  IcurahiliyComez  idropifid 
in  par  ale  fi  a,  in  leprayinfli'^^a,  c^  altre  fi  mi  li  infer^ 
tnità\per  le  quali  le  loro  uiteno  fono  altro  che  unmo 
rir  cento  uolte  il  giorno, (&  co  fi  fempre  delfoperchio 
uino  alla  fine  fanno  la  degna^  eìr  meritata  penitela* 
Etfeperauentura  alcuni  di  ovcfìì  profeffori  dibuon 
gìuditio  iquali  fempre  fìanno  fulfindicarCi  &taffa'' 
Ye^&  a  i  quali  f acqua  rofadapu'^a ,  diceffe  quejlo 
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mio  ricordo  bauere  una  lunga  corda ,  glirijpoderete^ 
che  ì  bahioniy  &  i  G atti  m amoni  quali  uengono  daU 
leremote  Indkiancora  chehabbiano  le  code  lunghe, 
nomeno  dilettano  i&  piaccionoychele  Scimie  scT^aca 
de,cÓ  le  loro  callofe  natiche,  &  certo  chi  uolejje  ejpU 
careminutametele  pópeche  feguonolaimbriaghe'^ 
Xano  baflarebbe  un  giuflo  uolurnetno  che  unricordo, 
che  h abbia  la  coda  lUga,  come  le  cappe  de  Cardinali. 
Rie.  1 5.  Circa  il  farelepacci. 
Pe  R  e  HE  i  piedi  che  portano  la  pace, fecondo 
la  dottrina  euangelica,fono  beati,  per  tanto  vintro» 
metterete  uoluntieri  in  fare  le  paci,  dico  le  paci  oue 
le  offe  fé ,  er  iingurie  fi  rimettono  per  l'amore ,  ^ 
faffionediTSl^S.Giesù  Chrifio ,  come  fi  conuiene  tra. 
ueri,&  buoni  chrifli  ani, &  queflo  perche  fempre  me 
ritareteapprcffo  ì^  S,Dio:m a  delle  paci  oue  con  pò 
co  rifpetto  di  ?^5.  Giesiì  Chriflcfolametefi  ricerca 
lafodisfatione ,  per  la  gloria  &  ambitlone  del  mon* 
do ,  nonveneimpacciaretepuntOyperche  fen'Zjime 
rito  ueruno  ne  potrefle  acquijiarcmaliuolen'T^a  ,  f^ 
forfè  qualche  briga,  &faHid:o ,  per  efferpace  non 
de Chrifto,ma  deldiauolo,uafopra  tutto auuertìre 
te  in  efje  paci  non  intromettere  né  impugnare  la  uo^ 
^ra  fede ìper che  quando  ui  fcjfe  rotta  farefle  aHretto 
per  l'honore  del  mondo  afkre  quello  che  auei  non  fi 
conuiene ,  an^^i  quello  che  di  diretto  cantra  ilSìató 
uofiro ,  &  di  ognibuomo  ChriHiano . 

Rie.  16 .  Circa  compoiiet  e  le  paci  &  dif- 
ferenze tra  gli  amici ,  e  nemici. 


E  b fendo  tra  due  amici  uosìri  litef&  cotroucrfia 
ui  trauagU arate  d^ accordarli^  CìT  coponerli  in 
fitme;ma  ben  uiguardarete  di  gindicaretra  loro^pri 
maperche  l^affettione  potrebbe  gabbar  ilretto  giudi 
€Ìo^l  altra  pirche  giudicando  fiicil  co  fa  farebbe ,  che 
noi ui  facehi  luno,  &  l'altro^ò  almanco  un  di  loroi 
nemico .  Ma  efftndo  la  difcordia,  &  differen^ji  tra^ 
due  inimici  uo^ri, meglio  potrtte  giudicare ,  perche 
fempre  farete  un  di  lor'amico ,  ma  nelgiudicare  mai 
non  haurete  altro  rijpetto ,  &  e  onf idei  attorie ,  che  4 
fìofiro  Signor  Dio  (jr  alla  giu§ìitia . 
Rix:.i7.  Oeìiecrecia^lihuomini  commesfì. 

I  Secreti  a  noi  commeffi  fempre  li  ter)  etefcdelmen 
te  fepultinel  petto  uoliro  folto  [ugello  di  filétto, et 
taciturnitdyet  maffime  quad(^  ejjìnòfiano  cotra  Iho 
fiore  di  Dioycotra  ì anima  iiojiraj&  cÒtra  ilbe  còmu 
fie;ma  fempre  farà  piùjecuro  ndintèdergli,perche  il 
fiu  delle  volte  [e  ne  acquifla  dijf  lacere,  &fa^idio* 
Rie.  \  8.  Dell'honeiU  ^k  pudicina . 

P£r  e/fere  Lapudicitia,  &honefiàil  precipuo  , 
&  fpeciali  ornamentOyC  decoro  delle  donne y  noi 
caualiere relìgiofo .quale fotto giuramètOy  euoto  fa 
lennehauete  promeffo  a  T^flro  fignor  Giesu  Chvilìo 
ferpetuacalìitdy  batterete  di  continuo  fopra  la  te  Ha 
uotiral'h onore  diefedonne^&  maffime  delle  pone- 
fé  ylcqu  ali  nonh  anno  altra  dote  né  altra  fuppelletti 
le  a  douerfi  maritare, che  effa  honeHa,&fe  uoi  dice 
iìi  (come  alcuni  mondani  e  fen fu  ali  )  la  legge  della 
Jtaturaejfere  incominci&hiley  ni  ridonderò  eternerà 


peYu'rtù  di  e/Ja  naturiti  ma  non  già  con  b  aiuto ,  & 
gratta  di  l^^s\D!Oj  la^ualrfi  come  mai  fi  dinkga  à 
chi  con  fide  gli  domanda^cof:  con  cffa  l'httomo  uincc 
&  doifiìna  qualfiuoglia  fajjìone ,  c^  moto  dell  ani* 
mo.  Ter  che  alia  onnipotchtia  di  >{.  S*  Dio  ogni  copi 
è  foffibik.erìefTuna  co  fa  impedibile.  Et  acciò  di  con- 
tinuo h abbiate  tal  uiriù  ^  raccommadatajprima  ui 
ricoxdereteyche  quella  uwlatay&  corrotta,ìl  mondo 
tutto  non  bafta  a  ripararla»  L'altraui  metterete  a- 
uanti  gli  occhi  della  mente  i  regniyle  pyouinciejecit 
tàpertuttol  mondo  disfate ,  de  folate  ^  &conuerfc 
in  cenere  fol amente  per  quefi^ofceno^abominenoleiC 
be^ial  uh  io  della  difoneftd.qual  fempre  alla  fine  U" 
fcia  dopo  fé  difpiacere,  danno ,  &  vergogna. 
Rie.  19.  Fuggirei  conuiti. 

FVggìrete  ì  conuiti.e  i  pafli,  perche  rade  notte  fi 
fanno  Jenz^afcandaliyfofpett'hpeccatiyefafiidii 
C^  oue  La  temperan'2^a  sì  della  lingua ,  come  dellago 
la,corr€granfoYtuna&  pericolo  ,  parimente  fuggii 
retele  fefie,balli>gioftre,torniameti,farfe,comedìe  r 
&frmili  altre  uanitày  e  leggere'^^'j^ .,  come  uafidi 
feccatiy&  come  regna,  &  vifchio  del  diauolo ,  c2r 
oue  altro  non  s'acquifla  che  peccati^  ci?"  colpe . 
RÌC.2C.  Circa riccuer  gli  amici . 

GLiamicic^glihuomìnidabene^&jnixXMAfitif  \ 
qmi  uerranno  a  cafa  vofira,  fempre  gli  vedsm  ^^  i 
te  uoldtieri  con  faccia  allegra,&jerena,&huon/ìQ/i.^^  -t 
chio, &  per  honorargli,  &  accareT^j^argU^i  aptiti^ai^ ^ 
te  il  petto  i  con  ricordami  ^che  tutte  le  j^efe,  kqualifl^^ 


p 
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fifknnoinhonoYare^&accarcTi^^aYegliamìcìy&fo 
raliieriy  c^mjffimei  itirtuo fi  j  fono  benedette  da  dio 
C^  laudate  dagli  huominì  del  mondo. 

r^iC.ii.Oae  confi  ile  la  liberalità. 

'^Ey  ejje.re  la  liberalità  tra  tutte  l^ altre  virtù  so 

marncnte  rommedata,et laudata^uoglio  che  fa 

fiate,  chela  nera  liberalità  confifiein  dare  ouefiha 

à  dare^  cr  mm  togliere  oue  non  fi  deuehautre .  Della 

ijuale  liberalità  il  primo  grado  è  aftcnerfi  dell  altrui* 

l!duaritiay&  la  prodigalità  femprefuggireteyCome 

due  uittj  ejtremi,  de  i  quali  l'uno  tede  Ihuomo  cffofo 

d  Dio  et  al  mondo  i&  inutile  afe  medefimoil  altro  il 

coduceà  Calamito  fo  et  miferabilfine ,  oueramete  lo 

fa  un  ladro,  rn  rubbatore  una  rapace  JL  rpia  se'^a  ri 

^ctto  di  Dio,et  fenxjL  timore  &  uergogna  del  màdo^ 

Ric.2  2,  Mi  fu  rare  l'entrate  con  lefpefe. 

Ome  cauto  &  prudere  economico  mifurarete 

fempre  diligentemente  le  voftre  intrade  co  le 

JpefCi  (&  di  continuo  procaccieretc  di  ana'X^are  per  ri 

fletto  di  cafi  inopinati  et  fortuiti,  iquaUfoglionoac 

cadere à  gli  huomini  del  mondo,iquali  quando  auen 

gonopoi^etrouanofhiiomo{proueduto,etincauto,lo 

riducono  a  gran  difordini  &  a  grandi  inconuenienti 

con  uituperio  a{]ai,j^effei'e{  facendo  Scipione^- 

f   /,te,^,^  uerzojina  affai  a  dire  non  gli  haueua  penfa^ 

i^p^  spàt  circa  ciò  vi  darò  due  ricordili  uno  fi  è ,  quando^ 

,^  fy  'f\fo  //  mette  lordine  alle  co  fé  ,  l'ordine  ui  fi  mette  da 

t  L  •Z*7^>^y /g»?f  damo  et  vergo^na^  Et  però  Federico  if, 

^^^^^Mimadato  dallo  jLmbafciatore  del  Trete  danni  del 


e 


/--^ 


DJ  MOV^SIG.  SJBBjf.  17 

la  ^thìopia,  qualfvfjt  la  miglior  co  fa  del  mondo, co^ 

jlfie  (auio  YJfpofc  Joy  dine  &  la  mi  fura'  L'altro  èTcnt 

^^ImKoTaYcaè uota  & Ico/Jay  lapaviìmonia è inuti^ 

't^da^^  ugna.  Ter  questo  non  etico  Via  chenoi^à^ 


h abbiate  da  tefaw'i'7;are  come  gli  anarifiunno ,  quali 
pofjfonenno  gli  benifpmt  itali  ai  temporali  yaccumu^     • 
lano  per  ogni  uia ,  per  ogni  modo  .  rubbano^rapìna" 
no^inuolano  fen'^a  rifletto  di  Dio  e  dell  anima  ^  & 
deWhonor  del  mondo  •  Verchetaleauarnìa{fecon-'  ^ 
do  il  uafo  di  elettìone)è  ma  elprejja  ìdolatria',ma  be  9^^ 
uoglio  chefempre  in  un  cantoncino  della  uofira  cafa,  ^^ 
dico  in  un  e  ant  onci  no  della  vojìracij(a  (&  nonsài   '*.:,^' 
banchi  fallaci  &  malficuri)  perche  fi  cornerai  mari  g^^^ 
naro  il  fine  è  t'affogar  fey&  del  uolteggiatore  romper 
fé  il  colloy  coCi^  fine  del  banchiere  è  n  fnllirufiiando^//^ 
altri  nonni  pelici  a,  &  quelli  che  fono  piufàmófi^^  ^^ 
fiù  riputati  fono  m  m  aggi  or  e  peri  co  lo.  c^  pcròyì  ri 
cordarb  a  fuggir  li,  an'j^i  abhorrirli^fc  amatt  yiuerfc  . 
curo,quieto,  jenxjifofpettiydnbbi^  timori,  &Jhftidijg  »  •^"^ 
altrimente  interuerrà  à  noi  come  a  quella  pouera  w^*"^^ 
dre^qualchauedo  lo  amato  figliuolo  alla  guerra^  fli     ^ 
in  continoui  affanni  e  angoftie  chclfia  prcfo  0  morto^ 
H abbiate  adugue  un  depofito  per  poteruene  a  uofirl  (j§f\4 
b?Jozni  &  necèllitd  ualerey  jerixa  la' e  (fj^erientT^ 


paragone  de  oli  amici\  ò  arida  r  e  tra  la  m  a  TJ^e  de  gin  ^^^^ 
dei,oÌr7gliliocchi  de  gli  ufurari^conricordaruechc  cZ^ 
laparfimoniafn  la  roboa^la  liberalità  lapde^&TP^^ 
^odigalitàladiftrugge,confuma,  &  finalmente  in  7' 
frecipitiotuttala^raccia^C^dijÌfipa,Etfe  uoiforf^      / 


f 
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cejie  (  come  la  maggior  ^arte  delli  mondani  indi" 

0etti)fc  le  rifchcT^eJì  debbono  amare ^defiderar^ 

& hauere ^er  rif^étto^  che  perTr/tn/b  manifejlamf^ 

ftji  ueSem  ficco  ^an  cor  a  che  l  fi  a  mn^norantej^e^ 

to  yiley&  da  poco^o  uno  fcelerato,  un  irijto ,  un  ri- 

•     haldo^  irìfamcunafentina ,  una  fucina  d'ogni  lordu" 

ra^effer appre7^\ato & accare'Xj^ato  da  ognuno ,  e 

ciafcunglffii  diberettay  ognun  fé  gli  inchina,  ogni 

un  gli  da  luogo  in  ogni  luogo.  Dati  altro  canto  fi  uede 

fui  Wì  pouero  buomo^aucnga  che  l  fi  a.  buono  sleale ,  u  den 

\t^^l^  te,un  uafo  di  uirtù ,  unaua  difcicntia ,  è  da  ognuno 

fujp  dil}>re'^'^atOyfcacciatOyribatutto,dileggiato,fchernl 

t^filÈM^^f  &sbejfato  &  folamente  gode  Umifero  priuiUgio 

della  rifiutata  pouertà,quale  è  di  poter  e  andare  inui 

^Ì^ObJle  Quegli  pare  d  polla  fua;com€nmale  tti  rijpon' 

t^JQ  'U^Oy  cJ?enon fen'za  gran  ragione  della  antichità  U 

05Ì  fonunafu  dipinta  cieca,  perche feélla  ùeZeJfe^comr 

'*^fl^,la  non  uede  y  nejjuno  ignorante^  Ó'  (celerato  farebbe 

l^H^tTÌcco,&  niun  buòuirtuofo ,  &  ualent  e  farebbe  pouc 

^fl^lJfyOyMapereJJereeffain  tutto  orba  &fen%a  lume  va 

^^    doue  non  douerebht  andarey&  doue  douercbbe  andd 

re  non  uà .  Ter  tanto  effa  fortuna  dalgran  Telatone 

33^^^  Dio  delli  f  Ufo  fi  fu  appellata  numt  cieco  :  (ir  come 

,  y^^    Cbrijìiano  ul  niponderb ,  che  noslrofignor  Diopu?iQ 

^         -^  àifcre  to  dijpenfatore  dejfjmuirjoje  gli  beni  tef"' 

"■■  iI£2Ì^  t£pQ/alifoffcYO  uerf&JoUdibeni ,  non  gli  da. 

^'  *73     ^b&e  a gf ignoranti  &  cattiui, ci^feìa pouertafoffe^ 

'  ;     uero  male,  non  la  mandar  ebbe  a  buoni  et  rirtuofu 

Tettato  uoidouetefapere,  che'l buono  et  yhtuoft 
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foutro  è  pia  Ubero  &  uiue  più  ficuro,  &  più  beato,      .^» 
^ più  iitto ,  che Lignorante,&fceleYatoYÌcco;peY~  ^^  *^ 
weilpoimo  buono  con  uiuere  &  dominare  Z^^ff^Qjz  ì4p^\ 
^rtjjjenìu  &  ciipìini  dìùèht  a  libero  &Jiììnor€dileé^ 
rnfac}imQ^,deUaquate]t^^^ 
Vlgna&più  honOYata^Et  però  il  mio  ^goftino  diffe,  '  " 


o  magno  ^lefiadro  hauedo  detto  à  oiogeneJilofofoJ^j^ 
Cinico  ejjer  dominatordel  mondo  jgli  ^^i^2/£i2Ì5i£^      ^ 
fei  de'mitiferuiferuoy  perch7iodbmTno  "a  tutti  auei 
yitij  dai  quali  tu  fei  dominata  co  mè'uìrjeruoy  la  ^      ^ 
qualferuitù  de  uitij  è  peggiore  di  ne^n  altra,  prì"  ^^ 
fletto  che  fuggendo  Ihuomo  dalfuo'go  ouè^i  éjerpio^  ^'^ 
Jri  altrui  p  aeji  peregrini  ^(^rfir  ani  diuenta  UBero^Mn  *-|^  : 
ilferuo  de  uitij  nò  può  fuggir  e  in  parte  alcunaancor  ^♦J- 
che andaffe olirai  Sauromathouefìa  libero  &fran^^^i^ 
co;percbe  ouunque  elio  uà  è  femprefeguito^inìr  acco-  ^-^ 
f  agnato  da  i  propri  uitij  che  in  lui  fono  .  Et  altra  ciò 
come  prudente,  contentandofi  degli  anguHi  &ftret 
ti  termini  della  fobrianatura^quali  jono  non  hauere 
fameJete,caldOy&freddo)uiue  contento  &  quieto 
in  grembo  di  mode  si  a  fon  un  a,  co  laudare, &  ringra 
tiare  di  continto  ls[^S.Dio  della  jua  forte, quale  Ila  ft 
fta .  Ver  tanto  il  gran  Seneca  Morale  vero  amico 
diTaolóy  Colonna  &  fondamento  della  CatoUcafe^  %.  ^ 
de  differii  contento  di  acqua  &  pane  combattere  del  UC0fk 
k felicità colfommo  Cioue del  Cielo.  E^lricco igno'T^^^  ^ 
—  C    z        /^^ 
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•      tante  &  fcelerato(olti€  i  continoui  timori  (^^  fo^et 

,        ti^olrya  le  foUecitudini  &  cure  affidue  dtlCacqutjìd 

l4lfr  xi^^  cóle Yuar eie  malzu'idazrìatc YÌchfzj^uiue ih 

^iìàéÈ1j£rf'ctH^  miferlx  S  leruffu  p'^tìIereTcWigm  S^r- 

ij^ij^*^^  di  Cinti  crudeli,  quanTi'Jomi  mtVjTO'  le'cupTdffi* 

he  in  luì  regnino .  Et  per  tanto  il  mcdefimo  SenPfi^ 


e  tofto  arricchirete ,  che  'ara  non  con  aZ^i^^'J^'iefc^ 
'S'  cumulare  alle  rìcche^X^-^'a  fQ«  jcemare^(é* 


•'*       ^cumulare  alle  ricchezx^'^^a  t'Q^  . 

jmintiire ^li dfjideri  &' pi  appetiti.  TertantoTlme 

é      '  delimo  Seneca  Vreape  de  pi  Stoici,  dìjje  a  chiuiuc 

^^iz^  Jecodo  la  legge  della  natura  orni  mirìirna  cofa  Ijqjia; 

^•^f^^ubi uiue]eco(io i ìenjì  e-r appetiti miatiabili^tutto 

U^f^iimodo  e  poco.  E  t  però  Umcdefmo  S toico  grida  in  fi 

^JU^  no  alle  \ieUe,  nofiluda^nofi  combatte ^no  fi  pò ffa  per 

JÌP^JLifÌHttHoft  ZT  pericolofi  mari  agli  altrui  luti  elìet" 

f^A^  ni  &  peregrini^  f  le  nectffa'  ie  co  fé  quali  fono  prefte 

C^  in  pronto  in  ogni  luogo;  ma  per  la  fuper fluii a.per 

le  delicatezze  &  f  leluffhìc  delguafio  &  de  praua 

to  mondo.Out  la  fant  a  frugalità  da  ognuno  è  fuggita 

come  borrendo  &(pauètofo  mofiro,&  da  ogn'  lungo 

fojia  infpetuo  bado  co  manifcfla  roina  di  efjombdo, 

EtilgràVitagonco  Apollonio  Tianeo  orando  àgli 

J>eiydìcea,o  dei  del  cielo,  còcrdetemi  poco,  &  di  nef 

funa  cofa  h uuere  bi fogno  ,ò  còpcndìofay  mafanta  ora 

tione,&piu  tofto  degna  d'un  uero  rcligiofo  CÌriiflia 

no,cbcd'mfiloJofomagOM  Eilf^uio  dnnandandoà 
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Dìodlcea  fignore  non  mi  dare  rìche'^^'^  nèfouenà, 
ma  foio  le  cojè  al  uiuere  mio  ne  cefi  arie.  Et  VI  alone 
tìffjmiaua^  che  qualunq;  non  era  coflretto  a  ruìdica,^ 
te j^e adulare, fi  doueua  io:etare,&  ringratiat  uio^  . 
*'        *  ^Rk.i^<. Circa  letfìaiiatioiìi.     _^^  JT^f^ 
\Èlle f'ffcìltatidni indegne  ,  & deUtoppnJJiom^'^ 
}  ingiù fìc(ftcdd*o  ìf0lacegiudìcid1mn*aìJdydì  *  * 
^jio  uario  &  in^.:hìl mondo ^non  ne  prenda  ete  nmmi 
rat  ione  ueruna.Veuhetutie  [ovo  dffbofnionitoydini, 
^  pnmìjjloni  di  nosìrc  S»  Dio.cjuaie  con  retto  giudi 
ciò  &  perpetua  ragione  a  uicchda  il  tutto  governa. 
Ter  tanto, a  nel  buon  filofcfo  addimandato  fjueUhe^eJt'i 
Gwuefacvfle  in  cielo /auiameielrilt)o(è,  le  co  fé  ^^/%m  j^ 
'èffjiltaj&  lealte  abhc:/fa^Qj^(iraltro  fiiofoforuerci ,  " 
to  cuaìfnfje  l  efercitio  di  Cioue  in  cielo  (otto  brt  ui" 


tOCiUC 

td rifpofe.fare  di  contiìiuofcale^ p  le  quali  ihijale  c^'^ 
chi  cala,  chi  afcende  &  chidijcede.chi  ryionìa  &  ehc^ 
difmonta  Onde  mi  come  prudcte.cdtentandvui  fif$r^^^ 
pre  dtluojiro  flato  (oualtlìofaì  à)  y  i  cor  dar  et  t  ni  dìJ^^j^^S 
ringratiare  l^S,DÌo,ìlquale  cgm cofa  dìff'erftìi^    "    ■ 
fermtttcplo  meglto^ancora  che  lai  meglio  dalla  ce 
cita  delle  tenebYofemflremetihmnane  nojiaintefoi 
Ric.^.  D' non  gabbare  &  non  eflr  gabbato. 

C>  y  ardateui  di  gabbare ,  &f\au  dar  cafona  del 
J inondo  (jrmcffiu.e gl'ignoranti Jimplicijpaz 
'^*,&  (ciocchii&fopra  tutto  chi  fi  fida  in  uoi .  ^che 
Jono  mamftfìi  ir.dicij  di  pprfidia,d'auaritia.  ^  di  tra 
dimento,  ruij abfmmeuoii  eunuperofi à cjualfì uo-^ 
gliapcrfona  uilc  &  abicttaino  che  d nn  camliere  rt 


lìgio  fo  come  uoLVariment  e  guardai  cui  di  non  effere 
gabbato jpercìje  tra  ti  gabbare,  &  efJer gabbato  non 
c'è  molto d'ìffere':i:^a»VeY  tanto  V^S.  Cicfu  ChriRo.uc 
A  \Ya  regola  &  nera  norma  del  uiuer  nojirOy  difieSarc 


e  sèplici  come  colòbeh  non  gabbare,  prudenti  c5we 
erpeti  in  non  lalciari4igal)lMfe,Cercail  creder  delle 


'Z'j'^jerùett  in  non  lalciarui gaiwareXerca  ti  creder  delle 
*   coje,no  farete  moi^o  faci  le,  né  molto  oflinato,perche 
tanto  uitio  è  credere  ogni  cofa^  quanto  credere  nietei 
Et  però  quel  fauio  di ffe^  La  facilità  del  creder  e  arguì 
fce  leggiere'::jji,&  la  ofiinatione  rullicità:&  infom 
ma  Ihuomo  pruderne  non  dee  tanto  credere,  che  non 
pofìa  difcendere^  né  e  (Ter  e  tato  pertinace  nelle  prime 
pnpreffionij^fhe  daquellcnoji  poffa  rimouere ,  Onde, 
il  magno  jl  le ff andrò  afcoltado  unaccufatore  chiuje 
^eutìi  ^^  deHra  orecchia. &  domandato  pèrche  etojacejse^ 
^jp^  rijpofe  :  per  feruar  e  un  orecchia  immaculata  &  inco 
^^^^t aminata  alle  efcufationi  &  difenfionidelTaccufato* 
[^\iié^      Rie?  5.Deirefler  buon  pagatore. 
M4^'^^Metesépre  cortefe  &  liberal  pagatore  àque* 
*     l3^^'  ^^^^  "^  /*er«ena,dr  ^  quegli  che  ui  dano  le  loro 
robbe^con  ricordarui  fempre^che  chifodisfa  lealmen 
te,&[enxa  indugio  a  chi  deue{pltra  l'effer  di  conti" 
nuo  benferuito  &  con  auant aggio)  conferua  la  repu 
'      tatione  del  uero  &  leale gent il  huomo. 

Rie.  ^^.  Libero  in  dire  il  uero. 

"Hiuerfalmete  co  tutti  & mafjìme  co  gitami 

ci  in  dirgli  le  opinioni  Jl  parere,  &  il  cofeglio 

ttoUro/emprefarete  libero ,  ftncero ,  fchietto,fen%ji 

à£entatione,adHlatione,fimulatione ,  &  duf  liciti 


v: 
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alcuna^con  ri  cordami, che  tra  il  uero  amicOy&  l'or 
dulatore  (Jecodo  T  lutar  co)gliè  quejia  dìffereT^jt  eh' è 
tra  il  medico  el  cuoco,! l  medico  pur  cheproueda  al 
lajalute^poco  cura  del^uflo^el  cuoco  purché  diletti 
il gufto,nonr/iolto  penfa  aìlafalute^  c^peròdijfe  il 
Tetrarca.J,lgufìoèdolce,eallafaluteèY€a^T?eìtd 
to  uoifimpre  hauerete  più  del  medico,  che  del  cuo' 
co  per  ejfer  più  laudato  effe  ratio ,  e  arte  più  degna» 

R!c.^7.c;bedirea  i  i'uperiori . 

Pur  eJfer  tutte  lepotejìà  inferiori  ordinate  &  da, 
te  da  V^S^Dio.faretefempre  obediente  a i  mac 
strati  fé  colar  i  pur  chelobedieyi  nonfia  contra  Iho 
mordi  Tj^S.Dio.nè  conti  a  [anima  cir  honor  uoftro, 
né  contra  t  primlegil^ì  noflfa  religione  iquali  in  ogni 

4em^o^  luogo(cjuartto  Lefor':^  uojtrebaJJetàAni 
lffardiJhn}rràì!tMhò&  Valido difhJoMV  '  ' 

Rie.  3  8.  Circa  le  compagnie. 
i^  S fendo  fhuomo  animale  fociale,  uoglio  habbia 
g^te  compagnia.ma  no  di  molti^  ma  qlli  fieno  da 
veneyuirtuofi  nobilhben  coHumatiy&  be  creati, Ma 
/opra  tutto  faccino  profetane  di  buoni  Cbrifliani:c^  >»^ 
tutto  qìlo  d  me  pàrebbe,  che  non  ui  abandonafìe  >wc/'*'\**^ 
to^an^i  the  Uejfi  ritenuto  &  fopra di uoi, pcrleTfpet^^l^^ 
tOyche  la  troppo  domelìichexxa  C^fami^liaritd ,  i /y fS 
più  delle  uolte  rendono  l  huomo  uile  >  dijprezxàto^ 
prdi  pocariputationaanxi  ut  efori arei  ad  hauerc 
iielfolitariOy&  rimotó^  quàdo  penfafle  lafolitudine  v/><l, 
efier  da  uoì  bè  di fpe fata;  per  che(  fecondo  i  fi  lo fofi)il^^ 
fiiitariQ  0  è  dio  oìbefiìa  fé  per  la  contìplaTJondei.  ^ 


J{JCOKPI,  ET  jtMMJ-ESTI^. 
lauemàyC  Oio:feperbi':rpr^riay  o^ere'^Tra^è  heBìa» 
fera  quando  Udì  eUggejlelafolìtudine  per  potere  più 
liberamente  attendere  a  iferuìtij  di  l^S.  Dìo^a  i  no 
ftri  (ìudtj.&ejjercitij  del  corpo  (  a  i  quali  mal  potrt 
Eie  attèdere  ejjendo  uoi  occupato  )  lauderei  affai  e/fa 
foiitudine  in  uoiy  ma  no  uoglio  però  che  la  ttita  uojìrd 
folitariafìaftn'Z^alattiuaf  rìjpetto  che  delle  uite.la 
ìftifia  è  la  più  laudatay<^  la  più  degna.Vertàto  fue 
derete  che  in  cafa  uoflra  (  come  già  nel  caftello  di  Bet 
tania)di  cdtinuo  ci  alberghino  Maddalena  &  Man- 
tainfieme:&  fi  come  nell  antico  teftameto  ilgra  Va 
triarca  Giacob  hebbe  le  dueforelle^Lia,  &  ^acchel 
f  mozli^^cofi  uoi  prederete  p  uo^re^^o  fé  l'attiua  dg 
contcplatfua  uita\&  P  tato  il' mo  Sen.dìù-,  lan, 


p  tato  il  OHO  sen.d-jseylanatu 
auer  creatoli  s.ior  no  p  optrareja  nottt  p  qetartì 
■Ric.29l'-ercà4  efier  tó.gnan/  ^    * 
mo  nelle  auuerfirà. 

N£Ue  auucrfità.ne  gli  infortunij,  nelle  mi  ferie, 
&  difgratie,  co  l  aiuto  di  mfiro  Signor  Dio  se 
pre  farete  magnanimo,patieteyColìate,i^  inuitto,có 
t/^%  ricordarui,  che  la  uirtù  del  buon  chriHiano  nelle  tri^ 
^%ulationì  Ci  affina ,  &  dìuenta  più  perfetta:  &f  tah 
Z9!!^o  il  ^^'^0  pad 'e  jlgoHino  ,  fole  della  finta  Romana 
tì^fthilfa,  diffCile  afflittioni  all'hHpmotflerjome la for 
Xf!*.uace  aìforo^come  la  linea  al  ferro.  &  come  il  flagello 
25  algrano:&  cerca  ciò  terrete  à  mete  un  detto  del  ma 
^j^g^animo  Seneca jche  i  Dei  del  cielo  non  hanno  in  ter 
''2\    Yapiù  degno  &  grato  spettacolo ^  cheuedereunhuo- 
mo  mortale,  ilquale  lott.adOi&  cobattìdOiYeftfie  un 
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loYojamhe  à  gì  impttiiàgli  ìnfulti.et  colpi  della  ha 
ta^et  auuer fa  fortuna,!^  He  affalrationrfrofperìtd, 
q!t  gyade'ZX^  inon  ìnfMpCYbheteinon  gonfiaretc  come 
molti ignoratij&  uìUiquaii  appena  fono  al'Xaùdn 
t€rra,&  pofliin  qualche  altez^x^  >  ^^^  difubito  pia  £90*4 
no  ifcnfi  maslimamtte  la  uìjia&  la  memoYÌa^anzi  M^ 
tutt  ani  a  farete  più  ìmmano,più  mode]io,&piu  man  AJk 
JuetOjCon  ringratiate di  foSinuo ìlnpHyo  Jignor  Dio  d^^ 
largo  donatore  d'ogni  bene ,  &  mirarete  con  l'occhio    '    • 
delgiudicio,  faldo^  che  quefle  felicità  humancCi  co^ 
ine  fono  ifìftabiliiCadMcheytYafitoYiCj  &fluffeyCofi  in 
un  momctopaffano  a  guifa  di  baleno o  Hito,&  come 
dif/e  il  buon  Tetrarca .  Che  f/,entre  più  le  fìrìnze  fon 
paffate^^ncora  terrete  a  merte  qutìU  hcnorì  &  do 
rndiJÓrt una ejferefimilì all'ombra  j  la qual fugge 
chilafegue  &fegue  chi  la  fugge» 

Ric.30.  Cerca  laPrudentianeiruna 
&  l'altra  fortuna . 

DV-fidcr Monche  uoì^come prudente  nell'una  & 
ùlixafortunafeHe  il  medeftmo ^ui ricordarò 
à  no  confidarui  molto  nelle  pYofpey  ita,  nèdifpeiraYui 
ticllemìfeYie.Ma  come  difcreto  confiderareiefpcffo; 
che  fi  com^  in  quejìo  inf  do  ^e  fallace  mondo  a  ifìreni 
fuccedono  le  t€mpeftay&  alle tempeHa li  feYeni^cofi 
<ille  felicìtàfnccedono  le  mi  ferie  alle  mi  ferie  le  felici 
tà  &  al  rifofuccede  il  pianto  &  alpiato  il  rifo^et  co  ^ 
me  in  lugo  maggio ^hor  fi  trouano  moìagre,horapÌ€ 
tìureyhorafafjìy  hora  prati, bora  funghi  ^  horapolue^ 
hprafiamì^hoYafQntif  cofimlmtstabUmfi  àique^ 


,fia  mortai  uita  a  uìcendafì  tYoua,hùra  piacere  bora 
di({f lacere y  bora  allegre'^^a  ,  bora  tri^ei^ayancora, 
cbe  per  un  minimo  cjr  momentaneo  piacere  mille  af* 
fknni  &  mille  noie. 

K1C.3 1. Circa  il  contrattare  &  confer- 

uaredelleamicirie- 

*•  ^¥    "Tì-E*"^^^  meglio  è  no  fare  l  amico  ^che  quello  fntto^ 

!Ìw^  •  X     "^ opere  l'amicitiaJa  eguale  fcmprefì  deue  difcu 

^ry^ ,  fcire,  c^nonflraccìare.Ter  tato  guantiil  contrattar 

Z^'*^  iella  amicitiaìgiudìcarett  fé  l'huomo  è  degno  di  effe 

^f^^  re  amico'iperche  quello  che  prima  ama  &  poi  giudi" 

J/*^  ^a  reftamolte  uolt  e  gabbato  y  per  (fiere  iapaffionc 

^'^^^X^  mortai ueleno  ddgiudìcio  :  &(€  noi  comegiouane 

dicefie  nonfaper  di  cbe  qualità  &  Corte  babbiate  da. 

eleggere  lo  amico,  uirilpondero  .  Trendctfjémprè 

di  quelli ycbepono  fare  uoi  migliore  di  quel  chefete» 

0  migliori  loro  di  quel  cbe  fono  .  Ma  delle  amicitie 

prima  giudicatelo"  poi  contrattate  ,  &  per  la  lun- 

ga  efperien'za  approuate,  &  fempre  ne  farete  perti- 

ccit    ^^^^  ^  inuiolabil  conferuatore.  perche  i  ueri  amici 

<  .'fempre  faranno  al  mondo  pocbi,  e  rari, 
T!^/*JTu^^  Ric.32.Ciicalafamig-ia. 
tn*y  ^^r%  ^  famigliarità uoflra.cbe nopuò effere  molta 
P  ^  pur  quella  poca  far  à.prouederete  con  ogni  dili 
-^  ftza  &fìudÌ0iCy€Uafta  d'buominida  bene,quieti^ 
;  ^O  /  ripofati.fideliyoFedieti^di  pocbé  parole.pronti  dlet 
t^^  ialite,  amai  ori  dell  bcmore  é^utiluoIirOila  qualfami 
fv\'  ^?w  pY^ue  derete  y  die  almeno  ima  uolta  iranno  fi  con 


'i 


y  .   itjfi  &  còmm  icbi ,  che  fari  alia  Tafqua  della  tcjkry 


rettìone.  per  (odisfare  a  gli  ordini  delìafanta  madr^  *-">-• 
Chiefa:&  à  ciafcuri  di  cfia.  ftcòdo  la  coditione  et  me  ^  ^ 
rito,prou€dercte  dihoneflofalaYÌo,&  qllo a i debiti ^C^}i 
tepì  pagar€tegratiofame>ne,tYattareteli  benCyVfar^^^li 
reteli  sepr  e  parole  honeHe  et  cortcfi,  conricordawi  ^^j^ 
che  ancora  che  fiano  feruitorijono  creature  et  fatta  ^^r^?T 
re  dìTSl^S.  Dio  co  me  uoi:&fe  alcun  di  cfia  cifcfiejù 
qual  non  ui  parefie  alpropofito  no flr  opprima  gli  pX" 
garttelafua  mercede  infìn  ad  minimo  (juadrartte.et 
poi  gli  darete  buona  liccntia.  Et  fé  perauenturaal^  -^ 
cun  di  effajìcnn  cauCa  ofen^a^  uichiedeffe  licen^a^  ^^"^ 
ancora  ch'eifoffe  efficiente,  pratico ,  & à  mi  grato  h  hix 
per  una  lor/gaf:ruitù  fubito  con  fodisfarlo gliela  da  4!Ìip/^ 
lete  coTlefemente,  con  ricordanti  del  detto  di  ^(^cr:t^jl^/'^ 
te:  Se  il  ferito  può  utuer  fenza  Sperate  .  ^ran  ^gj^X^*  V^V 
gnaftrehbe  a  Socrate  no  poter  uiuere  (^^^^^^^i^^^^»>Ì§jjjS 
€^  /f  forfè  uoi  deli  derate  d'efjhe  de  iferuitorÌHojiri   ^^ 
uéfójTiberOy(jraffolutò  pràTrormerffgnorpYima.  con 
fagargli  ìtTór^fatariÒ^ui  guarddrerrdi  comadargli 
cole  illecite, inginlieléì'dlfon'clìeipoiòpefarete  cheja  C^/^ul 
Ulta  uolirafiafincera,nettu,&  pura,&  irreprehenfì  /Cjd^ 
htle,perche{^uando  (ia  tale)poco  uicuraYetedìJeTf  c^f^y!^ 
Hìtori partiti,  (&  manco  temerete  degli  amicirottl^  w?fc^ 
ancora  che  quégli  &  quelU  foUtro  trijU  et  ^^l^^^^ XfiUi^ 
Ter  tanto  di/fegnel  buon  filo  folo.coft  farai  amico_^  Hdtó 
che  non  temidi  ef/ere  inimico;  cioè  ^  che  l  wuere  deU    ^^ 
rhuomo  fi  a  tale,  che  non  tema  che  lamico  gli  diuèti     A-/* 
nemico-Ma fopratuito ui guardarete dibattergliene  \MH$ 
cSéaliri gli  batta  in  cafa  HofirUidico  degli  adulù  $,  J^-^^ 


,  -BJCOKPl,  -ET  JlUUA'ESr?^. 

^'iJ^tJ*  WQ>?  definciuUi.  iaugli  male  fi  ponrio  creare  [ht" 
u^Uj  za  la  ueYga;per  nocafcart  infimiliincomementiy  uì 
*fy^Ìfj/Ìm,ricor  darete, che  molti  più  fono  i  patroni ,  i(jualifono 
^§ff^ fiati  morti  da  i  feruitori,  che  i  feudi  ori  da  i  patroni* 
Et  per  tato  il  buono  Sfor^ji  MtedolodaCotignola, 
Capitano  d  armi ^alU  fila  età  moltoflrenuOy(^famo 
fo  fi  come  ^llo  che  fu  ali:  no  di  Alberico  da  Cunio  in 
fiawr.itore  della  mancata  militia  Italiana ,  douendo 
Fracefco  Sf)>  i^a  fuo  figliolo  {ilcuai  cerio  fu  uno  de  i 
più  fauVjyUallti.ct  felici  capitani  di  guerra  de'  fé  e  oli 
nofir:  )  da  lui  partire  p  andare  in  Calabria, d  cogìun^ 
y>  gerCico  la  moglie^  gli  mede  alcuni  bdli  ricordi ,  tra  i 
,Cf7lé3^*^l^  ?^  primo  fu.  ci:  e  fi  guard  affé  di  battere  ifo^uita 
^y^^ij  et  fé  pur  gli  batt  effèndi  Cubito  gli  mandaffe  co  rjio, 
yr^Jw^  disili  mai piiuwn(}.fidaffc,nè maiput  lirijngliaC 


y'^fe  a  ifcruigi  luoi.  G  uardatem  ^ojne  dal  fuoco  prende 

^   re  in  cafa  uo(lra  a  iferU'tij  nofìrì  beHèmiatoù,  rent 

•p^'g^rorì.^juocaiori.fiiYbl^dilonesìif^^^ 

^"rjrj'ih  r.ù 

^^^•janta:  perche  vlira  che  con  uojiro  pericolo ^  (jr  yitu^ 

Uh^H  periodi contintioterrebbeno  tuttatacafaìnftwco  , 

-      ^ìnfamma  ^pntrtbbono  mettere  ancora  uoi in  qual 

che  trauaglio  &  laberinto  apprejfo  lifuperiori ,  che 

da  qu^dli  non  ufcirefìefeiixa  danno  ,  yergogna  &fa 

J^  Hidio.  Et  perche  lo  flato  &■  condìtion  uoftra  non  è  di 

^   /^  hauer  feruitori  nobili  cerca^etefempreda  hauere  de 

t  ^f^  iben  nati ,  goè,  da  bitònpadre  ,  e^  da  buon  maàrel 

^^^     Terche  fi  come  è  con folat ione  ((j  contenXC'xjjxajj'ai 

hI patrone  Ihautre  buoni  fernitorìiCofi glie  mìa  i  &' 
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djjptaccrehauerlì  tnfU  ^  caiùuì  Et  però  quel  buon 
Trelaio  aniico  cori  egiano  Bimano ,  ilquale  non  era 
flato  d^acqnaTantay^  diceva  benedetta,douedo  paf 
fare  dalla  pr  e fcntf all' altra  uita ,  fiaua  tut  to  allegro 
et  gioiofo  yfi  co  me  in  ferie  hauejje  hauuto  il  br'a^ue  (uh 
annulopifcatoris  d^ andare  in  faradifoà lato à  S*Cìo 
uanni  Battifta  &  domandato  quejio  da  un  altro  Tre  , 
lato  amico  f HO yilquak [ape a  la  fua  p affata  uita-idon        . 
de  procedi  fé  un  tanto  giubilo,  con  lieta  faccia  riden  ^^^^y^, 
do  rifpofe .  Perche  efco  di  mano  di  fer nitori  ;  guarda--  ^^*5A/i 
t£che  dellufcir  di  mano  di  fer ultori,  del  buon  Vrela  ^M^y$^ 
to, era  fi  grande  l'aliegre'^^xa  che  noi  lafciaua  penfa'^c^ 
re  ouegli  andauà,&  pèraueutma  in  mani  diferuiia  ^ 
ri  tanto  peggiori  di  quelii,  quanto  non  fé  gli  può  dar 
licentia  ad  ogni  f uà  pofta^Et un  altro  Cortegiano  pur 
Fumano,  era  [olito  dire  che  efo  mn  hauea  inuidia 
ne  al  Vapa,ne  a  Cardinali j  ne  di  Imperatore ,  ne  à 
i^e.  ne  à  rìeffungraìidedeì  mondo,  fé  non  di  una  fola 
€ofa,che  loro  fi  poteuano  ftruire  di  perfine  nobili , 
fen  create  y  ben  cosìumate\  '&  uirtuofe  ;  le  quali  ^ 
feruiuano  con  fede. con  amore ^còn  affettione .  &  di^ 
iigentiaji^  cjfo  cojiretto  era  a  leruiYJi  dt  1  annes  uilli  * 
et  abietti.chetrouaua  a  forte  incapo  di  fi  reJqua^ 
lift  come  ferui  ano  per  bì  fogno, et  heccffità,cofi  uriho 
ra.  mille  anni  gli  pareua  che'l  me  fé  yeniffe  al  fine  per 
tirare  il  falario  de  gli  otto  carlini,  ^ncorauiguaY'  ^^^ 
darete  di  fer  ultori  che  fi  per fnadono  et  prefumvno;f  r-^. 
che  da  loro  fempre farete  maljeì ulto  ,  f  nfpetio  eoe      »a 
ìa  reputatione  &  laferuità  mal  fi  confanm  ìnfieme'^Jp^^ 


^ però  dice  il  Franceft  di  quattro  cofe  uiome^uar 

dfjdi  dona  che  fé  uff  arda,  di  un  picciolo  óiCnare ,  che 

J^^^troppo  tarda, di  carne  [alata  jér.'j^a  moslajda,^  di 

^V^    ftarkito  tTK]e  ri^uaìda.Tarimenteue rizuardare- 

^  /T  te  da  fernì  fori  ingrati  injìahili,  &fantafiiciy  perche 

^yixjMA,^  quelli  taliyancora  che  altra  la  Ina  mercede  gli  de jii 

y^^ffj^innio  haueic  .nonrefìeranno  quando  dilorohauetc 

i.  \     -  TTidggior  hi  fogno  ;fcrt\a  cauja  uè)  una  lafciarui  infec 

^Co  Ji'n'7:^a  dire  à  ùio.Verò  quanto  di  [opra  ho  detto  di 

'*'^'''^\SfeYuitori  uìli  &  abietti  non  intendo  di  quelli^  che  co 

'^""^^'a  '  ineèpiacciurod  Pio  fon)  nati  diiufimi.et  uilijaìcn 

"•2^'  *i ,ne  i  ccnct  della  pouerta^e  miferia  ;  perche  tra  gue* 

■  fiimoite  fiate  HI Ji  trouanohuomini  dibcnore^  di  ani 

Irrogenerofo.uale/iti^diicrtti.&uirttiojt,  igualipcr 

tutto  l  luutr  del  mondo  non  commettenbbono  un'at 

lo  Uidijone§ìà,(^  di  uiltà;ma  di  queiJ^li.che  fono  ui 

lidi  na[ura^di animo ^di  cuore, et  di  coliurnij ancora 

ihedtjcefi  fojìero  dell  ulto  fangue  di  Giulio  Cejare, 

^^wtlf  ^rche la  ut ra nobilià  non \-ià net  fan2^ue(come il  vut 

,/h^  ^)!gr.orahii  crede) ma  hella  virtù  deli  animo j^  pero 

W^Sd^'  giuàicdcheil  uirtuofo  f4amècefia  nobile  al mon 

i-»'.^-  ^^  »  ancona  che  nato  foffe  Vgolino  delle  cafiagne  del 

*.# .     borgo  di  fae-^a.  Et  fche  difopra  hauemo fatto  metio 

ne  della  pr  e  font  ione,  no  lafciaìò  dirui  che  qfla  uojira 

^        h'imana  efiimatione  nafce da  quattro  radici,ò  da  no 

i  :ì  ^  buitd  dìfangur. ,  ò  da  qualche  eminente  uirtùy  ò  da 

»--X>-;  -f^^'^  ^^^^^^^'^^i  ^f  quefìefono  alquato  piutollerabi 

1^^'^     h  *-pY  hauere  pur  qualche  fondamentoima  la  quarta 

>*><^&i?  ùvaajpLCiediga's^iai&  dlgnoràtiaigudnàjcit 
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i<afclocche':^':^a  &fimplicità^che  è  guado  unlmomo  f  i/ft 
iiile,  pOHcroJ^norante  &  da  poco  (i  riputa  Ji  ejiìma,  u^^ 
dr^^relumf^  cfueRa  fi  corneali  èlaptzziorc àitut  u'^/ 
te  l'altre,  co  fi  è  info  fluori  abile.  E  peròuiigj^corjarà.  tu  iUt 


lei  aure,  co/i  e  ihiopponaoue.  £,  ycro nn^^cor^aro.  u^h 
^uejìitali rìonmierliperamich&ferferuitorì.fiig   >  z»^ 
girli  come  ilnauigatelofcogiioyperchefottotediofì,  ^^^ 
importiirìi,ritrofi .  ricrefceuoli  ,faftidiofi,infoppoYtìt 
bili.  &  totalmente  imitili,  &fopra  ogni  altra  co/a» 
come  cauto  &  difcretto%prouederete  che  nejfuno  de 
i  uofìri  efebi  la  notte  di  cafa^fe  non  per  gran  necejjìtà^ 
&  allora  con  uo^ra  licentia ,  &  commij]ìone^&  no  ^  ^ 
aUrimenti^Et  per  ^JJ^llmoìmi^nimale  molto  diffi^  ^  ^ 
vile  da  conofcerd  iicuiJntim^JeicuGreJìilo  DÌda^  o^i 
f  ertamente  intende y&  uedeypertamo{oltra  Ufopré^:  ^4H^ 
detti  ricordijConfeglii  &  diligentie  circa  gli  feruito 
ri  )  pregarete  V^.S.  Dio  che  ut  conceda  feruitori  buo 
ni, le  ali  y  &  fedeli^  &  che  ui  liberi  &  guardi  daferui 
toritraditori,  &  ladri  ^  couerti^  &  occulti  y  come 
quello  chi  uoi  fapetejenxji  ch'io  il  dica;&  come  prie  ^ 
d^nte  &  cauto  terrete  bene  à  mente^che  al  mondo  no 
è fe^€  più  efficace  à  nuocer  che'l  fkmiliar  nemico  %  4^ 
^cbel'huomo  da  quello  non  fi  guarda»  .   ,^ 

Rie.  3  g.  Circa  lo  andar  di  notte.  .  gi^ 

A"h(cora  uiguar darete  Ì andar  di  nottCyfe  nof^  ^ 
necejfìtà  eHremay  prima  per  gli  {cadali  yincò     '   \i 
^^ni€tii&  pericoliyche  di  cotinuone  feguono;l'altYO 
per  le  uarie  diuerfe  infirmitÀy  le  quali  dall'aere  nat 
turno  fi  fogliono  generare  ne  i  corpi  humaniy  co  ticot 
daruiche'l giorno  fu  fattQ  f  trattagiiare^  &  la  notte 
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TRICORDI  UT  ^4MM^tSTI{:, 
j  ^fer  ripoiare  ;  &  certo  è  che  l'andar  di  nottejen's^a  hi 
fogno .  àttró  no  è, che  uh  perturbare  lordine  d'ella  na* 
^,tura;€t  pertanto  alcun  r^uìó  dJffeJa  notte^c  ffer  c?eT* 
'  ^^  ^^jaà ndcendó , perei) ilFxrmict. Wle tenebre -àt^tìen* 
^'^^    dOfperche  trìgono  gli  occhi' che  non  uedono .         ^ 
Ric.3<:j..Circa  di  non  fidarfi  del 
proprio  fenfo . 
tr  ejjereprefontione  molto  uituperata  credere, 
&  fidarfi  più  del  proprio  fenfo, che  dello  altruii 
per  tanto  a  me  parrebbe  ^  che  tutte  le  co  fé  uoflredi 
momento(dapoi  Ihauere  imploratala  gratia  di  ]s[- 
fpiJLs,  Dio)  shuuelfìnoa  confi  zìi  are  conili  amicijy  iquali 
f{  l^^conofcctc  ijjcre  amorcuoU  ^  dijcreti» 
^jtAiirV-^      Kic.j)»dicarnauerecQiiupefioti 
^^  qualche  autorità, 

Ccadendoui  hauer  gualche  autorità, &  credi 

to  co  imaeftri  fecolari^nòmancarcte punto  di 

(Untare ,  difendere  &  di  [occorrere  di  continuo  le  pò 

uere^et  mifcrahil  perfone  ingiufìamenteopprejfe  ol 

~^^^:^raggiate,jiracciate,&moleftatet  per  effere opera 

jL^^    *  molto  pia,&  meritoria,  et  grata  à'^S,  Dio .  Mabl^ 

//     ^^  li^^^dar  eie  fauorire, di  fendere  ,i&  aiutar  trisìi.et^ 

ififi^fceterati^corne  ladri, tradì  corica jfaffini  fodomiti  fili 

fUt^  Jartj ,é^  altri  fimili:&  fopra  tutto  heretici  dei  quali 

^ctt  pò  '.afperan'X^a  ci  è  di  cmeda.p.he  oltrache  uè  acqui 

flarefte  nome  di  cappa  ditrijiii^impedèdo^etdiliurba 

^0  un?  co  le  uolire  iht(r cellìuni  la^iu\iltia',  Uguale  è 

ej]o  Dio)di  ■  utili  maliyCbt  tjjofceUraXo  et  maligno^ 

f  lo{anoslra  d^Uumcritatu  pena  della giuftitia  iibc 

ratQ 
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Dì  MO'^SIG.  SjlBBM         ay 
rato  commeteffe  >  ne  haurelieùrender  conto  al^.  S» 
eie  su  Chriflo  nel  giorno  ctell'ejJYemo  Giudìtio. 
K1C.3  6.  Circa  la  cura  della  Chiela . 

PEr  ejjèrla  chiefa  uofira  curata^prouedcrete^che^^p^ 
di  còùnuo  ci  Ciano  un  capellano  dì  età  matura,ui  ^    ^ 
ta  honeila,  lotfictete,  cjr  praticoM  QuaUjoLtra  il  cele  ^y 
bYUYe  delle  mej]  e  fecondo  le  antiche  &  buone  ufan%^  zf^ 
di  €jja  chiefa)fia  diligenteyù'  foUecito  cerca  ilgouer  Wc4t4 
no  delle  a^nime  delfuogreggeyla^ualeèartefopìatut  f^ 

tele  ^rtL  'Vvim^  prnruYl^/p  p^^^^^^jf  (ff^ffg^^' 

(eminole  infette  fi  curvino^  le  defuiate  &  fmariteft 
riduchinoyl' erranti Ji  corYe]rprio^  proueda  che  alme 
no  una  uolta  lanno]che  farà  la  pafjua  della  refurrep 
tiene,  fecondo  i  facri  canoni ,  tutti  li  parocchianii  zìr 
farochiane  che  fono  in  età  (&  in  difpofitioneji  cofejji 
no  <(T  communichinOi  c^  quegli  che  faranno  dijohc" 
idienti^gli  ammonifca:&  fe(non  oflante  l'ammonitio 
ne)uor anno  ferfeuerare  nella  loro  ofiinata  contuma 
eia  con  r autorità  &  braccia  de  i  fupcriori  à  chi  toc- 
ca  proceda  cotra  di  loro  rigoro fomite, fecodo  le  cofìi 
tutioni  ù' ordini  della  chiefa:  accioche  qui giufiamè 
te  cajiigati  &  puniti  fi  riduchino  al  dritto  camino 
jklkf^(MKy&  gli  a^^ri  predino  efiepio  di  uìuer  Chri  * 
ftianamlte  ^dit/ferbuonij^obedienti  figliiialidi 
effafanta madre  chiefa»   Etfcperauenturacifojfe 
(ch'io  noi  credo,  &  Dio  noi  uoglia)  qualche  pouera      ^^, 
fecorellaperseplicitàetfenfualitàinfettadellamor ,  ,   ^ 
tale  &fo'7:j:^a  lepra  Luterana ,  laqualhoggi  a  molti  ^^ 
carnali  &fenfuaU  del  corrottg  mondo ,  ani^ifuc  cidi 

D 


porci  deldiaHoloJ  un  dolce,foaiiey<c^diletteuole'Ue 

^lè'ncT^ubtto  pYOuèdcYcTe^chc  dai  mede  fimi  fidperiori 

fia  ammonito  fecondo  fi  conkiene^etfe  da^otTffa'am 

^  •     monitionefa-ià  oiìinata  nel  [ito  danato  errorey  prone 

^    .  "dé?cte co  la  medefima  auttori.ià che  ella  fia  cauiatiZ 

^\ju^  -y^BfpUtfafl'iìXa  ccceniòM  'atmiH;tettTparorc}}ia , 

aj^tV*  perche  quella  jo la  baTìàvéb'hé  infeitar  ogni  gran  rìian 

^  ,  -Vi    drìaM  ozni  grande  ou  leAYOuedrt.  che  tutti  li  parrò 

dimeno 
fi  a  non 


\7;ji  legittima  cagione 

'^JzTfarrdWìani  che  fi  c'oTifèJJÌTÌo  ad  altri  Jpìr  rilpètre 

che  l  mutare  c^  uliriare  fptjljo  confejjori'è  cagione  di 

gran  danno  alle  pouere  anime  de  i [additi .  Et  fé  per- 

auentura  nella  detta  parrochia  cifoffe  (come  auuie^ 

ne)i]ualche  odio, qualcher ancore^  & inimicitiaiCer 

chi  con  ogni  arte^deiìrc^^a,  &  indiisìria,  leuarla  » 

eiìingnerla,  &  [pirla  >  accioche  e/fendo  ejfa  parrò- 

chia  unita  in  carità  di  ì^S^Dio ,  di  continuo  fi  a  con 

effo  lei:&fe  in  effa  ci  farà  alcun  pouero  infermo  che 

non  h abbia  il  modo, non  mancate  punto  di  aiutarlo , 

foiiuenirlOj&fKcoreylo  di  quanto  uoi  potete,^  la- 

C^}K4^.^^'^  di'ìsl^S.Giesà  Chrilìoxon  ricordarui  che'lpoue 

f^'fgl  ^'^f'  f  "^  Caluare  ^^^  fé  con  lapatietia,  ma  il  riccojen^ 

l^^^  V^^^  P'^^i^romalfipuòlahure:peìche'H-S  Dio^^on 

H^Umlèd!'^  ^^P^'''^'  ^fi  ^^"  pcrfaluare  il  ricco. Si  che  ejjer- 

l^Ì^r*Jlitandom  imnellefopr  adette  opere  fante,  &  pie,  fi 

O'Y^TUcorne  ne  acquifiaretegran  merito  apprejjb  diV^S . 


<-w 


jpiojcofi  ommeniqU^et  laJcJandole^neacqHi^eì^te 
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grancolpa  per  Y/jpetto  che  dì  tutte  le  anime  delibi  uo 
sirapJYOLcbiaJe  quali  peruoHra  nt:^ii^eu'Xji^tYa[cii 
ragginc,dìfettO:&' poca  cura  morir  anno  in  peccato 
trioì  taie,nt  harete  a  vendere  conto  a  ]n(^S.  G/e/w  Ch>  i 
^0  nel  ponto  della  morte  uoflra,  <^  nclgìorno  dei 
eftremo  giudicìo ,  quando  de  guadagni  iteri  &julfi 
fifhraraojone^ 

Kic-jóTCìrca l'honorare i  facerdori. 

SI  come  l<l.S.Dìo,p  rifletto  del  fouimn  aominio 
&  fuoremo  impeno^p efìere il  fommo  hehe,(&  il 
creatore  dell' umuev fa, donatore  d.  ogni  grai^.ajì  de 
he  adorare  p  jidoratione  di  latria  con  tutto  il  cuore, 
con  •  ut iaUmente^&  con  tutte  le  forx^.fopr a  tutte 
le  cofe create  ,  &  [opra  [e  me ie fimo  ;  ^  cojìda, 
poigli  fanti  ^  fante  del  ci  do  fi  deuono  bonorare,& 
nutrire  lutili l'uoi ferui,& ministri  y  &  m^lJìma*  ^ 
inente  facerdoti,  non  fola  i  buoni-,  ma  anche  i  catti-^  ^A 
ui  yttrei^per  la  loro  luprema  dignità  ,  la  quale  ver  ^i^/ 


<ki^ 


la  loro  difontfid  &  fceleratauitanonfì  può  macula 
re:et  accioche  di  cotinuo  fiate  più  pronto  adhonorar 
li, HI  ricordar  et  e  che  ifacerdoti  di  ?^  5".  Gìefu  Chfo  ^ké 
neiconfacrare  &  contrattare  il  fiiO  uero  &lantìlfir^,,^^ 
ma  corpo^i^ ilfiiOuero&  fantijjimojangue  ,  fono 
fiu  degni  degli  angeli  del  cielo,  &  de  i  lor o falli, er- 
rar ij&  mancamenti  ,  w  z^a^daretA  (  fé  non  quan* 
tela  carità  foffre  )  rjprender^li.t  oliar 'ili  ,  infumar^_ 
gli,&  uituperargli;ma lafciarete  lacorrettìone  & 
punitione  di  tfji  dTSj.S.  oio^  (jràifuoilupcrioric^ 
frtUti à  chi  ajpetta  'cA^igarli:penbe  m  ueroji  co* 


?JCOBJ>Iy  ET  jiMMAtSTf(. 

me  è  gran  prefontionesejiiando  lo  inferiore  giudica  et 

riprende  il  fuperioY e,  il  minore  il  fuferme;il  mede 

g^iojlpiù  degno  Jl  gregge  il  pa{iore;co(ipYefontione 

grande  y  an'xj  temerità  diabolica^  è,  quando  il  laico 

^fecolare  giudica  le  perfine  ecclefiafiice^&  mafjì" 

mefacerdoti  eletti  e  cofecratid feruitij  di  T>{^S»Gie 

^Ju  ChYÌflo:cofi  uiguardarete  di  giudicar  tuttigji  air 

tri  monaci ,  relìgiofi  romiti ,  annacoritiy&ferui  di 

Dioyi  quali  (f  poterlo  più  liberamete  reruire)hàno 

abbadonato  ognicofa,&  uoltatelejpalleàqueftomo 

do  di  uetro^an^j  di  ghiaccio  ^che  può  bello  parere,ma 

tittUa  uà  le.  Et  diqueHo  non  lafciarò  diriferire^che 

isti  còcilio  ISlJceno  celebrato  altepo  di  SilueftroJ» 

neltanno  ^i^^da^i^.  VefcouicatoUci.eJJcndo  Ha- 

tiprefentatialmagno  Collant  ino,  il  quale  iui  era 

tiefente^Yndtifamoft  libelli  delle  colpe  &  difetti 

^^^^  di  quelli  uerierabil  padr  i^acc  io  che  vedendogli J^ati^ 

^^i  >    /^^  P^^icare  di  loro  ;  il  Suono  &fagggio  Trencipc 

^  ,    fen'^rauedergli  mefjojegli  in  petto  ^  glidijjeyl{eue^ 

^     '^   rendi  padri,  Dio  ha  ordinati uoifacerdoti,  con  dami 

'w^      la  potefld  di  giudicar  di  noi ,  &  però  noi  da  uoi  douc 

^^gj^    .  ftto  e  fere  giudicati,  &  non  uoi  da  noi.  Ma  ilgiudicio 

uofiro  è  [alo  riferbato  à  DÌ0y&  quefio  dettoci  nonne 

duti  libelligittò  fui  fuoco. 

Rie.  j^.  Circa  a  fuggire  Totio. 

tr  ejfer  l[otio  da  ciafcun  dannato  et  uituperato 

__    come  fomento  cJr  mini^ro  di  ogni  uitio,  di  conti 

nuo  il  fuggirete,  come  nemico  capitale  d'ogni  uirtù; 

&  però  ,  come,  referi fce  Mattbsq  a  i  nenti  caf^^ud 
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follecìto  &  buo  padre  dì  famigli  a  y  che  era  7s(.  5*.  Dio 
uededo  quei  buoni  huominicheflauano  nella  pia7;^i^a 
otiofh  dijje  loro,  andate  ancor  noi  à  lauorar  nella  mìa. 
nV^alé^'cfuèUoc^é'gi^ì^^  fu  pagarò:  &  quefto 
dìjJe  accio  che  Chuomo  di  quefìo  modo  fuggendo  Te^ 
tio,haue[ledfeguire  lefhticheenegocij.Ter  tanto  ui 
dilettavate  leggere  gli  autori,  maapprouati,  &in 
f  rima  come  Chrijììano  &  re  ligio fo  ^ui  di  leti  avete 
leggere  la  fcfittura  facva:  le  uìte  dei  fanti  &  fante, 
&  maffime  de  i martiri  di  ì^S,  Ciefii  Chrìftojequa 
li oltra  che  minfegnarano  &  ammaejirarano  a  uiue 
re  come  nero  et  buò  CbrifiianOyUÌ  ifiamaranOyet  ina 
nimivanno  à  tolierare,foff'rire,&  patire  nonfoLimen 
iepatientemente^ma  uolentieri,&  con  allegre^^a, 
qual  fi  uoglia  fatica  idìfagio  ,  pena  &  ancor  amovtc 
per  l^ amore  di  l^S.CiefHChriflo,&  della  fantafede 
catolica.  Come  caualiere  ui  dilett avete  legevejpejjb 
gli  autori  antichi  e  moderni  della  militare  difciplina 
come  yegetioyModelìino,&  altri  fimili:ui  dilettare 
te  leggere  Ipeffo  le  uìte  di  Tlutarco  (  opeva  certo  di'* 
gniffima)i  Commetarij  di  CefarCyTito  LiuioyHerodB 
tOy&  gli  altri  Hiftorici.yifnretefhmìiiar  delle  ape 
re  dì  Seneca:  le  quali  in  qualfi  uogUa  fortuna  uifava 
no  cojìante  &  forte. ancora  ui  farete  domeflìco  Egi 
'ilo  Romano  del régménfod^ipTerìcìpt  y  dèllT^ali 
Teiiiomuoi  prender  èie  affai  màg'^m  aiiettioneì^ 
ffittOyCb'è degli  Ori adtV urlo ft^ '& alirrfimtirofthi 
ci  pieni  dì  fogni  &  uanità,  &  che  de  ì  giuochiyi  qua-* 
li  tutti  da  noi  pano  lontani  &  alieni,  &  maffivì^  41 
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carte  et  dadi  dalli  (juati  il  più  dell(  no  'te  ne  nafcónù 
ire ,inimicitieUa(Tocmi^ .hidficmmhie Joomici  tj,c^ 
altri  mali  infiniti^  gr  qua[iftmvre  conducom  l  huo^ 
ma  àrniferahilfine,Et  perche  un  e  anali  ere  come  nof^ 
il  quaibad  andar~ptl  mòdo  gli  fai  ebbe  rtput  at  ione 
et  utile  aJfai^ilfapcY  doue  uà  CT  outfi  troua  Ver  tan 
to  ui  e/fortarò  a  dilettjrm  della  cofmografia  di  Toh 
?neo,e  degli altr;  ìnoueriyijuali  so  aridati  più  altra 
che  luiie perche  quella  mal  (ipitòinteder  fenT^aqual 
che  principio  d^ajìrologia.f  tanto  ui  farete  leggerla 
sfera, &  tanto  ui  farete  introdurre  ntll  Jrìfmctica 
&  Geometria  ,  quanto  mbafti  adeffere  [officiente 
Cofmografo  o  Cofmimetra  ;  &  perche  alcuna  fiata 
rhuomoft abbatte dragionay  con  prencipi-  e^r  capi" 
t  ani  grandi  di  guerra  ,de  i  fiti  ^  delle  città ,  delh  for-* 
te'^rjr^,  de  ì  porti  di  mare ,  de  i  fiumi ,  de  i  monti,  de  i 
laghi  Jquali  nonfiponno  cofi  bere  efprimerte^  di 
fingere  cola  lingua  &  co  le  parole  f:antoà  me  no 
parrebbe  fuor  di  propofitoà  dilettar  ui  di  difignare 
un  poco  acco meglio  potefte  dimofìrare  &  infegna- 
ire  le  cofe^quado  accadeffe  il  bifogno,  Varimete  ui  di 
Ietterete  d intendere  &  imparar e{di co  da  Capitani 
eccellenti  &  famofi  ^  approuati  in  jimili  effer citici 
perche  ^li  detti  de  gli  huomini  grandi.  &  diaut-^ 
tonta. Il  i  ome  con  maiiiore  attention'  fi  odono  coli^ 
nella  memoria  più  fedelmente  fi  conferuano)il  modo 
il  fortificar  e ,  di  riparare  ,  di  bajiionarcjìm  in  a  re,, 
contraminar  e  yil  modo  di  fare  caue  trincietCjfoffì.  il 
modo  dicòdurrejpianiare,  C  liuellarelartegliaria 


per  battere  oue  flmomo  uuole^i:^  firn  ili  altre  cofè  di 
guerra  le cjuali  tutte  le  notarete  bee^p  mett€rÌ€4opx 
a  i  bifogni^i^  nòflare  in  fui  fitto  cotr^e  unhuomo  di 
fr.rto.òcomeunhuorno  uenutoalmodo  dipoco.etatt 
Cora  io  crederei  no  [offe  di  poco  merito  apfffoTSl^S: 
Dio, ne  di  poca  laude  itppjfoglih uomini  il  modo, che 
uoi  hauefte  cjualcheinteUigttia  et  cognit ione  delle  rct 
gioni  dei  Duello pche  accadèdo  il  bifogna^ come  cauct 
liero relìgio fo  potejle et  fapefte  accodare,  affettare^ 
et  coporre  con  ragione  uìue  et  efficaci  molte  difffven^ 
tic  yq-i  die, et  abbatimentl  darmi  Jiqudi  ogni  di  pa-:r^ 
^amentCiCon  pericolo  e  detrimento  del  corporei  che 
è  peggioy  dell' anìma,fi  cornei  tono  fai  am  eie  f  la  igno 
ratia  delle  prefontuofe  ffone  »  le  cjuali  non  intendono 
il  Duello, ne  sano  pcìscycome^et  quado  effo  Duello  ftd 
lecito,et  conceJ]o;per  tanto  ui  ricordarò  a  leggere  et 
ftudiar  alcua  fiatagli  autori  autentici  antichi  et  mo 
derni, latini  et  uolgari ,  quali  hanno  fcritto  del  Duel 
lo, et  mafiime  M /Paris  de  Vuteo  nobile  Napolitano: 
Ric.?9.  Circa  la  militia. 

P£r  effere  la  militia  uoflra  più  tofìo  waritima,€'c 
nauale  che  terreftre,a  ine  pa.  rebbe  ejjer  afiai  al 
propofito,anxintcefiario,il  fapereben  natare^\fena 
c^  altre  armi, almeno  confpade  et  con  lo  feudo  ^et  cofi 
hauere  inteUigentia  &  pratica  della  carta  delnaui 
gare  &  della  bofiola,  acciocheritrouandomin  ma^ 
¥e,fen'^a  l  aiuto  de  i  marinari  fapefie  doae  adare, et 
per  qual  uento,&  co  fi  oltra  la  cofìmgrafia ,  per  la 
pìfatÌQa,cti4Ìa  della  carta  bauere  una  pia  particoUt 

D     ^ 
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tognitione  delli  jenì  del  mare  ,&d€i  porth  delle  ifole 
degli  (cogli,  fé  cche,  &ftmi  ti  altre  cofe^le  quali  afa 
fle\cìr  intender  le  uipotrebbono  fare  ho  nove  &  utile 
ajfainelìi  pericoli  &  fortune  di  mar  e\&  ancora  che 
alla  detta  mtlitia  uoftra  ilcaualcarenofiamoltont 
ceffarioy  pu\  p  ogni  co  fa  che  poffa  auuenire  ^  &^ha 
nere  noi  titolo  di  canaliere^laudarei  affai  il faper  co, 
ualcarey&  int edere  di  cauali copetentemete.  Ma  ht 
ni  guardar  et  e  di  caualcare  cauali  shoccati  et  che  tra 
bocchino  &  inalberino,  per  che  seprefonopericolofi. 

Ric^o.Cercalo  ciercuio  corporale. 

LO  ejfercitio  corporaUyperejftr  laudato  comen 
datogeneralmete  ad  ognuno  &  maffime  caua 
iteri  &giouanii  &  meritamente  ,  fi  per  che  rende  il 
corpo  agilCy  deflroydifpofìo  &  conferualo  fano  ,  co- 
fi  ancora  perche  fcaccia  &  rimoue  dallhuomo  U 
ignauiayinertiayfonnolenx}ai&  per  meglio  dire^  la 
foltronariayuitij  affai  hiaftmati  agentil'huomini  et 
ben  creati, Ter  tanto  ui  ejfortarò  la  mattina ,  doppa 
udita  la  mef[ay&  detto  l'ufficio  che  fete  obligato  ,  i 
giudicar  darmi^come  di  fpada&  brocchieri  grandi; 
dirada  e  targa,  difpada  &  roteìlaydifpada  &  cap 
fa,&  perche  fete  di  ji  atura  grande  ,  di  fpade  di  due 
tnaniydi  picca,di  aTj:^  Ai  rnaTJ^y  ui  dilettarete  la 
€iare  la  parte  fana^il  dardo  stirar  di  balejiraydifchiop 
fOydi  arco  turchefco,  ui  dilettarete  giuocare  alle  lot 
tCydi  correre  ydifalt  are  à  unfalto^di  giuocare  alle  p* 
fé  con  pugnali  &  altre  arme  curie, per  ualeruene  al 
ì€firette:C  tutti  quefii  cJlpsrcitij  ,fi  comemfannoi 


T>1  MOVJIG.  SjiBSj.  t^ 

huonalenay  cofì potranno  nei  b i fogni  feruìrui  &  ain 
tarui  £t  in  fomm  a  ut  dilettante  di  maneggiareme^ 
diocramente  ogni  &  qualfi  uoglia  maniera  d'armi; 
accioche  a  ibi  fogni  jaf  piate  adoperare  tutte  qUeat 
mi  le  quali  no  per  ckttioney  ma  per  forte  ui  u  errano 
alle  maniache  alora  fi  conofce  il  buo  caualier  nell'af 
tniyquando  fi  uale  d'ogni  forte  d'armi  nelle  nècefjitdm 
Ric.4 1  .Circa  il  defiderio  del  lapere» 

PEr  effer  naturale  aUhuomo  il  defiderio  delfape 
refende  il  buo  Tetrarca  diffe  Mtro  diletto  che 
imparar  non  trouo  Ver  tato  uorrei  ui  dìlettaffi  dim 
parare  &  intederjepre  da  guai  fi  uoglia  ffona  j  put     v 
cìoc'^eUafappìàV^ncorìy'cuafofJè una uilfeminella;  '^^• 
cdTtcordaruf,cljcìpeJfefidtefitroua  in  un  luogo  fleri'^:;^ 
/e,  t domito^  faluatico^una  herba  uirtuójiffmd Id-^^  «y 
quale  nonjnrma  'nelJ&tKfne  co Itiuati giardini  ^ : 
Ric.4i.Cercarafcolcare  &rirpondere«  ^ 

X  lEWudìre&  afcolt  are  farete  atteto  &[patiete  CjXi 

ftanogì 


nelrilpodere  parco  &  iobrioj,le  parole  uolire  jf^f^ 
fianograuhn^odeiìey&fententiofe^mafenT^a  affèttit^^^^^ 


ne  alcuna;nel  parlare  no  farete  troppo  ueloce,nè  trof       ^ 
fo  tardo,  jna  le  parole  uoflre  efchino  dalla  uofira  bue  ^^^i 
ca  a  guifa  di  neue  cadente  dal  cielo»I(t  cordateui  sìp%  huH* 
che  più  è  comendato  Ihuomo  di  poche  parole^  dr^carf^f^ 
me  dice  il  Ca§iigliano, ombre  caUiato,fiue  cagliato^  jQj^ 
€Vel7tkrlatoreyan2j]eccacapo^ Jtqualefmp fchifx  * 
tu  &  fuggito  daognuhoyeÌma(jìme  laPPfecìpiy  ^ 
da  imaeflratìyperil  tedio  delle  molte  parole  y  con  ri 
cordanti  che  Mecenate  folo$  k  ucimnìtàfu  caro 


ad  jlugiifioi&fe  midomadareteyche  lingua  còmté' 
nemete  hauerete  ad  ufareyiii  dirò,  qlia  cìk  meglio  fa, 
fete,l>{eUadaundfxutemoUo  celeYe/zièmolto  taf 
dOj  penheuno  arguifce  fa:^ay&  l'altro  pigritioM 
Ric.4^.Cftcaladi{penutione del  tempo. 

PErche  di  tutte  le  co  fé,  che  fino  in  noftra  poteflà, 
non  hauemo  la  piti  peiofaye  cara  deltepo  ;  fche 
ogn  altra  copi  che  fi ^dcffìfitò  ricuperarcimajolo  il 
tepo  è  irreparabile  p  rdtojiudiarete  defferne  buo  di 
fpcfatoye:&  sì  come/ fio  è  uclò  ci  filmo  nel  pafiare.co 
fi  Hoi  farete  diUgeiijfimofdifp^fàYlo., co  ricordar ui  41 
^JL     detto  di  Seneca,  jl  ì  modo  no  sere  la  più  grane  ^  ui 
t      ^tvprf  ai  a '^iattura  d;dlUdeltèpo,fattapnojiYa  ne^ 
^f^Jf^S,liz^ntia;&  cofi  ui  ricordar  et  e  del  detto  di  Vlimo  gj 
Su*  fgjuor!epì)te  ociofo,  poteui  non  perdereji 


lìC    •  Rtc.44.Circaekgér5u!rotilernpio  al  uiuere. 

"Y^Erche gli  efièpi pili  efficacemente  muouono  i  gio 
^\^  j[.._  'uani'^ come  uoixhe  Ura^one  f  tato  ui  efiorto 
^, V-i,  ^fi^^  ekttione  d^na.ploM liE^dPjajS^  degna  antica 
iVWi^'ò  moderna  platina  ògrecaJaquale  ponedoìaauati  gli\ 
**i  occhi  della  mete  uofìra^come  un  chiarofft echio  al  ui 
'^'*^'  uer  uoflroqiladi  continuo  ìwàtarete^e feguirete  in: 
kWtìoa  f«f  te  le  ucjire  attiom;eje  pauentura  uìpareffe  diffi-^ 
^^  cut ^anxjimpcfjìhile  trouare  una:pfonaynelU  quales 
Jj^\  f^fft^o  unite  e  cogiute  tutte  glie  uh'tù  che  in  unfolo< 
'  fiu  tiMo  jl  pony  0  aeiider  areiche  truuar  e, farete  co-, 

me  qllo  ingemcjo  jcultore,ilqualpredendo da  più  di. 

uerji  tttùi  humani  le  più  belle  parti  di  qlli ,  ne  capo- 

ne  però  un  corpo  di  fiHpfetta,&  compita  belkTs^^ 


'iiìi^tteì della  »atHraJi  quale  rartuolte  anxjmaì  no 
accumula  in  un  Colo  quanto  elU  può  fare  C"Ji  ancoT^i 
uni  togltdo  da  diucrfe  perftve  d::gn€  &  ccccll:.:fidi 
■Unfc'uirtù.f't  buone  qualnà^  copoeret  e  et  formare 
teunaperpìna(ancorachelUfia  imagi naria  &  ma- 
tematica) c^  iìiqlladi  còti  no  uimWareìe  come  in 
urìauìu.t  imagine et  chiaro  fpecchio  della  uita  uofìrut 
et  fé  cerca  co  udir  defidcrafle  un  più  copediofo  ricot 
dOiiiidirò  foracoloSifàpìètifJìmosocraic  ui sforza 
rete  di  ter  tale,qualeuoYrtlì  eh'  tenuto  e  riputato,  ^^ 
Re.  4<).  Circa  honorarel'hab'ìo.  "     ^ 

T  Intuite  le  attioni. et  opationi  wjflre  ui  sfor^^a^e 
te  di  eer  tale,  che  fi  cotue  qiio  sàio  ^  gloriofoha' 
hitodiS.GÌouàhi  Buttiflaqual unì  penati  honora  et 
vohiliu  Hai  cofi  uoihonoì  ut  e  &  decoriate  effo  cola. 
bone(ìd& hd'àdclla  HÌta\&  con  lccpcuirtW)fe,con 
ricordar uifpeffoychetanfabito  non  foian/e  e  adorna 
il  petto  dellipriuatigtntiihuomini ,  come  uni  fitte, 
wa  di  pia  figliuoli  di  PyC ,  &  di  Trevcipi  ddmondOt 
qualli  nonhànoriputato  in  poca  gratta  dì  haueilo  ot 
tenuto  ^et  fé  per  auentur  auoi  direi  e  non  poi  enti  ugHX 
gli  are  coni  alt  e^^z^a  del  fangut  àgli  dì  (cefi  et  nati  di 
regalftirpe  ^  legyiaggio  :  io  ui  diYÒ,cheftud'ate  diu-'. 
guagliarfi  con  la  nirtù  tt  con  li  bontà,  ilche  non  fa'ià 
co  minor  laude  ghria  uojira;  fche  linafcereReèdo^  h^Étt 
VP  difmunaj  (fftr  buono  etuirtuofo  èproo'iia  indu  7  vf, 
stYia,<^propriaopera.conlagratiadi  y^.S  010  Et    7/ 
YÌcordareteui  non  efjer  minor  laude  dive  qucjio  meri  ^^^J^ 
tu  die/fere  [{e, che  dire  queHo  è  F\e;&  :p  tatoaunen-i^'*'^^ 


fa  che  ognuno  non  foffa  ejjere  B^,  nondimeno  ogntt* 

no  donerebbe  sfor'^arji  ejfer  degno  d'ejjer  I{e. 

Rie.  4.6.  Circa  il  fuggire  le  uoluttà. 

T     £  uoluttà ,  i  piaceri i  &  dilettioni  mondane, fi 

I  ^  come  fono  tutte  fl{4fie,  caiucbe^tranfitorieiér 

fuggii  tue  ycoft  ancor  a  uoi  le  fuggir  et  e, co  ricordar  ui^ 

che  fempre  lafciano  peniti  tia  &  dolori  doppo  le  fpal 

le,&  per  tanto  ql  Saggio  dijfe  delle  uoluttàpajfa  il 

piacer  e  1^  refta  il  peccai  o^et  quel  che  diletta  fugge, 

&  rimane  quel  che  affligge, la  trifia  jeruitù  del  pec- 

catodi  l  diwn  Vlatonedìceaje  uoluttà  glfhuomimse 

fuali  eJfer  fefca,pche  fi  come  l'hamo  pnde  il  pefce  ca 

fi  le  uoluttà  pndono  gli  huomini  incauti  et  indifcreti. 

Ric.47.  Circa  l'acquiftarfi  della  uircù. 

ET  forfè  à  uoi  par  e  (fé  facquiflare  della  uirtàdif 
Hcile  &  dm  o(^p  che  no  fi  può  guadagnar  e  se'Xji 
fnoit  a  fatica  &  grà  fudore)  mirarete  co  gli  occhi  del 
la  difcrettioneychefi  come  i piaceri humani  doppo  lo 
ro  lafciano  petimeto  &  triflei^'^^a,  co  fi  Cacqfiata  uif 
tu  addolcijce  tutte  lamarex^zs-^  ^«^^^  lepaffatejk" 
tiche,&  fudori,YÌuolta  & conuerte  inpiacere  (^  al 
legre'^^a  :  perche  fi  come  delle  nirtù  le  radici  fono 
amare  3&  afpe.cofi  i  frutti  fono  dolcigrati,&foaui» 
Rie.  48.  Circa  reffere  laudato, 
r  fé  à  cafo  u  i  fojfe  referto  uoi  effcre  molto  laU" 

dato  &  comodato,  tfiedo  la  laude  uera,  non  uè 

ne  gloriate  putOyan^:^  ringratiarete  t^S  .fSìoyche  uì 
habbia  cocefia  tal  qualità  et  dotte,  f  le  quali  merita 
U  d'ejfer  emendato  dalle  ferjgns  hi  mondo,  conti 
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cordarui  che  tutte  le  bontà ,  &  uirtù  che  fono  in  noi, 
fono  per  lagratin  di  7^  S.  Dio  ;  &  però  diffè  il  gran 
Tao  lo  fonora  tromba  dello  jpiritofantOy  chehal'huo 
moyche  non  habbia  riceuuto^&  hauendo  riceunto^^  ^ 
che  fi  gloria^.  Se  uifo^e  riportato  mi  effer  biafmato^  UuéU 
tafato^&  infamatole  lai  ara  opera  gel  uolÌo,nd  ne  ^^ 
farete  molto  conto  ^  perche ji  corneali  è f ciocco  imo-^^^J^^ 
fante  y&  cieco-,  coli  il  più  delle  uolte  uitupera  otte  do  ^^  ^ 
uer  ebbe  laudar  e  y  &  lauda  oue  donerebbe  uitupera''Jkfij^ 
te^t  pero  Seneca  dijje,  del  uolgo  le  parole  effere  co»  U^/u 
me  la  uetofità  del uentrcy  laquale  efca  pur  ouefi  uo-^ ^^  -/ 
glia  sepre  pute  &  sepre  offende  il  nafo  *  Quell'altro  r77L£jL 
gràfilofofo  diffeUe  orecchie, 2^li  occhi  et  la  lingua  del  f 
uoho  cere  trefulCiteiiimonif:  et  alcuni  altri  Jauij  eJg/^Wyi 
mòdo  dìjjero  linjiabile  uolgo  eerfmile  al  marejlquct  c^^jì 
le  fi  come  è  d'ogniueto  moffo,cofifemp  uà  doue  da  ^f^    '/ 
lo  èjpinto.  Ma  fé  la  fofje  opa  di  huomini  di  più  condì  •'  ^^ 
tioncy  &  di  maggiore giudicio ,  efaminarete  tra  noi 
fel  biaJmoèuero,&  efsedo  nero ,  rimouerete  da  noi 
la  caufa  di  effo  fche  cefiado  la  caufa,  macarà  lo  effet 
to;manò  cfièdo^parimeteringratiarete  7^,S. Dioico 
ricordami  chelbuo  Chrijiiano  il  quali' a^ira alla  ce 
Mie  patriaygli  bi fogna  paJfarqHa  mortai  uita,0Y  $f 
acquayOrffuocOyOrapbuonafitmayOrafmalafitmx 
era  ^  honoreyora  p  infàmia;  &  oltra  ciò  uè  còfortare. 
tCiChefempre  Dio  &  la  uarità  pndeno  le  armi  in  ma 
no  à  dìffenfione  &  aiuto  di  chi  ingiuflamente  è  calunt 
niato'y  &  non  lafciarò  qui  di  ricordarui  l'huomo  dabe 
ne  &  uirtuofo  efiere  fmik  al  maxmo^ilqude  ancor s 


BJCOF^DI,  ET  JM  MJESTI^. 
che  tìnto  fta  di  carbone y  nondimeno  non  ^tr de  (^  non 
nmta  ilfuo  ìnnaTo  candore ,  &  la  [uà  natmalbian- 
cbexjc^:  nero  è, eh' io  uorrei  cerca  qfU^che  noi  nonfo 
§ie  come  Leggiero  &  nano  molto  credulo  fcjftrchog 
•  gì  il  nicind')  tutto  fieno  di  adulatori,  di  ajjebt  atonia 
^  '  ■  ìmì/T^par  a  filladi  h'^dngni  ^  ihuidiofi  itaghi  difcan 
•■'  -"^  ^dlTtt  dn/ialì'yi cfuàli  boraton  nuoue grate.mra  con 
k  "^•fcJ*  rngruteJj^^confalfiTaS-  mF'^ògne]' non  beffano  md 
•'«  ^%i^ieliaté,  ittórmènidre  di  continuo  le  fìRih  e  orecchia 
^\%  Ì4  dcllaperfonadabene\&maJ]irìie,'di quelle  chéflaC' 
'■  ^^  corgono  ejjere  al  creder  pronti  &  facili.Mafe  defide 
^^  T  .  rate  cbiuderela  bocca,  legare  La  LinguaSare  mutoli 
1^^^  tutti luo^ri e alHmniatori{ancora che ftano loquaci) 
^  ^■^y^:;'  fi  comtefjì  dicono  dì uoìmale ^dìretedi  lor  bene:  il  che 
.^  *. .  facedo  ,fi  come  noi  uìcèretelTmale  col  bene',  la  mali 
!^  '  *  ^'i/f^  co  la  bontà^cofi  cejjardno  &  machaano  tutte 
-Vi:  .  le calunie ei  ta{jatiom  detratiionìemormorationi» 
RiC.^g.Circa  il  donare. 
Ere  a  il  donare  ^ui  Uro  il  parer  mioy  ì  [quale  fa 
^  ràuche  noi  no  ui  curiate  molto  di  prejcntare , 
et  maljime  gru  prencipi xlrgyàfignorì^cofe  da  man- 
giarei&  bere  come  prno  confetti,frntii,uini,tt  cofe 
fimib  ,  perche  dogni  accideme  che  a  lor  interuen.'Jfe 
dopo  ì  gufìati  prefcntich  elfo/Jc  per  gli  loro  pa/fati  di 
far d ini y  nonc.e  fareii?  fen-;^a  qualche  fofpitione ,^^ 
viafjime  apprtjfo  a  gli  emuli  ^  maìiuoli:  ma  (e  uor-r 
ìan^  0  da  uoifimili  ccfeje  darete  molto  corte famète 
con  fargli  Cm/prc  una  leale  credenxaVero  e, che  co 
tneJònoaìmeJib'ifiatiie^imagini^medaglìe^^ktYC 


e 


intagliate,  caualUyCaniytt  firnìli  altrecofeje  potrete 
fÌH  liberarne  te  etfitmamete  t/ofeare.,  pche  oltra  che 
in  effi  ceffa  ognifolpettOiancoraf  ejjere  cofepm  du* 
Yabìlì&  ferme  meglio  pot^r ano  coferuar  la  memoria 
di  uoi  dp^refjo  di  loro*Ma  come  prudente  aucrt irete 
thl  dono  che  uoi  far  et  è  {come  dice  Dante)hahhia  la, 
fàccia  fimigliate  à  eh  ift  dona,  cioèy  donar ete  Tarme 
nlfoldatojl  libro  al profejfore  di  ìetere, il  cauallo  al 
vaualiero  ^al  cacciatore  il  cane, dU'uceUat  or  e  il  falco 
ne  la  cetra  alfonatore.Terche  qnfic^He  altrimeti, 
et  che  prefent afte  Tarmi  al  dottore  il  libro  alfoldato 
uoi  mofirarefìe  d'ejfer  huomo  dipocogiudicio^et  ìTp 
fente  fatto  farebbe  inutile  et  poco  s.Yato,arjzi  farebbe 
come  qittcuo  ì  accjuOtetinqfiafine non  lafciarò  di  dì 
re^chel  donatore  deue  Uauèr  e  s  epr  e  aue^ì\f^MìTUn() 
allefacultà  et  codhioni  fue^et  TatfroTUequàTitàet 
merito  di  qllo  a  chi  dona,  £t  però  il  Trecipe  deue  do» 
mredalVrecipe.fchefeglidonaffe  dapriuatogetiT  i\ 
huomo,mòflrareUey  mi  feria, fordide'j^a^auaritia,  ^  ^ 
et  uiltà  d'animo,  et  dionàdo fempre 'deuchaueve cdfi'*''^\f  • 
deratione  al  donataYÌo,cioè^à  chi  dona,f  rifpetto  cìf^  ^  '^^^^ 
altrimete  deue  donare  a  buffoni,  a  mimit  a  parafiti,  -<*. ,  \^j 
et  giuocolari,a  piffari,et  a  fimilegenti,et  altrimete 
à C apit ani ualenti d'armena  e auali tri  di  honore,eta 
gentiThuomini  uirtuofi:  a  qllifi  conuenirà  donar  «e- 
iìe.cappe  robbeJaij,&  cofefimile,à  qHì  Ville,  Ca- 
^elUiTerre,  &  Città  Jecodo  iloro  meritiyCt  no  fare 
come  il  Magno  jLkffandYo^ìlquale  hauendo  donato 
una  Città,  et  parendo  a  quello  a  chi  donata  Thaucua 


1{rC0KT>I,  ET  ^MMUtSTf(j 

il  non  ejjer  degno  d'un  tanto  dono  ,  gli  diffc  .  non 

fi  contitene  alla  miaìfajfa  fortuna  un  tanto  fjrefente* 

i\ìlpofe  il  boYwfo  rCiio  non  ho  guardato  alia  conditio 

tptaìtna  alla  mia  dignità  alia  cjuale  nonft  conuienfaf 

winor  ffente  duna  città*7ie  anco  uoglio  che  l  faccia 

tome  Antigono falijual  unfilofofo  Cinico  domandati 

dogli  un  talento. gli  diffe.che  era  troppo  à  un  Cinico^ 

dimàdandoli  poi  un  denaro;  gli  diffe  che  gli  era  poco 

ad  un  Ye,&  coft  il  pouerofilofofo  non  hebbe  né  il  tale 

to^nèil  denaro;&  cufi  il  gentil  huomo  ancora  effo  de 

ne  donare  dagetithuomO:&  no  da  principe ,  perche 

donando  da  principe  moHrarebbe  una  prodigalità  ^ 

fifa  ^  pA"^^  da  durare  poco  tepo.  Et  in  soma  limo 

fi^OjptZZio  &  difcreto^&non  folamete  deuefar  le  ^o 

Je,mafarie J^ene  lecòdo  la  razione,  lacuale  in  tutte 

(e  lue  cole  dcue  u]are  ffua  guidajcorta  &  auriga* 

Jn  ^flofinc  nò  lafcierò  darui  un  brieue  ricordojlcjua 

^.    //  ie  ui  potrebbe  gìouare  affai ,  che  ali  huomo  altro  no 

^    /jvlirimane  Se  no  cjllo  che  non  dà.  Vero  il  gran  Socrate 

^  y^*jÌ/(:e«<«  effer  meglio  dar  e  ^ch  e  riceuere ,  per  che  il  da* 

f%^^  ^  ^^^^^  /o/iawr/d  della  glori  a,  &  il  riceuere, è  della 

Uf^foflao^a  della  neceffità  .  Et  il  Saluator  noflro  Giesù 

ChrilÌQ  effentialfapientia  dello  eterno  padre  ifecÒdQ 

Taolo  difJe^Beatus  efi  dare  tjuàm  accipere. 

llic.5o.Circa  il  voler  faper  gli  aitrui  fatti» 

Non  ui  dilettaret  eccome  alcuni  curiofi  et  mali^ 
gni  uolerfapere  et  intederegU  altrui  d^jfetti, 
euHij,  ^  quegli  inteff ,  publicaref  parere  buono  & 
uinmfOif  ejjer  r^/  curìofita  cotta  la  carità  &  còtr^ 
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la  legge  delia  naturatCt  coir  a  ogni  buon  ioP:uryic  Ter    n 
tanto  io  uorrvi  che  in  ueder^ti  atjYu:  falli  fofìt  cieco  ^^ 
in  udirti  fardo  :in  Ye\enyVii  mut  alo    nthelio  uozUo  ^^ 
che  babbta  te  li  uolìrifenji  be  purgai  ijiberi,cfpednii'^}^^ 
f  ufart  quelli  con  qlÌJLTemptYan'Z^a  cht  la  ragione^l^Uiè 
noHra  diurna  parte  commariia,  et  non  fecondo  che  ri  ^M^ 
cercano  gli  appetiti  humani  communi  co  gli  ammali  ^ 
hruiti^etfe  perauentura  uoi  direte  tfjcr  una  corrut^ 
tione  uniuerfule  delguasio  modo  wderfapcre  et  in- 
tendere gli  altrui  màcamentiyet  qlli  t^JfarcQaqual 
male  fi  può  fctjì/hreyo  ui  darò  un  Yemed.ofolo,pcr  il 
quale  pèfo  che  la  fuggirete  f^cilmèt  e, quale  farà  che    ^ 
inuanti  che  uoi  penfate  alle  altrui  maz^zne  difetti  ^W^^ 
2ui^nt eniente riceìchiat e ^et  èfamnateii  uoliripro  ^^^  i 

eUchejaceado  me  rendo  certo Icije  uoi  ui  [cordare  h0àH 
^  Me  altrui  :  etje  uoi  direte  li  uojirì  errori  no  ^fTery^A 
tanti  et  tali,ue  ri^onderò^fe  li  uo§ìri  non  fono  tali  òV^ 
maggiori, non  è  merito  ò  uirtu uoftra,ma  folo gratjg       '^ 
di  Pi;S*DioJl  qualnon  ha  prornefio  che  uoi  fiate  co,  *f^V 
fcato  in  quelli.  Ver  tanto  ringratiando  di  continuo  la^   ^* 
bontà diuìna  della  uofira  preferuatione ^  imparate 
di  hauer  fempre  còpaffione  delti  caduti  ^  roinati, 
C^ pregare  7s(^  S.  Dio  che  perfua  infinita  mifericor- 
dia  et  clemetia  fi  degni  aiutar  gli.et  rileuargli  del  fa 
go  de  ifuoi  falli,  ce  la  pietofa  mano  delia  faa gratta  , 
laqualefemprefia  con  efio  uoi,  perche  fen^a  lei  nò  fi 
può  penfare^non  che  fare  operarne  co  fa  buona. 

QRic,5 1  .Circa  il  predare. 
rado  ui  parerà  prcfiar  le  coje  uoftreyfemf  1$ 
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f      prelìaretcallcgramente^et  con prontex^X^a  fcheilfct 
H^^  uith  fatto  tiolontkri  è  to(lo,è  pia  grato. et  più  ohliga, 
\  sé:  ifuo  chelYtTWT'DTUt  cbjnWTpjiatefemp  ncfure^ 
iin^ij>^te  d'diglte  &  lealèTcnilTtTìTfrTIibeJh'fémrT^ 
t^.:.'  i  tii  p'iiat  à  'yj  atiùfamete  e  uolericicrì-  Ma  fuggirete  co 
V.  /-^  we  dal  gì  a  Satanaffj  delìinferno  diaggiutare  &fkr 
»  trarre  riejpina  ffona  ilqu.zlfi  uoglia  come  mìniina,^ 
che  acqfiarete  U  nome  di  taccagno^et  come  dice  il  i]p 
magnuoiOyd\\hbTufciato;'e^uitio  biflàtc  ad  ofcurare 
et  ìnjhrnareQìo  che  altri  )SocratCyCutone,et  Seneca. 
Rie.  5  2.  Circa  i  bcoeficii  ad  altri  facci. 
E  i  beneficij  &  [^  ruitij  ad  altri  fatti  mai  no  uc 
ne  pnderetepmìo,doncì.o  un  minimo  prcsctuc. 
cTcTrfcljcp igttanao perdei cjiìIl'contiiiH:^ piacere  ù^ 
^^.f  ^    "THeTèttàfidiH  délVhTuB  fe\^iiìlh,(!f^i  rìcàfdarui  deTTcì 
^^'^^_to  diSenecaiChe  del  fé,  iùtiodl  nero  frutto  confiHe  in 
y^^hauer  fdruito ,  (jr  coji  di  tutte  le  altre  coje  benfatte 
Vf^  il  aero  frutto  sìa  in  hauerUJjLtte. 
fìf^  *"       iiic.)  3^. Circa  il  ijunicruare  la  fami- 
M*^  Ilarità  co  i  Principi. 

Hj:uendo  mi  fenùtit  &  domesìiche'XXft  cogra 
Signori  &  Vrencipi  dtlfecolOy  per  laconfer- 
uutione d'ejjaognhora farete piàbum:tno  ,  piùcor^ 
{efe,&  più  modeflo,  &  ritrouandomi  ou  egli  fi  rro- 
uayiii  bajìerdy  chelfappia  che  noi  ci  ftei  perche  uo~ 
Undouì  Hi  far  a  dimandar  e  .  Maguardateui  d  entrar 
prefontuofamtte  one  elio  fa  (ancora  che  la  porta  fof 
fé  aperta)f.txa  effere  uoi  di.naniato ,  perche  corre' 
rc[ie  rifchÌG^chc  unualktto  ,  un  fer nitore  ignoranti 
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ul huttaffe  uniifcio  i-i  petto  co  HOjha gran uergogn^ 
dr  co'ifujione, della  quale  nuti ni Unarthhc  iftj  Viitn 
cipe^ancora  che l  oltraggio  gli  dffpiaìtficVtr  tamo 
ui  ricordarete.cbe  meglio  è  effer  dìmàdato  che  \ihiit 
tatOy&chedaognuno  femore  è  pia  laudatala  ino- 
defila  che  la  temerità, per  che  quellu  argHÌfce  bejìia^ 
in  à  &  p  a'Xi:^a,&  quefiaingegdo  &  prudencia, 

Ric.5^.Circal'elitrirped.co  libile  facendf'.  ^ 

TFtte  le  cofe  che  noi  haueteafare,  fempre  l  c(J)S  J^^} 
direte  con  celerità^  ^ \tn\a  indugio  -  peribe  f^l^ 
Ul  potrebbe  Jopragiugere  qualche  alt  ì'o  acciust'^  che  CéM, 
ui  impedirebbe  farle  per  tanto  diffe  Giulio  CeftceJ^jf/ 
prehmociiito  il  differire  dli  preparati  ;  ma  prirru  /jT 
uoglioclJtjtudiate  di  far  bene  feconda  il  detto  dij.ti  ^/^ 
gufìo  Cefaxe^chiBiheaefa  tosto.  Z^u^JkÙO^^ 

Kic.5  5.Circalaincrcantia.  ^^ 

Il<ljieffìAna  forte  dimer  cantiaiììmpacciarete  ^.peX'-^ymÀ 
ejfei  e  tutte  uietate^et  probibite  a  pfona  ecclefia-  C^i'j 
etiche  et  religio  fé- come  uoìfete,  inconiratti  ufurari  14/t 
illecitii&  difonefii ,  tutti  li  fuggirete  come  mortal'^^J, 
fefte:di  forte  che  udendoli  folamente  nominare  dir 


rìcordare,gli  haucrete  in  fommu  abomiuatione  :  Ù*^^^ 
certo  che  iojerìnamente  tengo  &  o  edo^  che  di  cjuanjMA 
te  infamie  &  uituperijfi  ponnn  opponere  a  qualfi  uo  f//^ 
glia  peyfonjL  uikynÒ  che  ad  ungentibuomo  nat  tirale  9^  •  ■■  1 
ad  uncaualicre  dihonore  &iiiriùy  nonci fiala ptù 
uergognofa  &  uituperofa  dilla  ujurada  quale  olt^a 
che  ella  fi  a  contra  nofirofignor  vioycontru  la  ch^ef^^ 
lontra  fanimaiContra  l  h.noYe^comra  il  proffimo^ar 
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piìfce  uUtà^  fuftllanimitàiauaritia.fordìdexj^ay  ed 

rafacità, tutte  qualità. et  fpnetà  conneniìte  a  Giu" 

dei.  Tur  non  biafmàrò  aìiT^  fommamente  cdmendarò 

et  landarò  infingile  jìelle,  che  noi  diate  et  preftiate 

adufuyaaj^S  Giefu  Cbrilio  fecondo  il  detto  del  fa 

n^Tyqii.ilunqihauYàmfericordia  del  fonerò  darà  ad 

uju  fa  al  fignore ^perche  qjia  per  uno  rende  ceto.lau^ 

darò  ancora  il  fflare  ad  ufira  co  la  terra  ed  la  quale 

'**^  %  guanto  del  riceuuto  feme  renderà  ìnaggior  intercfìe 

\-  N  et  utilejanto  pia  lacomeMo  ancora  che  la  no  fi  a  me 

,    V   ritoria,corAeìaltra,J,ncoYacèunaltraufuraynon 

\  Solamente kcitayma  fanta^pia  etueritorladaquaU 

è  l'ffiercitare  ufura  con  le  gratie  et.  doni  ^cìoe  T^S, 

Dio  ci  ha  cocefio  ad  edificati onc  et  falute  del  fffìmo» 

V4^_^  ì       R1C.5  ó.Ccrca  lo  fpcndere. 

Erche  i  giouani  comeuoi  ne  i  quali  per  difetto 
della  ejperieT^^a  igiudicij  fono  imperfetti ,  p/«  to 
;  ^  '  fiofeguitano  lo  ejjempio  che  la  difcr  et  a  ragione;  per 
,\\.  tanto  cerca  lo fpendere  non  uifpecchiarete  in  quegli 
k^^^i^che  fpendono  molto  e^  pr  fufamete.ma  in  quelli  che 
t^'?  fpendono  bene  &  h onoratamente, co  ordine^  &  mifti 
f  «^'^  xa  le Jue  follante  &  rodine, con  ricordaruifpeffo  che 
^^^di  tutte  le  difpefationi  delle  uoftre  intrade,  infino  ai 

S(i^  un  mimmo  quadrante  ne  huureteàrender  buen  con^ 
t^to  a\chi  meglio  di uoi intende  i  cdti,&  meglio  di  uoi 
i'M<  fa  lamminiftratione  ditutte  le  cofe  uoHre  y  che  fard 
fué^'noflroS.Giefu  ChriftOy&  S.Gionàni  Battijia.et  alla 
uojlrafacra  1  e  ligio  ne, nel  giorno  dclfultimogiudicio* 
Rie, 57.  Circail promettere. 


DI  MOJiSIG'    SjiBBji.         55      , 

AV antì chspromettiate,penfatehcn€y& confi  ^tH^ 
dorate  maturamele  fé  U  prowejla  è  di  co  fa  le  ^M#l 

dta,honelìa:&  giufia.et  ejjendo  talCy  doppo  ihauer^Jmi 
fromeffoy  attender  (.te  et  ojfei'uavete  inniolabilmete^V^ 
ejjapromeffa, c/fendo  le  cojene  i  mede  firn?  terminL  *2r^ 
cW  erano  quandolaf^ifiittanl  me  de  fimo  far  et  e  dell^  "^-^^ 
datafede.per  ejfere  uituperio  &  mancamente  ad  un^^^^^ 
huomo  dhonor  e  ^mancare  della  fua  fede,  'n^-v  ^ 

Rie  5^.Circarcfl*erficurtà.  ^ 

DI  ejfer  uoifccurtà,&  premei  taeteper  altri,  Xé  A 
no  ni  darò  altro  ricordo,  ò  doct4mentOyper  effe  j^^L 
re  noi  inpotefìà  dialtriy  cioèy  delia  uoftra  facra  ^di*\^_y\ 
gione  perche  no  uipotete  ùhligare  ad  alcuna  co  fa  fe\ 
v^a  efprejfo  confenjo  dtlll  uofirifuperioriy  &  obligan 
douifenT^  ejfoja  obligatione  è  di  nLJfm  ualore, 
Ric.59.C!rcaIo  edere  autore  di  naoue. 

GVardarete  dinon  effere  autore  dinuGue,e  maf 
ftmediqllecheuoifapereicnonpiacere  m0lto  f/^J^ 
allifuperioriypercheui  potrebbe  nuocere:  òfaruime 
grato  a  i  Vrecipi  nero  è  che  cjuado  ejfa  nuoua  impot  ^^  ^ 
taffe  aìlaperfona^p alfuo  fiato{ancor  chenogU  foffe  ^H:^, 
grata)la  comunicar  et  e  ^accioche  gli  poffa  rìmedi^zre  ^^  Hr 
ai  cfififuoi^et  diì etela  a  luifolo  prima  che  neffitnal  /b^ 
troycoqllo accommodato  moyche elfanuonaricercom  rfu,  ^ 
'  Rie.  60.  Cercai!  dìfpenrare della  entrata,     ^/S^ 

LE  entratey&  rendite  uoftre  le  conferuarete  c^^^l^JL 
difpt farete  come  meglio  a  uoiparerà.Terò  ac-  ^T^ 
comandindomfemfre  aitepì&  aìlefiagionì ,  come  ^^ 
fanno  ifrudett'Hamete  femfn  anati  gli  occhi  ilhe 
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é  ,  conimene,  c^  rendendo  le  Yobbeuoflre;prouederete 
^^  con  d.ligen'2;^a,che le  mijhre uortrefuno  giujìe,ep'U 
^IJP&toHo  ingorde  che  fcarfi\  jille  cofe  unni  e  non  far  et  e 
f^l^  tioi  ilprexx^  ,  ma  frguirete  (juello  cheper  altri  farà 
,^l2^Jatto. più  lofio  ahi),  fi  aiolo  cheal'X^andolo.e  waffime 
.  ^yì2^  poueriti  quali  in  ogni  tempo, et  in  ogni  cofj  fcnipre 
\!l^^ii  hauerere  raccomadatì  corsie  neri  fimulaa  i  di  T^. 
^•^f^^^'ciesii  Chrifto, ancora  che ogntm  naturalmente  defi 

i   /   deriuendtr  caro^&  comprarmi^ 

\  ^^  Rjc.  ói. Circa  il  patire. 

*"^l  /^^  Jrca  il  patire  ^  ttiricordaròfcwpre  a  fuggire  co 

2J^  j  ^^'^  Car.hdi  et  Scilìadelit^.^come  mclejieagl'a 

nimiet  a  i  corpi^ecetto  che  hO  fiate  dalla  nece(fità  et 

da  t  hi  fogno  coflrettOy  che  farà  per  difendere  et  còfer 

uare,ò  per  riacquifìare  &  ricuperare  il  uoflro,et  in 

tal  cafoyfi  come  mitigare  è  lecito. g'uflo.  (y  honefloy 

ar!'y;j  necefiario.cofi  noi  rongli  macarete  d<  co  fa  ahu 

L*^.W»  w^j  ^  ^^ffi'^i^  de  follecìtudinc  perche  le  leggi fouue 

'         gono  a  tiigjlanti.  &  ^'^on  a  i  dormienti-.  &  ft  come  il 

,    ,  pratico  ò" buon  faldato,  Ugual  defidera  riportar  h(^ 

nor  delia  '^uffa^auanti  che  emriin  campOyUede  molto 

bene  Carme  fue:cofi  uoi  ancora  auantiìl cominciare 

delle  liti  farete  ueder  e  le  ragioni  uolire  a  qualche  ff 

cit^  /e^wf  &•  famofo  fiiurecon [ulto, Uguale  oltra  la  fcien 

J^if  Ta  habbia  confcienza^et  oltra  la  dottrinahabbia bo' 

I  :xd,  ^  fecondo  II  parere,&  cofeglio  di  quello  gouér'" 

tierete. Ma  acciochehabbiate  af uggire  quato  potete 

la  litiiUiraccordarò  un  detto  di  unfolene  &  celebre 

Dgttorc  di  legge  di  talia^  ilqualt  era  chi  uuolfdcrf 


il  corpo  .pratichi  con  me  di  ci  y&  chi  perdere  l'anlmct  ^^J 
&  il  colyo.co  ift0ich^l  CQvpoJ  animayCt  la  robb\  J^Sy 
co^uuocati.ei  yrvcur  ai  prt:  intede  do  r^eth  deUi  ì^npJ^^* 
vati  et  cattiui^nonùt  t  bin.rn  ^  u  ir  cucii  Medici-^  Fra  ^rfj 
tij^uuorati.et  ìrccHraiOiif  -jc  ciucili  coufiMiano  ^ 
?  corpi, fjlif ano  le  ^immc , &  warii,t^orìo  le  fofìàtie^^y 
Kìc.  62. Li:cii il conncrfare. 

NElconuer  fare  farete  fenifr  e  humano^modeflo, 
piaceuole, faceto, mot teggienoky  quàto  laho 
nejìàfoffre ,  ^  {opra  tutto  ni  ì icor darete  Jhuare  di 
còtinuo  li  decoro  et  la  reput  auone  del  grado  yCt  fi  ato   r-r 
uofìrOy  co  tenere  à  metejcbe  tutte  le  cofc  Uguali  fono  4m4^; 
laide  et  difonejie  a  fare, fono  laide  et  dijoneiiea  dire.  UL^ 
Kic.  ^  i, .  Circaiì  comprare  a  credenza.         (£\ 

Fuggirete  quato  potret^e  di  comprar  robbe  a  ere        ■ 
deni^a.fchetlpìù  dille  uolt  e  farete  mal  feruito^ 
et  comprate  pili  caro;  per  il  contrario  comprando  in 
contanti, di  contìnuo  farete  meglio  fruito,  c>  co  pia      ^ 
uantaggJ.o:et  quinon  l  a fci  aro  di  ricordale,  che  l^bua^  Ji^  à 
mo  che  compra  in  cuntàthcommurieriLète  rielCpedera  (Jj^ 
^(aflhritenuto, che  quello  cioè  compra  a  cr  eden?  a*  ^ii7 
•"        Kic.  64.  Ci  rea  li  gouerno  della  cafa.  ^^ 

Il^tuttele  cofe,etmaffime  cerca  quelle  delia cafa^  */J2 
udirete  &  intèdcr  et  e  patient  emente  ì  &gratiofa^ 
mente  il  parere ,  le  opinioni ,  e^  con f  gli 0  di  tut  ti  li  3  ' 
uoBri  dome fliciy  familiari ,  &  jeruitori ,  &  maffi-J^^ 
tne  di  quelli  che  noi  conofcerete  auer  e  de  gli  altripiù  fJcf' 
ingegno  &  più  dijcorfo  et  piùgiudicio,ma  larefolu^  \^y^ 
tione^la  determinai  ione  ^ct  la  deliberatione  delle  ^^^  i^^^ 
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\^l  \    f^C^aM  fen'pre léoftre,  accioche ognuno chiaramett 
f*-  *^  '  ^ .  ^9VS^  ^^  iuce  dacché  fi  colpe  UBìfete  il  p^onedtUe 
>  •  *  J^(^  \^9f'  «''^'^'^ ^  w^^ '  mamiióftYej[ timone  df ila  nane 
.  »    .  "   per  condurla  et  guidarla  oue  ^  come  parerà  a  uoi, 
co  ricordarui  fopra  ogn  altro  màcameto  fuggir  élt'cf 
•  v!  »•>%  fer  gouernato  da  altri, f  che  taldifettOy  eltra  the  ar^ 
gttifceet  dimoftra  ignora':^aJghauìdy'etd'ap'ocaggine 
etuiltà  cdducelhuomoad  acqliaYenome  dibufiilo 
ilqualefi  lafcia  menare  f  il  najo  oumq\  altri  mole  • 
Ric.6  5  .Circa  Tefler  ben  fcruito. 
Ts(  qualfi  no  glia  co  fa  che  uoi  pnderete  a/hreje  de 
^fidcratcd'efferbtferuito.fcmffaYeteelettionede 
fili  et  eccelìeiJcìfBìiom  maefiri,  &  ejttato  più  eccel 
leti  tato  megliOy^  rifletto  che  le  opere  et  lauóìTfatTì 
da  buoni  maeftri.li  cornefemp  ui  faranno  grati  et  co, 
ri.cofì  lifhtcifmaejìri  ignorati  &  inetti,  di  cotinno 
ui  far  ano  molcflic  ingrati;di  forte, che  femf  farete 
òlìrettoarifirlicÒ  trefjyefe.ettepdimenti  ditcpoz 
ioèfare,disfarey  &  rifiirey  condanno  ^'uergognum 
er  tanto  fempre  ui  yuardarete  da  maefiri  ignoranti 
^^^  ^:ofontuoì7,etdi molte  jìaYotè'iche tempre liuStSHft 
if^_  -Kic.  66.  Circa  le  cofe  che  ponnoaueTTirer***'- 
^AJ  ^\Eììe  co  fé  che  potino  auenire  ,  fempre  penfarete 
^l  ^Jilpeggioy  (jT  a  qlprouederCy  perche auuenedo 
^fuM>oi  non  ui  trouifjtYouiHOyan'xj  prouijloy  con  ricordar 
jLL^iy  che  piaza  antiucduta  affai  men  duole» 
^l22^^«JNÌt^i<^*^7  drca delle cofcincerte 
^  f"SÉ^^        giudicarci!  meglio. 

Elle  cofi  incerte  et  dubbioje  femf  giudicurete 


il  meglio  co  fuggire  fempre  come  fcoglio  infume  J  gin  ^*(39, 

dicijtcmerarij   iqualiftniprefono  manifefti  ìndicif  {f^^ 

d'animo  mal  dif^o^o, maligno,  &  paffionato,  ^  '*^ 

Rie.  68.  Cerca  la  r-.fìdcnza.  ^'-'^jf 

L^fìanxa^refiden'ZjiuofiYafempYefaYàinco 
lièto, a  iferuitij  della  uofìra  religione,  ò  alle  co 
mende  mfìre,  &  nonaltroue  ;  con  ricordarui  che  la 
€agìoneche  iheneficij  deìlauenerahil  Italia  fianomi 
cati  &  uenuti  d  menade  fiata  l'affentia  de  i  Cornmen 
datori,  fine  Caualieriyìquali  fen'x^hauer  hahitato  & 
dimorato!  effe, l  hanoaffittatea  fitti  unticipttisezjt 
hauer  hauuto  riguatdo  e  coftderatione  a  chi  et  come* 
Rie.  ^9.  Cerca  dell'andar  in  conucnto. 

Volendo uoi andare  in conuento alle  religione, 
farete  Tempre  elettionedi  un  fattore  da  ber  ^A^< 
fit  Ae  ale, dìlì^ent  e  ^&  pratico  ditener  conti,  fi  come  .^Iw^ 
fft  prouederete diunhone^Oy  falario,  cofi operate ^  'jTr 
che  anchora  ejjo ,  [otto  buona cautione,  ft  ohli^i^f^^ 
.  Jammijlrare  le  coje  uoJÌyc tealmete  ^  diligetemen 
ìè\  &  il  ejsa  ammimlìTatiòfiè  render  buon  confò ,  ìt 
qual  maljt  poJra  rendere;  s'egli  nò  è  ben  ditìgcnte  (jr 
follecno  con  la  penna :m a  [opra  tutto  ui  guardar ete  fi^^ 
dare  la  cura  &  commiflion  delle  co  fé  azli  parenti  uo  ^^^  ^  ^ 
BrLperchc  goucrnado  loro  le  cofe  malef^come  fòglia  /^^^^ 
notare  più  àtUe  uolte  )  li  come  quelli  che  non  penfa-'^yi' 
910  a  rendere  \l  coto  della  loro  amminifiratione^  final  ^M^ 
tnente  buoi  romperete  il  par  etato  l^  affinità.et  l'amo  ft^m/k^ 
re  con  elìi  loro ^ònmanerete  co  notabile  et  uerstp^no  ^^jA^ 
fodanmj  & ricordereteuif^efio chele commldedèl  ^"^^ 


l{ICOViDU  ET  jìMMjnSTI{^ 

lanoHra  religione  non  fumo  ordinate  eìr  irt[ìituitef 

ingraffare  &  arricbire gli  parenti,  come  molti  fcioc 

chi  &  ignorati  credono /ma  accioche  quei  poue)  i  ca 

ualierij  quali  f  li  lunghi  fernitij,  fitti  inhabili  al 

feruìre,  ò  p  ueccìfìie'xj^aiò^  debilità  delli  corpi.hauef 

fero  doue  &  come  uiutre,  e  tutto  qllo  che  a  loro  aua 

•Z^aua  dalli  dritti  ttgraue^x^  della  religione, et  dell* 

ordinata  et  honefla  ulta  andajje  al  cornun  Teforo,  f 

interutnimìto  diefia  religione,  &  da  qgli  peneri  cu 

nalierijcjuai  di  coìinu')  feruono  in  conueio  sè'^a  bene 

ficijl^negarogi.i  che  doppo  l'haun  pagato  et  fodif 

filtro  iifuo  alla  rcl^giò'nd  potefle  tioi  fare  qualche  eie 

mofina  ad  alcuno  ucfìro  pouero  parete;pur  che  la  fi  ci 

talcyche  quMo  effa  religione  ilfapeffefe  ne  cÒtètaffe, 

jf^^    C^no  altrimet!*  Ricordateui ancora  che uoifcte piik  , 

A-..j^v  obligat.0 a,"N^S •  Dio,a fan  Giona Battifla.^^jllare 

\:  l^gìonuofìray  chea  tutto  ilMondo infie^^e^^^iche 

^'  »  \m^Zpoy  paXXJ^  noupiiQjar^njuprnoin  g^iefìo mife 

rahil  mondo]  the  di  uqier'andajea  cala  del  Dianolo 


Pf 


pTr  altri^J/n  prelato  E^o  m  ano  f i  grand  e,  chj  maggior 

Tper  nonpoteua.era  folito dire, cheTTortigiano I\p» 

•>        Jpano  doup.n  h^upvp  e  fnCp.  .  Ir:  prima  durati  miìle.  di 

.enP  atajajecoìida  ducatirnillejn  caf]adi,QMUÙJi^ 

terz^a  ejfer  milk  miglia  lontan  da  parenti: ^che^i 

'      ^    2li)ii-cà)£.i>drino  velartScortic:.re  &  Corbire  j^fan-^^ 

^ '^'^  " ^ueuiuo de  loro  pareti, non penfanopnt galla meJdJi 

gytf^^^  uà  anima  de  Uatiudln  cortigia'^o  'K^è  hannocohfjde 

A*,t«  y^fJQ^g  ueruna^pQ-àje^^ii  eccleOaftciljtncfìci^fiira 

no  fondati  ideile  cui  redite  il  beneficiato  «w^^>[f£«£ 


DI  MO'K.SIG.    S  JBBJ.  i^ 

dUJìL  d'jpenCri^per  il  tuo  modera  toj70Heflo,&  conti- 
tienre,  ^-tiuere ^altrjz^cr  Uv^^^tioìic  ddLx  Chief^t» 
&  falera  per  lafouuètione  del  ^oneridi  GÌ'cfiirijH 
fioy  6"^  »o//  pvr  crfip'.rc  !  e  pr  ofonde  iWYa'iirìi  de  %'j  auct 
VÌ,h<ioYdi^pri.re;rti,tiìù  i>ìjatiabi!ì  dcHardenttfiiOC^ 
ilqiialc  mai hù aìce bajia.et  je  ììj dor/^adarete quelÌQ   > 
pittore  come  ha  da  cflere  ui  dirò  che  babbia  henectm  ^ iiJ/C^ 
minisìrato  il  fuo,  et  no  ìv^jI  C'iuirviito  pche  rade  ^Jf^^/mf^  t, 
te  chi  d  (e  è  jiato  tK^i^c-tè ,  farà  dilije^ne  adaltxf^  y  ./^ 
Kic.  70.  Cerca  il  dimorare  ali;,  romn^cnda,  ^^ 

XJ\ouadoui  noi  alle  Cor^mede  uoflr  e.  accora  che 
habbiateùtto  re  buono. &  ddi'ie^e.non  macami 
rete  dìuifitarelf'qlo  le  co  fé  itofìre  et  dì  HcUr  tdedere  -^^  ^^ 
Jeuòitìj^tìtraje/r^tji  t^ojiyì  eliti  de  ìli  ^u  ali  net  erre^  ff^i^ 
tedimgp.oilra  dii^_cn  e  conto  et  co  fi  di  tutù  ^jP^^'^Ajk-M'^ 
nienti  quali  jr;  (te  per  conto  della  rcii'iionJallìrec^jLAjj 
'ultori  delli  ijuati  lempre  ne  prenderete  le  quietanze  ^    ; 


d^màloYo.VaYim ~te  terrete bt^on  cori 1 0 deUi ferii it u  f'*^^ 
1&  delle  nierccdì  deUifer ultori  &  capellani,  et  fimit^É*-^^ 
Viete  di  tutte  le  f^^efe  ordinarie  et  efìraordinanedtt  lV^ 
la  cafa  tiofìra  ,  c^  infomma  di  tutte  le  co  fé  uoftre  ht  rljf^ 
j^etejalnotjtiaet  cognitione  ,  che jQ^'l  ttoflro  fattore  fiàf^ 
rnacajfe ^Jfipìpiowfo  fcn%a\auerrrfo^coto^  oche  l^jSf^% 
fuoi  libri  no  fi  trouaffinojion  habbiateda  furaruen^^àfi 
molto  Laudo chefaccUtefl^efio comò  cenerò F^ttore-VH^jl 
pche.come  accadrai  conti  mccìn  et  iu^ìn  ^^^^^fH^^^';^^ 
premono  traua^iati.iutrìcatiinza'huzli^^^'^^  ?'"-^^  XAifck 
jchiaYKLaudo  et  commendo  allaKchc  oltraiifiittO'r**]^^, 
lioi  inperjona  mdiatt^effo  le  uofìre  pofìeffioni^  c^i^r^ 


ìlICOllDly    ET    j(MMjinSTn^. 
rìcordarui  del  detto  di  Efiodo;che  ne/funa  cofa  ptùìn 
SLYaffa  ilcanipo  che  le  orme  de/  patrone^Trotéederete 
iòn  tjjeno  chcfiano  bentficiate et m^liorate  ouehi 
fognUi^T  com  fonerete  ogni  co  fa  àordine^  &  aldehi 
to  lungo  uj ar  et  e  diligiti. 1  che  nèffurTapàffTdi  effe  ter 
Yf  (opera  minima  chi  jlajfia  irfruttuofa  et  inu^Tte\et 
fi:  y^  ,   J^acbc le poficffioui  per  buone  &^tftili che  fiano\ 
^^^.^    ijuando noniono aÌHtate,foccorfe,& jouenute ;tofìo 
^erìlifcano  &  mancano  con  danno  et  ucr gogna  delli 
^\^  "      fJatroni,per  tanto  ufarete  ogni  diligenT^a  et  folle  citn 
dine  chefiano  bene  lauorate  et  cultiuate,&  accaden 
Idouiàrfìutar  lai4oratori{ilche  nò  farete  seza  ìJjrane 
\el]ita)auuertirete  che\iUauoraiore  a  Holerejjer  Inio 
!^M4ì»  no, Mi  fogna  tre  non.J^òn  ladro, -non  pOWff^iTffÓh 
^t^poìrrone^er  tanto  mane  andò  gli  ìin  diqueftitre  no; 
^XJgypenJo  noi  ara  al  propofito  tioflro.^Ui  lauorati  quali 
'^ 'per  lunga  efptritniia  et  per  molte  prone  e  onolceréfi 


^    \JSl]er  il  bì  fogno  uoflrojfempr  e  farete  care':^:^c,  iicdere 
^f'^tegliuoldtteriyfermetegli^aiutaretegliyfouemrétè 
^4      gli  all€gramc[e,accìò  habbianocaufa  di  lauorare  di 


""^r  »  bene  in  meglio,  &  di  efferui  leali  &  fedeli .  Circa  il 
^tù^\fahricare  ui  diro  il  parer  mi  Oy  guai  farà  che  mi  edili 
f^^É  Mate  p  bifo^no  et  necejfìtà^et  nopuolòtk  et  P^^c^^c^ 
^^^ÌL  mauiricordarò  che  lefabriche  che  uoi  farete  Jiano  he 
I  ^J^erme.forde^etflabiliy  e^  come  ^petite;  agni  fa  delie 
iMdfìifi^l^coe.:^  tatosèprè  ui  ualèiHé  ff^Uóììl  Jflaejìrì,  (jr 
ffC^  (di buone  materie, et  jopratut co  ItrfélfdMìtdYByCVfne 
**^,^  ' nt ognfTirra'ToJa'femprihàu^reie  rifpètTb  &' confi 
^  y  deratjone  dfar  bene,et poi ^Ibene  co  qlio  auataggi^ 


DI  MOTOSI  G.  SjlBBji.  ?^  ^     • 

ch€fipuò;malegaYeteuiflr€tto  alditoychequalmg;  m^^S^ 
huomo  vriuato  prède  il  fnhricart  p  [uà  uo'Jia  [fiati-  TT^. 
uedutdmete  gabbato  dal  piacere  del  fhbricaY e  Ji  ridti  ^ 

cejjto  in  dijordme^  di  Jone  che  no  fé  accorge  je  ne  g^^fréii^é 
do  è  rtecellitato  et  cojiretto  co  duno  et  uer^o^iia  ujdc 
re  zìi  edili  ctjjnttì  o  iaJciaYli  impftiti  &  ini  err otti, 
bouedo  iiOÌfiibricaYe,auatìche  incominciate  ad  ope 
rare  et  lamr areico  molta  diligetia  et  maturità  ejà- 
miriarete^cofiderareteymifurarete,  etfcadagliarete 
iltuttOyet  poi  fuederete  albijogno,accio  ch'il  corniti 
ciarefia  l'ultima  cofaiet  in  qjiefmilcofe  no  molto  ui 
fidar  et  e  delle  parole  defiibncatoriyiijualinòdirògìà 
che  tutti fiano  bugiardi^ma  bedirò  chepochi  dì  loro 
dicono  il  uero:&  pur  che  ejji  imbarchino  li  seplici^et 
incauti^no  molto  fé  curano  fé  altìbarcato  à  unter'zo 
del  uìaggio  màchi  ilbifcotto.l<lo  màcarò  di  qli'altro 
ricordo ^ilcjuale  terrete  bene  a  metcuhefi  nti/hhrica 
re  come  in  qualfi  uoglid  altra  cofa^ndfhìttecome  ai 
cunibi'^ari ,  fàta^ichiyritYoft^an'zjpa'Zj:^iJi: co{c,€v 
leoperecòtrarie  agli  altri ^ma  btuoglio  uisfor'7;jite  g/7/L 
farle  meglio  degli  altri.  Circa  le  caricature  ne  terre  ^^^ 
U  $  lo  bi  fogno  uoflro  et  no  più;  ma  ql:  e  fi  ano  h  onore         [^ 
noli  &  co  ndeceti  alla  condition  uojtra  rf>a  ricordate  fi^^Wi 
uiy  tenerle  di  continuo  mordine  et  bè  guarnite  di  t  ut  itfi'L 
toputOyCome  di  flajfeiflaffiliyjellc.coucrte.et  altre  co  OttUfu 
fé  fimiH;ma  guarderete  chetuttefianojchietteySt'xa^^'^ 
drappo, se\a  oro  dalle  bar  chic  infuora ,  quaUfoloft  €-^*^ 
portano  indorai  det  fche  l'occhio  del  padrone  ingr  a f"  U^ih 
fa  ilcauallo  ^  uidilettaretedi uederi  mfi,ri  mmdiMU^^ 


p 


chefxrà  due  itolte  il  giorno  U  nuttina  et  iz  fera  pfo 
licderete  che  fi  ano  bene  àttejì  ^  bsne  Hrcggiuti  e^ 
Ben  nettiyf}cr  (pere  ìlcàualì^annHàTtyift'VWIXWra, 
veicche  Cia.do  be'-ifln  carne,  ni^noh  molt'^gruljìl'per 
cht  me't^liO  e  cbefuno  manco  gralJ^^W  il  étTTdTTo' 
fcrchìo  guìjjì  per  li  cani  et  luplyCt  infomma  ^fuedcrc 
te  che  (lana gouernati ,  et  beg'iartiìtìj  p ci) tiTne dogli 
aliì'iin'^ti^OLtrdchedimojivarejìeauarhiaytrafcurag 
^ine^et negUgcnXjiy'.arelie sbeffatto.et dileggiato  da. 
ogn  uno'idi  joYtCy  che  maco  male  farebbe  nò  tenergli* 
Kic.yi.Circarhoiioraì-eiuecchi. 
Erche  in  ogni  tempo  ,•  e-  in  ogn  luocoyapprejfo  a 
qualfi  mgtia  nations^nò  jolamente  Greca  et  la 
tinaiìna  buroaraet  efterììaJauecchieTJjLfemprtfu 
tiuenta^  pero  è  ferino.  Seinper  neneranda  fene^HS» 
*Pcr  tanto  nonfjlo  ui  ricordarò  <&  ni  efort  arò  ad  ho 
norart  fempreiuecchiy  dico  ueccbi non  folamente di 
etàj/iu  difenno  di  cojihmi,di  uiriù,  ii  granila ,  &  fo 
f  r a.  tutti  gii  altri yi  ueccbi  dutiiet  literatiypcrche  in 
uerofimiii  ueccbi  fi  de  uè  no  adorare  come  unTepio 
JantG,per  ijfre  clji  Al i  incerta  aita  de  i  dubhiofi  gio 
uanlun  pnno  efftmpìo;  una  regola  certo ,  un  chiaro 
^ijki  fpecchio^et  ptrò  dal  fianco  di  qucHi:  li  be  nati  gìoua, 
.  >,  \\  v-'^  (i'^^ali  efpìrano  alla  uìrtà/nonfi  deueno  punto  di  [co 
.  ^ìire.  f{ìco:dùic:ii  che  ii  ò  enati  delìi  quali  mentre  il 

\^  ^%  rtiondo  fugouennato^fiibenretto, dalli feni,  cioèdalli 
^  "^^  u  'echi  furono  detti  ;  (jr  che  ciò  fia  uero ,  l\oboam  E^ 
. vj^»  àe  Giudei, perche lafciò U  cdjt '^lio  de  i  ueccbi, e  fegui 
i#j^V^    ^«t7  degionani^^dcte  quaji  iìfuo  regno fYÌcoYdarete 


DI  MOVJJG.  SJBBJ.  40 

uìancora^cbc'l  magno  ^  le ffandro  [accedo  l'efferato 
cantra  Dario B^di  Verfia^non  tolfe gìouani gagliar-* 
di&robulii: ma  miliciueterani&prouetti  ^  quali 
già  baueuano  militato  fatto  le  infegne  di  Filippo  fuo 


ìfiituttal{epu^. —     ^^^ 
ma  li  ueccbifolo  di  anni ^ma fanciulli  di  uita,di  cositi      4!^ 
mi, pieni  di sìfualità.di  uanitàM  leggiere'Zjai  et  di   "^  . 
difjnejià.ddliquaUdiffe  ilTrofetta.Maladetto  ilfùtt  fjkSL 
ciutlo  di  cento  annì:&  l'Ecclefiaiiico.Guai  alla  terra  r*  \j^ 
il  CUI  rt 
hauere 
girete 

la  loro  f corretta  ofcena,  &  infame  uit a yfono  manife  ékiu^ 
fta rouina^certo precipitio^et  pericolofofcolglìo^allx ^/v*  2" 
indifcretagiouentùylaquah  per  difetto  delia  ragione      ^^ 
che  in  lei  màcayè  più  pronta  afeguire gliejfempi  fen 
[uali^come  pia  facili. che  la  uia  della  uirtà  alquanto 
più  difficile  &  pia  aj^era;  &  però  dijje  Seneca ,  che 
alTnondo  non  era  co  fa  tanto  infame  c^hrutt  a  ^quan-' 
toefjer  uecchio  d'anni^ct  facìuUodi  Cenno  &  dlroflti 
mhe  [e  perauèiura  alcuno  dimadafje  donae  jpcedeal 
mòdo  unatat  a  copia  di  ucccbipa':^^^  rifpóderete  la 
rifpoHa  uera^dalla  penuria  parade  delli  mueni fauiì* 
Ric.yi.Circarhuorno  prudente. 

Diogene  cinico  andado  da  me^^o  giorno  co  la  la 
terna  acceja  in  manOidimàdato  qlohe  cercét 


I{JCOJ{pi,  ET  jlMMAtSTl^. 

ua^yllpofe.  ilu^ero  hominem  fed  non  inuenio.  l o  cere» 

l'huumomanm  ttouo  intendendo  delChnomo  che  ui 

uè  ton  fecondo  ifenft  che  di  quefli  trouati  ne  haurcb 

he  Cen'^2  latterna.ma  di  (jutUi che  muono  fecondo  la 

J\>^     t^t^'tjti^j^e della  dettJi  'agione.noflra  diuina  parte 

)mÉ4 cheta t^ifjj ri 4 , quoìV 0 un huomo vazioncnole.  g^ 

^,^f^^>rudc  ite  Et  fé  unfiiofofoy  Uquale  al  mondo  fu  fi  fn- 

S^J^nioiì ,  che  il  magno  ^leffandro  non  dubito  dire ,  je 

i^^K  ionun fr.fft ^AlcffandYo  ,  biogene effer  Morrei y  conia 

r*j^  lantet  na  in  mano  di  mczj)  giorno  non  i  rouò  l  huomo 

iSSKfft^dejìte  chejjfo  cercaua -,  cerne poffo  iojperare rra- 

^^^^'^Uarlo inmexo^li cfcHri  abiffi della  mia  cieca igno" 

^f^Hrantia  fen^^a  lume  ueruno  ?  Tur  moffo  dal  defidcdo 

)^ÙiL'ài^  Apcre ,  che  è  naturale  ad  ognuno ,  mi  fono  afjicu 

y    ■  *''Y  aio  cere  aria, non  con  altro  lume  che  d'un  fi'XJ^lo  ti 

V^ne^anxjd'unapicciola  fauiliucia  della  fama  fede 

catolicaie  t'dtopiuche  alcuìafataaituiene  che  a  e  a 

fi  fi  trotta  cjuelle.che  da  molti  con  gran  diligenti  a  lun 

go  tempo  è  flato  cercato .  Scio  dimandaro  adalcU" 

nocchi  è  al  mondo  prudente^  difuhito  mi  risponderai 

Ut  ale  ^  perche  egli  è  un  (olerìne&eccelleute  dottore 

tì^Uunx  &  l  altra  ragione Jfuoi  conjeglifono  appro 

nati, come  (lutili  di  Federico  di  Sen  sle  decifioni^df 

dottrine  fue per  li  paU^j^i ,  per  le  corti ,  e  tribunali 

uonfnno  di  minore  autorità  di  quelle  di  Bartolo  ,  e^ 

di  Giouanni  jfndrea:fe  io  dcmandaròdi  buono  dotto 

re  quilèilfuo  ultimo  fine  ^  mi  dira  acquiftar  robba^ 

danari  j  reputax^ioneper  fe^  &  per  la  poflerità  fua. 

Se  io  domandalo  ni  un  altro  chi  fairnondofauio  ? 

mi 
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mi  dìràjl  raleiferche  egli  è  un  gran  Filofofo ,  &  un 
gYanfil!co,et  ha  d  mente  tuli  e  le  opere  di  Galenoyle 
opere  di  VUtone  ^  d^J.  ri§ìotile  It  ha  meglio  à  mt^ 
te  chei  Tater  nosìro,&  io  lo  credo,  perche-penfo  che 
nonio  fappia-,&  manco l'^ue Maria. Se  io  domada 
YÒ  di  queiio  gran  dotiv^qualè  il  fm  ultimo  fine  ?  mi 
dirà  guadagnare  beniterrenitemforaUy  ma  pili  fa-* 
ma^et  nome,  fi  come  quello  che  tra  tuttiglifilofofan 
ti  ^  mendicanti  delmondo  uonebbe  pjjer  tenuto  ^ 
riputato  :mco,folo,et  primo.  Se  io  parimente  doma 
darò  ad  un'altro  chi  è  al  mondo  prudente^,  me ontinen 
te  ini  dirà,  il  tale ,  ptr  effereiirihuomo  dibnoainge^ 
gnoydibuon  difcorfo ,  &  drgrangit4dicio^et  è  il  pri^ 
mo  della fuacittà.coUuireggey&gouernail  tuttOt 
et  come  a  lui  piace  colino  femo ,  iefire'XjXJy  et  Un-* 
gua^  uolgc  Cjirriuolgelafuarepublìca,  Oltradi  ciò 
dalli  patrioti ,  dalli  plebei,  &  uniuerfalmete  da  tutto 
il  popolo  è  honorato  &  riueritOy  an'T^i  adorato  come 
un  idolo. Se  ricercar ò  da  q(logra  refublicone.quarè 
il  {ho  ultimo  fine,  mi  rijpdderà  acqui^arencche^p^e 
the  fori,  &  credit&,autorità&riputatione  neMfua 
patria,  &  forfè  ancora  con  opprimere,  urtarle  ^abbaf 
fare,  ^  caualcarhor  quefio,hor  quell'altro  cittadi- 
no uirtuofo  &  da  bene ,  afpirafkrft  (  per  non  dire  Ti- 
ranno )fignor  ajfoluto  di  effa  y&poi  per  afficurarfi 
penfa  di  menare  la  maTj^  a  tondo, come  cieco, quan 
doglie  tolto  il  quattrino  fuor  della  Jcudella»  Se  do* 
mandarò  ad  un  altro  ,  chi  e  al  mondo  prudente^ fen^^ 
^<t  fenfar punto ,  mi rij^onderà ,  // taU',capitano di 
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guerra  .  perche  a  ifuoi  giorni  ha  espugnato ,  sfor^jX" 
to,  roHÌnatOy  e^  disfatto  milk  chea  infimti  ca[ielli , 
(jr  uilie,  non  hauendo  perdonato  nò  eh--  agli  habitan 
ti  di  tfualfi  uoglia  forte, ma  a  cani  et  allega.te:oltra 
ciò  ha  fatto  millegi  >rnate,&  fitti  d\rme;ne  i  quali 
ha  tinto  e  campagne  &  i  jiumi  di  fanguehurn. ino  yCP 
molte  altre  cruielcd  ha  comtjjo  di  pouere  do.ìe ,  d  in 
tìoctntifii-iciuUiydi  ynefchini  uecchi ,  etmiftri  faceta 
dotije  quaiifjlamente  a  dirle  a  une[ìremohorrore: 
cfhilace,  peruerfo,  e^  cieco  gìudicio  delgttafto ,  e^ 
corrotto  mondo-,  poi  che  una  pejie,  uno  int erito,  una 
YOHina  dillhumana  generatione  è  riputato^ct  detto 
frudente.se  io  domandalo  di  quella  horrenda^  etcrti 
delfiera^quaièilfiio  ultimo  fine^.  mi  dirà  co  l animo 
àfuoi  danni  fempre  accefoyacquiftarCy  rubbare^ufur 
fare  annoiar  gli  altrui  dominij,  fiati, regni, pae fi,  e 
tbejoviyet  fé  col  fangueJcrro,et  fuoco  occupajje.ilmo 
do  tutto, ancora  non  farebbe  piena  et  fatiajanta  è  di 
^lio  infernal  Cerbero  lauaritia.h  uoragine,et  la  ine 
JUngutbilfete  deldom-nare  ;  &  dellhauere .  Se  io  di 
mandarò  ad  un'altro  che  è  prudente  al  modo^foncer 
to  che  mi  dirà  quel  gran  corteg  ano  B^manoyilquale 
ancora  che  andajje  in  corte  ignobile, pouero,  &  igno 
rantfypur  colfuo  fewio  ha  facto  tantOyChc  doppo  l  ha 
uere  (ireggìato  mille  mule,  &forfi  tanti  altri  afwi , 
diuet  a  copijia  imparionCìpoi  un  fallecitatot  di  caufc, 
et  p0(  pìocuratore,an7Jgarbtigliatore  t  Capidoglio 
et  in  corte  Sau€Ua,finulmente  aiutato  dalla  fua bona 
difgratia&fciagU'a,VYotonota)ìo,&tand^in  Ve. 
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fiouo  in^bru^XP*  ^  ^  ^^^^  P^^  P^If^^'^  fì^  auatifiu 
dia  tutto  il  giorno  come  uncanel  Epiftole  del  beato 
Taolo^et  Dio  sa  fé  Isa  Toeta  auoìpars  eji,^  pero  il 
fcuereto  tuttauìatuue  comeqllo  affamato  cane ,qua 
le  hauendo  ancor  a  inbocca  il  to'^^Zji  del  ^ne  à  lui 
dato ^t amo  è  l'auìditàet  mgorde-xj^a  dihauerne  del 
l  altro, che  ne  quello.ne  f/uefioligwi4ay&  cofilo  Cor 
t  egiano  ancona  che  egli  fia  ricco,c^  forfè  oltva  il  me 
rito  fuo^tàto  è  l'ardente  defideriodhaHer  dell'altro, 
che  né  l'uno ,  né  l'altro  gode.  S  io  dìmandarò  di  quello 
buon  Vr  elato  della  fantaS^muna  chiefa,  quale  il 
fido  ultimo  fine^mi  dirdfo$fi  l\eue  •cn  dìjjìmo  &  l  Un» 
C^  poi  s'egli  potrà,  Seruu^leruorum  Dei*  Et  io  cm 
fideratis  confiderandis,  et  mpfiimameme  Jt  la  forte 
iinaginatione  fh  il  cafo ,  penf'o  eh  egli  firà  come  già 
Tapa  Benigno;  fé  «o,  credo  che  eó  talfantajia  6"  uo 
gliajnfu  le  ff  alle  d'un  delti  canonici  di  Capo  di  Fio" 
te, andrà  a  capo  Santo,come  molti  altri^a  far  nume  . 
Yo  di  ofjà^ec  itti  dimorerà  infanta  pace,  infin  che  fio, 
defto  dulfuono  delle  celefìe  tromba.per  andare  nella 
Falle  di  Giofafat^d  audiendum  fent  enti  amia  qual 
f  taccia al^.S.  Dio  che lajia in  fuofauore ,&ftco 
me  al  mondo  fu  ungran  caftrone  (  per  non  dir  peco  - 
Yone)cofiuoglialadiuina  maefià,cbe  in  quella  ulti- 
ma difcufiionefitruouitra  le  pecorelle  dalla  deUra 
mano  del  gran  giudice  yet  infieme  con  lui  lo  non  in- 
tendo  uolerepiudifimili  quefiti,  per  nonfentire  pia 
ditalrifpoHe,per  non  dire  fciocche. dirò  uane.et  indi 
fcmedequalifono  d'huominiuolgari^etplthei^et  di 
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foco  giudicioychc  non  ptfcano  molto  al  fondo  nelfal* 
to  pelago  della  ver  Uà.  Ma  per  nonttnerui  più  [alpe- 
foy  I4Ì  diròyChe  ncffuno  idi:  fopradettì  tengono  per  fa 
uio  dr  perpriiience,an'^i(fc  lecito  mifoffe  di\  lo)piu 
tojlo  per  p4C?^:^o;  perche l  h:ior.7o  ueramei e  prudente 
è  foto  qllOj  che  rìfguar  dando  mintitamente  ilfuo  ulti 
mofineydifpone  <y  oraina  tutti  gli  debiti  mei^i^  con 
feguire  qlb  .  Llmomo  dallo  onnipotente ,  e^  eterno 
Dio  fu  creato  ad  im  agine  ,et  fimìlitudine  fua;  ad  ima 
ginejn  quàio chela imaginc  di  ?s(^  S» BÌoe  l'anima 
noftra  per  la  efjentiayCt  _p  la  ragione ,  àfimilitudine 
in  quanto  alle  virtù  per  cffi^re  cjT^  anima  buona,  giù 
fiay&faata'yilfine  alquxle  lìmomofn  creato^  fu  ai 
cognofcendumi^  a%endti.  L'huomo  fu  creato  perca 
nojcer  dìOìC^  conofcendoio  amarlo ,  ó*  amadolo  pof 
feder lo, et poffedendolo fruirlo,  c^'fucreatop  opera 
reiaccioche  hmtffe  ad  operare  fecondo  qllo  y&  p  h 
tncT^  di  tal  cognitile  et  opaatione  aiutato^  etfoc 
cor/o  dalla  diuinagratiaJojiuefii  a  far  fi  cittadino  del 
lacelefle patria ,  &  per  q(lo  coclndoychefolo  iluero 
C^  buono  ChrijìianOy  quale  co  li  debili  me%i  tende  a 
fi  felice  &  glorio fo  fnCjUer  amente  ft  poffa  dirfauÌ9t 
&  prudete,&no  lifopradettiyi  quali  abbag  liati^et 
ceca:idallauariìiajddllafi4perbia,djìllauanagloria 
daW  amb:tioney&  fenfualità  delmondOy  nonfcorgen 
doiljuo  ultimo  fine.pofeto  tutti  i  loroì?ffettiy&  de  fi 
dertjy€t  appetiti  nelU  terrene,  eteporali  co  fé;  le  qua 
li  fé  pur  dalla  nolubile  fortuna  le  fono  lafciate,  dalia 
rapace  morte  iù/kllibilmenteU  fono  toltei&fcfcra 


ficntura  direte  la  fama  deli  huomo  che  refta  al  meda  ' 
dapoi le  fcpolte cenerine  molto  preciofa^et  dilett elic- 
le,quale  non  èfyttopofìa  ne  allifortii'fìa,  hc  .illa  mot 
te^ne  altempo  diuorato  ddb  terrene  cofe^an'2:J  qua 
to pia  hìuccthU,  tanto  più  yijplcde  a gu'rfa  dì  elmo  et 
dicora'x^^a  tnilitare^  che  quatofono  più  ufate  et  ado 
fetale  tante  più  lucono.  Vi  rijf  onderò  che  queflafa 
mada  quale  è  una  frequente  laude  con  gloria,  mnfi 
deue  però  tanto  appre':^x.are  quanto  il  uentofo  ambi 
ticfo  crede. Trìma  perch\fiafama  nonfoìamete  è  de 
l'huomoyma  de  gli  uccelli  del  ci elo^  deìpefcì  dclmx 
re  degli  animali  della  terra  :  &  nonjolo  di  qfti ma 
delli  metalli.et  delle  pietre. Et  che  ciò  fia  utro^che  fa 
ra  qllochenieghi,  che  li  tre  corui  tanto  da  i gradi  au 
tori  antichi  celebrati  non  fodero  fame  fi  ?  Quello  che 
tornado  Cefarejiugufìo  uittoviofo  dalla  guerra  ^t 
tiaca;falutandolo  gli  diffe.jlut  Ca:far  Imperatorin 
ui&e.Et  quefloda  Ce  far  e  fu  comperato  per  gran  qua 
tità  didenariii^  quell'altro, chehauedo  fatto  la  me 
defimafalutationcma  no  uoledolo  Ce  far  e  e  operar  e 
foggiunfe^  opera  &  impenfa  pe,  ijt.  Et  per  qjìo  da  Ce 
fareju  cbperato:&  qll' altro  che  ogni  mattina.quan 
do  fi  andaua  in  Senato  falutau a  Tiberio  Cermanicf^  ?l   , 
t>rHfo,&  poi  tutto  il  pò  polo  :et  fatta  la  falutatione,        * 
tornaua al fiio albcrgo;et  (fie'fdo flato  uccifoja mar         ' 
te  dal  {degnato  popolo  et  dalla  irata  plebe  feuerame 
te  fu  uendicata^  &  il  corpo  mortofuIefpaUedì  due 
negri  Ethiopi  co  honorata  pompa  fu  portato  afepelì 
tefuora  di  fona  Sapcna  mila  uia  ^ppia ,  oue  era-*: 
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Mogli  antichi  fepolchri  de  i  Bimani  patritij  et  nobili* 

7{onfufamofo  duellato  ctltbrato  dagli  autori  Gre 

<i  Delfino;  quale  gi:t  andò fiJ,Yr  ione  gr  a  fanut  ore  di 

cetra  in  mar  e, per  fuggire  la  crudeltà  degliauari  ma, 

rinariiloracoife  infuldorfo  Iko,  et  ftuT^i  lefione  al 

cuna  co  la  cetra  in  manojo  pò  rtò  fano  et  faluo  in  fui 

iito  del  mare^'>{on  fu  al  mondo  ancora  famofo  Buce^ 

falò  cauallo  del  Magno  jl  le Jfandro ,  il  quale  effendo 

morto  ,  e^  dolendofi  ^lej] andrò  di  efjamortey  piti 

uolte  dffiehauere  perduto  un  grade  amìco^etin  eter 

Ila  memoria  di  quello.  Copra  iljepnlto  corpo  fece  edi 

fi  care  una  cittàjaqude  dal  fuo  nome  appello  £uce^ 

falia.Etil  coir  fio  di  metallo  liauta  del  Sole;dellaqua 

le  li  \odij  furono  detti  Colojfenfi  Ju  fi  f amo  forche  tra 

Ufettemiracoli  del  modo  fu  commemor  ato,  1 1 M  au 

foleo  che  altro  non  fu  cbeunagrancongerie  di  pietre 

ragunateda  Arttmifia.ancora  efiofufifimofo,  che 

tra  li  lette  (pei acoli  del  mòdo  fu  cmumcrato:  et  mot 

ti  altri  effemfi  ftmdi  ui  potrei  addurr  e, et  però  efien 

do  lafamacommune  ali  hunmoyallebeflie.alli  metal 

li, et  alle  pietre ^no  fi  deue  tanto  ftimare,quato  l'huo 

mo  uano  et  leggiero  flima  et  appre':(jji;et  per  rifptt-' 

^  A^S ^^^  ^If^f^^<^  ilfamofo  lafeme ,  ò  no\yfe  no  lafen^ 

*^-      Te  non  ligiouaje  non  ligiouaè  uana^e/fenteficome 

i^    ■^JT'^ lidiletta.cofi il  biafimo la  contrifia, et  affligge. 

^  ^     Conciofia  co  fa  >  che  a  nejfunfamofo  è  fiato  al  mondo 

^^J'    conce j] a  lafamaftn'j^a  inpimia  et  uituperio  :  (^  che' 

^t/h    t;òjia  uerò ,  pigliarcmo  due  delti  piufànnùji  et  cele^ 

hi hche  fi  ano  fiati  al  mondo  iUn  Greco  che  farà  J,lef* 


fandro  Mi^g>.o^&unB^n2ano  qualfarà  Giulio  Ce^  ,,  r 
fare  inkttereet  in  armi  feliiiffimoidel qualt  ancora  ^^^  '^ 
che  la  luafamartalfer  tutto agggìunga^nondimeno  *?f  ìft 
ti  un  piote  fuggir  e  di  ri  on  tfin  e  detto  tiramw^uiolato  \<V|J 
re  della  patria  ufurpatore  della  B^nuna  libertà,  di" ,  ^^.-U  ' 
lapidatore  del  pMico  eraYÌo  ymarito  di  tutte  Ì€  ma'*  .  ,  »i 
gli,&  moglie  di  tutti  li  manti,  &  altre  fumili  ir  fa^^^ 
tuie  ^leffandro  ,  ancoraché  lafua  chiara  fama  at^ 
Yìuidall  uno  all'altro  polo  ,  pur  ncnpotèfchifaìe^ 
che  non  f  effe  detto  ejjere  un  in  briaco^  uìpìo  dete^a^ 
bile  &  laido  ilqual  fi  uoglia  per  fona  uile  ,  non  the 
inungranprencipe  un  furialo  ^un  ìracondo^amma':^ 
XP  elite  &  poi  ciellleìrcrpètito  uolfe  uccìdere  fé  flef 
fo  terne  le  mani  alla  moMedi  Filippo  fitof  aire, fece 
ammazzare  Car  anno  [ho  fratello,^-  Tarnienionegià 
secchio  con  f ilota  fuo  figliuolo  ìt  h^mendo  à  Califle 
nefilofofofatto  tagliare  le  orecchie  il  nafo  &  le  lab 
brailfece  ferrare  in  una  gabbia  con  un  car^e  &  mot 
te  altre  crudeltà  comtriìffe .  Vu  tanto  ambitiofo.chc 
udedo  difputare  della  plmalitàdilli  mondi, piàfe d» 
lendofìTion  h  Àuerne  ancor  a  acquifìat  0  uno ,  et  quefla 
fu  che  fi  come^,cfìo  et  gli  altri  famofì  del  modo  furna 
huomini  imperfetriycofi  non  furono  fenT^a  uitij  et  ma 
camenti grandi,  il  medeftmo  jlhfiadro  per  lo  prefc^ 
ueleno^per  lo  ijuale  per  [e  l'ufo  della  lingua  uenendo  à. 
morte  in  Babìloma,fcrifje  lafua  ultima  nolòtà^ntUa. 
quale  no  uolfe  lafciare  la /tta gran  Monarchia  à  nef- 
juno;p€rchefii  tanto ambitio/o, che  non  haunbbcu<% 
ihto^che  doffo  lui  fri  cipe  alcuno  al  vi  odo  fiato  ffii 
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C»C  potente  come  già  effo  fu ,  <3r  per  tanto  il  buon  poeta 
7l  '^(//^•'^^"^  crimine uiuit nemojed optimu siile efl qui 
^^[  rninimis urgetur .  Tsljffuno  è  fenZ'iuitio  jenT^a  difet 
HH^  to^^  /g«^^  mancameniOimaytt^mo  è  quello  che  ne 
*fi^  ha  pocbiyCt  sì  come  per  li  ior  fatti  egregtjfurotioIaH 
dati  ancora  cofi  biafmati  fumo  per  li  difetti  che  ha 
^^r*peano.Ma  la/ciando  indìf^aìtequefìi  tali,  li  cui  ma 
camenti  furono  neri ,  &  perauentma  molto  più  di 
quello  che  fi  dice^perchegli  amori  che  le  loro  uite,  et 
gefii  fcrij^ero  &  celebrarono  »  più  toflo  atte  fero  ad 
ampliare  li  fatti  f  che  à  notare  gli  difetti ,  aguifa  di 
quel  di fcr et 0  pittore ^qu al  e auando  dal  naturale  i  fen 
t imeni i  &  parti  belle  del  uifoyCon  diUgentia  ricerca 
te.non  folamente  le  efprime.ma  ed  altre  le  aiuta, ^ 
fauoreggia,ma  li  difetti  &  mancamèti con  pafìarfe 
ne  leggiermentCifi  contenta  folamete  accenar  Li,  Ma 
ilfaluatoY  nofìro  Giefu  Chriflo  nero  Dio  et  uero  huo 
mo  perfetto ynato,  &  morto,  fen^a  peccato,&  se'Xjt 
difetto  ueruno  ,  per  dare  efftmpio  a  noi  altri  miferi 
tnortali^non  folament^  non  curo  la  gloria  mondan a y 
tna  quella  fuggendo  fempre  danno  &  detefloima  non 
fuggì  co  fi  le  calunnie  non  uere ,  &  à  Iw  falfamente . 
éipposle.per  injegnare,  che  quelle  per  l'amor  di  K^^S» 
habbiamo  a  tollerare  et  patir  patietementeie  che  ciò 
fta  uero  alcun  dìffe  ch'egli  era  un  diuoratore,  un  beui 
tor  di  uino.'chi  unfedutor  de  popoli^  chi  unmagOyCt 
U'i  male  fico, et  un  indemoniato,  etfimili  altri  uitupe 
rij  ■  J^dliq;  Celsius,  eie  fu  Chriliofugg!,df(pr€':(j^o, dà 
nòf&  biafimo  La  uanagloria  del  mondo^cbifard  quel 


lo  che  Vcmiyche  la  defideri,chd  la  laudi y  &  che  la  co 
tnedikerta  nefjuno.  Qui  Ci  fotràfar  unbrieue^fuc 
cìnto  difcorfo,  qua  l  faxa  ch'io  trouo  al  mo:  do  due  dif 
ficuUÀ  grandi  QX  iwfojlihd  :Cuna  è  il  uiuer  in  qut[io 
mondo fèwT^^ peccato ,  &  qlìj  perla  noftra  naturale 
incbnatione  al  male  d'altra  è  il  fuggire  la  calunia.tt 
qfl'  pia  nojlra  innata  malignità,  ir  luna  &  l'altra, 
nafce  dalla  dannata  radice  della  difuhediì'Zji  delli  no 
Siri  primi  pareti.  1  Inoltro  B^dctor  Ciefu  Chyilìo  uif- 
fé  b  eneftn':^a  peccato  ,  rìta  non  noi  fi  fuggir  e  la  calnn 
Tìiaj^feefjo  Chri  fio  nero  Dio  &  nero  hitomo  &  fen' 
7;a  peccato  &  difetto  alcuno  n  on  la  fuggì ., chi  far  àql 
lo  che  fi  uàti  hauirlafuggitta.o  potei  la  fuggir  eher 
to  hefihno.Etfcheàme  pare  aj]:ii  al  fropofnoy  no  fer 
baro  nella  penna  di  dire ,  che  ungran  Cortegiano  l\g' 
mano,  ne  echio  wrtuofOy&  dotp  era  [olito, dir  e  che  al 
mondo  maggior  dif  acuità  no  hautu\trouato  che  lui 
ucrein  T\oma  sc'Xa  fcandaìo  et  fen^a  morrnoratione, 
f  rifletto  dilla  corrotta  ulta  &  difomfiì  coHumi  di 
qlla  corte  an'j^j  fuccina,  nido  ,  albergo  di  tutti  i  uitij 
et  ojcernità  del  nòdo , et  fopra  tutto  le  dignità  agràsL 
di  mal  collocati  yC!^  ìndegnument  e  pofti.  Del  che  anco 
ra  io  ne  fon  fiato  alcun  tipo  in  duùbio^  ma  bora  ìnco 
mincio  a  credere  non  so  cbCjpoi  che  le  pietre yO^  ijàf- 
fi  nonponno  raffrenare  e  temperare  le  loro  li  cent  io  fé 
lingue,mafiimamenteìluenerabiltferTafquino,dr 
fer  Mar  fono  reliquie  yr  e  fi  dui  y&  tronchi  didue[anti 
che  fìat  uè  marmoree  yuna  di  H  ercole  yCt  t  altra  di  Va 
norio^auan'^ate  alla  uoragine  dell'ingordo  tampo  9 


gridano  adatta  uoce^&  li  loro  di  fotte  ili  gridi  empro 
no  il  cielo,&  U  terra  delle  mfiindi  et  horrende  cofe^ 
che  di  continuo  fi  commettono  in  qutUa  mifera  città, 
già  detta  la  nuoua  Babilonia,  &  bora  da  alcuno  wo 
derno  autore  è  affellata  monfiruo  fa  -perche  dice( & 
fenfo  dicali  uero)che  B^mafolametein  un  anno  par 
torifce  e^  cica  piumojiri^  piupórtcnti  che  la  Li- 
bia l'E^itto-,&  l'africa  tutta  in  cento  Et  cjueflo  pe 
YÒfcinttdeper  lo  generale  yC  no  per  lo  particolare  y^ 
che  sì  come  in  quella  citta  tiranneggiano  di  molti  ut 
tij  cefi  ancora  ui  regn:ino  di  molte  uirtu  ,  e^  per  quc 
^ojì  uede  in  quella  corte  di  contiguo  effcuifiate^^ 
ancora  efferci  molte perfone  digìiifi  me  et  uirtuofiffi 
n/Cidiuita  honefiiljima,  &  dicofìumi  sat;ffimi,et  in 
ogni  dottrina  etfententia  cccelleiiffirniquali  decora 
no  (jr  adorano  i  lor  honori^  &  ben  meritate  dignità: 
&  certo  che  ciafcun  di  (juc§ìi circa  Ihomfto  uiuere 
farebbe  baflante  effempio  &  fofficient  effe  echio  al 
mondo tutto^quaìido gii buomini  uoleffero  piùtoflo 
jeguire  la  uia  della  uirtit  che  del  uitioy  allaqual  pare 
che  inclinati  fi  ano  più  £t  un  altro  uirtuofo  cortegia 
no  diceua  l  he  l'buomo  da  bene  che  uiue  in  quella  cor 
l€  dfbbe  f fiere  coiheil  Sole ,  //  quale  a^ìcora  che  luce 
/oprale  e  arogne, non  ft  corrompe  &  non  s  in  fetta  pti 
to.Etfe  perauetura  mi  dimanderete  come  efia  calun 
nia^efiitta.lajciando  in di{parte,come già  fecondo  Lu 
ciamfu  dipinta  dal  famojojlpelle  pitto)  Greco,io  di 
roche  glie  una  beflia  molto  maluagia&reaquddà 
(U  co-s^X^i  di  calcerei  di  diti  sl'^a  rifletto  ad  ognuno 
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ò  perfetto  J)  imperfii  tù>huo  -jOy  ò  trìfìo  grande  ficcio 
lo,  cbelfia  .  Ma  poi  che  cfHafì  è  imposfi  bile  fuggire  U 
calunnia, -pregar emo  l<lS,Dio  eh',  per  iafua  infinita 
mjcricordia  ci  conceda  grada  ii  aftent)  ci  quanto 
Ihumana  fragilità  permette  al  men  da  i  mortali  pec 
catiychi  nei  nenia  j  fepties  in  diecadit  iu&us  :  &  fé 
ferfori  e  noi  direte  ^adunque  thuomo  di  qmfio  mòd(> 
nonba  da  tener  conto  &  curadelld  fama, &  ddbito 
nome^ui  diro  disi  perrìfpetto  che  tra  beni  terreni  no 
ce  co  fa  più  p  celo  fa  che  l  buon  nome.  &  però  diffe  it 
Sauio  ivi:  li  US  eji  nome  bonu  quàm  diwt'<e  muli^.  me 
glio  è  buò  nome^che  le  molte  ricche7^e:il  mede  fimo 
diffe  babbi iCitr a  del  buó  nome ,qual  naie  più  di  mille 
pedo  fi  te  fori.  Ma  efiafamayOuerogloriafidcueri- 
cercare  e^  dcfidcrare  accidctalmete  vjr  noprincipal 
mete;et  fé  noi  direte  che  no  m'intèdete^forfe  auuer^ 
rà  ch'io  noi  fo  dire^pmmi  sforxjirh  dirlo  al  meglio 
che  potrò  Lhuomo  d' qiio  mòdo  fi  deue  affaticare  & 
fudan  ^  acqitifiar  la  uirtà.fche  ella  è  mrtù.et  la  ho^ 
tacche  eli  1  è  bota  et  nof  la  uanagloYia;et  qui  nò  ma 
chtròdi  ricordare  quato  il  leggiadro  et  eloqueiepoe 
ta  Vetranha  diffe  nella  can'j^^on  che  incominciaio  uo 
fZ'fando.e  nelpefier  m'affale.  Ma  fel  Latino -,  el  Gre 
co  parlare  di  me  doppo  la  morte  è  un  uento  ;  ond'iof 
che  paiitnto  adunar  fempre  quel  ch'unhora  Cgòbra^ 
uorei  il  nero  ahracciar  lafci'àdf.  Cobra  Ef  Malachitt 
cffendo  al  morir  uicino  dìffe'a  ifigliuoli:nÒ  temerete 
punto  le  parole  delihuomo  fnperbo^perche  la  glori  a, 
fuaècomeiluerme^cbehoggièmuo^tt  dimane  no  fi 


troua ,  per  ejfere  ritornato  nella  fita  terra,  &  di  lui 
ognicognitione  &  memoria  è  totalmete  eftinta;  del 
la  quale  fama  Ja  ciecacupìditdètata,che  alcuni  no 
fofìedoLa  con  le  opere  uirtuofe,et  honorate  accjuifia 
rejauolfero  acquifiareconfatiiuìtuperofi  et  infu- 
mi come  qllo  che  arfe  il  Tepio  di  Diana  Efefuyffhr 
fi  al  mòd  celebre  &fhm)fo:fna  i  jauij  Greci  fecero 
una  leggCyChe  mai  nonfoffe  nominato.  Vero  è  cìregli 
è  neceffario,  che  iacqui^ata  bota  &  acquijiatuuir 
tu  femore  jìano  accompagnate  dalla  gloria  come  lo 
**t   Yoferuayper  rifletto  chetato  ponnoftareU  uirtù  Ó* 
j-^^/c  hdtàfenxa  laude  et  gloria ,  come  può  fiarun  corpo 
Qfty^  fen-^^a  ombra. però  alcuni fauij  dìffiro ,  la  uirtù  c[]er 
0l^f(fimile  al  fuoco  &fimilc  al  Sole^qualifempre  luceno 
^(Ó-Ji  ^  vilipendono i&  qui  no  lafciarò  di  dire,  che  ejfendo 
Socrate  dimadato  .come  iacquifiaffeìa  buona  fima, 
^\^  rijhofc  da  filofof?  ^  con  fa  rei  opere  buone_y  &  fé  uoi  di 
fì^Cr  mandarete  quali  fono  flati  al  modo  i  Herigloriofh  ni 
¥U^pÌ,  rifponderò  gli apofìoli ,  imartiriyi fanti,  ^  fante  di 
. '4^  nosiro  figliar  Giefu  Chrifio,  &  jC  uoi  direte  di  quefli 
ancora  mclti  ne  furono, iqujli  non  furono  fcnx^aaro 
vi  (^  fenxa  peccati .      Tietro  rinegò  Chriflo  fuo 
maefìro ,  Vao!o  perfeguit  ò  la  ch'-tfa ,  &  molti  altri 
parimete  peccarono  ni  tijj>òd€rò  che  tutti  queftì  pet 
la u'rn-t della  pennentia  &  della  diuina gratia  fura- 
vo purificati  dalla  [ordiìeT^^a  &  pena  de" loro  pecca 
ti.Ef  fé  lo  federato  Giuda^qual  più  peccò  in  apicar» 
carfe ,  che  in  tradire  il  fuo  maefìro ,  perche  tradendo 
lo  cffcfc  lahumamtd^apficandofi  offe  fé  ladiuinitd^ 
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perche  fi  difperò  della  mifericordìa  di  Dio  ,  ejuale 
era  molto  pia  del  fuo peccato ,  ancor  che  quello  gra^ 
uìffimo  fù[fe ,  haitejjefiitto  come  Tittro,  qui  fleuit 
amare ,  fi  come  hora  è  nel  più  profondo  abhfio  del- 
Unferno  y  farebbe  in  cielo  nelli  gaudi»  rterniyinfìe" 
me  con  gli  altri  apofìoli  &  fanti  di  Dio ,  perche  il 
nosìro  Saluator  Giefu  Chri^o  uene  al  mondo  foU" 
mente  per  faluare  li  pecatorifenitenti,  &  fé  uoidi 
rete  Giuda  ancora  ejfo  fi  pentì,  fecondo  che  ferine 
Matteo  al  cap.  26.  vedendo  Giuda  cfier  dannato 
quello  che  e/fohaueua  tradito,  pentito  ,  reflituìgli 
trenta  dinari  d'argètOy  dicedo ^io  ho  peccato  in  tradì 
re  ilfangue  gìufio,io  confeffaro  che  l  fé  pentì ,  ma  U 
fuapenìtentiafu  nana  ìnfruttuofa,  &inutile,^che 
eUafufen'XjifpeT^an':^a  ue,'una  di  mi/ericordia&di 
rernìffion  delfuo  peccato  &  fallo ,  &  fé  noi  direte  di 
quefiì  fanti,quali  per  la  fua  pemten7;a  et  gratia  diui 
na  dalli  loro  errori  furono  mondati ,  &  netti,  pur  al 
mondo  rima  fero  delti  difetti  loro  le  memorie  et  leui 
ftigijyui  rifponderò  che  l  tutto  fu  per  dijpenfatione  di 
uina  accio  chelpouero  peccatore  fi  confortafieet  co 
fortandofi  prende/fe fiducia  & [peranT^adifaluarfim. 
Ilrenegatorfpecchiadofi  inVietro, il  perfecutorein 
Taolojo  ufurario  in  Matteo, la  meretrice  in  Maddx 
lena, lo  affa  fino  nel  ladrone,  qualefiedo  in  fui  legno 
della  Croce  merito  di  udire,hoggì  farai  meco  in  Va" 
radifo,lo  homicida  et  lo  adultero  uelgra  profeta  Da 
uid  organo  &  tromba  del  jpirito  fantOy  &  co  fi  tutti 
gli  altri  fé  hauejfero  a  confo^i^  et  confolare  co  cer* 


ta  &  ferma  fperan'^a  dt  faluarfi  ancora  cjjl  per  me^ 
:ì^o  or  per  uinù  dclUfuhta  pcmten:i^a  &  dellu  ìnfìni 
ta  miftricordia  ddlSi^S .Giefu  ChriliOiqualeftmpre 
fh.  con  le  piatofe  braccia  aperteper  raccogliere  an'^ 
abbracciare  il  peccator  pentito:  (^  fé  forfè  uoi  direte 
^iie^i  fanti  furono  glorio  fi  inquanto  alle  loro  ani^ 
me,  quali  fono  mila  eterna  felicità  del  cielo  ,  io  ni 
Yijponderò  inquanto  al  mondo  ancora  fumo  gloriò" 
fi.  Ditemi chemai  fi mofie  eftrerne  partidelmon' 
do  per  andare  a  B^ma  a  uedere  la  fepoltura  ò  mau^ 
foleo  di  Giulio  Ce  far  e ,  o  di^ugufio,  ò  in  babilonia 
feruederla  tomba  del  g/xnde  ^lejfandro  Mace .io ' 
ne  ò  kjue  arfe  cerberi ,  come  ogni  dì  fi  ucde  ucnite  dal 
l  ultime  parti  della  terra  a  P^maper  uifitarele  sate 
CT  ri  Merende  oj^a  &  reliquie  di  Vietro  &  di  Taolo, 
t^  de  gli  altri  fanti,  &  fante  di  noHro  Signore  Gic" 
fu  ChYijia,chefono  in  quella  [anta  &felice  citta  oue^ 
Ya-f(ìente  come  quelli, <:^  quelle y  che  coniami  perico 
il  eir  dtfagi  dì  mare  &  di  terra  uanno  alla  far.ta  cit^ 
td  di  Gierufaltper  u  filare  ti  glorio fo  [epolcro  dino^ 
ftroftgnor  Giesù  Chrifloy  &  gli  alni  luoghi  fanti  & 
dinoti  ^iC^  come  quelli  che  uano  in  fino  al  monte  Sinai 
fer  mfitare  il  rJuerendo  corpo  di  Santa  Caterinalpo 
fi  ttergine  dr  martire  di  7s^.  5".  Gìem  Chriiìo'-ò  come 
qi^elt  altre  diuote  perfonejequal'  partednfi  dalle  più 
remore  parte  di  'ìslapoli,o  di  Cicilia,à piedi  coilbór 
dofie  in  mano  mendicando  a  gli  ufci  ^  fi  riducono  con 
ìnolte  fatiche  et  incommodi  in  Copohella  in  calitia 
foftainju  le  ripe  de^frc  Oceano  foUmì  telala  di 
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HOtìonediuifira)€  quelle pretioft  &  uenerandereli 
^uie  dell' ^ìpvjio  lo  di  Gicfu  Chrisìo  S.  Già  cobo  mag- 
giore ^ornamento  precipuo  &{pecial  patrone  &  pre 
ccttor  della  nobile  &  fatile  Spagna  et  cofi  muli;  al 
tri  buoniChrifii  ani, quali  dalla  d  noi  ione  moffifin'7;ji 
rifpetto  di  fatiche  &  di  difagijanno  le  remote ,  lun* 
ghe,afpre,&  (ìrane  pere^inationi  per  l'amor  di  Dio^ 
et  di  Juoi  fanti  et  fante. Jofo  ben  che  noi  mi  direte,  fé 
condo  che  riferifce  Girolamo  ^alcuni  dalle  ultime  pax 
ti  di  Spagna  uennero  à  B^mainon  p  ueder  F{oma,an' 
Cora  che  allhora  felic:fiimaffie ,  ma  per  uifitare  il 
gra  Tito  Li  u  io  Vado  ano  font  e  di  late  di  eloquen-zji , 
iouirifponderòcheqftifuYondueò  trem-jfii  daleg- 
giere'j^irji  ^  uanitdhumana.MaqueHi  fono  diluuìj 
dhuomini  ^  donne  uaxie  di  lingue  &  di  coHumi,di 
habiti  (jr  dipaefijquali  moffi  dalla  diuot ione ^d alla 
ajfettione  fanta&  religio fa,di continuo  corrono  per 
uifitar  qllefacro fante  memorie  Bimane  &  oltrama 
fine.  Chi  trouarete  uoi  che  da  gli  ejìremi  liti  dell' occi 
dente  fia  andato  in  Egitto  per  ueder  qlle  miracolo fc 
an'XJfauoloCe  piramidi  di  congerie  et  mole  di  pietre^ 
tr  di  faffi  Rubricate  da  quei  gran  re  Solamente  per  te 
fiere  i  popoli  occupati  accioche per  il  pigro  otio  non 
haueffero  cotra  di  loro  machinato, come  ogni  dì  fi  uè 
de  dalle  ijole  Britannice,  Hibernice  ,  (jr  dall  ultime 
Tiley&  d'altre  e^remiià  del  modo  uenire  una  innu" 
mer abile  moltitudine  di  diuoti pegriniinful  lito  del 
lo  adriatico  feno  à  Loreto  p uifitare  una  humìleet 
pouera  cafetta,OHela  regina  del  cielo  fu  nunciata  e$ 


il  creatore  ddt unì uffococettu  0  felicìfjìmo ^h dìgnif 
fimo  (^fantifflmo  Tiigmio,&  ^jlbergo;cjiialteatrot 
qualpaLii^o  qual tcino^qual fabi ica^(^ qual' edili 
ciò  al  mò  lufipHO  i4guagi\t>e  a  te^.  cerio  ne(fiii0,Ver 
che  Infoio  coniene'iì  in  te  quello  che'l  cielo  Jaterray 
&il  mare  non  cotenne ^<&  cofi  fi  uerifìca  il  detto  del 
frofeta*  Glorìofus  Deus  i,ì  fantlls  iuìsEt  fi  comeio 
niharòyComepcnfo  dtmofi^ato  iIhcvj  ulcimo  fine  del 
buo  chrijiiào,cofs  iti  rico  darò  che  ternate  uoi  Ugnar 
do  no  Uro  fempre  jffifj  in  cffo  ad  ordine  et  dijporre  gli 
debiti  me  :i: ,  accioche  con  la  gratta  di  ">(.  S.  Dio  il 
foffi  ite coìifegiiire^quale  è  nn  regno  fenxj  fine ,  una 
beatitudine  fenxjt  miferia^nn  gaudio  fernet  trifle:^:^a 
.ma\nitafenx^a  mortc^maperfettafufficien:^!  d  ogni 
bene,  cofi  piaccia  al  lS^S»Dio,  per  la  fua  i&jinita  de 
tnentiaconcedereadognifedel  Chrisìianogratia  di 
acqu  iHarlo  con  Ufu  e  pie  c^  fante  opere. 

Ric.731.  qualdeaeefl'er  il  Principe. 
Cj  £  à  cafo  come  anìene  ni  trouarete  oue  ragionari 
^do  fé  difcorra  delìi  prencipi  del  mondo ;maffìmx 
mite  di  Europa  ,  c^  che  alcun  dica  il  talprencipc  è 
molto  fauio  ^jenTji  allegare  le  ragioni  norrei  che  noi 
::r.:ora  che  fiate  giouxne  d'annifuffi  di  fenno  necchiot 
et  maturo, et  cer caffi  intedcre  oue  talfapietia  conft^ 
fte  eficrdoHcrijpoflo  comefifuol  YÌfpondere,pcr  ejfe 
re  Ci  giudìtij  perfetti  al  mondo  rari ,  che  ella  confisie 
fesche  tutte  le  cofe  fue  paffanohene,  ogni  cofagli  uà 
frofpera.tutti  fuoi difegni li  riefcanoie  uoglie;lipe 
jfteYÌi&  li  defidertj  tutti fortifcano  affetto lenyi con 
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traHo  &  impedimento  alcuna;  uoiU  direte  confem 
plice  parole  quelìanon^ffereucrafapiemia,  ma  più 
lofio  ùnaornb'ra  di  una  buona  fonerò  d:foYt  una  come 
uolgar  mente  fi  dice,  la  quale  mentre  dm'afk  farerCy 
rhuomofiuioyma  poiché  qutll.i  manca, td  fapietia 
ancora  e  [fa  manca.  £  che  ciòfia  uero.còfider^^  i  e  mot 
tigranprencipi  &  fi  gnor  i  detii  noflri  tyauagliatì  e 
tribiilati  tempi  y  ulii  quali  mentre  la  lieta  fortuna  ar 
Yifefuronòfauij  i  &moho  prudtmi  )eputati;  ma 
poi  che  gii  hebbe  uoUato  lelpalìe  con  perde  e  li  loro 
§ìati,dominij  ,regni,riche'^i;^e  ,thtforiyi;:jr  gràde^xe 
perdono  la  lor  fapiemia^  é^  rcpHtaTJone  ancora^  e^ 
fé  uoì  fecondo  il  pirer  uf)fÌYof>jfi  ricreato  y  oue  con 
fislequeiìa  nera  &non  ombratile  &  orpellata  fa^ 
piemia  del prencipe^glirlfponderete ,  che  l prencipe 
aitanti  &  fopra  ognaura  co  fa  ami  et  tema  Dio:per  ^f  ^-i/;  : 
che  il  principio  della  fapietia  è  iltimor  diDìo^  hah-    \^-^ 
hia  infenonfimiilatactfinta  religione ^come  molti ^   (L^ut 
ma  ucra  &  Chrifìiana,  f  effer  offa  religione  la  prima  ^^^ 
tiirtli  che  nel  precipefi  ricerca, (ìaziuftoiperchemaz  J/t^^ 
gior  dono  non  può  riccuere  ilprecipe  da  Dio,  che  U  Ty^ 
9ÌujUtìaJa  quale  haue  due  zàhe  fopra  legnali  uà  & 
fiayet  fenxfile  gitali  è  x^oppa  &  fciancataA[unaèin 
punireyCa\Ugare,correzÌeYe  et  emedare  li  fcel^rgti 
€t  lirei  delinquenti yi altra  è  in  rimunerare yìn  fauori 
Ye,&  aiutare  i  buoni J  mrtuoft ,  et  pi  de^ni.jlncoYa 
ricordifi  fpejjb  che  l  anima  del  giujto  Traiano  1  mpe 
rat  or  e,  per  lagiufiitiafua  &  per  lainterceffione  del 
gran  Gregoriojti  liberata  dalle  pene  dell' inferno, ef- 
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y  COi^DJ,  ET  JMMJESri{j 
/empio  rarijjììrto  perno  dire  unico  et  fingo  lare  yimpt 
rò/iel  punire  e  cajiii^are  uorrei  cbe'lfo/Je  come  i  fol- 
gori iti  turbato  gelo,  quali  Iorio  con  terrore  &  (fa^ 
uentodi  molti;  ma  con  danno  &  oHefa  di  pochi ,  fia 
^ietojo  per  e/Ter  la  pietà  precipuo  ornamtto  del  bua 
f'ieci£  Cy  impari  fopratu  ito  di  dominarle  pa[[ìcnideì 
l'anima  Òìdel  corpo  fuOy  percìJe  quello  che  non  fa  do 
^tngre  f  jìc/fo ,  mal  (apra  dominar  ^li  altrìy  co  ri  cor 
"dar fi  al  mondo  non  cffereta  pin  felice  ,&%[oriofa  uit 
tona  che  l  dominare  [e  m^dcjimòT  Càfìfle  in  non  pre 
der  guerra  fé  non  lecita.giujìay  &  bonefia,  et  per  ui 
urie  m  pace  fen^x^a  ingiurialo  per  difcnfione,  ò  confcr 
uatione  delitto  sìato.O  non  per  amritia,per  ambi' 
tiohe^ò  per  odio  fo  per  binaria  metterft  arifigo,<:^ 
a  pencolo  le  migliaia  de  gli  hmmini  perfodisfarc  a 
nnfuo  pa'^o  appetito .\^  sodisfare  a  una  beflialuo 
gUa.LonfiUe  in  operare^  &  ufare  le  armi  quando  bi 
Jàgna  con  quella  religione ^che  lafanta  militare  difci 
filma  ricexcaMla  quale  ne  dette  hauere  quella  efata 
&  piena  cognitione,  che  pofibile  è  di  hauere.Trima 
fer  fuareputatione  quale  gioua  affai  a  dare  terrore 
agli  nemici /altra  per  nò  effìr  gabbato  dalli  fuoifol 
dat/ycome facilmente  interucebbe  quando nonha- 
ueJJ'e  tale  cog-iitione.  Infomr/ia  il  prencìpe  fi  ricoi  di 
in  lui  douereffereogni  prude tia  per  faper  reggere  fc 
^cffo  la  fila  caufa ,  c^  ilfifo  regno, fi  in  t  epa  di  pace, 
comedigucrra  Cor'fijìe quando  elhhonfofie  attoet 
difposioairarmiòper  naturai  ò  per  acci  dente,  ad  im 
parare  tutte  le  ani  della  pace^accioche  co  qHclUpof 
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fa  &fappia  gouernau  &  reggere  il  Ino  regno  et  do-' 
minio .  Co  '^jìslcin  conofcevefc  medejimo.cy'  in  bene 
efiitrure  &  mi  far  ave  kfor^e  et  il  ualore  dell'animo 
fuo,  cÌT'  del  (ho  regno:coìifijie  in  ricordar^  (peffo  che 
li  Bimani  uiiìfiro  il  mondo  con  legiujie  armi^  ma  nò 
manco  con  lauirtù  et genewfj faiiiycome  jiuedefer 
gli  degni  &  laudali  ejjcmpij  delgran  Furio  Camilla 
conliFalifciydi  Fabritio&  ditr^Uio  Con/ioli,  con 
Tirro  re  degli  Bpiroti^di  Curio  della  mal  cotta  rapa 
co  i  Sanniti  j  di  MtitioScttwla  con  lajua  affa  mano 
co  Vorfena  I\e  diEtYHria;di  Sapone  africano  co  Ut 
ceo  Trencipe  de  i  Celtiberi ,  &  di  molti  altri  fjmiii 
effempi,  ConfiHeanchora  non  mettere  come  nano 
C^ glorio fo  il  rumore  delia  fama  ananti  allafalute, 
ma  la  fallite  augni  i  il  rumore:  e onf,  sie  in^/Jere  con- 
tinente e  temperato,  &  fckpre  hauer  iDonordet 
juoi  liiddìtiytt  maffimamete  delle  donne  per  raccom 
mandato  come  il  [no  proprio.  V er che  molti  gran  pr e 
cipi  al  mondo  fon  fiati  crudelmente  morti  et  auelena 
tifolamente  per  lo  poco  rifpetto  portato  all'altrui  ho 
nere.  Coufifiechelfta corte fc et  liberal pagadored 
chideuc  et  à  chilferue,  &  che  dclU bchejicij  riceuu- 
tifiap'ato  i^larzorwmneratoret^et  in  non  fare  co  ■■ 
me  alcuni  prencipi fiati  al  mo ndo  auarifjlmi  &  prò- 
dìgaliijimi,auarifimi  in  cauareferi7;^a  pietà  ,$1-7;^.  mi 
fericordia  alcuna  dellipoueri  fudditt  infir.o  aluiuo  sa, 
gue.pYodigaUjJimi  poi  in  difpenfare^anxj  gì t tare  /e» 
:(^a  rifguardofènTia  con  fi  deratio  ne, fen'^a  difcrettio- 
ne  alcua  le  inique  rapine  et  e(torfioniirigiufiefate  da  ' 
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imi  feri  popoli:  (jr  però  eshottaròftmpre  il  prencipe 
a  non  mancare  punto  alle  ut  cefi  arie  cofc,deI  refìojwr 
fé  un  peculio, un  capii  ale ,  c^  undepofitOyprimapir 
che  accadendoli, come  auuiene  per  forte  guerra  ,  fk 
hrica  yò  altra  notabilfpefa,  hahbia  a  uoUrfi  delfuo 
fenica  rnectei  e  le  uiolèiemani  alle  borfe  dellifuoi  pò 
foli  jl  che  fi  cotrìefàmalftuinacoycofi  genera  fdegnu 
tu  odio y  aliena  gli  anitìà  dcllifudduiy  &lpef]e  uol- 
te  è cagion  di  ribellione  &  ditradimenti;l  altrapcr 
fua  riputatione,  ptr  rifpetto  che  quando  un  prencipe 
è  ricco  ZT  denarofo ,  gli  altri  anchora  che  amici  non 
gli  fono  ypiù  tofio  cercalo  dintertenerloyche  irritar- 
lo  &  prouocarlo  con  le  injiiurie  &  con  le  offe  fé  per 
il  timore  del  the  foro  che  l  fi  troua.Feroèche  quan- 
do  per  una  esìrema  ncceffitàgli  accade  à  poncregra 
uci^a  alcuna  o  angaria  eflraordinariay  aUhora  con 
dimofirare  aifuoi  popoli  il grabifognOyf accia  col  do 
lorc  &  difpiacere  chiara  fede  y  che  sf or 'Ratamente  la 
mette  et  non  uoloniariamente  come  auaro  (^rapa- 
ce Tiranno,  iltti  non  rimarrò  di  ricordarue,  che  il 
f  recipe  uirtuofo  degno  &  da  bene  fi  deue  sforx^are  di 
non  dire  &  di  non  far  co  fa  ch'ella  nonfia  notabile  & 
degna  di  memoria ,  per  ri^pcno  che  per  le  penne ,  é^ 
per  iinchioHri  delli  grandi  &  famoft  autori  che  feri 
nono  U  lor  parole  &  fatù, non  folamet e  durano  men 
tre  che  uiuonoima  poi  far  (e  ceneri  eternamente  fi  c- 
fiedano  a  gli  pojìeri[et  alli  futuri  fecoliyCt  che  ciò  fia 
nero  ueggonfi  i  uitìj  &  i  difetti  di  Dornitiano,di ^e 
ro/iCidi  Claudio  CalUgoU^et  de  gli  diri  federati  fri 
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(Ifi.non  folamete  atrnondo  non  effe r e fp enti,  wapiu 
uerdicp^iam  che  mai,  &  perii  contrario  i detti  c^ 
fatti  di  Antonio  Tio^di  ^4  Uff  andrò ,  di  Marne  a, i^ 
de  gli  altri  degni  &  buoni  prencipi  effer  al  meda  più 
illujiri  &  chiari  che  mai ,  è^  cefi  few  pr  e  faranno  in- 
fin  chtiuniuerfofi  d.ì/]oluajCJ!rfopYa  tutto iprencipi 
delli  noflri  tempi  sformino  &  fludiìw  dieffere  uir-^ 
tuo  fi, da  bene.  lérjen'Z^a  uitìj,  per  non  andar  in  bocca, 
a  quegli  due  uecchi  Romani  anticamente  uenutidd 
Carrarajer  Vafquino^&  fcr  Marforio^ì  quali  anco  ' 
ra  che  fi  ano  miA\oli,fen%a  li)]gua,&  fen^a  noce,  non 
dimeno  fen^^alcun  rifletto  ceifigficrifpiritualiete 
por  ali.,chehùg<iidi  fono  .diconotutti  quegliohbrobìij 
tiituperij  ,eìr  abominationiyche  fono  pc  (libili  di  pi  fa, 
re  dr  imaginare:di marnerà  che  io  tergo  percerto, 
che  qucsìi  due  uecchi pii7j:(imutilati,ftY0ppi*itijé' 
dagli  anni  confumati  &  roft^iniì  fumare  ér  uitupe* 
rare  aua'^^ino  tutti  li  Cernici,  e  tutti  li  Satirici  Gre» 
ci  &  Latini^quali  Cono  flati  ai  modo  il  fino  ài  giorni 
noHrìMa  che  i  loro  biafimi  &  calunnie  fidano  nere  ò 
falfeio  nolniego  né  l'afftrmo,  pertema  dinonincor 
rcre  in  una  pafquinata  &  marforiata  con  mio  poco 
honore  &  laude^maben  dirò  che queHa dishonejìa li 
centia  &  sfrenata  libertà  d'ir,fiimarCytaJfare,&  no 
tare  ognuno  fi  uituperofamente ,  ancora  che  piaccia 
&  diletti à  molti  &  maffimamente  alpa77ouul2o%  ifjgfy 
al  quale  le  calu  mie,  le  infamie,  uituperi^  femvre  di-  V^V*^ 
lettano.e^rà  mancamelo  et  uer^o?r\^.  di  tutta  h  Ko  r^ 
rnana  corte  ^ancora  che  gli  afpofti  uituperij  uerifofii       ^ 
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■ro,  c^  con gracjjjìmo  fcandalo  di  tutto  il  chri^ianef 
no ,  tnafjimamtnte  aquefii  r.ojirì  tempi  ,  nei  quali 
I^*  poucracbie  fa  di  Chrifloyoltragiivftdeli  gradi  po- 
se iti.  &  vicini. Cuoi  capitali  nemiciyhaue  motti  figli 
noli  adulterini  cìr  fpurij^da  i  quali  è  crudeimtie  per 
-feguirauj ,  di  furie  che  fé  ncslro  fignor  Giefu  ChriHo 
nò  btuefje  pey  lei  orato  ^ceno  dubbio  farebbe  ^che  da-- 
folla  p€'  icolofafoYtunaJa  quale  per  linoflYÌpecca^ 
41  dicd:infioftorre,  no  patifjh  naufragio  it  fommerfìo 
tìe.  Coiijijle  in  r icordar fi  fpejfo ,  accio  che  l  prencipe 
mei  it amente  fé  pcjja  dirt  buono  &  uirtuofo ,  (  he  no 
baila  efjer  buono  &  uirtuofo  al  principio ,  ma  anco 
fCìfciicrarc  &  continuare  (fi?  uinù  &  bontà  di  bc" 
ne  in  meglio  injinalì^ultiinofine.  Ver  non  fare  come 
il  fiero  Isocrone, quale  nel  princìpio  del  fuo  imperio, 
offerì. ioli ptcfentata per  fottofcriunla  j com'era /'«- 
fan-^ay  difua  mano  ,  la  poii'zjji  di  uno ,  quale  per  li 
fuoi  demeriti  fi  doueua  dannare  alla  morte,  efdama 
do  difie.  Vtìnam  ^-efcìrem  Uteras.U  dio  piacejfe  che 
io  non  fipeffì  lettere  per  non  fottofcriuerla .  Voi  prò 
ruppe  in  tanti  uitij  abominaticni  &  crudc!tà,cbefu 
ilpiùfcdciato  prencipe  che  mai  al  mondo  [offe  fo  pri 
mafopoi  Quefìohorrendo  morire  appellato  dellhii^ 
mana  generai  ione  capital  nemico  j  non  fai  io  della  per 
ficutione  per  lui  fatta ,  che  fu  la  piuimpia  &  la  piti 
crude  le  che  mai  fé  face [ft  contra  gì  innocenti  &pO' 
neri  chnfìianiymaffìmamete  contra  liprencipidegU 
épofloli  di  Gieju  Chriflofan  Vietro  ^  fan  Vaolo ,  fc 
axdt  r  E^ma,fece  morire  la  magior  parte  de  f Senati 
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fece  morire  Lucano  nohilijjimo  po^ta ,  &  Seneca  mo 
ralfìlofofo  dignìffimo  fuo  maeflYO,  et  ancora  incrude 
lire  noi  fé  in  Ottauia  fua  moglie  et  in  agrippina  fua. 
tnadrcjLncora  che  delia  morte  della  madre  ^pcll» 
nìo  Ti  anco  più  cheflofofo,  nella  fua  fclara  orationg 
^nal  hebbe  dapoi  la  morte  di  effò  crudel  'ì^rone:  an 
Cora  che  in  ejfa  con  molta  diligentia  minutamete  n9 
tatifoffero  tutti  li  uitijMflagitij  le  crudeltà  ,  li  ui* 
-tuperif  dell' impijfi  imo  &Jceìcratiffimo  Imperatore^ 
mdimeno  fottofilentiotrapafiò  la  morte  dilla  fucn* 
turata madrCy  quale  pareuafofie lapin  enorme  ^ 
fiera  curdeltd  che  fatto  hauefie.  Onde  effendone  do^ 
mandato  jlppollonio  perche  diejja  nella  fua  lucu- 
leiìtaoratione  né  memoria  nèmentione  aUunahauef 
fé  fatto  ,  rif^ofe  il  buon  filo  jofo  ,  perche  giufìameti" 
te  Ihaueua  fktti^morire  ,  per  rifptito  chehauetm 
partorito  lui  horribik  &  monf^r no fo  prodigio  al 
mondo  .   Confile  in  prouedereche  nel  fuo  remo  l<t 
giunitiafia  a  tutti  eguale  y  tanto  -l  pouero  come  al 
riccOit  arilo  al  picciolo  come  al 'ir  Me^  accio  che'lpe 
Jcegrpo  non  mangi  et  non  amen  il  mwuto,come  au 


uiene  quando  laauaritia  &  la  ingorde'ZJ^a  delligra. 
di  non  e  raffrenata  al  giufio  morfo  della  fantagiufti^ 
tia  conferuatrice  del  mondo  •  Confifle  che  fijpogli  in 
camifcia  per  sbandire  f cacciar  e  et  eflerminarefopra. 
ùgn  altra  peHe  dal  fuo  dominio  la  fui  ciò  fa  fattione 
ijualeèla  defolatione  delle  città^et  delle  terre,et  ma 
nifefla  rouina  delle  anime,  delli  corpi  cir  delle  Jojìatie 
d^lli  pò  neri  fofoli^quali  f  lifuoi  f  e  ccatì  no  fé  accotn 

Q     ^ 
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gorto  dei  loro  cieco  errore.  Cbfifle  in  dilettar ft  dilette 
re,^  ^jCyo  Alfonfo  dìMagona  di  "t{apotiyprimo  re 
f  recipe  ali  età  fua  certo  dignifjìmo ,era  fulito  dire.un 
re  illiterato  ejfer'un  afino  coronato.&  Socrate  dice 
uUiChe Chuorno  fen'x^  fcien'^^a eraunapromncia,  se 
'^a  I{e. Umberto  già  feliciffimo  re  pur  dil<lapoliyquel 
che  in  altotefe,  come  referifceilTetrarcUy  erajolito 
dirCyChe  molto  maggior  piacere  &  dilettatione  f\e 
deua  delle  lettere  che  egli  non  faceua  del  regno  ,  c^T 
chefejiato  fojfe  perfhogliarfi  di  (j nelle ,  ò  di  queflo^ 
più  toHo.fi  farebbe  priuato  delregnoyche  delle  letere 
parola  propria  da  un  uirtiiofo  E^Jegno  di  ejjere  i^e, 
jtlle([andro  Magno  pajfato  ìnAfia  intendendo  jiri 

-  Piotile  fuo  maeHro  hauere  puhlicato  alcuni  libri  del 

.  le  contemplatine  difcipline ..dolendo fi  di  lui  jcriffe  in 
talguifa  .  In  che  cofn  farò  iopiu  mccellente  de  gli 
alt'àifiiU  fcientie  nelle  quali  io  fono  erudito ^  far an* 

.no  communi  ad  ogn'unoUu  hai  da  fapere  ch'io  più 
tosìo  defilerò  e/fere  fingolare  &  unico  nella  fcien* 
tia  che  nella  potentìa.   Rabbia  pratica  grande  della 

'  facrafcrittura,&  quella  ufi  come  uiatico  della  uita 
fua;  b abbia  buona  notitia  delle  hiftoriegrecejatine^ 
ant!chey&'moderne;accioche;perla  cognìtione  delle 
paffate  cole  &  di  Ile  prefetti  poffa  &  fuppia  come  fa 
tuo  &  difcrtto  difcorrerc^preuedere.et  prouedei  e  al 
le  future, ancora  quato  la  nofìra  imbecilità  humana 
permei  re.  Confisìe  in  hauere  ufUcialigiu^i.  integri ^ 
"^"'  Itali.,  C^  no  covruptili^  trift'^etcattiui, per  rilpetto, 
^  i"g6e  ungoueriio  ncn  fi  fui)  dir  buono,  ancor  cbe'lfrtn 
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cip_eria  buono,  fepimìni(ÌYÌ  fono  tnlii.Co nfifleinte 
ner  ben  netto  &  be  purgato  ilfuo  dominio-  c^  regno 
dì  uiti^  &  peccati  de  i  quali  nefia  feuero  uendicatO' 
re, per  nfpetto  che'l  buonprencipe  quanto  pimigoro 
famentepunifcei  difetti  et  mancamenti^  tanto  dima 
Sìra  da  quelli  (Jjer  più  alieno y  an^i  maggior  nimico. 
Et  (opra  tutti  gli  altri  uiiij  incrudelì fca  in  qfii  quat 
tro,biafìemmCylacrilegij,herefie,&fcelerataabbo'- 
minatione  contra  naturadmperoche  un  dominio  mÒ 
doipuro  ,  &  netto  di.fi  nefandi  uitij  &  peccati  fem-^ 
f re  farà  dalla  gratia  di  ncflro  Signor  Dio  conferma^ 
to  ir  mantenuto  lungamente  in  buona  profferita  & 
fortuna,  Confiftein  ricordarfi  fpeffo  che  deWammini^ 
ftrato  regno  prefto  ne  hard  da  render  conto  a  unmag 
gior  precipe  di  lui,  quale  il  tutto  fa,  &  il  tutto  inten  ^  *•> 
de .  Con  fi f\  e  in  raccordar^  che  gli  re  fono  detti  a  re*  T<;^ 
iiendo  &  nona  regnando, come  uuol  il  miofanijigo  *W  \ 
ftino  ,  Conjijieinconjiderarefpcffo.che  li  uaffali  fuoi  jy 
ancora  chefudditifiano ,  fono  huomini  come  ef^o,& 
creati  della  medefima  maffa.fi  come  fcriue  il  glorio 
fo  fant  J.ntonio,il magno  Coftantino  Imperatore^et 
alli  figliuoli,  rincora  che  la  dignità  fia  diuerfa  nodi 
meno  la  condition  del  na  fiere  &  del  morire  del  prin 
cipe  &  delti  f uditi  è  la  medefima^  &  qui  è  da  notare 
che  cifmondo  J.rciduca  d^^ufiria.certo  àfuoi  tem- 
pi fo  Unni  jjlmo  prencipe,  uedendo  in  un'albergo  in  fui 
muro  fcrhto  in  lingua  Germanica ^quado  jldax^ap^ 
paua  &  Euafilaua^chiera  al  modo  nobile^difie  io  no 
mi  tego  da  quefii  miei  primi  pareti  in  co  fa  alcuna  df 


ferente i€  ditiafoyfc  non  in  qutllo  honore  c^  ì,i  quella 
dignità  che  l^.S.Dio  per  la  fna  infinita  mirericordia 
&  bontà  ièdegnato  concedermi, Detto  certo  degno 
diunpencipe  buono  ,  fauio  ,  &  nero  Chrifliano. 
ancora  deue  ricordar ft  che  tolti  &  leuati  dal  moU" 
.  do  gliambitiofi  nomi  di  I'mp£ratori,diB^,di  Duchi, 
di  Marche  fi  di  conti  et  de  gli  altri  degni&  honorati 
tìtoli  mòdani^tuttiglihiiomiiàihs  altro  fono  chehuo 
filini^ Confiflc  intiinere  &  riputare  cffifudditi  effe- 
.  Ycfue  mernb  a  &però  quando  zH  accade  a  punire  et 
cafì.i'iare dlcii  di  loro  di(ìiv\ìtu,à  col  dilìnacere  farlo 
fcr  la  corijtrihuLnc  dell  a  f-i  ufi  iti  a  ,  la  quale  e  il  file 
del  inondo,  &  non  per  odio,per  auidnàyO  perjcte  di 
Jangue  come  fiero  et  maluaggio  Tiralo,  Et  qui  nota. 
ceybjptYcbe  iltacere  parrebbe  laido  .  che  Vericle 
jlteniefe  T iranno, trouandofi grauemente infermo, 
da  molti  amici ^quali  no  penfauano  d'effere  uditi^era 
n^  laudate  infino alle  slelle  lefue  uittòrie glifuoi  tro  . 
feiyetglifuoi  honori  ,  &  fentendo  ejfo  Vericle  tal 
lande  ,  perche  de  gli  infermi  lo  udito  fuol  effer  più 
acuto  ,  gli  dìfft ,  uoi  altri  laudate  in  me  quelle 
cofe  nelle  quali  la  fortuna  cehaue  gran  parte  ;  z^ 
in  quelle  Jequaiiioho  communi  conmolti  altri.  Ma 
qucllclequali  fono  proprie  miele  tacete  .  Ditan^ 
io  tipo  che  io  ho  dominato  in  jltenCt  quale  è  quel' 
thuomOyO  quella  donna  che  uejtita  di  panni ,  ò  uelii 
?iegri,perbauer  io  fatto  morire  per  inu  idi  a  yper  odio, 
per  ticndetta  per  fona  alcunnkerto  ncffuno,  0  camme 
datìone^o  laude  non  di  un  Tiranno  Vagano  &  Genti 
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le.ma  di  un  preucipe  Chrifliano,)€ligiofOfgìuflOyj)io 

&  fanto:  &  ancHo  detto  fu  hi  confufione  c^  uitupc 

rio  d'alcuni  prt;cipi  Cì?riliiani,(jualì  hanno  fatto  i  ma 

celli, et  le  beccane  dtlii loro  ponevi  cittadini^ct  dilli 

lonnefchini  c^fnèturati  popoli j&  Dio  fa  il  perche» 

Confjie  in  poncre  fnno^^motìo  alle  cupiditay  agli 

<lefdeYij,&  agli  appettiti y&  come  modefiometten e 

^fertìiare  il  termine  et  la  meta  aljuo  domìnio  et  re 

gnOj&  quello  còferuare  ^difender  e  ^1^  mantener  ei& 

come  buon  pr  tncìpe  Chriliìano  contentar  fi  di  quello 

che  Dio  gli  ha  concefjò  che  è  più  di  pane,&  perauen 

turafcnxa  alcuno  fuo  merito ^c-r  ijneì\o  per  no  cafca. 

renelmorbodcliamal  curabile  hidropifia -.  fecondo 

qlgranfìlofrjfo.  qualdim^.dato  qualfofe  lapiu  uni" 

uerfale  infermità  del mó do- njpoje  &  dijfe  il  uero,  la 

hidropifia, perche  degli  huomini  del  mondo  fimpve  li 

trequarti  di  continuo  fono  infetti  di  t  ai  egritudine, 

ir  lipiùgranfignoricy^prencipi,fifpÌYÌtualiy  come 

tempo-^ ali y  fono  piugrauemente  infermi,  per  rifletto 

che  quanto  piuhanno  &  piupo/^eggono^tatoiauidi 

td  drfetc  dell'hauere,  fono  fiamme  in  loro  più  arden^ 

ti,accefejnlatiabili,  &  inejiinguibili  %  &  perque^ 

fio  e/fendo  un  giorno  Ciouanni  Calea':^o  Vifconte 

primo  Duca  di  Milano yet  cote  di  ulrtù  di  rea  uoglia, 

^  mal  co  mèlo,  come  auuiene,  dimandato  unfuofer 

Ultore  (&  come  alcuni  ueramente dicono,  il  cuoco) 

perche  il  fignorefoffe  fi  tribolato  &  malenconìco;  ri 

fio  fé,  che  ragio  neuolmtnte  era  fi  afflitto ,  &  trifio^ 

fue imposfibdità ch'egli uokua , Ima  era  dimette-» 
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re  termine  &  co  fine  alfuo  dominio  ^  i  altra  era  d'erri 
fire laprofonda uoragine di  fracefco  BarbauaroJa 
ijuale  tutto  il  mòdo  nòhaurebbe  empita  et  fattiata. 
Fu  cfueflo  Barbauaro  un  genti Ihuomo  Klouarefe  fuo 
fermtore.cìr  daluimoltjhonorato.c^meritamete, 
-perche  dicono  che  fu  huomo  di  buon  ingegno  ,  di 
granconfigiiOi  (^  di  buon  giiidicio  &difcorfo  ,  (jr 
di  molta  e'^aitnxji  k^  praticancllecoft  del  mòdo^ 
C^  mafjimamìte  mquelk  delj'uo  fiato  &  dominio^ 
ma  molco  auaro,  cupido  et  tenace.  Quejio  buo  Barba 
uaro  doppo  il  morto  Duca,  e/fendo  còfi nato  per  ih  ni 
dia  come  aHuiene,il  noftro  meffer  Cbrijioforo  da  Cafli 
gitone  (ho  amicOidottor  di  leggi  eccellentifiimOyacu 
to,et  fottilepÌH  di  ncfiun  altro  di  quella  età,  et  per 
auentura  più  di  neflìtnaltro^che  dallljOYa  in  ejue  Vxa. 
to  (ìa  nella  [colla  de  i  Legijii^ancora  cbe  delle  fue  let" 
ture  non  fi  trouinofe  non  alcuni  fr  amenti ,  per  rifpet 
foche  tre  fate  jferì'2ia  camparne  un  fol  foglio,  f  ar  fé 
il  fuofludio  alcuni  altri  dicono  ch'egli  fu  fpo gì  iato  , 
-per  non  dir  rubato, delli  fuoì  degni  fudori  et  laudate 
fiitiche  et  uigilie  dal  Fulgofo  et  dal  Cumano  fuoi 
diletti  et  cari  difcepoU^et  per  queHo  udendo  un  gior 
no  le  ricollete  di  quegli  dijfe  .  1  sìifiiioli  miei  acce» 
ptYuntuejìimenta  mea  .  Qjieflo  buon  dottore  per 
riuocar  ddll  tfilio  il  prefatto  Barbauaro  fuo  amico 
hebbe  quella  ingenio ja  et  folene  orationequalcomin 
eia  Omnia  per  ipfwmfkila  funt  :  et  fine  ipfofa6lum 
efl  nihil.  Opera  certo  più  tofio  di  un  L-emojìeneyò  di 
fin  Cicerone, che  di  un  dottor  di  leggi, perche  tra  legi 
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fli  rari  fono  i  buoni  Oratorì,per  rifletto  che  pochi  di 
loro  fi  dilettano  d'etoquentia,  uenga  che  tutta  la  fa- 
condia  del  mondo  fia  nelle  leggiyCt  majfimamete  net 
li  Digesìi,  di  maniera  cheragioneuolmente  di  qlleft 
può  dive  quel  che  dijfe  M'Tullio  di  V lagone.  Si  lupi 
ter  loquutus  fuiffet  ,hon  aliter  loquutus  fuifjCt  ^quam 
T lato. Et  cofije  Gioue  haueffe  dato  le  leggi yuo  le  ha 
urebbe  date  con  maggior  eloquentia ,  ne  co  maggior 
elegàtia  e^  ornato ydi  quello  che  diedero  quei  buoni* 
Giure  confultiantich'..  Confijie^che  ne  ite  pi  della  fer^ 
tilitd&abbondantiaprouedache'l  fuo  re^nononfi 
fpo  gli, né  (i  sf orni fc a  affatto  di  uittua^lia^  accio  che  -  7     '/ 
fopfagiungcndoi^come  alimene, pche  iunafuccede  al  ?^^fV^ 
l'altra)lapemriaet  careflia,  pia  facilmete poffafoc  W  ^6i 
correre ,  prouedere ,  et  aiutare  gli  poueri  popolici        %^\ 
qualiinfimilicafideuonohauerein  luogo  de  figliuo  f^g^^ 
li ,  e^  come  figliuoli  fouuenirgli  &  aiutargli  fen's^a,  ' 
alcunrifguardo  di  (pendere  largamente, con  ciofia  co" 
fa  che  fi  comegli  popoli  ordinariamente  mantengo 
no  &  folitngono  i  Vrencipi ,  cofii.  buoni  Trencipi 
nelle  neceffità ,  et  hi  fogni  deuono  mantenere ,  aiuta^ 
re ,  &  fouuenire  alli  popoli .     Confile  in  dimofìra'  ^é/t^éi 
re  che  in  lui  può  pia  la  ra2ione .  che  la  uoìontà  ,&  vfs  |^ 
piuleleg^iy  che  l'apettito  (^  il  fenfos  &  ancìoorr^^ 
ranche  elio  non  jia  alielègjnonopoko  ,  peròfem^  1A5^ 


prèfta  delle  le^^i  offeruatore ,  com t  fu  nofl ro  figno re  ^^mM 
Giefu  Chrifto  dellitrafgreflbyì  di  iffegraue  &  feue*  jf'**»^ 
YO  uendicatore*Confjfte  che  nella  felicità  fa  modeflo   a 
cjemperato^et  neUe  aueìJhàfoYte  <g:£oJìat^con  te  v^ 


nerpiii  cerco  che  fhuomo  in  ne/funa  cofa  tanto  dime 
firOrLamagììanmità fua quanto  in  toUrare  coni' ani 
trio  inuitio  le  miferic  et  calamità  del  mondo.Confilie 
che  tutte  le  fue  felicità  et  -pYofperità  le  attnbuifca  ci 
fjoHrofignor  Dio.donatoredìefìe  ^  e  tutti  gì' infortii 
vij  (jr  difgratic  allifiioi  peccati^  &  in  ({ual  fi  uoglia 
fortuna  j empi' e  laudi  et  ringratij  Iddio. Et  qui  no  la 
f CI  arò  di  ricordare  il  fempre  memorado  detto  del  grò. 
dnlo  l^ .  d' Anuria  fi  l  quale  hauendo  confeguita  l'in 
fperata  -vittoria  di  Giouan  Federico  duca  di  Sa/Jonia 
dij^r.io  non  uò  dir  come  Giulio  Cefare^  uenniyuiddi^ 
(^  uìnfi  j  ma  ben  dirò  eh  io  uenni  &  vidi,  &  che  no  - 
ftrofignorlefu  Chriflo  uinfe ,  parole ueraìnente  d'u^ 
no  imperatore  Cbrifliani/Jimo,  c^r  religiofiffinw^co^ 
me  egli  è  et  degne  d'ef/erfcritte  nelle  meli  di  qlli  prd 
cipi  Cbyifliani,iqualila  projperità  etfcUcitàafcriua 
no  allalcr  prudentia  et  urdore .  Confile  in  non  porge 
re  leattetc  oreahie  agli  adulatovi.cfietatorijufin 
ghieri,  ne  a  lenoni, ne  agnat anione  a  parafai  ne  a  mi' 
mi,&'  fimili  altre  perfone^reprobe^abiete,  uili,et  in 
}ami,&  indifcaciare  totalmente  da  fé  gli  rapporta 
tori  Jìifc{roni,T/ialediciybugiardii&  altri  taliyiquali 
ohm  che  corrompano  et  infettano  le  buone rnet idei 
li  pr'tcip'Jcmprc  li  tengono  in  odio,  et  in  mala  dijpo 
fitioue  dclli  loY  popoli.  Guardi  fi  fé  nelle  guerre  èjia^ 
tofirenuo  (^  ualtnte ,  che  nella  pace  poi  nonfia  de^ 
licat{},effcr/finato,&  moHe,à  guìfa  del  grande  Jlnni 
baie  Cartagine  fé, ilquali  quanto  rigore,&  robulìe':^^ 
T^a  ndk arti acquiiiatohauea,  perfepointU'ociott 
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deUcatfxx^adella  quieta  pace,  foì  che  una  uìl  fcmi^ 
nella  in  Tuglia  lo  prefc  &  Ugòjl blmìfca  la pfidìa^    ' ..  _„ 
fèruì  la  data  fede  h  fi  no  alla  morte,  [cacci  da  lei  lì  L^^^ 
corrucci  Jiie^  &  lifuro^  iy  come  oliacelo  &  mveTiTJ\/*ì 
meto  dilla  dirittaìa^ione.et  dishonciiameto  del  cor  ^^^ 
pOy  etlfnaffimamete  delia  faccta*Ricordifi  la  di  [creta, 
natura  a  tutte  Capi  hauer  dato  l\icculeo ,  eccetto  al 
re  aftgiìificare  chelprecipefolodeueejferefen'sìira 
^  per  (jueHo  alcuni  fauij  diedero  alli  prencipi  Ut  ito  i^^ 
lo  del ferenifiimo^perche fi  comeil cielfeYem  è  st7^      %     ' 
numle^sÌT^  uenth&fenT^a  nebbìa^ccfi  ilbuonpren  yf^  ' 
cipedeue  efferfcn'x^apajjione  alcuna-yuero  è  che  ioJnjGjJH 
fedo  delì^irg  &  del  motOyche  najcono  della  pa filone,  f^^ 
&  non  dì  quella  che  uiene  daljllodeUa  gìuMitiayla_*    ^ 
^ualeèfioran  tiinù.che  st'Z^a  ilUla  pouera^  &  di^  /K^  ^ 
tprex^XatagiulUtiajartbhclanguida^anximm         H^fc^ 
firn  non  foLamìte  in  non  corucciarft^ma  inj uggire  la  yii^ff^l 
cauja  delti  corruci ,  come  gran  Giulio  Cefare, al  qua    /^ 
le  dapoi  il  gran  conflit  to  di  TeJJaglia  ejfendo  appre^    '^ 
fentati  alcuni  forcicridi  lettere  di  cittadini  I{pma'^i  * 
ni  amici,  partegianiy  c^  fegiiaci  del  magno  Tom-' 
feo,  fen':^a  uederld  commandòcheàbbrucciatefof- 
fero,  per  non  hauer  cagione  di  odiare  ò  incrudelire 
cantra  quelli,  &  ricordifi  cheficondo  Salamone,piik^ 
Uude  è uincere l'ir a^che prenderuha città  >     Ode- 
wentia  uirtù  diuina  ,  tu  làlafaceHi  effoCefzre  più 
che  humano  .     Le  ingiurie  proprie  facilmente  per-^ 
doni, le  altrui  feuer  amente  u1dichi,&  punifca  mafie  Jt^ffft 
marnerà  e  quelle  che  fono  cantra  ?^.  5".  Dio ,  &con' 
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tra  ì  fnoifantì,dìgiiijUtia  a  ncfjwia  perfora  del  mon 

do  manchi , ufi  dementia  oue  et  quanto  hi  fogna,  ami 

la  pact  deftderi  la  traìi^uilud et  cjuiete del  fuo domi 

niOyCerchì  di  ejjerpìà  tofto  amato  chtj emuto yper ri 

IpetiO  che  l'amore  conflrua  il  regno,  &  l  odio  lo  roi- 

na;ìiejfunacofatanto  dejideriyquayito  la  buona  fama, 

&  ntjjuna  ne  abborifca  più  che  Li  uergogna.  Ricordi 

fi  quanto  è  pili  grande  c^  potente  tanto  cjjermenoli 

cetiofo  et infoLete ^ptYche  fecòdo  il diuino  Tlatone,il 

uero  trionfo  della  innocentia  è  non  peccare  oue  fi  può 

feccarei&ptìOìl  grande  Stoico  Cordubefeappdlò 

V antica  età  aurea  feliciffima,  perche  in  quella  li  pia 

potenti  furono  gli  migliori»  ^  mi  femore  la  uiri  ù,la 

qual  èpoflanelmeTip^o,  difcoftandofi  dalla  eliremi" 

tàper ugual  fpatio  .    Fugga  rauantta  come  nemi 

ca  dilla gloria^fugga Upìodigalìtà  come diffi patri 

ce  dcUtlofiàcie  neruo  di  tutte  le  alte  imprefe:&  per 

che  impojjihile  uer  amente  farebbe,  che  e  ffo  attende f' 

*    fé  ad  ogni  co  fa'.,  fecondo  il  configlio  di  letro  al  gran 

KÙtMoife ,  faccia  elettione  di  buomini  fauUy  ^buo- 

J^t^  rùychehabbianoa  ^ouernarey  &  minisìraregiufli' 

jtj  tìaatli  popoli  ^  &elJo  attenda  alle  coje  di  Dio   &à 

'^^    quelle  che  fono  di  maggior  importanza  al  fuo  >'e- 

'Wj^Vg«o  :  (^  queflo  per l'ordinario^anchora  chedeueha» 

f^t  nere  gli  occhi  c<ffiffi  bora  alhino,&  bora  aWaltro^^ 

ffJ^  fero  ufi  diligenti  a  di  haucre  confi^lieri] ,  audito- 

rry!  o\  &mmstYi\  buoni ,  intcjri^  &2iu(ìi,&difcre^ 

"  ti^t  amatori  di  efìo  prcr.apc,  e-r  del  fuo  re^no^  &  à 

quelli proueda  dihonejii  &  condegni  §iJpcndi,accÌ9 


the  per  lanectffità  nofiano  co(hettiarcbb^e  lifo^ 
iteri  pÒj^t,  (<r  periato  habbia  infommo  hovrore  uno 
abitjo  prauOy  &  unaperuerfa  corruttella  ^cnt  \^o%gi 
molto  regna  tra  li  principi  Cìnifiiar^i,  laquale  è,  che 
dalla  cupidità  ccccatiyftn'^a  punto  ucrgognarfi,  uen 
dotio  a  pre%;zo  apprcxjato.come  Giuda  'ì<l^S^GiesH 
Chrilio  gli  ufficifyi  maturati ,  li  tribunali ,  atì'zj  efia 
giubilinola  qualdeue  e ffer  e  ddliprencipifpofa^comc 
la  chic  fa  di  Chrifio:  &li  mi  feri ,  &  gli  infelici  nonft 
auedono^chcappreffoaglihuomini  del  mondo  acqui 
ftano  uitupero  &  infame  nome  di  auariMfordidiìCt 
di  impij:ér  no  fi  ricordano,  perche  tauidìtà  et  ingor 
dc^'^a  non  gli  lafcia  ricordare,  che  di  tutte  le  ingiu^ 
rieyingiuftitieje§ìorfioniytorti,&  oltraggi^che  gli  ini 
^ui  compratori  commetteranno  nclli  uenduti  popo- 
liycffi  come  prima caufa  ne  hauranno  à render  ragio^ 
ne  nelleHremogiudicio  auanti  al  tribunal  di  ^2^.  S. 
Ciejti  Chrìjìp  Fidìfi  molto.ma  no  di  molti^  teghipcr  ^ìÀM 
certo,  che  Ihuomo  perfauio  &  prudente  che  tia\jt 
puó<^abbare,et  efjer  s^abbatg:iffji  o^ni  opera;  ornar 
te3ÌnduJiria,&  dilizentia  inhauèrelezretari  fidati, 
ingegnóji,diJcHti,ualenti  della  lingua,  e  della  penna 
con  ricordarli  di  Ttrro  re  dezU  Bpiroti.che  era  f olito  'TT^ 
direJ?auerprefo&  acgHÌfiato  più  città  co  la  ^^y  ^  jjrJÌSl 
di  Cinea  fuo  feqretarjo.che  con  le  armi.ct  a  quejti  t  <<^^ni^P 
Ut  fi  come  ne' ioY  petti  dimorano  tutti  gli  fegreti ,  gli-JM^ 
andamenti,&pr attiche  d'effoprencipe,  &  di  tutto  *JjL^ 
il  fuo  re^no, coli  fi  debbono  honorare.accarezare.do  ^   ^^A 
nar(,&  dar  gli  honorati  e^  larghi  inttrtenimeti^  &" 

H 
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proiiìjiojù, accioche  HÌiicido  hoiìefiarnttej'ccondo  il 
^QryJ\ilo-^  coridiùojie]  b.coLfìu/io  cagìojiedvfjtrfe^ 
dtli ['^.■ii^:^jòieciti,alièrfihifrd7lliz!0)^,  et haue. 
-re  Li  ìLi. dna  te  &  monde  dalh  rapi',  e  deUiponeri 
judiìti  ConfiUe  m  t  fi  tre  prdio  vi  i(pedico  in  pijjlTare 
fCY  il  ctijj:)  le  occafiom  ifux'ìdo  fiojj'erifcono  ,  e?"  di. 
^'udl^  uderftne  ficcando  che  ej]^  rict  rcano:fcacci  dz 
je  la  faperbia  et  l'inuìdia,  come  uicii  nò  da  prcncipiy 
rtia  da  uil  uolgo^et burnii  plebe, finita  nerita.tt  qL 
iafcmpve  habbia  ncUz  mete  nella  bocca^et  nelle  opc 
re.con  ricordar  fi  che  -nonfen'Z^a  miiieriofu  irarodot^ 
tOjChenelsato  facrifiilo  delia  mejja:  lete  a  U  facro fan 
toeuangelio  il fzcerdote porgali meffale al  prècipe 
acciocht  bafciàio  queUj^fi  ricordi  di  hauer  nella  boc 
ca  fua  la  ui rilava  quale  è  cfio  OiO.J.bhorìfca  la  me. 
^ogna  &  la  fiiljiià,  come  difetti  biafirnati  in  qualfi 
uogUa  minima  perfom^non  che  in  un  precipe,al  quei 


Ì^y^''^^'M'^  poi  che  hljujftì'ri  cordato  ìacornpagnia  di 

fericcrdia7ià  ^/uJdeJie  efji:reindìffoliiUitè  et  mfepa, 
r abile ,  parendomi  Tìì/,:  al  propfito  ,non  tacerò  al- 
'cune altre  unioni C(>.iJ:tttioni,et coìnpagnie,  lequali 
mentre dur ano inon  foLimenefjno  degne  &  lauda 
te.ma  neceff.irie  alla  j alme , che  fep arate  et  diuifefo 
no  div.:ca  u':nà,etdi  npffino  mtrlto^an'XJ  jonocau- 
fa  di^ditioììc  &  di danatione. la pxlmuè  della  fed^ 
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'^  delle  opere -la  feconda  ddìa9rat'a&  del  libero,  - 
àrbitriodii  ter-^a  dtllo  prcfcientia  in  Dìo  &  della  li  .^ 
berta  dellljuomoda  quarta  deirbone§io  &  dell  uiìlt  ,_^ 
la  quinta  ddli  pouertà  &  humU; à  ;  &  quefiCyìi  co*,  y 
me  fono  rJlafalute  necffidrie,  coli  dtuono  ejjhe  con  ^^^^ 
feruate  (jr  mantenute  da  ogni  buono  &  fedel  <^^^**^"»  J^^^ 
Sitano  Manale  de  fiderei  faluar  Ì  anima  fnu  Ce  ni  «»ì  Z  AfJ 
altra  latitale  ancora  che  no^i  fia  alla  fallite  nectjfa^  /%^^ 
riaj.  però  al  rnondo^  mglt o^a^ppv oh atuy commendar a^^^"^^^^^ 
&  laudata, che  è  delle  armi  &^d^^L^tere^ejjudl^^^^^ 
ancora  ehc  poffonoftarc  difimte,<:l7  feVarcLtc',c:i'ìncft  ^^^^ 
uede  nelli  (o/dati  di ncftritepi^delU  qiiali  la  maggior  '^ 
parte  è  fen'xa  lettere;  pur  quando  f  umfon^  injiem&  ? 

if'i  unfoggctto  &  in  un  degno  cofovtio,  è  una  laudata, 
&■  leggiadra  compagnia:  di  (or te  eh  io  ngo  che  quel  '\ 

prò ftffor e  d'armi  qualfi  diletterà  di  ieitere  ^hauià 
fempre  auant aggio  con  gli  altri  :  i^r  che  ctofia  nero,. 
prendet$l^ue  capitani  di gHerra.ameiiini ualeii  & 
ejperti,  uno  titerato  &ì altro  illiteratOy  6"  tronare 
tenellilor  pregrejji  quella  differe-i^a  che  è  tra  uv.a  pia 
ta  morta  &  feca,  èr  una  uerde  niua  pojia  lugo  la  ri     .  _^_^ 
pa  delle  correnti  acque,  ^Ui  peneri  &  ma(Jiii-^a''i^-en  ^  :C7 
tereli?^yrijempre  fia  pio  &  milericordiofo.agti  p^/' 
pilli, orfani\ucdoue^&altroHe-mifeYahlìiperfon<^ no  ^*<^^ 
habili  al  difender  filmai  non  manchi  dieipedag  dr  so  >Ui4^ 
maria giujtitia.Jia  alle audientie  benigno  &  facile^'  -  i^  ii 
accioche  non  fiadetio  alni  ^come  quella  buona  dona^f^*^^ 
I{omana  dijfe  ad  jl ariano  Imperatore, cejfa  d'ìmpe  ^    i^ 
rarefi  non  noi  afuoltare;  &  olirà  ciò  perno  dare  oc 

Hi 
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$afione aìli fiìoinonhuoni  mimflri,per  lafuafcayfx 
audientia^di commetter  inatte ingiu[iitie, molte  uio 
icrìtie,&  tirannie, non  permetta  cheli  fuoifudditi^ò 
altri  fiano Stradati  &  mal  menati  per^Ji  palar^et 
tribunali  dalli juoi  iniqui  minifiri  &  ufficiali.C'ojiìie 
che  hauendo  figliuoli  juncinlliyCon  diligentia  gli  prò 
Hcda  di  precettore  fanto  ir  eligio foyben  cosiumatojje 
creatOyben  crudito,i^  introdotto  nella  Greca  &  La 
tina  lingHUìilguale  certo  defiderarei  che  [offe  nobile; 
imùeroche  la  nobiltà  del  j angue  ìncjMalli  uodia  cq[^ 
importa  nonfoche^cÌK  nò  jt  può  dire  ^  accioche  ad  un 
Tnedeftmo  tempo  imparino  religione,  buoni  cofiutni, 
buona  creanxjiy  &  buone  lettere  ;  le  quali  in  qualji 
uoglia  per  fona  fono  di  tanto  ornameto  &  decoro, che 
alcuni  faui difiero  tra  letterato ,  et  illeteratoefierql 
la  differen'^i  che  è  tra  Ihuomo  nero  &  il  dipinto ,  ò 
tra  l  huomo  uiuo  &  il  morto:  fé  fono  adulti  &  fuora 
delladolefce':^a,  in  tutti  quelh  ejfercitij  et  d^fcipline 
ehcft  conuengono  ad  un  figliuolo  di  re, gli  proueda  di 
tnaefiri  eccellentiffimi:  in  caualcare ,  di  cavalcature 
eccelitti'.in  uolteggiare  a  cauallo,di  uolteggiatoreec 
celiente, 1$  correre  lancia,  di  cauallieri  ecceUenti:nel 
maneggiare  f armi, di  fchermitor  eccellente,  &coft 
in  tut  ti  gli  altri  maefrri&  efiercitij  regali ^fWrìfpet 
to  che  li  maeììri  eccellenti  fanno  gli  di fcìp  oli  eccelle 
ti;&  che  ciòfia  uero;dateadunfct4ltorualentequal 
fi  uoglia  materia  ò  metallo  ò  pietra, legno, terra,ò  ce 
Tafcmpre  farà  opere  è  lauori  degnifdate  le  rnedefime 
maiede  ad  un  miejiro  inetto  etgofo  ,fcmpre  fatale 
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epere  goffe  comelmi^che  la  nobiltà  dell'opera  no  co- 
filìe  nella  materiaimanelC art ificio.Cdfifle  che  nel  uè 
ftìre.nello  fiareynelCandare.nel  paYlareynelTafcolta^ 
re  &  in  tutte  l'altre  cofefimili  feruifempre  maefià  » 
modefìiaymaturitàyet  decoro;cdcÌQfiacofa,che  fi  co- 
me  li  prencipi  fono  dalli  popoli  differetinegli  honori 
€^  digmà.cofì  differenti  ancora  debbono  effere  ne  t 
coHumiy  ne  gH  babiti  i  &  nelli  geHi .  Deuefifj)c(f9 
ricordar^effer  al  mondo  nato  nonfolamenteàfeme^ 
de  fimo  &  alUfHapofterità,maalla  utilità,  cdmod9 
&feYuitio  di  ognuno,&  jpecialmente  delfuo  regno^ 
Sia  la  inuetione  fua  di gioitare  et  aiutare  fempre  uni 
uerfalmente  ognuno,&  di  non  offendere  &  nuocere 
à  per  fona  alcuna,  fé  non  tanto  quato  lagiujlitia  per 
met4e.F{iducaftfpeffo  a  memoria  l'aureo  &  beUo  det 
to  dell' Imperatore  Tito,  il  quale  non  hauedo  coceffx 
ò  fatta  gratia  alcuna  il  giorno, die  e  a^  hauemo  fiuto 
ildiiil  medefmoerafolito  dire^non  cflere  conuer.id^ 
te,che  alcuno  fi  parta  dal  cofietto  del  prènclpe  trijh 
&  mài  contento^:  di  continuo  habbia  nella  memoria* 
che  fi  come  l^S. Dio  dift)enfjtore  delfuniuerlo^^dìxt 
concelio  jotto  la  Ina  cura  &  zouerno  tante  città  Ó*  ,.. 
paefi,e  tanti  popoli;  cofi  di  cctinuo  habbia ajar  ui%ì  iii^f^ 
Lante^  &  defjo  in  intendere^  ftntire  prouedere.aiutàxu^àM 
r  e, &  (occorrer  e, &  (ounenire  alle  co  fé  del  [uort^no  jf  \  r 
eir  dellifuoifudditi,^  render  dell aminifirat ione  buo 
conto  a  Dio,  quando  a  quel  piacerà.  Confifieinricot 
tla<fi,  chef  come  un  atto  di  uirtù,  dì  magnanimità^ 
dì  magmficetiaitifato  ad  un  foh  de  i  fuoi  uaffalli  pia 

Hi 
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te  diletta,  &  confoU  i  uttoil  fuo  domiràn^  f  rispetto 

che  ognuno  l'onta  il  me  de  fimo:  cofi  un'atto  inulto  (ir 

laido, di  uiolentia^  di  tirran  :iu  di  dìfoneftà  iy  d  in 

[olenti a yU fato  ad  unfolo^offcnde^  contrifla,^'  c'ónir 

ha  &  afflìgge  tutto  il  regno,  -fcrcbe  ognuno  teine  il 

medejimo.GuardiCi  di  non  impedii  e  co  ifuoìingiitfll 

decreti,  et  iniqui  editti ,  a  i  fitoifuddhi  c^  trifali  la 

liberta  àimaritar  donne  a  chi  et  come  a  ior  pareJm 

peroche  ,  fi  come  tal  prohibìtionc&  impedimento 

ha  del  tirano jco fi jhefjo genera  negli  animi  delle pet 

fine  fdegni  c^odiijy&'  mala  uolotàUe  quali [cmpre 

ò  il  piti  delle  Holte  fogliono  parto rire  molti  mali  tfftt 

ti  Guardifi  ancora  ,  che  uolendcfi  imhriacare sim^ 

hriachi  dì  uini  nobili  &  precìofi^conie  maluagìagre 

co,  uernacciay  mofcat€lùiCorfi,et  altri  delicati  uinl^ 

^t  non  d'acquaro,fracìdo,ò  d'aceto  guaHo-ò  di  ceruo 

ja,come  alcuni  precipi  de'nvfiritempi:  i  quali  hanno 

hauuto  feruitoi  fauoriffìmi  &  carifjìmi  ^  niap:?ì'^a 

£onfJJenxa  uirtù  .<&  fen^a  ingegno , [or  didi  ,uiU , et 

'da  pocol&  da  quelli  fi  fono  lafciati  gouèniare  ajfolu 

tamente  con  poco  honore  loroiperoji  dice^chelpren- 

ciipe  è  come  la  donna grauidat  alla  quale  uegono  mot 

iijlrani  &  hefìiali  appetiti.  Quello  bruito  &liitH' 

per  ufo  errore  &  mancamento  ilprtcipe  buoVo  ^Xfa 

uio  deue  fiiggire  più  d'ogn  altro  difttto,  f  due  rifpet- 

ti.i'unGper  non  Stomacare  &  fcandall'Zj^r  lì  popoli, 

■<j7-  à  quelli  dare  materia  di  mormorare,  di  penfare, 

,C^  folpicar  malei&  parlar  peg'gio-.  l  altro  perche  im 

'fo(fibile  è  dafimiliejferfsdelmete  et  benfiruito*  Et 
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pero  il  Vht ina  nelle  uite  dcUìVoitclìcit  ancù'Yadie 

nonfjffi  a  Vaoìo  ì  I  molto. afjcttioìì  cito ,  perche  d<t 

lui  fu  mal  t-mt  tato  :  pur  cerca  il  fine  delia  uitafua^ 

dapoi  hauerlo  punto  e  tajfato  di  alcune  cofete  ,  cbe 

far  chb  QUO  come  un  ne  HO  in  faccia  alli  tempi  no  §{rì^ 

noiiptiote  tacere  di  non  dire  iujiia  laude  (jr  comrné 

dal  io  ne:  Tamen  do  mi  rìon  alu  i  monfl  ra .  In  e  afa  fux 

non  nodrimoìiriy  appxllando  moflri cjuefligranfauo 

riti  de  Hi  precipitò  per  Yne%i  indegni  Jlleciti^dìfonefli 

(jr  cfccnì^oueraniète  per  t:ffettionefe:fuale,pc>'^x,a, 

ciecajirìdifcrettayfenT^a  ragione  alcuna.  Confile  fa'* 

hricandofia  liberale  pagatore  a  lutti  qutlli  che  lauo 

tanojnaj/imatì^ète-apoueri^accicche  lefiefiibriche 

nonfiano  dette fahriibe  di  fangue  di  martiri  ^  come 

quella  di  alcum  prèc'ipi  di  Ila  ncflra  et  a.  che  fanno  gU 

edificiy&  le  granforte:!^':(je,<:j;r  legr.uì  muraglie^  ^ 

li  gran  pala^i^xJ^Mcfigi  atis  fn^a  fpenderuimifol 

picciolo i&  nò Ji rÌ€oraaìio,ì;efì  aucdcno,  che  la  mcr 

€€  del  (udore  del  pouerbuomo  icpre  grida  ghtfìitia 

auuanti  il co^fpetto  di nofiro  figncr  Dio^ ^  a  cofet 

mai  ione  di  me  fio  ui  dii  ò  un  cufo ,  e  he  auuenne  ad  un 

gran  Cardinale: il  quale  hautndo  fatto  fahricare  un 

molto  magnifico .fflendidi\et  fu^bo  palaT.'^Oy  leope 

re ,  le  fatiche  glij  (udori  di  (judu  poucri  huomini  che 

lauorato  giibaueuano  da  lui  n^-il  pagati  furono .  Il 

Ve  [cono  di  jl  latro  in  campagna  a  qllitepi  era  huo» 

mo  accuto  etfiiceto,  ma  molto  mordace  &  licentio' 

fo.lsiil  GiuhileOyche  fu  del  feti  antacicjuey  aitepo  di 

^iHo  li  l  U  t *M.vaguuata una granmoltitudint 


dipell<yirim,Tedefcbi,yngherìy  Tolacchi\  (^d'aU 
tre  firn  ili  general  ioni  allhora  affai  fin  diuotechebo 
ranon  fo  .Oyglidijje.  Buona  gente ^  fé uoiuolete  uè» 
nir  con  e  fio  mecOyUifaYÒuedere  un  grade  edificio  tut 
to  infino  dalli  fundameticonfiruttodif  udore  5  di  fan 
gue  di  martiri;  ilquale  certo  è  una  delle  piùfolemi^ 
et  diuote  reliquie  yche  fi  ano  in  queflafanta  città.GU 
foueripcllegriniycome  defiderofi  di  uifitare tutte ql 
le  benedette  et  religio  fé  memorie  B^^ne,ringratid 
dolofommamentefeglinuiarono  dietro y&  condut~ 
togli  in  effopala'Zj:oyil  buo  Vefcouo  primaincomin 
ciò  a  bafciare  con  tiueren'Xji  le  mura; il  cheuedendo 
quella  diuota  turba^ingenocchiataft ,  &  gettataftf 
terra,incominciò  a  bafciar'il  pauimentoje  pareti  Je 
colonne.gliufciylefnnefire,  le  pprte ,  &  le  fiale, con 
fìù  lagrime^  con  maggior  gemiti  Jofffiriy^fmgulti, 
che  fé  uifttato  hauefiero  ilfanto  Sepolcro  di  noftro  Si 
gnor  GiefuChriflo  con  tuttala  terra&cafafanta» 
Sentendo  iiC ar dinaie yil  quale  eraincameradofire 
f  ito  &  rumor  grande  y  corje  allafenejìray&fcorgen 
do  in  mexjo  di  quella  turba  il  VtfcouOiCo  molta  ma 
rauigliagli  domandò  che  cofafoffe  quella»  JlbuÒ  Ve 
fco  uo  ben  creato ^come erano  li  cortegianidiquei  te» 
fi,  con  una  gran  riueren^jty  conlaberrttta  in  mano 
gli  rij^ofe,  Monfìgnor  mio  I{euerendif]mo ,  queHi 
buoni  &  diuotipellegrinii  hauedo  prefentito  da  mot 
tiqiia  uoflra  cafa  effer  di  [angue  &  di  fudor  de  mar* 
tiri,  fono  uenuti  a  uifttarla  con  quella  diuotione  et  ri 
uerì'x^  ch'ella  msrita^  DcUheft  come  ilbnon Cardi 
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vale  perl'ira.per  lo  [degno  j  et  per  la  uergognayfien 
do  la  parola  ammutì:cofi  il  pungente  ytfcono  :ghi<' 
gniandofi  partì  con  lafua  fanta  &  diuota  copagnia 
dalla  quale  non  folamente  allhorafu  molto  ringratid 
tSiina  agni  fiat  a  che  alcuni  di  quelli  per  ^ama  /  m- 
contratianoyfempre  gli  diceuano .  Saluebone  domi" 
tiiy  qui  nohis  olìendifti  f^eciofam  domumfùhricatam 
de  fanguine  &  cineribus  fan&OYummartyYum  domi 
ni  noftri  1  tfu  Chrifii.Vero quado  il prècìpe^come uc 
YO  et  buon  ChriHiano,  farà  leale  &  corte  fé  pagatore 
fempre  laudari)  che l fta gran fabricatoreymaffima* 
mente  in  riparare  Jonificare^  munire  y<(^  bahion^ 
re  le  fue  città  &  lefue  terre  lequali  fono  di  maggio 
re  import axaalfuoliatoypy ima  per  ficurcj^afua,^ 
faluteyrifugio,&  ricalerò  delli  fuo  popoli  nelle  loro 
neceffità  &  bi  fogni;  ì  altro  perche  fabri  e  andò  il  pre 
cipebuonpagatore,mantiene,fouuene^aiuta  &  foc" 
corre  gli  popoli  y  &maftmamente  gli  artefici  ideili 
ifuali  la  moggior  parte  nel  fabricar  [ente  utile  et  prò 
fitto y&  ad  ogni  modo  quanto  sbor fa  tantorimborfn 
alla  fine,  perche  tutte  l  acque  ritornano  al  mare.  Et 
fé  uoi  direte^quejìo  uoftro  prencipefauio  non  deue  hx 
uermairìcr  catione  ò  fpaffo  alcuno  ?  rifponderò  di  fi, 
perrifpetto  chef  deue;che  un  arco  che  ha  molto  tefo 
perdendo  il  neruo^diuenta  molle,et  fiacco,&  inutili 
al  tir  are  ;&  co ft  il  prencipe  fempre  occupato  nelle  co 
tinue  cure&  follecitudini;  lequali  di  necefiità  reca 
fempre  un  regno, non  ricreadofì  alcuna  fiata^  fi  come 
no  potrebbe  refiHne^cofitollQ  mcb^rsbbesla  qufil 


rìcreatione  io  giudico  e/}sr  neccffaria  nò  filo  agli  ot 
cnfaii  dal  moido,ni4  alUfcrm  di  Dio^  liquali  tot  ed 
mente  (hogUato fi  delle  arre  Tnondane,  attendono  fola 
mente,!  He  contCTfiplation^)  dille  celtfìì  cofe.San  Gio 
iiami  enagciijìa  inturo  et  nero  Jtgretario  di nasìro 
fignoY  Giefa  Chrifìo^glà  necchi.o,fhcedo  uf^^  et  ae 
carcz^xado  una  fermce  a  lui  donai  ayUn  già  nane  cac 
ciatore  ucdendo  unuccchiofcevs^ar  con  lucello^fe 
re  rife:del  che  accoyèdofi  il  buon  jeruo  di  DioM  dif 
fe,fig!iml  mio  :  perche  tieni  tu  ^nel  tuo  arco  in  ma^ 
no  dìf\efo<  Yifpofe  i  inciUiiG  ór  fen-plice  gioueneno,  p 
thefc  sìtffe  molto  tipo  tcfo  fcrdenbbe  lafor':i^a  dei 
ferire^aliora  ilbuon  f^nto gli difie'  parimète  fé ìa.fra 
gì litàhumana ftn'^^r^  rn jiiricrearfi  [ìiffesepre  rffiffa 
^  atterga  al  contempUre^fot^  il  grane  fafcio  delh 
contemplationi  CiT  oratiom  pxcftQueYrthbe  al  meno. 
Il  rnedejìmo  dij]e  il  ^r  infanto  Antonio  a  quel  buom 
atciero^ilonal  ne dt dolo  in  rìcreatione  co  lifuoi  ma. 
■fiaci  molto  fi  'marauigliò  di  luiima  ben  uorreiyche le, 
ricreatioìùfofjerofolamète.accioche  pia  uigorofo  et 
più  gagliardo  ritornafle  allmegotij  &  alle  facende 
pubiiche,,  a  guìfa  di  quel  buon  uian dante,  Uquale  h:i 
ifedo  di  eftatc  cami  riato  fatto  gli  ardetifolijfi  ripofa 
folto  le  fé  [che  ombre  dcUi  fronde  fi  ai  bori,  acciochc 
da  poi  il  brii'ue  ripofo.ripiglì  con  rna'lgiora'iimoyet 
uigore.et  lena^il destinato  caìfìifW.Se uoimi  direte^ 
che  '[pjffi),che  jùla\'^i,&  ri  ere  al  ione  far  a  no  qutftd 
Uì  diròyche  molti  foìiOyCcnje  cauaUare.giuocare  atia 
palla^et  nitri  ho  neftì  ejfe  rciiij.  Se  mi  diytie  de  ifmhi 
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d€icantì.&  Ci elli  balli  &  daT^e.tiÒ li  lodarò^perchù 

ridono  IbuoiìiO  effeminato  et  •molle  ^Itjduo  &  slfita 

de  cantra  la  muejìà  &  granita  regale  t  &  però  ben 

dijfe  nngcgnofo  poeta  Ouidlo  .  Islonbene  conue^ 

munt ,  nec  in  una  fede  moraninr  niaieflas&'  amor^ 

■7^n  bcuefedonó  in  un  me dt fimo  feggio  la  maesìà, 

■&  r amore  fenfualet&  fé  noi  mi  direte^tìiio  uogiio 

friuave  cjtiefìo  mio  freucipe  di  fi  dolce ,  foaue  ,  (jr 

.dUetteuok  ricreatione  y  come  è  aHclla  delcanto  dr 

del  fiwno^liquali  vat ur almetc  dilett ano  et  aggradii 

'  no, eccetto  che  alU  fo  rdiy  d  tutti  gli  hnomim  del  ma 

do,non  cb'aUiprencipiiper  che  le  anime  noHxe.feco 

.  do  il  diuo  TlatoneyUderido  la  muficafnicordano  di 

qudlx  foauiJjimaarwo.!tay&  dolc/jjìmi  conccnti^li 

:  eguali  nafcon  da  i/rotti  dilli  cslefii  ccychì-tt  io  uin 

fòdero  che  anxj  uogiio  che  fi  dilati  dilli  ci  ti  et  del 

•  liftioniycome  ricreationi  digrJ/^ime  et  hcnt^ìfpmeé. 

Mafc  me  recercarete  quai  uolete che  effifiano nitidi 

■  rh  lì  canti  delti  falmìJe  gli  himni,  de  Ili  pai'ìegìri^<:!T 

gli  altri  catià  lande  &  gloria  dil^S,  DìOy&  dilli 

fiio i  fanti  del  cielo,  &  cefi  li  fuoni  delUfaltey  i  et  de 

gli  OYganìy  liqualilafanta  chi  e  fa  ufa  nclHfacri  lem 

fij.alle  celebrationi  ^  alli  di  nini  officijiperche  que* 

fti  leuano  la  mente,  &  accedono g  li  affetti  noHm  hu 

Mani  a  laudar  e  ^e  ringratiar  Dio^come  de  il  Chrifliit 

nOyma  no  laudo  già  che  fi  diletti  ^come  molti  altri  fi 

gnoriy  liquali  ad  altro  no  att edono  che  alli  cali  delle 

frottole  ydelliftrambottiydtlleca':^oni amoro fe,€t in 

Mneftef&.uane,nè  dei  fuoni  delli  latiti^  dtUeuiole, 


deUe  lire, et  altri  fimili  ìnflYumenti  trouat  i  dalla  uà 
na  ferìfualitdf  per  non  dire  dal  Diauole.accioche  qut 
fti  mi4fici,riuhi ,  liquali  alcuna  uolta  hanno  poco  in 
tefla^non  mifiiceffero  qualche  mal  fcherz^o,  folamen 
te  per  incitare  y&  irritare  gli  huominìjempr  e  più 
proti  al  male, che  albene,  alle  leggierc^^^i^e,  alle  pa^^ 
^/e,  allelafciuie  ,  &  alle  dishontftà  del  mondo  ,  le 
quali  tutte  deuono  effere  aliene  i^  rimote  dal pien- 
cipe  Chriiiiano  religio fo ,  maturo ,  graue  affennato 
UÌYtuofo,&  da  bene;  (jr  sì  come  al  tempo  della  pace 
fi  potrà  dilettar  dell:  fopY  adetti  fuoni ,  coft  al  tempo 
della  guerra.ejjendo  effe  prencipe  armigiero  eguerrie 
Yo,fi  potrà  dilettare  dellijuoni  delle  trombe,  ^  delli 
tamburi  ^ancora  che  li  Lacedemoni  ufajjero  le  tibie, 
injirumenti  accommodati  per  accender  ijoldati  à  di 
fpre'^r^are  la  uitaper  acquiHarchonore,&  gloriaipe 
ro  intendo  delle  guerre  giurie  ,  licite  ,honefle,  come 
quelle, che  fi /anno  per  ilferuìtio  di  Dio  contra  infede 
l it  contra  her etici,  o  per  difenfione,  et confeuatione 
di  fé  jet  delfuofiatOine  i  quali  ilprecipe  buono  Chrì 
filano  legitimamete  fc  puoejfercitare^Se  me  direte  (ti 
li  giuochi  di  carte,  di  dadi-^e  tauole,  non  fol amente  no 
gli  laudo y  ma  più  tojio  libiafmo  &  uituperio.f  e(fe 
re  uno [pa fio  comune à  quanti gaglioffi,poltroni, bar» 
ri;  &  furbi  fono  al  mondo .  j^i  non  lafciaro  di  dire, 
€he  Chitone  fi  lo  fofo  Lacedemoniefe,  un  delli  fette  fa^ 
ìtij della  Greciaejfendo madato dalla fua republica  À 
Corrtnto  per  cotrattare  amicitia  co  i  C or inti,e  trono, 
do  che  i  uecchi  et  gli  primi  della  città  erano  occttpati 


DI  MOVJ10.Sj:BfiUi  6^ 

in  gluocare  a  dadi,fen':ì^a  dir* altro  fé  ne  ritornò  à  La^ 
€€  damane  y^  dìfie  a  ifiwi  cittadini,  che  non  fi  conue 
tiiua  alla  gloria  et  uirtù  degli  Spartani  contrattare 
amicitia,fraternkài&  cofcderatione co giuocatori. 
Se  mi  direte  del  giuoco  de  gli  fiacchi,  per  eficrpiù  ta 
fio  giuoco  di  ceruello.  d'ingegno,  &  di  memoria  che, 
diforte^i:^  difortmaycerto  lo  lodarci ^  fé  non  che  ài 
miei  di  fiù  uolteho  ucduto  pyencipi  grani  ■,  maturi , 
fauijymodefli,temperati,&patientifiimi ,  perdendo 
a  tal  gioco, ancora  che  nulla  gli  andafle^accèder  fiin 
t  ant  a  coler  a  y  che  come  furio  fi  &pa':^  gittauano 
uia  li  fiacchigli  fcacchieri,  infume  co  l  fi  ac  eh  etto, no 
fin'Zji  pericolo  di  coloro,  che  con  efiigiuocauano  ;  & 
però  non  fornifco  di  laudarloypercke  non  uorrei  ihcl 
prencipein  cambio  di  fpaffarei&  ricreare  la  faftidi^ 
ta  mente,  quella  turhaffe  co  alter atione  dell'animo^ 
&  del  corpo ,  &  fé  noi  direte,  qualfpajfo  &  cjualfo^ 
la'^^olaudarefle  uoiineffoUo  ui  r  ijp  o  der  opre  fio, uor 
rei  che  nella Jua  corte  fempr eh auefk  hnomini  eccei 
ietiffmi  &  digniffimi  in  ogni  fcientia^et  in  ogni  effer 
citio,come  fono  filo  fofi  morali  &  naturali,  ifloricit 
co fmografi, poeti  latini  etuolgari,capitani,  macftri 
dìguerre,pittori,fcultori,archittetoriJgegneri,tra 
gittatorifamoft,&  altri fimili,  co  i  quali  laffo  et  fa, 
ftìdito  dalli  publicinegocij  ragionado  haueffe  a  ricre 
arfi  et  cofolarft.Impoche  olir  ae fi  a  laudatala  hone- 
fiari  ere  atione  che  fi  prede  dal  ragionare  cofirnUìpfo 
ne seprel'huomo7parayguadagna,a£qui§ìa,  et f affi 
f  tattico  et  uniuerfale ,  cbe  non  fi  ne  auede^  &  oUra 
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ah  non  època  laude  (y  \ip:itjtìoneàHn  prencìptha 
nere  nella  (uà  corteappyejfo  di  fs  huoniim  fulenniffi^ 
mi  &famofiin  qual  fi  uogUa  [acuità  &  arte -e  tato 
fin  che  amare  niYtuofi^  &  dilettar  delle  uh  tu ,  non  è 
foca  uirtùy  &  altra  qucfìo  è  ca^AJa  che  molti  fi  dan-* 
no  alleuixtù  per  ac(juiftaYC  La  gratta  del  fuo  prcn^ 
cipe:  (^  (opra  un'altra  cofa  laudar ei  che  fi  dìlettaffe 
delU  cofmografìaxcrto  fpaffo  & foUt%j(o degno  d o 
gnigran  prenci  pe.perche  jiando  nella  fua  camera  fer 
rato  3  &  chiufj  uede  del  mondo  tutto  ilfito,  la  circo 
ferentia,&  il  diamctro'.uede  tutte  le  prouincieytut^ 
te  le  ifole.tutte  le  citta, gli  fiumi  imonti,&  felue  fa 
rnofcy  uede  la  difìantia  de  i  luoghi^  uede  cjuantigra^ 
di  tremoto  dell  equinottialCy^  quanto  dall'uno  al* 
l'altro  poloyuede  in  qual  clima  f^j^fotto  quale  mcì  /-. 
dionaleft  trouajequali cofeoltra  la  dilctticne,  dan 
no  non  poca  laude  c^r  rìputatwne  ad  un  prencipe^  il- 
quale  non  puòfificilrnente  ufcire  ddli  juoi  confini 
peruedere  del  mondo  la  continente  terra  &  l'Ocea- 
no mare, del  quale  è  circondata  &  diuifa.nc  può  c^fi 
ufcire  per  faper e  in  qual  parte  d''effo  nwdo  fitr-uat 
cofi  per  ilcotr.rio  a  w.epare unafupìna  i'inoratia,et 
ma  uituperofa  negligenza  ,  &  ignawa  dell'huomo 
che  è  nato,  creato, &  ui ne  ai  mondo^&  no  sàinqual 
pa<te  deffofi  troui,  àguifa  di  auelbnon  G'' ammari 
continuale  dimandato  che  ce  fa  foffe  Olimpo ,  rH^oft 
effereunalto  monte  ,  7nadimar.dat o  in  qual  parte 
foffe,  j'en'za  moltopenare  rjpofe  ,<^ dìffeil  uero, 
the  tra  nel  mondo  ^  et  buon  fu  che  non  difiefuora  dd 


mondo  &fe  mi  domandarete  della  rineatio  ne  della^ 

cacciaJalodcYQ  al] M.f  che  certo  eglièunfimulacYO 

di  guerra  co  le  fiere,  et  per  ejjere  unefiercitio  molto 

utile  et  bo^ie{io,perebe  in  ej]:i  tutto  il  corpo  co  le  me 

bra  (ì  in  arieggi  a  ^etfii  l'huomo  defiro  forte  ^ammofo, 

et  gagliardo  caluacare  .  Oltrac  òiluedeiemontì, 

ualliypiamtre,  capagn€jprati^colliihGfchi,fclue,fon 

ti^itccelli  uolanti^et  fiere  correnti.non  folamcnte  ri 

crea  la  mete^ma  mirabilmente  diletta  la  uifla  per  la 

molta  et  diuerfa  ttarietd.  Vero  uorreiche  e  [fa  caccia 

fofìe  dì  alcuna  uolta,  ma  non  difempre  ,  et  di  conti'. 

nno  y  come  quella,  di  alcuni  prencipi  y  UqualiU* 

[dando  ,  et  pofponendo  tutte  lefue/hcende  fublice 

et  priuate, ancora  che  import  antifilme  fianofolam'é 

te  attendono  aUecaccie.Quejìo  no  laudo  già  per  che 

io  uorrei  che  l'huomo  beue/fe,  ma  non  che  fé  imbria- 

gafie.Se  midirete,come  uorefte  che  lafofje,  io  uè  Idi 

YÌ), come  del  catolico  et  illuRrere  di  Spagna,  Perdi- 

nado  di  B^agonafanta  et  felice  memoria  ,  ilquale  nò  - 

ntaco  negotiaua  alla  caccia  in  capagli  cÌM  nella  cit-: 

tàj^er  lipalaTJj .  Quefio  buono  et  gran  re  alla  caC' 

eia  afcoltaua;et  o;'dinaua\rìfolueua,  efpediua,et  co. 

metteua,et  fé  nel  più  bello  di  cffa  alcuna  poucra  per^ 

fina  per  hauer  audienti  a  fé  gliprefentaua  auar,tiJ<z 

fciddogli  afioriyli  falconi, le  gruCyU  agronij  milani 

€aprioli,i  cerui,icengiali,  et  altri  uccelli  et  fiere,  fi 

fermauaiet  co  maggior  attentioveepatientia  afcol" 

tana  ql  ponevo  huomo.che  fé  fiato  foffe  in  una  carne 

raocciofOfferfuadeìidofi  di  non  rit  ornar  a  ca jet  copo^i 


liJCOKDl  tr  JMMylKSTl{, 
CdpYeda,qHancloYÌtornauacaricodimeriti  etdiope 
YCpiefatteferUfcrHhtodil>^S.Giefii  Chrifio^l'a 
nimafua.O  rà  di  eterna  etgloYÌofa  ricordatione^Ui  fo 
to  ai  mondo  foftifpecchìo  &  efftmpo  del  regal  uìue* 
veà  tutti  gli  principi  del  cbriliianefmo.  Tu  co  la  tua 
giuflìtia.cola  tuabdtàyColtnofennOyHÌrtù.et ualore 
tuconletuedignìsfime  opere.con  le  fante  ìmprefe^ 
&  religiofi  acquiììi  fatti  in  Spagna  et  in  ^ifrica,  in 
honore ,  et  gloria  della  fantafede  di  chrifto ,  per  le 
quali meritamete  acqHiHajii  digniffimo  titolo  di  Ca 
tolico ,  fofli  degno  non  folameure  della  gran  coro- 
fiadellafelice  &  fertile  Spagna ,  ma  ddmondo  tut 
to;&  ijuello  che  tu  non  acquisiafii  in  uita^  horafepol 
to  nell'antica  città  di  or  anata  già  da  te  doppo  leguc 
re gloriofamentericuparata  delle  mani  degliinjede 
li  &  perfidi  cani ,  lo  hai  acquifìato  con  la  tua  fama 
fiù  chiara  et  rifpledente  che'l  Sole ,  Lt  quale  fi  come 
fer  tutto  aggiunge ,  et  per  tutto  arriua  ,  co  fi  dure)  à 
al  mondo,  fa  cendofi  fcmpre  più  illuUre,  più  fplendida, 
mentre  nelg^ì^e  Oceano  far  ano  acque ,  &  nel  cielo 
ftelle. Ma  perche  ìnpìcciolaoperettaper  ilbreuefpa 
tio  non  fi  ricerca  più  lungo  corfo ,  conciofia  co  fa  che 
tal  materia  più  tojìo  ricercarebbe  un'alto  uolume  di 
un  grande  et  fimo  fo  autor  e^che  unfuccinto  &  breue 
ricordo  d' un  e aualiero  inerudito,  inetto,  &  per  lun- 
go filent  io  diuenuto  fioco  ;t  ir  andò  a  me  le  redine ,  mi 
contentarò  co  i  miei  uili,grof]i,et  mal  macinati  colo 
YÌyhauer  depinto,an7:J  haueredigrofjoeon  un  grana 
t€  lo  tirat  0  un  [chi':{j{p,  una  macchia  ;  &  una  bo'xj:jt, 

dtin 
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(Tun  prencipCiCome  a  me  parer  ia  che  effer  douejje  , 
acciocht  degnamente  fi  jwtcdefauio  ZT  buono  nomi 
tiare  ^nel  quale  quando  cifdìarmo  lefopradecte  quali 
td  et  uirtù^atìcoYcheLfta  dall' auer fa  f:rr una  urtato, 
^coJfo,&  cótraflatOjtion  macarà  aitjjer  fauioiari':^ 
come  ne  gli  ìnfortunij  et  difgratie  del  mondahaurd 
fili  largo, ampio, &  [patio fo  c'apo^ccfi  piu  chiarame 
te  dìmolìrard  lafuafapientia,€t  il  (no  ttaloTeiCjjì  art 
cor  a  quando  in  un  prencipe  nò  trouarete  fimiU  doù 
et  qualità.piutofio  il  giudicar  ete  auèturatochefag  ^^  | 
gio:&  uoglio  che  habbiateper  certo ,  e  he  fi  come  uà  Wk 


fanio  può  effer  infortunato^  cefi  un  paZZ^o  Pi*o  cfjerì 
aHeturàtoyi^eroji  come  il/auio  in  guai  fi  nogliafoY"  pc^ 
tuua  lemprèfaràfauioycofi  Hpa^X^  in  ogni  fiato, gra  I^^ 
do, & conditionejfempre  fard pa^^xo .Et  fé  a cajo co  ^^  f^ 
me Ipeffoauuiene  alcun  di  quelli  che  fono  al  calunnia  ^ 
re  pronti  mi  dice ffe,quefto  miofauio  &  buonprecipcf^^ 
efjìrecomelarepublicadiTlatoneyla  quale  al  mòdo  H<i 
non  fi  trouò  maii&  io  rifponderò,chefi  come  ejTo  Via  JLgÈ^ 
tone  defcrifie  una  republica  come  douerebbe  ejjcre  et  ^^\ 
non  comefono,cofi  io  defcriuo  un  prencipe  come  effer ^^ 
douerebbe  fecondo  il  miogiudicioyfe  non  eritget  nonJ^yH^ 
come  fono  y  et  per  quello  no  crederei  douercffere  taffa  ^L^ 
toet  riprefo,anzJ  commendato,  come  quello  celebre  y^ 
famofojcultoreM  quale  di  pietra  odi  mettallo  còda  ^^1 
ce  una  ììatua  ecceìlentiffima  et  bellìfjìma,  et  più  per  ^ 
fetta  et  compita  dal  uero  et  uiuo,il  quale  il  più  delle 
uolte  ha  qualche  difetto  et  mac  amento, ancor  a  che  cf 
fa  Mattia  nonfia  uiua  ;  per  non  effer  indico  fi  t  ione  fud 
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di farla'Jmpeiò  il  buono  artefice  non  dcae  cjjerfen* 

^a  laude  &  commendationCy  &  per  quefto  non  nega 

ràgia  che  nella  Europa  non  ci  pano  molto  dignijfimi 

prencipiji  quali potrebbono  forfè  hauerefolamente 

le  qualità  che  iofcriuo^ma  molto  piti,  et  più  degne  e 

laudate;maper  efferato  lontano,  rimoto ,  difcojio  da 

loro ,  &per  rìtrouarmi  per  uecchicT^a  et  mala  di- 

fpofitione  confinato;&  rei  €gato,&  circdfcritto  nella 

defertafolitudine  della  magione  di  Vaen'Zji^  oue  mai 

ij^  altro  no  jento  che  gli  [coppi  dclli  folgori  del  cielo, qua 

^W  ^jlfrY^n  Gioue  tona, però  di  loro  non  fo  altra  memo 

*^A^jlJa\  maGoi  cte  le  uicine  cole  meglio [i  intedono  che 

>*'>^  le  lontane, e  tato  più  che  no  minor  viajmoéìL  'tacer  il 

^^  nero  che  dire  ilfalfo  no  macarò  di  dire,  che  dì  qua  no 

W^.  Tiìolto  difcoHo  fi  fente.fi  ode  un  graribdbù^&  un  gra 

,    fuono  della  chiara  fama  del  moderno  duca  della  ma- 

^^\  gnifìca  et  bella  città  di  Piore^ji  Cofmo  denediciyiliu 

^"'   flriffimo  di  (angue  yma  molto  più  diuirtà  &  di  bota, 

lnj^  Quefto.per  quanto  uniuerfalmente  ognuno  predica  , 

^7,   ognuno  grida,  ognuno  afferma  ,  ancora  che  di  anni 

*^^  giouauefta.è  prencipereligiofo,piOygiuflo,fauiOjami 

fc*|  CO  dì  étkth,Cir  amatO'-e  di  bontà, capital  nemico  ù* 

acerbo  p^ecutore  d'ogni  uitio, d'ogni  peccato  yd^ogni 

^^  ribaldarÌA  &  mancameto.'Et  ft  come  il  chiaro  et  fe^ 

J^     reno  ^  e  qui  Ione  co  li  fuoi  impetuofifoffi  (caccia  et  di 

(perde  auanti  afe  le  folte  &  fpeffe  nebbie, &  le  grani 

et  di  fé  nmioli  del  cielo, cofi  quejìo  ferenijjlmoprecipe 

hauè  ellenninato  zìr  fcacciato  dal  fuo  beato  dominio 

IcbìaHeme^li  facilegij  ^  U  abomìnationccótra  «4- 
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iuraJeitfHreJe  rapine,  &  gli  altri  nefandi  &  fcele^ 
rati  Hitij  et  difetti,ma  dubito  che  qucfli  peftiferiet:^' 
nitiofi  uapori  fpinti  &  fcucciati  dalla  purgata  Etru 
ria  non  fi  fi  ano  rìduttietracolti  come  inforte^J^a  in 
qucUa  nojìra  mi  fera  B^rnagnxfentina  dogni  lordu- 
ra, la  quale  fé  non  fi  pcnttife  non  fi  emenda ,  fé  non  fi 
corregge ,  dubito  ,  e  temo  ,  che  un  giorno  non  rice- 
ua  dalla  diuina  giuHitìa  con  la  uerga  del  ferro  quel- 
la difciplìna ,  quel  cajligo  ,  &  quel  flagello ,  il  qua-- 
legiusìamente  b aura  meritato  per  lefue  molte  col- 
fé  errori ,  fhlii,  &  peccati  y  &  Dio  uoglia  che'l 
miogiufto  timore fia  uano ,  &  il  pronoliicofilfo. 
(hieHo  buon  prencipe  ,  unica  gloria,  &fpecialQY' 
namento della  panerà  c^r  afflitta  Italiane  fufjìci ente 
effempio  a  tutti  li  prencipi  del  mondo ,  che  defide- 
rano  dieff:r  uerifauij  ,  &  buoni  ,&  fé  à  qaejìo  no^ 
Hio  fignore  Giefn  C  bri  fio  perfua  infinita  clemen» 
tia  concederà  uita  lunga  &  fana^et  lieta  profferita, 
come  fi  tiene  per  efie'^  tra  Dio  et  l  hnomo  buono^ami- 
citia  intrinfeca^non  fi  dubita  punto  y  che  la  uirtù-c^ 
probità  Italie  a  fiat  a  tanto  tempo  efiìnta  &fepolta, 
non  hahbia  da  ritornar  in  luce,  come  fu  già  nelli  aurei 
feculi  di  quelli  gran  Bimani  antichijiqualigiàcò  U 
lor  uirtù&ualore  ornar ono^abellirono^K^  decoraro 
no  il  mondo  tutto,  0  felice  (jr  benauuenturofopaefe 
poi  che  da  Dio  fé i  fatto  degno  di  ej^ere  retto  etgouet 
nato  da  un  fi  buono  &  uirtuofo  prencipe.  Hauedo  io 
fatta  memione  dalla  felicijjìma  z^' inclita  e  afa  de  ^e 
dici,  non  ho  potuto  tanto  temperare  &  raffi  enarela 
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giulla  affettìonCyChe  non  m  babbi  a  traportato  al^uS 
te  più  a  uanti  di  quello  che  era  la  intemio  mia  ma  pe 
rò  pèfo  che  non  mi  haucràfpinto  punto  fuor  a  delti  ter 
mini  dei  uero.J^n  intendo  pero  parlare  per  bora  del 
le  finte  et  felici  memoriti  diVapaLcone^nediVapa 
Clemente  co  il  quale  in  minoribus  auantile  bene  me 
vitate  pYomotioni  ^  affontioni  al  cardinalato  e^  al 
pontificato ,  mentre  fu  caualieriàì  nosira  religione^ 
et  priore  di  Capua^bebbe  afìaiintrinfeca  feruitù  per 
che  delle  laro  fantit  àie  uirtuofifjìme  opere  &  dignif- 
fime  impiefe  fono  pur  ancora  al  modo  fi  uerde,  fi  chid 
re^&  /ftanifesìeycbe  bifogno  non  bano  de  mieiricor' 
di,ò  d'altri. Ma  (olamente  intendo  parlare,  &fotto 
quella  breuità,  &  fobàetà  chel  luogo  ricerca^del  ma 
gnifjco  Lorenzo  de' Medici  uè  e  eh  io  ,  di  V  tetro  ,  di 
Cofmo^C^  di  quello  ancora  non  intendo  dire  lami" 
rabileelettione^a  benché  dubbio  fa  f offe  quale  egli  fé 
ce.diandara  l-^apolì,  &  uolont  ari  amente  metter ft 
nelle rnani  del  {\e  Ferrante  di  B^gonafuo  nemico^  il 
quale  ancor  a  chef  offe  molto  fauiOy  nonfuperoripu^ 
tato  il  pia  clemente  et  il  più  benigno  prencipe  del  mo 
do,come  il  conte  Giacomo  Piccinino  et  alcuni  altri 
ne  fanno  ftde;puY  con  lagratia  di  Tsf^S"  T>io  conia  fua 
fapitcia.jenno.cy'  ulrtù  ritornò  in  Firt'T^eJano  ^fal 
uo,&  ajjuimaggiorr  che  prima,cdtra  la  opinione  di 
molti  Aiqudi  perauentura  bamebbono  uoluto  altri" 
mente.l^ ancor auogUo dire  che quefio grancittadi 
no  con  lafua  prudenti  a  più  chehumanagouernaffe  et 
reggtfft^non  foUmente  la  repubiica  Fiorentina  coU 
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maggior  riputatione  che  maifojfe  gouernataftna  Ita 
Ha  tutta  con  tanta  pocaiijuiete,coricordia,&  Yipofo% 
che  merita  mete  fi  fuò  dirCy  effo  chiude j[eJcrroUe. et 
mettefje  il  chiauiHello  alle  porte  dei  tempio  d'ile  due 
finciedi  Ciano  alli  fuoi  giorni ,  ancora  ih  e  ^Lodoaico 
Sfor':^a  duca  di  Milano  co  li  fuoi gramaldtlli  U  aprij^ 
'{c^oi  con  la  rouinafua,&  di  tutta  Italia,  .^e  anco 
intendo  dire, come cjueBo^ amator  d'oDii  iiirtual[H9 
tempo  infìituì  &  ordìn  ò  in  Ti/a  in  leggì.ncUearticy' 
medicina  unodelli  pìùfiimiji&  celebri [iudld^ Ita* 
Ha  ,  &  che  fkcej]e  fiorei'^^a  un'altra  jitene  in  let- 
tere Greche  &  Latine  ,  ouc  furono  li  più  felici  & 
fublimi  ingegni  d  Italia  &  forfè  al  mondo  ,  come  fu 
ilVicoalVolitianoM  micino  ,  Demetrio y  Lafcarijl 
ScaUjil  tornio  ^il  Lardino  ,  &  molti  altri  pellegrini 
ingegni y  li  quali  concorjero  iui  ihuitati  t  tratti  clalU 
humanità  ér  benignità ,  &  magni  fi  cent  ia  di  effb  Lo- 
ven'^^ynon  altrimenti  che  l  ferro  dalla  calamita*  Ma 
folo  dirò  che  (jue  fio  grand' ^rgo  yfpiendore  d'Italia, 
auandojotto  molti prodizi Pafòò  daUa  prefente a  mi" 
^HùT  uìtaJa]cÌQ^dmód^'di^^ 
laquaTe^ppreflo di^olorocbcpiù  lahno^i^yiu mten 
^'2ono]èfiucèrtaypiu  ferma  ei  uera^er  molte  (^icoxi 
'uiuccjreuidenti  ragioni^alìequalihor/fjpuò  contri 
dir e^che  fel  magnifico  Lorenzo  fvf}efoprauì][o,  Car-^  ^M 
lodi  Vandomo  B^  di  trancia  no  farebbe  mai  pi^/iat^é^'^ 
-nella  wifera  Italiana  quale  infelice  p^jjjata ,  ia  iiuol^^^^ 
fé  tutta lonofopra,&  rouinolla  di  forte ,  che  la  roui*^ 
ma  ancora  non  tocca  U  fondo  ;  di  maniera  ch'io  crede 

l     i 


tei,  che  usramente  fi  potrebbe  fcriuereper  h'Epha^ 

fio  ddlafun  fepolturaiU morte  di  LorenxOyrouinii  ài 

Italia  '.  &  feperauentura  qui  da,  alcuno  iniquamente 

calunniato  [affi  di  adidatione^alqucLluìtìo  fi  tomena 

fce  da  uilt  a  d'animo  ,cofi  dalle  terrene  fa fci  e  fui  fem- 

fre  capital  nemico  findifenfione  della  innoccn'^^a  mia, 

diro  chel  e  alunni  at  or  fi  gabba  a  partito  :  perche  oue 

è  la  uejritd.ceffa  l'adulatione  :  perrijpetto  ,  cheTue 

contrarvj.coìnee  Uuero,C:r  ilfalfo^nonponnoSìare  in 

fieme ^impero  quando  w  dirò  ilcoruo  cfjtr  bianco,  me 

Vìtaro  biajimo  di  adulatore  ,  perche  dirò  ilfalfo;  ma 

quando  io  die  a  il  cigno  efftr  bianco  ,  non  douerò  effere 

notato  punto  di afìètatione.perchchauero  detto iìue 

Yo  ima  fé  alcun  altro  dirà  cWio  uccello  a  pane  ,  io  dirò 

cWancoreffóua  cal'Zjito  per  aqua.ó^  che grandemen 

te  fi  gabba  a  partito  :  perche  in  nero  ionon  ho  bi  fogno 

dauccellare,nea  pane  neàuinoy&fe lecito  foffe^^ 

crede  fji  che  nonfoffì  de  tto  ch'io  fo  il  Filofaftro ,  pera 

uenturadireiyCome  già  Diogene  al  magno  ^le/fan" 

f    .   dro.quel  ch'io  uozUo  ^pit^.  di  quello  che  altri  mi  p^b 

Kr^dai^^flo^percDe  io  habbia  molto,  ma  per  cotentarmi 

rA!^Ad^ueUo  ch'io  ho  ,  &  ancora  che  poco]ia,  e  afìaìpù 

^j»      di  quel  c'ne  io  mento  y&  contento  deììamia  \ortequa 

^J  rellafifia. di  continuo^ ingratìo  il  miofigncr  Diodi 

1^^  quello  che  miha  conceffo  fi  condoilmemor  andò  dtttù 

^fU^ki  V  lato  ne  MI  quale  penfohauerne  fatto  memoria  in 

'p^Mtro  luog^o  dell'opera.    Qualunque  haue  al  mondo 

^  tanto  che  nonfia  asìretto  a  mendicare^  ne  adulare,  ne 

mentirei  cornagli  è  afiai  ricco ^co fi  contetandofi  deuc 
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rlngratiar  Dio, co  fi  io  fu  f  plico  alla  [uà  maeflà  dlucftx 
méntc^che  fi  degni  fiirmi  gratia^che  quel  poco  ditem 
fo  che  mauan'j^a  poffa  rifofatamente  umre  nel  tra 
quillo  feno  dì  modefla  fortuna  come  un  minimo  et  in 
kegnq  cauaUere  di  fan  Ciouanni^et  in  quefio  mio  rac 
cngtiere  di  uelc,etforgere-,non  lafcìaro  dìdijej  con"' 
folatione  di  moltiyche  gli  auuenturati  popoli,  che  hx 
TiO  li  principi  buoni  &  fauijj  hanno  da  laudare  et  rin 
gratiui  molto  dìo:  dal  qua!  ncfiurio  maggict  dono  fi 
fuo  YiccuerCjfecondo  Tlmio  a  Traiano,  che  ilprìnci'» 
fé  giufio.lipoueri  et  miferi  popoli, che  hanno  liprin 
àpi  inlquijceleratiy  tiranni  Jen'^ia  dilperarf  punto 
delia  lor  forte,  ancora  effi  dcucno  laudari  &  ringra^ 
tiar  Dìo, il  qualpermctte  tal^abominatione,per  prò 
uay&  per  paragone  &  ef^erien'Z^a  della  patientia  lO" 
yo:acciochepcrilmexjì  di  quella  poffmo  faluare  le 
anime  lorojecondo  il  detto  del  Saluator  noflrol  n  pa 
tientia  uefira  poffidebitis  animas  ueflras-  £  che  ciò 
fiauero,in^S.CiefuChrifto  nel  principio  dellana'* 
fette  chiefayquand'ìl  Chriftianefimofu  più  buono,fer 
uentey&  di  carità  tutto  accefo,come  à  Dio  piacejjc 
che horafojfe, permffieglì  Isljroni,  gli  Bomitiani  , 
gli  Decij,gli  G iulì ani,  &  altri  mcfìri  etiranìftmili; 
accioche  ì  pouerichrifiiani ,  an^^J  rìcchiffimì  di  meri 
tiycon  le  pfecutioniyC'  ngli  uarvj  &  diuerfi  tormenti^ 
con  la  effuftone  dclfelìcijjimo  j angue-,  e  co  le  loro  cru 
delìffime  &  hoYYÌbiliJJime  morti  Jcquali  nclccfpetto 
di  Dìoffcciofiffime  hauifim;  amer tiare  la  gloria 
del  e  le  lo  f&  coficochuiu^cìjei  nero  et  buono  CÌirìJUa 


9.^^  I^TCOIIDJ,  ET  jiMMjlE^rr^. 
to  fotta  qualfi  uoglia  pecipe  fempre  habbìa  a  lauda 
rtx^  r  ingrati  Are  ÌSl^S,Dio,perchefecddo  ìlgra  Vao 
la^tYom  et  folgore  dello  IpiritofantOyDiligètìbus  deu 
tiìacomperanturin  bonu,J,  chi  ama  Dio  ogni  cofafi 
couerte  in  bcne^Ter  tato  ui  ricordar  ò  come  buono  tT 
nero  Cìjriftìano  ad  amare  fempre  Dio  con  tutta  tata 
tojiitta  la  me  te, et  co  tutte  lefoY'^e  uo^tre,  accìoche 
in  uoi  ogni  co  fa  fi  couerta  inbetìc  et  in  fai  ut  e  dell'ani 
ma  uoftYa,allacJuale  lijS'DÌo:p  laftta  infinita  cleme 
tia  fi  degnidcnare  ne  gli  altri  fecali  la  eterna  pace  » 
llicordi.74. cerca  laccommodar  li  a  i  tempi,  ^ 
1  luoghi  ,&  alle  perione.  ,i 

PEr  ejfer  uoi caua lierdi  S.  Giouanni ui accaderà 
andare  in  diuerfe  parti  del  mòdo^  et  couerfare  co 
uarie  nationiyper  tanto  uiricordaro  in  ogni  luogo  ^et 
con  qualfi  uoglia  perfona,  effer  e  fempre  nero  &  buo 
ChriTtiano,&in  tutte  leuofìre  attioni  ualerui  quan 
to  più  potete  degli  effempi  della  facra  fcrittura^^ 
ìnajjiwamente  delti  j  acro  fanti  euangeltj^  liquali  fa- 
ranno la  uofira  Eticha  di  ^rifìotele  ,  et  li  uofiri  uf 
ficijdi  M,  Tullio;  perche  di  quella  &  di  queftofo- 
no  tanto  più  degni  &  e  ccellent  inquanto  quelli  furono 
cpere  compofie  da  puri  &  fimplici  huomini,  &  que 
ftidati  &piomulgati  per  lapropriabocca  & uiua 
noce dilsl^S. ciefu  Chrifio  nero  dìo  &  perfetto huo* 
wOtC^fapientia  delpadre  eterno, Si  che gouernando 
ui  uoi  fé  co  do  li  effempij  et  detti  della  fcrittutafacra, 
farti  impoffibileche  uoi  erriate  come  huomo  del  mon 
do iuip^ordarò ad ufar  gueflaprudentìahumana^  la 


DJ    MO  "KS  J  G.  S.ji  BBJt.':  ■  :.     6^      ,. 
^ual  conftjìe  in  tre  coC^Jn  adattarci  allitetjLàlle  Per-       ^ 


{òheyàr  aUi  luohh.  ìn^pcrocìye  per  il  cenjomanijesik    "Itu 
tnemeji  Hedejècondo  il  uariare  delti  tempi,  nari  are     j^ 
li  coturni yli  habiti&ìluiuere ,  onde amiien che  al^     '^ 
ciiji^ojej^  quali  g:d  paYenano  belle  <&  furono  in 
pr^'^'^oJeTjorafi ufùfft yo ^arMono laide  (jjrfoT^T^e^  Wéjl 
Semìoldaù di  noìÌYÌ  tefnvi cj).n ni  caPemUnJihì^  "^A/ 


&  (parfi  peY  ^[f^^^^^ Ùj^jjf^,  ^^  k^ \ ^SJ'  ^  ^^«^^^^ ^  l^^^ 
taglie  0  a  taglieri  pOYfaffino  le  gioYnee  alia  diuijarf 
camateà  tYemolanti  come  già  al  tempo  di  Braccio^ 
di  Motorie,  ò  disfcYXa  de  liJ.ttedolidi  Codigniola, 
alliloY  tempi  famo (fimi capitani  darme ,  certo  che 
da  ognun  faubbono  dileggiai  iy  &  per  quejio  rifletto 
alcuni  faui  del  mondo  diffcYo  Ihuomo  pendete  e fjer^ 
fimìle  al  Camaleonte ^  ilquale  effendo  di  nefiuno  colo 
ve  diuenta  colorato  dall^  aggetto  ^al  quale  fi  acco^a^o 
fimi  le  al  coYpoquadratto ,  ilquale  da  ogni  lato  fi  ac^ 
commoda.  Ferdinando  di  t{agona  primo  re  di  "ì^apo 
li  prencipe  alla  età  tua  ceno  fauio  &ualaitetanto 
attribuiua  al  tepo  ch'era  folito  dire  che  alibuomoai 
un  temto  dell  annoerà  lecito  fé  ìiT^aJbi'Mo  cfm  bajfj 
Yq'ciferail  nat^alejad  un  altro  pazzo,  ch^X^  il  carne 
^^{^\&  ^à  un  altro  Jvpocrha\  eh  era  lacjuareìim^* 
Et  alcun  fauio  diffey  laudiamo  gli  antichi,&Hfam(ì 
gli  anni  noftri;&  per  quefto  ui  ruord arò  come  fauio, 
accommodarui fempre  alli  tepiypur  che  tale  decorna 
dareno  fta  cotralhonor  di  Dio  &  cetra  lai  a  et  ha 
nor  uofiro.  La  f ecoda  parte  èAdàattayfiallefjone,^^ 
the  cbiarametefi  uede  altra  natura  m  ^Ha delTh$ 


:^f^  detco àitjja ^^f ^'^i^^^jl^ dellpJjagnuolo^altYadel 
nguj(^U'fa\lmha/iano]'}ìc^^       altre  nalìo 


n\         ^  _  ,      ^ ^      

r\      vi  delmodo  iperche  diuerfi  cÌ€liimpnmano^ìt!?f]i 

^ualuàyuedefi  jJaYimente  non  fola  in  dìuerfi, remoti, 

^  diTtintifaefiydiuerfìtà  di  nature ^m a  in  una  me  de 

r         finia  citjà^et  in  una  mede  Cima  cafa.fer  rilpett(nhe'i 

malencoSTcQljg  djtiercnte naiura  dal  colericoìHcQle 

'rico  (tal)anzui'lnoJlfarìZ*ii2Iio  dal  fìamaticoimpc^ 

YochedwèrlFcopleJjioììi  generano  uarie  et  diuerfefro 

frietà. Ver  tato  giudicoch.e  alibuomoprudeteiauo' 

Ler  ben  conuerfareypYatticarei(:^negotidre, gliene" 

cejjaria  la  cognitione  fi  delle  qualità  degli  paefi  , 

come  delle  proprietà  dille  copie fioni  de  corpi,  ^  pe 

rò  dijje  Dante  .  Con  fanti  in  chiefa ,  e  con  ghiotti  in 

tauerna  .     £t  qui  non  la  fciarò  di  ricordare  ,  che  al 

mondo  fono  alcune  piante  fruttifere  le  quali  efendo 

tratte ^gouernat e  conpiaceuole's^':(a,  & conuei^ 

Z(jye  tencre':^^e ,  producono  frutti  a/sai  e^  fi  conferà 

uano  longaìnentey&  queflefono  le  olme,  JLlcunal* 

tre  fono  che  non  rendono  frutto  ueruno^nèfi  manten- 

Aj    "^onojenon Yono  battute.teuope^ fiaullatey  &  per^ 

pr  /   ticatey&  quejlejoìw  lemc\;&cm^onarnm 

^^    Ttmìmòmini yi^ quali cmìraoue'jrje ,  conTuST^ 

^ey&  con  le  parole  buotìe  etfoauì,fi  riducono  come 

^       &  oue  l^huomo  uuole,&  qfìifono  dinatura  nobiliyet, 

^       di  animo  gcnerofh, Alcuni  altri  maìnon  fi  pò ffonohx 

uer  a  cofa  alcuua.fe  non  con  minacie^con  rabuffi,  con 

farolegreuiiaufterejuillane ,  &  afpere-.e  qftifono  di 

t^aturaruJiicaxC d'animo uili^et imperò  Ibuomoprn 
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■dtte  &  difcreto  deue  ancora  ìntenderej^u^a  differe 
v^a:  (jr  diuerfità  dì  natura  accioche  netnegociaree 
•trattar  fa  f  pi  a  addattarfi  &  accomodar  fi  come  fi  co 
uiene  a  luna  &  alt  altra  natura.  La  tev'^a  parte  e  ac 
comodar  fi  i  Im^ndm^oche  fruedeìn  alcune  bade  al 
cune  ufanT^  et  alcuni  coHumi  efier  laudati  &  come 
datiy  &  i  medefmi  in  un  altra  parte  hiafimathLa  li 
centiofadomclìichcxjia  con  le  donne  nelle  parti  di 
Tracia  è  tanto  approuata  &  laudata  ,  che  chi  no  U 
ofTeruafie^riputata  farebbe  un  gran  mllenpagliardo, 
oueramcnte  unfoùn  Italia  poi^  ornila  maggior  par  " 
te  di  effa, &  maffimamcntc  nella  V^omagna^ella è  co- 
ja  uituperataet  biafmata&fe  uoio  altri  mi  doma, 
\daf]e  onde  procede  tallicenria  etferjfualitajafciado 
$  hora  in  difpiacere  guanto]  jcriue  £u/cbìo  della ppa-^ 
ratione  €uar>gclica  nel  libro  Cai  cap.^. perche  quel" 
laforfefnlacaufa  impulfiua  d'introdurre  tal  dome 
fiiche'zjji-i  uè  dirò  i  fi  come  Francefi  communalmen'» 
te  fono  genti  liberali, piaceuoli,  allegre,  &  come  lo-  ^ 
ro  dicono ^di  buona  ciera  ,  la  cjual  l^mpr^  uà  per  qlL^^ 
elìrcmi  fen7amexi^&  pero  ^utl grand  iHcaco  dif^m 
jè,     ^uilòumiliterjerulmtj  aut  fuperb  (ime  domi Jk^ 
tìantur.'Etjenxa  memoria  del  paf^al  0,  ^  \enxa  pra  rj^J^ 
Tmef^  dell auuenir eie  peròilmiG  sana':^a)ohuomo  *^  • 
certo  d'ameno  ingegno, acctrr imo  gindicio  di/fejfhr 
S.ente  fol_amete:delpreffrteiki^'  de  la  prima  imprej[li0 
^^'&ioil cred.0^  perche  hO  trouocbc'l  ttjronte  Già 
tarmai  foffe  in  quelle  bande  ^&  fé  pur  gli  fu,  non  ui  di 
mofo  moltO}  &  cofi  d  lorfono  nathxaii  etpecHiiarì  i€ 


^'  J^JCO/^DI,  ET  ^MMJESTK* 
mnìtà.lij^ggexe'z^e  &fenfudità,  &  que^o  fia  det 
to  ferii  generale  &  non  f  iofpecìale  &  particùlare, 
ftrcheio  fa  bene  in  Francia  fempre  ejjcrci  flari  et  hor 
ancora  effexci  molti  hiiomÌKi  [apìent iffimi  &  fruden 
tiffimi,  ^  in  arme  &  in  lettere  tanto  eccellenti ^fhmo 
fiy&  degni, quanto  in  ne j]un  altra  pxouir.cia  dell  habi 
tatamondoiCofi  allo  Italiano  fono  quafi  naturali^  la 
grauitàja  modefìia^^  la  reputatione.  Et  fé  uoi  dire 
te, in  qticBa  nojira  Italia  conia  fua  granila  regnano 
molto  maggior  uitij  di  quelli  dell  a  familiarità  con  le 
donne ^fi  come  fono  le  bejìcmmieyifacrilegije  henfie^ 
le  ufureje  ahominationi  contra  nuturay  &  altre  ojce 
vita  &fpurcitiefio  ui  rifpondero,  che  non  intendo  par 
lare  della  1  tali  a  de  i  nofiri  calamito  fi  tempi^  ma  di  ql 
la  anticayper  la  quale  morì  la  uergine  Camilla  ?  di  ql 
la  che  fu  madre  cr  rutrice  di  tutte  le  uirtù  det  mòdo 
di  quella  che  fi  come  il  firmaynento  del  cielo  è  or  nato 
d'infinite  fleìle  splendi  diffime  ^  co  fi  quella  fu  ornata 
d'innumerahili  huomini^  an':rj  semidei  in  arme. et  in 
JettirefeJJò/JÌipi^!^foleTrniffimi  %  diquallachefi  cO'» 
me  con  la  unta,  col  ualox^i  coU^rino^^  ^TV^^^  ^^  ^^' 
mi  ninfe  &  foggiogòji  VìdJ^^^Qjlfi^Ji^ fante  leg* 
gì  ilgouernò  &  r e ffegiu\i amente,  di  quella  ch^en^ 
fre  atte  fé  a  debellarci  fuperbi,  &  per  donar  ^mjog" 
getti,  dico  di  quella  il  cui  celebre  nome  il  modo  tutto 
ancora  amqyOrfQ]^^,YJueri(c£,  i^^  t^efne.^T^on^dìaHe 


fio,  mi  fera  Italia  mo'demajaquale  altro  no  ècheuna 
uana  ombra  di  quella:&  a  cui  di  quella  altro  KOgliè 
timafo  che l  ignudo  nome  dltaUuilaquaU  altra  non 


èche  una  efpojiapeda  d  tutto  il  mondo  ,  laquale  al 
tro  non  è  che  un  uilgf^ffo  fpenacchiato  da'ogrà  uccel 
lojaquale  altro  non  è  che  una  sfacciata  putta^una  in 
fame  meretrice  obbrobrio  et  uituperio  del  corrotto  , 
€^  deprauatomondoja  quale  fi  come  altre  uolte,^ 
lefue  uirtùfu  del  módoreginaycofi  bora  perlifuoidi 
[etti,  (jr  uitij  èfchiaua  &  ferua  d  ogni  uil  natione  di 
ejfo  .  0  potenTjtiOfoc^^ashuiokntia della  fanta ueri 
td.più  amica  che  Socrate  &  VlatonCytu  mi  hai  tra-- 
portato  à  dire  tati  uituperij  dr  infamie  della  mia  co, 
ra  patria, del  mio  dolce  nido,ouio  nacqui^ouiogìac 
quii  &  fui  nutrito  &  alleuato  :  pur  pàtria  mia ,  pél  f 
tientiaperdonami^ma^^iorèlaforzadel  ucro,  che  M*<<J 
laffettione;noniiménocome  tuoùuon figliuolo mòf fy^ jCa 
jodaUatenere'XX,ai  prepdero  ardire  con  le  altrui  >»^^f|ij 
ferie  (^  calamità  confoiare  alquanto  le  tue  profonde      ^f^ 
piaghe  ,  &  le  tue  altero^ne.  0  dolce  patiria  mia^  JiJ 
confiderà,  ouè  ridotto  il  gran  regno  de  gli  ^ffirif  ^^%r 
con  la  fuperba  Babilonia^  oue  la  Siria^  la  Giù*  ^L#A 
dea  oue  il  noHro  faluator  nacque ,  uiffe ,  conuenhp  "*"     , 
C^morìperlafalutehumana^  ouè  in  effa  la  fanta 
€ÌttàdÌGÌerufalemy  con  lefue  facrofante  memorie 
da  intenerir  i  fa  fili  et  gli  diamanti^non  che  i  cuori  hn 
mani  ^  ouè  lo  fertile  Egitto  col  Cairo  dello  innU' 
tnerabilpopolo^  ouèla  populofa  jlYmenia^  oue  è 
laminar  J.  fi  a  ^ 'OH  è  il  reflo  della  grande  ^fiame- 
td  del  tripartito  mondo^ouè  l'africa  con  lafua  alta 
Cartagine, già  tanto  tua  emula  &  nemica^oue  è  Bi-' 
fant  io  già  dignijjima  colonna  del  tuo  Romano  impe-- 


rÌG^.OH  è  l'antica  Tròia  col  [ho  altiero  l  Lione  ideila' 
quale  latita  alma  B^matrajk  l'origine^ouè  latàt9 
celebrata  &decatata  Grecia^  giàinuetrice  &  mar 
dre  dituttekfcicntie.di  tutte  U  arti;di  tutte  le  difci 
f  line  &  Uggisco  le  fue  inclite  et  itittoriofearmi^oue 
è  in  efìa  la  macedonia  madre  &  regno  del  magno  jL  - 
ie£^àdrOyilqualdguifa  di  un  folgore  del  cielo  jcorredo 
uinfe  paefi  diuer  fifone  la  chiara  I{odo  già  antemura. 
le  inejpugnabile  et  inuittofcogUo  della  sàta  Catolica 
fede  cantra  la  furia  et  rabbia  de' Maomettani  tutti^ 
maffimamete  deTurchi^ouè  ilVeloponnefo  tutto  co 
la  Vannoniaiòuè  il  rejio  della  pouera  &  afflitta  Eti 
ropa^  lagnale  per  lijnxmfejii  & euidenti  ptrico li 
sia  efangue,  trepicfa  eTm e 2;j^a  mortai  Oime  che  uole 
do  io  diryouefi  trouano^folo  mvenfarlo  l  affTitiame' 
te  fi  confonde  yla  lingua  dal  ceno  ruina  noi  può  dire , 
la  mia  ddbole  &  dolaratafmisìra  non  regge  la  penna 
afcriuerlo;pure  raccogliendo  le  fmarrite  forz^dcon 
favole  da  gU,amarifofpiri  interroteiil  diro  al  meglio 
ch'io  potrò  ;  fono  ancille  ,jaue  ,  &  fchiaue ,  di  chi^ 
dì-perfidi  cani,  di  rinegatifchiaui,di  Barbari  uiiije 
ce  &  lordura  del  uituperato  mondo .  0  fomma  dei-- 
tàdel  Cielo y  che  dildsà  con  infinita  prudentid  <& 
giufio giudicio l^uniuerfo tempri  & goucrni  ySÒberi 
che  l'afflitto  e  tribolato  mondo  quanto  pati  fce  giù- 
ftamente  parte  per  lifuoi  errori  &'falliy  &  maffima. 
mente  per  le  herefìe  più  abomineuoli ,  che  le  antiche 
idolatrie:  pur  fignore  fola  onnipotente,  fi  come  le  tue 
ire  e  i  tuoi  furori  s'accendono  CT  infiammano ,  &  il 
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tuo  tardo  &  lento  flagello  incrudelì fce  per  li  nofiri  in 

net  erati  peccati,  c^  opinate  colpe,cofi  ancora  fi  pia 

tano^je  burnì  lì  ano  &  mitigano  co  gli  humìli  priegbi 

&  dolenti  affetti  dèllì  dolenti  &  miferi  mortali ,  0 

creator  ddlunìnerfoyrilguarda  con  lopìatofo  affetto 

della  tua  infinita,  clementi  a  queflo  miferabìl  mondo, 

il  quale  tu  per  la  tua  infinita  bontà  ti  dignafti  dì  nie 

te  creare  <&  ornare ìdeh  no  uolerefignor  mio  benigno 

che  fi  eccellente  &.nobil  creaturajaquale  tu  creasìi 

per  gli  huominirationali  formati  &  creati  ad  imagi 

•  ne  ^&  fimi  Ut  Udine  tua  ufurpata,  conculcata.calpe- 

fiata,&  pofiedutadafihorrendi  &fpai,€ntofi  mofiri 

che  altri  non  fono  che  fieri  c^  crudi  mmifìri,etfatelli 

■■  ti  delgra  Cerbero  infernale ,  ne  ad  altro  mai  pefano  , 

ve  attedenOyfe  non  a  distruggere ,  a  Fnrpare  et  difùpa. 

re  la  tuafanta  ulgn a, ac cloche  al  tempo  debito  no  pto 

duca  i  fanti  frutti.Ofignor  del  ciclo  &  della  terra^  et 

dì  quato  in  effafi  contiene^  non  hauendo  rifletto  alll       a 

■demeritinpftri.nia  alla  tua  infinita  mifericordia,  ^^  ^  %i 

malfeimre  Co  Or  ab  onda, otte  fipeccatiabondànoM^  ^S^. 

fa^  foccorri aUi  guaì  &  alle  angofcie  del uecchio,    ^'^ 

anxj  decrepito  et  infermo  mondo , già  redutto  alla 

ejiremaontione  afflitto  in  tutto ,  et  per  tutto,  efcon- 

(alato.  Confortate  j  che  fé  in  te  la  honorata  &  inclita 

J\gmagia  capo  et  regina  del  mondo  ha  perduto  tim-, 

ferio  delli  Ce  fari  et  de  gli  jlugufiì ,  fé  in  lei  mancati 

fono  i  glorio  fi  triofi.et  li  uittoriofi  Trofei  de  i  Camilli 

de  i Metellijde gli Scipioniyde gli Emilij idei  Marcel- 

'  ii^et  di  altri  fimiliyhaueacquifiato  un  regno  unimpe 


J{JCOBJ)h  ET  J.MMjltSTI{. 
fio  ajjai  più  degno  pia  fé  lice  di  qutUo ,  che  è  il  gran 
regno  di"h^S.GiefH  Chriflo  uero  Dio  (jr  neve  huomo 
f  Ciche  quello  fu  terreno  e  temporale ,  queHo  etermj 
Ipirituate;  quello  fotto  li ftendardi  del  fuperho  uccelr 
io  di  GÌoue  con  fangue: ferro ,  e^  fuoco  uiolentemen* 
te  fu  acquifìato  et  occupato  ^queflo  fotto  le  inulte  e  in 
fcgne  della  glorio  fa  croce,  cole  piato  fé  armi  della  fan 
ta  fede  di  Giefu  Chrifio  fu  uoloutariamente  guadi^ 
guato.  Quello  da  capitani  nobili  ^  ricchi ^fiimo fi ^illu^ 
ftri,  c^  d'armi  coperti  fu  ingiuriofamente  occupato, 
quejio  da  perfone  poueYÌ,uiliyignobiliJgnoratiyìgnu 
(ie,&  difcalje.conlagratia  di  !>{,  S.Dio  fu  acquifla 
to  &  ottenuto  amor  (uolment  e ,  Quello  fu  un  regno 
di  feruitUiqutflo  di  libertà,  il  qual  ci  libera  dal  fi  ero 
gioco  del  peccato  y  &  dalia  tirannide  del  gran  Tluto 
ne  dell  Inferno,  Confortati  un  poco  Italia  mia^chein 
ifuelii  fette  colli  tato  fimo  fi  c^  celebrati  della  tua  an 


^  iìo^et  uerofuccefiore  del  gran  Tietro.maturo  d^anni 
9^  'ma mòlto'piu  dJJenno^i  configìiOy&"digiuditiojio 
mlfjjìmo  O'  magmnmo,^ [quale  uigHando  co  f??^^ 
ti  occhi  a  gai  fa  del  occhiuto  Argo  y  (olamente  atten^ 
de  chel  regno  meritamente  commeffo,  che  è  lafanta 
Bimana  chiefa-^rlcuperi  quanto  già  uergognofamete 
per'dette.per  le  difcordie.per  lediuiftoniy  &  neglige 
tie^cùr  fo)  fi  per\i:  peccati  del  Chnfliamfm  o,  &  dtlli 
Chrijiiani  prencipidi  quelli  infelici  &  calamito  fi  fé* 
coli:  il  quale  con  ogni  diligenza  ^  fen%a  perdonar  e 
ai  largo  fendere  Jiudia,  chelefernitiofe'7^\anie  , 
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ìepe!liferefìantei&  le  uelenofehetbeje  quali  atto  f 
ftcano,ummoYbanOi€t  infettano  rinftrmOidthoie.et 
fonerò  chrìsìianefmo,fiano  ddle  radici  Juclte  et  erx 
dicatej&pcjìe  fui  fuoco  ad  ardere  come  elle  merita 
vo  giufiamente  .  Confolati ,  &  rallegrati u n  foco 
Italia  infiemc  col  Chriflianefmo;  foi  che  nelle  bande 
del  rigido  aquilone  regna  Carlo  t^'.ì^mano  Impe^ 
rotore ,  dell  afeli  ci ffim  a  &  feìeniffìma  e  a  fa  d'^iu- 
flriauerofcggl^o^  ^.  ueiofolgoredigii€xia'yJ.l}JIé^ 
alla  etànojìraèalmondo  unelmOiUnfcudOyUnafpa- 
da^una  lancia  Mila  [anta  fede  Catolica.&'  della  fan 
ta  Romana  chicfa,cdtra  infedeli,  cotra  hereticiiafo 
ftatiy  &  f^ruerfi  Chrifliani;di  qjìo  folo  il  gran  Soldo. 
fio  Solimano  Ottomanno  con  la^orcifima  &fcelera 
ta  fetta  Maomettana  di  ferfidi  ^  rinegati  canite- 
rne^an'zj  trema  ?  &  fé  ?s(^.  5".  Dio  fer  lafua  infinita 
clementia^fer falute  del  fouero  ChrifliavefmOifide 
gnarà  concedergU^come  ogni  buon  Chriftiano  uorreb 
be^anni,  &  forte  fecondo  il  fuo  ualore  et  lafua  uirtik 
f^erochel  timornonfaràuano,fer  rifpetto  chela  re 
iigione,lauÌYtàiil{ennOy&  il  ualore, che  inqjiogra 
f  rècipe  fi  annidano  come  in  frof  rio  albergo,  fono  ta 
li y  che  l'afflìtto  ChriHianefmo  Ipera  ,  &  p«ò^c- 
rare,non  lolamente  di  racquiftare  quanto  elloha  fer 
dut o,m a  d'eHender  ifuoi  termini  &fHOÌ  confini  ol 
tra  l'indo  &  il  Gange,  0  che  gratia  mi  fi  a  y  fé  mai 
ilueggiaòfenta,chelajanta  catolica  fede ,  che Hd 
rifiretta  et  fi  contiene  in  un  cantone  dell' Eurcpa^fhie 
ghi  lefue  MÌttoriofi^etlefuechiareinfegtie  dall^uné 

K 


nJc^ 
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all'altro  polo,  etodafi  rifonaril  fantijfimonomedi 
Ciefii  Chriflo  creatore  et  redentore  del  modo  per  cjuci 
to  gira  il  cielOi&  il  mare  circdda  et  bagnai  et  il  mo 
do  tutto  farfi  un  folo%ile  fatto  il  gran  pajiore  B^mct 
no. Ver  quello  huono^  uìrtiìofo  prencipe  il  Chrijila 
nefmo  tutto  donerebbe  &  meritamente  pregar  e  no- 
fìro,S,Dio  che  li  conce  de  ([e  uitalunga  &fanajmpc 
l^jt^    rio  fermo  &  fecuro^  e ffer  citi  f elici, &  inuittiyCorìjì" 
^MÈ^  Zlierifauij  &  fedeli^popoli  affettionati  &^^''^[^^^^ 
L  ^A^S^^^^o  tutto  quieto  ^cotentOy&  lieto^et  inguai  fi  uà 
^^'  glia  imprefa  fortuna  proserà  et  benigna.  Et  perche 
t^^  diquefio  ualorof)  prencipe  ogni  gran  laude  è  minor 
^r^  '  del  merito,  altro  non  dirò,  fé  non,chefeguendo  et  per 
feuerando  effb,  per  la  bene  incominciata  (irada  delle 
iiirtuofe  &  laudate  opere,  fpero  che  auati  la  età  ma. 
tura  con  lefue  m  agnanime  impreje  acquifiard  il  no^ 
hile  c^  digììiffìmo  cognome  &  titolo  del  magno,  co^ 
me  già  Meff^andro,  Vompeo,  Carlo  di  Vipino,  &  pò 
chialtri.ài  quali  piaccia  a  noflro  fìgnor  Dio  dargli 
gratia  etfauore,  nonfolamente  di  aguagliare,ma  di 
iafciarli  adietro  (jr  da  poi  lejpalley  à  laude  &  hono- 
re,et  gloria  dtll  ifantafede  di  T^S.Giesà  ChrifìoM 
fidale  in  quefìogloriofo  et  caio  lieo  prencipe  ha  collo 
cata  ogni  [per  a'Zji.ogni  fiducia ,  0  hime  ch'io  dubito 
che  à  meferaiiteruenuto  come  a  qllo  trafcuratofigo 
lo  ouero  oliar  o, il  qualnolcndo  formar  un  picciolo  or 
^uoloygl  iute  ne  far  mata  una  grande  urna*Et  cefi  an- 
cora io  udendo  fcriucre  un  picciolo  ricordo  hauro  co 
pjloHnuolumemag^ioidel  Corìo^  Impero  tornado 
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4ilmìo  primo  lauoro^perche  già  Ihora  è  tarda,  &  il 
fot  sauuicma  all'occafoy  reflicado  uì  ricordarh  in  0- 
gni  tcpojinogni  luogo, e  con  qualft  uogliaffona ,  ad 
cjferfempre  buono  et  nero  Cìnììiiano^  perche  ejjendo 
udì  tale ,  la  gratta  di  '1\(^  S.  Dio  (empreferà  con  ejja 
uoii  &  con  effa  lafapien^a  &  pruderi'^i.  humana  co 
le  morali  uirtà  di  materia  chedituttele  ucHreim" 
pYefeJacendey&  negotijyfempre  neportareteqlthck 
nore  et  laude ,  che  m  huo  Chiftiano  dene  dejiderarc. 
Rie.  7  5 .  Circa  quello  che  {ì  ci  oua  in 
difdetca  del  fuperiore. 

Purché  alcuna  fìat  a  fi  trouano  fignùri  al  creder jh 
ciurma  difficili  al  difcredere  &  ahìmouer  da  lo 
Yo  lericeuuteimpreffioni  quali  elle  fi  fi  ano:  per  tanta 
accaiendouiperfalix  &finilìra  rtlatìone  di  maleuo 
li  &  di  emuli  effere  in  qualche  contumacia  et  difdet 
tadel  uoflrofuperioreicome  prudete&cautOyCofì 
fnulare  di  non  accorger ui  della  uofira  di fgrati azalea 
fiumato  perfeuerarete  nella  uojìra  tifata  dilige^a^et: 
affiduafoUecitudinefanxa  puto  dolcruiolametarui 
con  per  fona  del  modo  d'ef]o;imperoche  gouernadoui 
in  talguifa^CT*  auuedcndofi  effo  della  uoflra  innoceu" 
T^a  &fincerìtài  dinecefiità  uì  ritornar à  in  maggior 
gratia  &fauore  cheprima,  et  fi  come  il  nero  monta 
ràinfellayCofiforTiafaràche  la  bugia  a  terra  cada. 
Ma  fopra  tutto  metr e  farete  in  talftatodìdifdetta^ 
uiguardarete  nofolametc  d'irritare  et  atti'xj^ar  l'ira 
trindignationediqlloy  perche  ft  com'hanno  le  mani 
lunghcpcofi  HÌfotrebbono  nHOcerc:ma  comefauio  et 
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accorto  cercarete  cdognane^coognindn(ì\ia, cola 
fatien'zji&humiltà^i^  co  la  fomifjìoneymitìgarlay 
flacarla^tt  fmox'i^aYUùl  che  fhcedo.adun  colpo  fare 
tei' ufficio delbiio Chrijlìano et  dell  huomo  prudete» 
Rie.  76.  Circa  la  curioficà  di 
fapereTauuenìre. 

PEreJfcr  air  huomo  yper  la  difobedien'^^a  de'nofìri 
primi  pareti;  qua  fi  naturale  la  cmiofità  di  uo  - 
lerfapcre  et  intendere  le  co  fé- a  uenire  :  ond'auuiene 
che  gli  hnomini  di  quelìomodo  chi  fi  diletta  d'acro 
logia  chi  di  geomatia^chi  di  chir  ornati  a  ^chi  dififiono 
rniatalcuni  altri  di  negromantia  &  piromantia,  chi 
di  augurij^aulpicij iteli cjuie  delle  antiche  idolatYÌe,et 
alcuni  altri  più  curiofi  cercano  jpiritifhmigliari,chi 
conuerfatione  &  pratica  coDemoni]^  (jr  chi  arte  in 
douinatorie,le  quali  tutte  come  uane^inutiVh  et  (uf 
ftitiofe  ;  &  come  reprobate  et  uituperate  dalle  leggi 
ditme,(^humane,abominarete,  nonfolo  effe ,  ma  li 
frofejfori  di  effeyco  tenere  per  fermo  et  certo  ^che  U 
infzdlibile  prefcien^a  delle  future  co  fé  é  fola  in  Dio, 
ò  in  chi  alla  fua  diurna  maeflà  piace  di  riuelare  ;  & 
fé  noi  dicerie  trouarfi  le  più  diuerfe  feriti  me  i  demo 
ftij  più  uolte  hauere  predetto  il  ue-fo:ui  rifponderòino 
firofignor  Dio  hauerlo  per mcfìOyaccioche  tali  curio 
fiyli  quali  credeno  nelli  demonij ,  con  la  loro  uava  ù* 
fai^a  curio fita  alla  fin  reftino gabbati ,  &  delufi  con 
la  dannatione  delle  lor  anime ,  come  meritato  ha 
neuano.c ome  mali  Chrijliani •  Ma  nonnegarogiàla 
aftiologia  e^ere  ma  eccellenti(fimafcien'^a,  Uciua* 


le  tra  le  altre  fette  ani  liberali  tiene  il  più  alto,  et  il 
fiufublime  luogo  et  grado;ma  tjuefto  è  nelle  teoriche 
fine  regole  fue  le  quali  io  tengo  cjfer  uere,  cerne  chict 
ramentefi  comprende  per  molti  effettima  nella  par- 
te  giudicar iay  come  frillace,  dubbio fd,&  ua/ja,  uiri" 
cor  darò  a  nonperdertepo,  imperochtfiil  buon.o  cu^ 
riofoy  tienlofufpefo  co  la  ejpettationc  delle  co  fé  ihcer 
te  et  dubbio  fé  Et  qHÌnonlafciaròdiricordaruiyche 
à  miei  giorni  ho  ueduto  di  molti granprincipi  riputa 
ti  fauij  cffcr  cofi  per  fi  in  qfiu  nana  fuperjiitione  j  che 
nonfifarebbono  calcato  un  par  difcarpetmou^ynon 
fi  (arebbono  mutati  di  carni  fa^  r.on  che  congiunti  con 
loì  0  mogli,  fen'^a  lo  a^irolagio  in  mano  ;  nondimeno 
truouo  quelli  taltbauer  generati  figliuoli  matordi^ 
nati, peggio teffuti, mai  complefiQnatiy  tifici,maga'^ 
gnati,  maldijpofli  ;  &effi  con  li  lor  punti  diHel- 
lebauerelc  erunnofe  uite  loro  mi fer amente  determi 
nato  .  Et  qui  non  mancarò  di  riferire ,  comeMar^ 
co  Tulio  della  Bimana  eloquen'^^.  fonte  et  fiume  feri 
«e,  che  tutti  gli  afirologhi^mat  ematici  yfortiiegi,;!^ 
indouini  di  quei  tepi  indubitatamete  predìfkro  Gin 
Ho  Ce{fareyL,Craf^o-etVompto  Magno  douer  morir 
nella  lorpatriain  età  matura  & prouetta^infommo 
honoYe,infomma  gloria,  &  in  jcmma  felicità ,&  di 
quefìo  auuene  tutto  l'oppofito  .  Ce  fare  a  Fyomanel 
Senatomifer  amente  fu  da  chi  non  penfaua  morto  • 
Graffo  da  Varthi  apprejjo  a  Cara  uituperofamente 
fu  occifo:  dVompeo  per  ordine  di  una  fcmina ,  di  un 
fiincìullo,  &  dì  muilfeYHQ  ,  nelle  bande  di  Egitto 


gli  fu  tagliata  l'honorata  te(ìa;  peròilTetrarca  Ih-. 

tne  della  uolgar  lingua  1  taliana  dijjh 
Toi  nidi  un  grande  con  attifoaui. 
I.  fé  non  che  fuo  lumealieftremo  hebbcy 
forfè  era  il  primo.  Certo  fu  tra  noi 
^alBacco,alcide,E  paminondaaTebe» 
Ma  benigno  et  cadido  lettor  mio  accioche  tu  no  in 

tendejJìL'oppofito  di  quel  che  uolfe  dir' il  buÓ  Voeta; 

r^ueflo  hebbe  non  uiene  dal  nerbo  latino  babeo  habcs 
ina  da  habes  habetis.che  fignificacbtujo.ofcurOjO  pn 
co  etenebrofo;perche  Ugloriofafamaja  uirtù  el  un 
lore  di  Topeo  al  fin  della  fua  uita  macarono  e  s'ofcti 
rarono^che  fu quado  la  ridente^  litta^etpYofftrafor 
tunauoltàdolil'inftabil (palle,  lo  lafciò  cader  in  tata 
calamità  et  ejlrcmamiferiayche  douedofi  ridurre  in 
cenere  il  fuo  nobiliffimo  corpo  fecodo  l  antiche  usa'^^e 
non  fi  trouò  altro  legno  per  arderlo^  fé  non  ìlfràmìto 
d'unar(kabarchett  a  dalle  onde  del  mare  gettato  cìr 
jpinto  fugli  arenofi  et  piani  lìti  della  humile  et  ba/fa 
Egitto;fe  non  chel  unificato  pronojìico  dall'uniuer* 
[al  diluuio  delfanno  M  DXXIJII .  qualfu  il  più  tf- 
fciutoetfeco  anno,  che  da  indi  in  qudfia  fiat  ornami 
iegaffe  la  lingua  &  chiudeffe  le  labra ,  io  ardirei  di 
trouare  una  nuoud, facile yCtcopendiofaymauer a  (jr 
certa  aflrologia,  la  quale  radeuolte  ^llaqualeèda 
dire  sepre  il  contrario  di  ql  che  predicono  gli  aflrolo 
gì  cffi  predicono  penuria,  e  te  prediraifertilitàyfe  ejffi 
pdiconoguerra,&  uoi  la  pace  :  fé  e fii  predicono  mot 
^^i  ó^  infermità  &  uoifmtà  è  cofolatioìw  de  imcdi 
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ehi  quali  de  imalistprefono  più  uaghiychel  ponevo 

fnntacino  della  guenaifeeffi  predicono  himidità  ^ 

fioggieie  tufecco,  afcintto&arido  ,  fé  efìi  mina^ 

daranno  di  morte  a  qualche  gran  prencipe^  et  noi  di 

rete  che  l  farà  fanofenxji  un  dolor  di  te  Ha,  fé  (ffipre 

diranno  di  tal  I{e  perderà  il  flato,  &  mi  direte  che 

lo  augmentarà  et  accrefcerà,  &  cofi  predicendo  uoi 

tutto  Coppofito  di  quel  ch^effi predicono  Jn  capo  del^ 

Vanno  tr Quante  iuoflripronoflici  affai  più  uerietcer 

ti  de  i  loro  confuoi  jiflrolahijy  Tolomei.ct  sAlcahi^ 

tijife^  forte  mi  dimaduffi  onde  precede  ^che  da  una  fi 

nobile  &  fohlime  fcienxji  come  è  Ufir elogia y  quale 

io  tengo  effer  certa  &  nera  inquanto  a  gl'iuftuffi  & 

impreffioni  uniuerfaliin  qftecofe  inferiori  ^  nafcono 

tanta  falfttàiCrYori,biigieiUarietài&diu€rfìtà,io  ui 

rijponderh  chepenfo  che  proceda  dalla  ignorarla  de 

ifuoi  profefforimale  introdotti  in  ejfa:  &ìn  ciò  non 

mi  eHèderò  più  oltra  per  rìrnett  ermi  a  ifacri  Teolo 

gij&  a  i  fanti  dottori  catolici^quali  cerca  ciò  diuina 

mente  fcrifjerOyCt  oltra  effi  aimoderrd  approhati  alt 

toriycome  GiouanniVico  Belante  Vicuera,  &  altri 

fimiliyquali  di  qfta  materia  di  aerologìa  molto  egre 

giamente  trattarono;&  qui  non  pofjofar  di  non  refe 

rircche  Federico  li.  douedofure  una  grande impre 

fa  dimandò  Guido  Botiati^flrologo  eccellentiffìmo» 

^  famofiijlmo  da  Torli  nobil  città  di  P^cmagna^qua. 

le  à  Cuoi  dì  hauerf  dotti  molti  hnomini  illuftri  ctfelì 

ci,fi  in  arme  come  in  lettereicomefu  effo  Guido,  Hit 

U€ri9  ^rfsnna  dottore  foleniffimo  maeflro  di  Bar- 

K    4 


tolo.Giacoho  della  ToYreyBiondo^l'unofilofofo  etp^ 
fico  ccleberrimo^et  l'altro  iftorico  eloquetiffimo,  et 
diUgeiìii(fimo,&  molti  altri;fe  quel  giorno  il  tempo 
farthbejiàto  buono  fereno  per  lajua  ejpeditioìie  :  ri 
jpojje  Guido  dì  sì.  Vdendo  ciò  un  ponevo  contadino» 
quale  a  cajofi  trono  coJiìydiJJe^Signore  non  ui fidate 
funtOipercheboggifard  unagrandìjjìma  et  horribil 
tcmpejia, &  dimandato  il  buoncòtadino perche^  co 
me  puro  et  femplice  huomo  rifpofe:  percbe  qfia  mat^ 
tina  ufcendo  il  mio  afino  dalla ftallaje  grataua  lorec 
chic:  et  co  fi  ql  mede  fimo  gior  no, p  affato  ilme'^o  gior 
no yil fereno  &  chiaro  tempo  turbandoftyUeneunaft 
gran  tempejia  accompagnata  digradini,ditrom,et 
baleni, come  fé  Imoiido  uolefie  rouinare  :  &  cofifi 
uiddCi  che  l' afino  del  bhd  u Ulano  con  lefueorrechìe 
haueua  meglio  pvonojiicatOyChe  Guido  celeberrimo 
astrologo  colfuo  afirolabio.  Tarimete  ui  ricorderò  à 
fuggirei  alchìmia  &  la  m  alene  onia  &fempre  ajfn 
mata  turba  degli  alchimifliji  quali y  fi  come  qlli  che 
hanno  in  odio  il  fole, come  nottole  eg^iffiimainoncÒ 
farenoferiolanotte  aibuìo;diquefli  taliildefiderio 
è  molto  diuerfo  c^  difcrepante  dalla  lor  profejfìone; 
fer  rifletto  che  quanto  più  fludiano  diarricchire^ta 
topià  improucrifcono;  &  certo  cbendfenx^a  difpiace 
re  ildicOypCY  hauerio  conofciuto  a  miei  giorni  molti 
huoningeg-H  che  fi  fono  perduti  in  quesìa  uana  pa':^ 
'j^a^li  poucretti  con  fumando  le  loro  caliginofe  ulte 
tra  bo^T^e,  forneWh  O' fughi  di uane herbe, pei  fif- 
firTinquieto  Mercurio  fmit' a  lor  cerHclli  conio 
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[ciocche  fperan'z^e  &  f  ex  dimento  di  tempo^  &  delU 
ui^ a y&  femore allgfinefi  fono  uedutiad  infame ^ 
uiti4perofOy&  miferabilfir,e.  Et  cerca  ciò Jolamen^ 
te  Hi  darò  ricordi^  iqualihauendoglia  mente  ni  fo- 
trebbono  giouare  afìaiil  uno  fi  èyche  molti  ricchipet 
r alchimia  fono  diuenuti  no  che  poueri  ma  medichi, 
et  neffuno  pouero  maiper  l'alchimia  diuenne  riccoie 
però  dice  il  proucrbio.di  tre  co  fé  no  ti  fidar  punto  di 
romito ^r a fio^dimedico  infermo ,&  d^ alchimiSì a  pò        .^ 
ucro-y&  ]e  pur  alcuno  uokjie  fapere  guai  è  la  uera^MA 
atcmmia  al  mondo ygli  dirò  l'hauer  buona  entrata^  /^^^^ 
ipender  pocoS altro  è ,  che  tanto  uuol  diralchimia,    y  />  » 
quanto  ars  qu^e  non  e§i:cioè,  un'arte  che  no  fi  trom*  ^^^\ 
Ric.77.  Cercarhuomo  grande  caduco.  *" 

PErcheil  giudicio  de glihmmini  ,  &  mafììme  . 
ieTcìecouol^.  (empre (uoi'efìh'imperfetto'ji^J^p^ 
fontuofo^&  incomaerato'iper  tanto  fempre  lofuzjt^wi^ 
rete  co  ricordar  ni  non  ejjerpoco  hiafìmo  ad  una  per       ^ 
fona  nobile  et  di  uiitù  l'effer  tento  et  riputato  un  hua 
mo  uolgare  et  plebeo, Et  però  quanto  nnhuomo  gr(i 
de  di  bdtd,  di  feno,et  di  ualore,  profirato  et  gittata 
fard  aterra  dalle faette  de  ll'auerfa  &ritrofa  FoY" 
tuna^parlando  per  hora  come  ilfciocco  uolgo  ,il  cjux 
le  l'auerfità  &  profferita  di  quefto  mondo  ,  ancora 
che  fiano  giu^e  &  ragioneuolipermiffionidi  Dioje 
attribuijce  ad  effaforruna  fatta  dagli  poeti  dea  di  ^- 
fte  inferiori  cofe^nol  calonniarete  y  nolbiafmaret^ 
come  caduto  e^  rouinato  perfuacolpa ,  &  difetto^, 
fomefuo  Ifare  il  pa'^  uolgo,  an%i  ui  ri  mdaretc^ 


thelhuomo  fauio &  uirtuofo  è  come  un  gigante  l 
ò  come  un  colnfio,  il  quale  pofto  in  alto  ègràde^di^e 
fo  in  terraègràdeygittato  in  un  alto  et  profondo  po'2^ 
^0  è  grande, Et  però  ali  huomo  buono  &  uirtuofo  ab 
'battuto  dai  folgori  dell  irata  fortuna, auuiene  come 
ad  un  tempio  antico, ilqual  ancora  cVegUfia  per  ter 
ra  diffolat  o  ctrouinalo^  pur  ognunolhonorayet  ogni 
mo  il  riuerifce  :  an'^  uì  ricordar  et  e  che  d'un  albero 

l^cgliofisompr^ndcl^fìiA.^X^S-ZZ^  ^^^^do  e  vii  è 
per  terra  d<fle forche  quando  egli  è  in  piedi ,  vèìj^fÓ 
trario  uedendo  uoi un  huomo  uileiabieto,fen':^a  uìY' 
tù.&fen'Xji  ualore ,  e/fere  dagl'ingiufii^jniquijh 
uori della  eie cu&  indifcreta  fortuna se'^a  alcun  me 
1^0  &  merito  e ff aitato  infino  alleftelle,no'lcommen 
darete,  noi  laudar  et  e  molto ,  per,  rj^jttoche  Ihuo» 
mo  di  poca'UÌrtUy&  dipoccLualor^JJiMil^^ifin  na 
no  et  un  pim,meo;ilquale  j^oS^gin  alto_,ancora  chefir 
fé  nella  jommità  del  monte  Olimpo  òdi^tos ,  fem^ 
pre  èpiccioloygettatoatetraè picciolo  ,gettatoin 
un  cupofoffo  è  picciolo  y&q(ìo  per  che  ancora  chela 
Fortunaiper  quanta  fcriue  Dante  nella  fua  cerne-' 
dià)poffa  difponereiDio  per  mettente, de  i  terreni  & 
temporali  benigno  può  dijponere  &  difpefare  del  uà 
lore  &  della  bontà  Jiquali  non  fono  fotto  ilfuo  impe 
YiOynè  àleifoggeti.  Et  per  tanto  auenga  che  effafoY 
tuna  poffa  daregradexp:e^ejfaltationiiricche';^eydo 
minij, dignità  e^  ho  nori,  non  puh  dare, ne  togliere  U 
uirtùja  bontà,&  il  ualore ,  con  le  quali  non  ha  a  fa 
n  nulla  ^impero  di  continuo  ni  ricordar  et  e  ejfa  uirtu 
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&  borita  tanto  c/i  er  più  degne  ^1^  f  ree  io  fé  dei  beni 
Uy  r  eni, quanto  fono  più  foderi  ahi  li. &feY7ne^&  che 
inai  non  abbandonano  Ibuomo.o^  da  quello  mai  non 
fifcompagnano  punto  di  neJTnn  tempo,Se  per  haucrc 
io  fatto  mentione  fi  in  queHo  ricordo ,  come  in  molti  -, 
altri  del  uol^^uoiper  attentura  uonefte  falere  co* 
rncgli  cfatìoJo  mjUròj^vegià  il  troiiai  dipinto  in 
Leuate  iinin  uBro  greco  antichìljlmo  di  un  uererahi^ 
le  CaloÌYO  dell'i  fola  di  Valmofafofia  Tattms.ouegii 
il  gran  umgeli^a  Giouani  cohfnat  ofcrìffc  il  fuo  pic- 
ciolo libreto  ddljlpocalfie ,  ofia  delle  vinci ationi  s 
egli  è  unhoma%7^ofoxj^o,uccchio  d^  anni, ma  no  di  sei  ^^y^ 
no^molto  ftcco  &  fcolorito,  con  un  capopiccioloy  oy^Ki^^ 
hóf  ìjaue<e  in  fugli  occhi  le  cateratefì^pefie  che  ap^  ^Voì 
nafcorge  l'ombra  delle  cofe,  quando  caminajempre  yóCe 
uà  appogìato  a  ungrà  baione  che  è  qu  elio  della  igno  ' 
Yantia,&  della  prcfontione.ha  la  lingua  molto  ^r j«-'  *'  ^^^^ 
de ^ma  infaticabile  &  inquieta,  &  per  effcre  effo  na^ 
tuYalmente  bugiardomainondice  il  neroiper  e/fcYj^ 
inuidiofo  &  maligno, sempre  dice  male,  &anchorit' 
che  uecchiofia  hali deti  ajpri,et  acutiffimi. co  li  qux 
lidi cotìnuo  morde  hor  quellohor  quefio,è  gli èfc'd" 
cato  con  le  gabe&  piedi  torti  &  rito  ti^pcròscprc 
uainfini^ÌYO  ,  &  attrauerfo ,  indofo  ha  una  poucrx 
giuppa  di  più  colori  che  pare  una  primauera  ,  pet 
effcre  uario  ,  &  diuerfo  ,in  fu  lejpalleha  due  ali 
fer  la  legere'^Xji&  infiabilità  y  di  maniera  che  pì^ 
uoltefi  è  ueduto  la  mattina  hauere  adorato  una  per 
fina  f  &  la  fera  ejì^r^li  corfo  a  cafa  con  ìlfuocQ  C9'^{  ' 


J^rCOi^D/,    ET    JiMMjfEST^ 

me  ancor  a  fi  inde  il  '^S.  Gìefu  Chrifto  in  una  mede^ 

fima  fcttimaagridar^O  sana  fìLio  Dauid,bencdi5ius 

qui  uenit  in  nomine  domini^  &  tolle,  tolte ,  crucifige, 

y     •  ^  CYHcifige.Et  però  qualunque  in  quefioflranno  mofho 

(cS<^fpera,credey&  confi dafi,  per  no  dir  che  gli  è  un  rifo* 

^yUt  ^^^^ P^ZXP 5 ^^^^  cWezliè  unhuomo  di^poco  in^C" 

i  f^f9no,di poco  ceYuellOs& àinellunpudìcìo.  "^ 


ifìv'cCJ     KTc^S. Circa  gli  nnomini  dermondo 

Tii04Ìùfr\^  tti^^ig^i  huomini  del  mondo  ili  più  trauaglia 

^^  \  Jùet  li  più  agitali  ytion  già  per  loro  demeriti  et 

difettijempre  hauerete  in  buona  flima,  &  inbuon 

coto,& buona cGfideratione:perrifpetto  chel'ingiu^ 

j  Yiofafortunafem^recojrafta  con  gli  uirtuofi  et  bua 


*  /       coto,& buona cGfideratione:perrifpetto  chel'ingiu- 

^^"^^f  nli^no  con  gì  i  iaUcTignaui]  per  non  dire  poltroni  i 

^'^'^  perche  la  uittoria  di  quelli  gli  farebbe  poco  honore  et 

y^yJ^^poca^l  pria. I{icordat  cui  chegliuini  guato  più  fi  tra, 

^^^uafanOy  tato  più  fi  affinano, et  che  di  tutte  l'acgueql 

*"       Ke  de  i  correti^  eir  rapidi  fiumi  fono  molto  migliori  di 

quelle  delliftaguati  laghi  Co  figli  huomini  tribolati^ 

^  urtatile  v  ag  itati  hor  qua  hor  là  fono  riputati  et  tem 

ti  uniuerfalmente  da  ognuno  più  di  afìai  cheglifem 

,  fre  quieti  (&  ripofatijquali  dal  gran  Stoico  Seneca 

r  fono  detti  mare  morto;  perche  nulla  foftengano;&  il 

mede  fimo  afferma  no  e^ere  al  mondo  ma^z^orejnfe 

,  licita. che  non  hauer  mai  patito  infelicità  alcuna.Te 

ro  dijje  quelgraue  Toeta.  V  irtuies  fequitur  inuiiia^ 

feriunt  fummos  fulguramontes  .Le  uirtù  deitinuidit 

fono  perfeguitate  ,  &  gli  alti  monti  fono  dalle  faette 

del  cielo  ferccffiiet  alcuni  altri  fauij  differo, allegri 
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f4htùy&  alle  gru  bontà  de  gli  huomìnije  gran  mije" 
riey&  le  gran  perfecutioni  effer  fcmpre  fedeli  et  in  fé 
far  abili  cofagne^comemanifetiamete  fi  uidde  in  no 
ftro  S.  Giefii  Chrijio ,  quale  f  da^^à  noi  altri  mortali 
efiepio  di  [apportare  e  tollerar  patiet  emete  gli  in for 
tuntj  (jr  tribulationi  dello  angofciofo  mondo ,  fubito 
nato  noli  effer  feguito  dallimpio ,  fiero ,  et  fcelerato 
jErore  ^fcalonita:  &  quell  altro  buon  filo fofo  diffe, 
cheficomeglipefci  delle  fallate  acque  del  mare  fono  f^/^jf^ 
fià  diletteuoli  etfaporofi  che  quelli  delle  acque  dolci  .^    . 
e  ofiglih  uomini  del  mondo  tr  au  agli  at  inelle  amare  VVy 
<icque  delle  tribulationi  fono  di  pili  uirtùet  di  mag^  ^CCH 
gior  ualore  di  qlli  che  ripofatametefotto  le  quiete  et  /*♦*/* 
otiofe  ombre  sèpre  fono  uiffi  ingrembo  della  lieta  Ó'^^iiéh 
amica  fortuna,  &  un  altro  faggio  difiie  ,  Ihuomodi  ^j/jii5 
qfio  modo  qual  mai  no  hauefofferto  infortunio  aUu^  ^ 
no  effer  fimi  le  al  matto  crudo;  qual  posìo  in  ogni  pò 
ca  acqua  fi  diffolue.fi  disfà,  &fi  difilpra ,  malhuo-* 
wo  tribulato  effer  come  il  matto  cotto,  quale  e fpofio 
al  fole,aluèto,al^oiaccioy&  alla  pioggia,uirilrnete 
fé  dì ffende  dalle  ingiurie  del  uorac e  tepo,comcfipuò 
uedereper  li  antichi  edificij ideili  quali  Utericijjem 
fre  meglio  de  gli  altri  fé  fono  conferuaii,&  dìfcfi 
dalla  mordace  lima  del  uoraginofo  tempo  pertinace 
deuoratoreet  dijìrugìtore  delle  nofire  opere  &fu- 
briche  manufatte .  Ver  queflo  non  negare  già  che  la 
traìquillajecura,et  ripofata  uitafolitarìa,  non  per 
hitmore  malenconico,o  per  pai^u^ ,  ò  per  fiere  7^(iy 
maperdifcretta  &  prudente  eUttione,per  poter  fen 


XjtfaWidij^fenxji  dìfiurhi^&  fen':^a  dìuerfi  altri im^ 

fedimenti  più  liberamente  difpenfare  il  tempo  che 

gli  auanxji  nonfia  honeftifjima  &  laudatiffimayper 

{/Jj^  che  io  giudico  che  quello  folamete  al  mondo  fapig  ui 

^  fiere,&  uiuayche bènlJf^eìifa&compaYteiltempi^ 

f^^'Juò'umenào  aPiOy  &  aje  medejmo  [  &  cerca  ciò  fo 

tJ^^4iiamente  ui  ricordo  le ji  empio  di  Simile  feruitor  c^ 

l/lU^  creato  d' jldriano  Imperatore  iilqual  dapoila  lunga, 

•  À^'JeruitùJìauendo  impetrato  &  ottenuto  i  m  a  non  feri 

s^^%P-  difficultà  &faticayda  efio  Imperatorgratia  d'an 

^^^  dare  a  uiuerepriuat amente  in  una  fua  uilla^  uennea 

r  morte  &  in  quell'efiremo ,  auctnti  che pafi afte  alì^al^^ 

^*M  '^^^  uita.compofe  ilfuo  epitafio ,  Simile  giace  qui  y  il 

hAk>^^^^  dimoiti  anni  Jttt  e  [piamente  HJJJè  ]  che  furono 

\4^,  quelli  che  dimorato  hauea  in  uilla  inliWettà . 

x/t<f^LÌ:^    Rìc.76.Cerca;ifaruiag5Ìo. 

,^^    ^  A     Ccadendoui  a  far  uiaggio  lugo  f  terra,  auati 

H?   li^'X^  che  entrate  in  caminoycome  prudete  ^puedere 

tJf^/te  alle  co  fé  necefiarie,&  prima  diferuitori  chefiano 

mUf  al propojito,di caualcature  buone j  le  quali  no  cura^ 

teche  fiano  molto giouani^  acciò  meglio  pofìano  refi 

fiere  alk  fatiche  fimilment  e  prouederete  di  cappaJi 

capello  ytìi  ti  ali  fecondo  i  tempi.fpada,  &  altre  cojefi 

milijle  quali  a  non  hauerle  no  manco  farebbe  iaver'" 

gogna  che  il  danno,  prouederete  che  ejfecaualcature 

fiaùo  in  or  dine  di  tutto  punto;  le  prime  giornate  non 

ui  curar  et  t  che  Ciano  molto  lunghe ,  perche  effendo  ef 

fé  caualcatureftalliuejgli  potrebbe  nuocere  il  troppo 

camino:ma  poiché  furano  alquanto  dirotte;glipotre 


T>I  MOTOSI G.SjiBBJ.  ^  Bo 
te  dare  fìcuramente  maggior faticadu  mattina Jemp 
uileuaretepertepOj  &  hauendola  commodità odi- 
rete  fempre  la  mefìa^quado  che  no  raccommàdateui 
à  KI^S*  Dio ,  &  la  fua  glorio  fa  madre  Maria  fempr  e 
tergine, &  atutùliiioftYÌaunocatidelcÌ€lo,cù  dire 
te  diudt  amente  le^HoHre  orationh  alle  quali fete  obli 
gatolc^  tra  l^  altre  direte  quella  dell'i  tre  Màgìyliquà,  ^"  -^^ 
Ufo  gli  ono  fempr  e  effer  copagni^  fcortCy  &  guide  del  '"^-\ 


li  e  aminanti,  ji  ipoueri  &  maffimamete  a  peregrini  ll^%4 
aiutrici,accioche  hahbiano  a  pregar  Ì^.S,Dioche  ui  ^^'^^ 


che  incontrate  per  la  uiafempre  porgerete  le  mani* 


coduca  &  reduca  fano  &  faluo,  &  bene  ejpedito  del  .\^^ 
la  uojira  andatadafera  ordinariamente  alloggiarete\i%^\  ji 
a  buon  bora jilche facendo  fempre  hauerete  dilogia*  *^E^\ 
me t i buoni y& gli  hofiihauer anno  tempo yComodità^  h,^*^ 
C^  agio  diprouedere  che  fiate  ben  fenato  ^  ben  traP  ^  « 
tato  :  &  oltraciòhauerete  tempo  difargouamar  li  *^^*1 
uoftrianimaliiConfarliftripicciareJauargli  le  gant  ^**% 
be,&  li piedi^a  quelli  uederefe nulla  manca  3  &  cofi  ^ 

frouederete  alle  felle  bifognando  :  la  mattina  poi,  fi 
come  la  notte  faranno  benripofatì ,  coft  faranno  piti 
frefcbi ,  più  gagliardi  ad  e  fé  quire  illoruiaggioalla    ^^  ^ 
bolgettina  uoflra  attaccata  dauanti  allo  arcioneyol^^  »     *< 
tra  li  uoflri  pater  noflri  &  ufficiolifempre  li  porta-"  '^•i  '^'M 
rete  un  picciolo  orologio  da  S ole ^un  focile  ò  fta  acia-'  -a»..*A  h 
Un  picciolo  co  la  fua  cadella  di  cera  &Jòlfarelof  uà    /  ^^ 
lerui  la  notte  di  lume  bifogtiado-.nel  mede  fimo  luogo  '     *^^ 
$  una  ancora  di  ricetto  gli  portar  et  e  una  do'zena  di  ^ 

chiodi  di  caudlOiSimilmemeunpicciolo  cakmareP 


*  "t* 
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to  co  un  poco  di  carta  per  poter  fcriucre ,  accadedo  il 

hifogno^aguifa  della  F,M,di  Ferando  di  E^gonaprì^ 

rno  P^o  di  7{apoli,ilqualc  era  (olito  nella  [uà  bargelle 

,^^   ta  di  portare  fempreftmili  co  feda  mattinanon  ui  cu 

f    9^arete  di  mangiar  molto  .per  rifpetto^be  l'ajntatione 

^  ^  moto  del  caualcar  otiende  a  fui  alla  dì^ejtioneja  i 

*^^  tnaltpajjty  et  majjimainente  al  guardar  dell'acquerà, 

^1u^  p^Q  g  torbide ,mai  non  farete  il  primo,  ma  come  mo* 

\0ló  defio  &  ben  creato  Jempre  bonorarete  il  compagnoy 

C^yj^^ncora  cìieglifofìe  d'affai  minor  eonditione  diuoi,  et 

^^^  ^  nonfolamente  ne  i  mali  paffi,  ma  in  tagliar  il  cafciot 

•     /^  f!r  maffimamente  quel  di  forma  fempre  bonorarete  ^ 

i  tSktl4  il  compagno ;&  per  fecure^X^a  uoflra  non  mancarò  ri 

bMh    cordaruì  ,  cbe  a  tutti  i pajTi pericolofibabbiate adif- 

i^^kS1£?££I1ì P^ yilp^^^o che  laìfmont arai palji  dubfofi 

^j^TìTmlnaggio  di  mille  leghe,  al  fine  non  importali 

'^  perdimento  d'un  miglio  di  camino, 
f^^  *  Ric8o. Circa  fuggire  l'otio. 

E  perauetura  noi.ò  altri  mi  domadaffe^  qual  ma 
le^qualuitiofopra  ogn  altro  sha  da  fuggire  in 
éluefìanojìramoYtaluitaprefente  fecondo  ilmiopa^ 
J^*4lt  ^^^^  uirilponderò ,  lotio,  fi  come  principio ,  origine j 
-^  Cadice, &  fomento  d'ogni  peccato,  &  dogni  difetto: 
^^l^  &  fé  liorrete  faper  come  fi  fugge  &lchifa,ui  dirò,  co 
Xpy^  ilnegotìo.cioècoiocciipatiom  della  mete, &  del  cor 
jf^^./jo,c('e/7.i  mente  in  penfarefempr  e  co  f e  fante  ^pie, bone 
m'T^  jie,&uirtiiofe^concernen:cìlfcrnitiodi  DiOilafalu 
'•^  tcdilCamma,olhoncrdelmcdG;del  corpo ,  codegni^ 
tìr  laudati  effcrcitij  pertinenti  alla  conditicneyalfla* 

to. 


s 


to,&  aWeJfcrfitO'.ferche  fecondo  la  uaùetà  &  diuer 
fità delle  ferfone ,  cofi  fono  uartj  &  dìucrfi gli  ejftr- 
chii.  {{ìcordareteui  la  mente  humana  ej[crfim:leit 
un  terren  buono  &  naturalmente  fertile,  ilquale  e/- 
fendo  feminato  di  buonfeme,  produce  herbe  uirtuofe 
&  buone,  ma  non  e/fendo  feminatoy  quanto  gli  è  pia 
grafio  tanto  più  tojio  pìoduce  da  fé  triboli ,  ortiche  , 
lappole ygiùnchi,gramigne,&  altre  herbe  inutili, c^ 
nociue.Ver  t  anto, per  fuggire  queflamaluagia  otiofi 
tà,  c^  ignauia,  da  ognuno  uniuerfalmente  dannata^ 
&  biafimatayfempre  uoccuparete  inpenfarbene,(!ir 
inpenfar  mezUoipercheo^ini laude  confile neWatti^ 
ne;acciochedi  uoi  non jia  detto ,  come  diffe  quelfag- 


^       'i:gfe ^  ^ 

copr  attico:  &  fé  uoi  domandar  ete ,  Jécondo  il  parer^^^^^  < 
mio  quatejjer cito  èjfcr  douerebbeil  uofiro,  ui  dirò^M*iij 
fer  tffer  uoigentilhuomo,caualiere  dihonore,  &  di 
niigioncygiudicarei ,  che  hauejfi  a  dilettarui  di  leg" 
gcre,  &  difcriuereife  mi  domandar  et  e  quel  chaue^ 
te  da  leggere  &  dafcriuere,  ulri fionderò  che  hahbia 
te  a  leggere  cofe  qualfiano  degne  di  effer  fiate  ferita 
Je^fcriuere  cofe  che  degne  ftano  di  ejfer  lette  •  Ma 
'non  negar!)  già,  che  alcuna  fiata  per  ricreare  la  ajfa^ 
ticata  et  laffa  mente  dalla  lettione  de  i  graui  autori, 
nonfipofja  legger  qualche  poetai  &  qualche  auttor 
latino,ò  u&lgare  di  ameno  et  diletteuole  ingegno  pur 
the  tal  lettione fia  honefta,et  HtikmagUutori  Ufi 

L 


mì,&  difonesìiiancor  cbecruditi^ingeniofti  &  elogi 

tifuno,femprt  gli  fuggirete  comepejieyperchele  lo* 

tQ  iettionicorrdpOfioJnfettano^et  ammorbano  lebuo 

ne  memi  dei  giouani  ancora  nò  he  fermi  dr*  foLidati  f 

ài  dritto  camino  della  uera  uirtu  :  &  però  apprefio 

gli  Heb  rei,  fecondo  Origene  eraprohibito  che  neffu^ 

no  minore  d'anni  {quaranta  pot^fie  leggere  la  catica 

canticoru,ancora  che  membro fojfe  della  f aera  tibia 

&  [e  uoi^comegiouene  curio  fo,  noie  Sii  da  meinten^ 

dsr€(fHal'e  il  pia  pretiofo  eccellente  libro ,  nel  quale 

s* imparino  &  apprendono  cofepiù  degne  e  piti  falu' 

hrichein  neffUnaltrOiUi  ridonderò  fecondo  il  mio  Sa 

t^ntonioiUuflratore  detl.ffoUtaria  uìta,  efferati  li^ 

bro  della  natura  heata ,  il  quale  nulla  co[ta ,  fempre 

f^A^^àuepfò  coTJfS'hoìyper  il  cjual  libro  fhuomo  di  gue^ 

i-^\ftbm9ndo  èontìph  &  conjiaeraU  coje  create  incH^ 

\  A  '  '  »lbyin  t€rra,&  m  marey  &  per  mc:(o  di  TatconteflTir 

li^kf^^ione  eS*  CQaftderalione^  quanto  laffagiltfT^  d^SS* 

^  lexj;^a  bumana  permette,  uicnt  in  qualche cognitio» 

ne,'t:r  amore  del  creator  di  effe. Et  pero  diffe  Vaolo.f 

le  cofè  createla  natura  humana  uiene  in  cognitione 

Ideile  Inu'fibitcofc  ,  &  del  creator  di  effe^  ilqualef  il 

(9pra  natur  allume  della  uera  et  saia  fede  catoHcafo 

lamcie  è  d^nofàuto  et  amato  dal  uera  et  budchrffiid 

tto,&  nò  dagtinf edeli, d^  ipàga'ùyda  i  giudei,  dagli 

heretui  &  maffimamete  dai  moderni luter ani idfj ai 

piùfceUi'ati&più  impij  di  tutti  gli  altri  fiati  delÌA 

afcenfioae  in  cielo  di  'ìi^S.  Glefu  Chrijìofino  a  quefti 

vofiri deplorati  &guajli tempi  peri  mflri  feccati. 


"Et  qui  no  n  lafciarò  di  riferir d 'ch'un  nohil  autore  ca 
toiico  difie,  chea  chi  ben  confiderà  y  l'unì  uerfo  modo 
altro  nò  e  ^ch' un  gran  libro  di  Dto^del  quale  ogni  crea. 
tura  cuna lettera,un elemeto.un capo,un foglio ^una 
parota^nonfoloin  laudarlo  &  benedirlo, ma  in  mani 
feiìarlo  &  dimoftrarlo.  Et  però  il  grande  ^  reo  pagi 
ta  diJfe,non  effere  creatura  alcuna  che  non  inofìriy(^ 
manife^ilafafieni^ylafote'^ayebdtadi'H^S.Dw. 
Ric.gi.Ilmondoa  chiefimile. 

SE  uoi  perauetura  defiderajìe  fapere  queflo  nodro 
modo  di  uetro ,  an'jrj  di  ghiaccio,  e^  orpellato ,  a, 

ihi  efimile-y  breuemente  ui  diroalmare ,  del  quale  fi 
come  l'acque  fono  limpide  &  chiare,  ma  amari/fme 
co  fi  l'apparetie  &  profpettiue  del  mòdo  fono  bdltjji^ 
vie.ma  dentro  fono  difele^diaffentio,  ^diaLe:  (jr 
fi  come  l^nde  del  mare  di  còtinuo  fono  hor  qua  hor  là 
da  ueti  agitate  et  moffeicoft  le  cofe  deli irifiabil  mòdo 
borsa  &  hor  giù  fono  fpinte  &  impulfe  da  uarij  di* 
herfiy&  cotrarij  uetiyi  quali  dalla  incertay&  malfer 
ma  fortuna  di  continuo  uaporano,  la  quatin  efìo  tati 
to  domina  &  regna^  qnanto  ionnipotete  Dio  permet 
te.Sel  mare  e  tutto  pieno  di  molti  uarij  mofui,  il  mò 
do  non  è  manco  pieno  d'effo^et  chi  noi  crede ,  guardi  p 
le  corti, &  peripala'i;xj  dei  precipi  &fignorifpìrì^ 
tuali  eteporali:fe*lmarè  abondante  dipefci  grandi 
che  diuorano  i  piccioliyilmòdo  ancor  e(fo  ne  ha  la  fu ^ 
partey&  forfè  più  che  parte.SelmareèinfeHato  eìr 
uejfato  da  molti  cor  fari  &  pirati ,  il  mondo  e  pieno 
di  ladroni f  &  4$  ^rpie^U  quali  manifeflamentc 
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rubano  &  iiHolanOi  (jr  quello  che  più  ruba  è  più  hO" 
rato  &  tfìim:ito,Sel  mare  è  pieno  di  [cogli ,  il  modo 
d'og'ti  banda  è  pieno  d'angtifUCydi  trihulationi,&  di 
tminenti pericoli,  fel  mare  ha  molte  fecche  occulte 
ClTcoHerteJl  mòdo  tutto  è  pieno  di  celate  infidie,  ^ 
nafcosìe  fraudi  Ma  tra  il  mòdo  &  limare  trono  foU 
mète  due  dijferen'^e  ;tuna  è  che  l  mar  e  gin  a  fuori  al 
litd ogni  1^ natia  ogni  carogna^f^  ogni  lordura  :  & 
il  mondo  tenendole  in  fé  t accoltele  conferua^  le  ma 
tiene ,  ^  nutrifced^altraèche^l  mare  ha  molti  porti 
feni  &foci:il  mondo  folament  e  haue  un  portoci  e  U 
Vfiorteila  cfUile  aibuoni  ChàHianiè  fine^termine^et 
meta  di  tutte  le  mi  ferie  mondane,  ^  incominciarne 
to  deìl  eterna  felicità:  ma  a  i  fenfuali ,  &  mondani  è 
unuarco  da  mal  in  peggio ^&  è  un  fafio  dalle  miferit 
temporali  ali  eterne* 
Rie.  i^j.Cjrcala  cortegianiadei  nòilri tempi, 

PErcbe  io  non  uorvei  che  uoi  come  lofciocco  >  & 
mecanico  uolgo  uinganafie ,  ilquale  uoledo  co^ 
tnedare  e  lodar  una  perfonaj  difubitOtfenxa  plitofe 
fare-,  diceglie  ungra  cortegianoie no  sa o^-de utgayt 
qual  che  taluocabolo  importi  ^fignifichi:Vertato, 
accioche  incora  uoi  nò  tu  gabbiate  com'è/foche  parU 
ne  mal  sa  ciò  che  fi  dica  ycomelegi-otte  &  lefpelon" 
chequi  rie  or  darò, che  fi  come  anticamente  li  prencipi 
del  mondo  ftro'ìobfioniuirtuo fi  ,&ual€nti'yCofiper 
le  lor  corti  dim of arano  & conuerfarono  huomini  be 
nati  be  creati, b^  cofiumati,  &  uirtuofi,  lo  effe^citio 
delli  quali  Jecondo  M.Dante^et  Ai.  GiouaBoccacÌQg 


era  ricreare  liprencìpì  &  le  loro  corti  con  leggiadri 
detti  &  belli  ejjempij  con  pronte  rifponey  co  ingegno 


o£c 


fefacetie.pon^re  leggiermente  con  arguti  motti  ^ 
non  mordere  con  maligno  dente  g^i  dcrì  diffetti.me, 
tfrface^  concordia  tra  j ignori  y  <&  cauaUeu  et  gè- 
tic hnominì^oue  odio  &  nemichia  fcjfe;ordinaregÌM 
ftYetorniamenti,&  altri  pmiligiuorhii  &  fola%;:^ 
fer  tenere  tffiprencipi  &  le  città  in  piacere-Jnfeftié^ 
&  in  allegre'Xja  honefta ,  et  quefli  tali  d'ogm  mini" 
Pia  co  fa  cotenti  uiueuano  h.nefìametey  et  erano  defC^p^ 
ti  coYtc^  'ani,  che  tato  ìmportaMàto  hmmìnì  di ro^-^iÌH*< 
t^^irtuojijnsje^nojhacco  rti^  affcnth  i,  dì  feri  t  ti  ^^^.^fe/ 

tTfroU  et  faceti' cor  t  eh  et  da  hey^, '*    "^  ^ 

fuGullemo  Borjierìallifuoi  tempi 
famofo  cortegi  ano  Marco  Lombardo)  et  altri  fmili* 
Mt  ejjendo  dapoi  la  ra%p:ji  dt  Ili  uirthofì  prenci  fi  de 
generata  &  macatay&  come  fi  dice^uenutaaUHlti 
mafecciaiparimente  le  corti  uennero  almem^difot 
te  che  hoggi  la  maggior  parte  di  quelli  che  ufano  & 
fyiÉtjtT^""  per  lejnoJern£  corti  diftgnorifonohuo- 
mini  uilijgnoratiy  adulatori^ajjèntatori^parafitijt;^ 
noniyper  non  dire  ruffìani,mal  crcati.buggìardi.giun 
tatfì^p.h^YT(j  f^Mìi^  waleiici  ^  dishoneJUin  detti  & 
in  fkttiinuidiofiyamhitiofhrappoìtatoriùl  loro  e]J'  t 
citio  è  difemìnarexJT^anit  &  difi:oYdieymtrireodif: 
&  inimicitie,  di  maniera  che  a  gue f?/  no^ri  dipra-* 
uatitempi^tantouuolhreungrancortegiario^quan 
to  unperfetto^co^ipitOf  &  confumato  ribaldo .  Si 
The  int€nd€n£niói  donds  u  ien§  la  propùeti  dì  efi^ 
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uocabolo:faprete  quello  che  a  i  nofiri  tempi  importa 
dire  gli  è  u'i  e  ott  e  gì  ano  ^a  e  ciò  che  non  interuèga  a  noi 
^me  a  quello, che  dimanda,  il  nano  gigate  ,  ò  //  moro 
^ouanebianco^erauefi o  non  nego  giày  che  nelle  cor 
tfmd^erne'^&  mafjimamenìe  neUa^omana^Mn^dP 
mhuomlni dignijjimi^ecccllentijjìmi,  &folìnifJimi 
iaogni  fciè'^^a  &  ogni  facoltà, &  in  ogni  lingua^ma 
nfn  però  molti,&  quelli  mal  conofciuti  et  peggio  ap 
ffe':^ati&  remunerar  i^di  manierai  chef  uno, che 
cafjafcèda  a  qualche  grado ,  molti  muannofmar 


,  mièparfonotare.&queiio  è,chepertHttarita!?à, 
^  "^  non/blamente  da  nobili,  madal  uolgo^'dacotadi 
nifuperato  ,  che  uolendo  laudar  una  per  fona  di  quat 
theuirtàyfubitodiconoygliè  un  galan:  huomo:  Ó* 
rerto  .cheperlaloro  ignoràxji  dicono  l'oppofttodi 
éjuello  che  uorrebbono  dire^  &  in  cambio  di  laudare 
uituperanoyper  r  tipetto  cbel  uocabolo  Calante  uiene 
da  galla  Jaqualc  è  una  no  cciuoìa, onero  bacoccouti 
'^oniayma  moltoleggiera.che  nafce  in  fu  le  querce.Di 
maniera  che  tanto  uuol  dire ^allanteria^  quanto  lez 
fierexz^^c  tàtobuomoz^Uate^  come  huomo  le^^it 
r<ijUano,uuotOy&  bufoyChehabbiapiiigriUiin  teftai 
che  nonha  fiori  aprile  ,VerqueftononpoJfa,neuo» 
'glio  negare  yche  i  tempi  nojlri  noftano  molto  copiofì» 
i!ir  ahb  andanti  di  gallanti  yCt  chi  no  crede  a  mejola" 
mtù  miri  alle  [carpi  et  alle  calce,  che  bo^ifiufan^ 


&ti€drd  quante  fono  le  galantarìe  &  i  gallanti,  an 
TJlepa'x^e  della,  rimbambita  Italia  :  et  cerca  ciò 
nò  Hoglio  dir  altrove  non  ci)  io  frego  7S(.  S,  Dio,  che 
in  qlia  mia  ueccìrei^  mi  guardami  liberi ,&  fr'e^ 
ferui  dalle  podagre ,  acciò  non  fi  a  cojìretto  a  mio  di  •  w  ^^^ 
jpetto  di  diuentargallate^in portar fcarpe et pi.welie^^  *  *- 
fatteafentftre  et  a  gelo  fi  e, come  ufano  gli  altri  gallx^ 
ti  nòf  neceffitàfmapgallateria.EtJe  forfè  uoiyCcmt 
giouene  ttolQnterofo.uolelìefapere.cjuale  è  quella  per 
fona,  che  più  di  nejfnn  altra  perle  corti  di  continuo 
fr  attica  &  dimora  Jo  nel  dirò  prefio  &  ejpeditamc 
tejella  e  donna  inuidia.  la  male  fempte  con  JaAm 
bino^fl^hdacomiJagnayper  tutte  le  corti deHnon^ 
dofoggforna,  lìàié'  dimoy'acome  in  fna  propria  ex 
fa  ^  albèrgo  L  Qiiefla  fa  refiden':^  nella  corte  del 
Tapayde  i  Cardinali.de  i  Fefcoui.de  gt  Imperatori 
di  keydi  Duchi,  &  di  tutti  gli  altri  prencipi  etfign9  ^ 
ri  del  mondo  fi  Ipìrituali  come  temporali:  &  nofolx  4 
mente  ne  igran  palaxj^di  quefli grandihabìta^ms 
nelle  fi)  Ut  Udini, ne  gli  eremiyneUi  deferti ,  et  ne  i  mo^ 
naHerii  di  fuor  e  &  di  frati ,  anchora  che  eh  ufi ,  Ó* 
ferrati  fi  ano  :ella  èpiù  di  cafa  che  le  granate:  &  pe* 
rè  quelgrà  predicatore  di  Gena^^no  erajolito  dire: 
la  inmdia^che  nafce  negli  horti  de  i  frati  e  una  ma-* 
la  herba:& infiamma ,  iu  ogni  luogo  doue  uolano  le 
mofche ,  uà  la  inuidia  ancora  :  Vero  fé  mi  domanda'» 
rete  ,/è  al  mondo  è  luogo  alcuno  oue  la  inuidia  nò  en 
tridui  diiò effer un  folojlqualeedoue habita  lamìfc  ^,  ^^ 
fìaife  dìmandarete^  oue  ella  nacque  :  uirijponderòf  m  .  * 

L    4 
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rei V aradi fo  terrerire ,  oue  naque  la  Colpa  ancora^ 
<jr  a  fena  nata  generò  il  peccato, il  tjual  fu  giufia  ex 
già  del  noftro  mifero  efilio  in  quefia  ofcura  ualle  d'in 
0iti guai.Se  deftderate  fapcre come  ella  èfatta,ul 
dirò  ejpre  unauecchia,  an':^i  decrepitarla  qual  paffa, 
anni  fei  milaymagYa/ecca,palida,  liuìdaìCd  gli  oc  • 
khi  tortiyCcleUbratumìde&enfìatCymafmorte  et 
[fi:oloYÌte,&sepre  trcmanti^con  li  deti  acuti  aguifx 
I  di  cinghiale;  in  mano  hafempre  un  max:\p  di  acute 
etpungetijpiìiey  con  le  quali  fempre punge  fé  prima 
the  altri :et  però  dicono  ejjerfimile  al  Tarlo  afta  tar 


quanto  altri^pJagey  ni  plagè  fe'noquanf  poltrir  fde 
hx  due  gradi  orecchie ,  una  tcfa  comeTTaJmÒl&l  al 
ira  calata  et  dime ff a  come  or  echi  a  di  capra  d'India* 
Et  fi  come  ho  detto  del  nafcimeto  deWlnui  diaycofi  n 
me  non  par  tacere  quello  della  Menzogna  juafiroc-^ 
chiaria  quale  ancora  ella  nacque  nelmedefimo  luo^ 
go  et  nel  medeftmo  tempOy  che  fu  quando  l  afiuto  fer 
fenteperfuadtndo  aliano  ftr a  prima  madre madona 
£ua  mangiare  dSl  proibito  legnole  difje  ^mangiando 
mi  di  effo  acquifìarete  lafcitx^a  del  bene  et  del  ma- 
le e  farete  fimill  a  Dio  :  la  incauta  et  pouera  dona  fé 
dutta  dal  fallace  ferpete  magio  del  uietato  legno  ^ma 
in  cambio  di  diuentarfimilt  a  Dio^diueneftm'ili  alle 
beRÌ€,&  aU'hora  nacq;  la  Men-^ogna;  la  quaU  fi  co 
jj^^  mellrìuidiaJciecayCofiqfla  èT^oppaiEt/eperauen 
-iptmtmafi  come  mtcfo  bancu  quale  è  quella  che  (iu  cq» 
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utrfa  per  tutte  le  corti  del  mondo ,  cefi  ancora  fuftt 
uorrefte  cjmli  fono  al  mondo  lì  magmi  huggìardii 
uedirèfen^^amolto  pe  far  e  i;gli  epitaffi  delle  fepoltiè 
fe,€t  lifoprafc'rìtti  delle  lettere^  di  quelli  che  tutta 
le  cine  fé  ne  fono  fiene,et  di  quefli  tutte  le  cacellarie; 
&  fé  domadarete  le  cagioni  perche;ui  ri (j> oderò yl'a^ 
dulatione  &  af^etatione,  che  hoggidì  per  tutto  l  mo^ 
do  regnanOihàno  tatofauorlto  &  cffaltato  la  Aièc^o   j^^ 
gualche  la  mefchina  &  pouera  ueritd  quafì  dal  mon       ,  J 
do  sbandita  non  afa  ne  ardi fce  apparire  in  parte  alcti  ^'^^ 
na^am:]  fuggendo  y  come  fiera  cacciata  fi  rimbofca  •      Mì> 
Hauendo  io(  come  fi  può  uedere  )  diuifato  di  quelli  "  -\«?V 
buoni  cortegianiddle  corti  antiche  ^quando  li  prenci 
pi  erano  huonhrealiyUt)  tuo(ty&  magnifici;  di  quelli 
deUinoflri  tempi  non  mi  pare ,  ojferendcfi  Coccafio* 
fì€ytrapa{far  fatto  filentìo.  'He  gli  annipa/fatty^uatt 
do  nellamefchina  &  afflitta  Italia  erano  piacerti» 
et  quelle  affai  più  magni  fi  cheyhonorate,  &  pompo fc 
che  non  fono  bora,  nelle  bande  di  Lombardia,  &  que 
flofolamete  referivò  per  cacciar  il  fofffioà  chi  leggi 
do  quefto  ricordo  gli  pigliafìe  uoglia  di  dormire  >  (jJ* 
et  ancora  per  rico  rdare  a  chi  fa  profefjlone  di  huoma 
dì  corte  y&  come  dice  il  cajiìgliano ,  di  ombre  dipa^- 
lax^o  yin  che  modo  h  abbia  afeguir  e  le  qualità  y& 
uirtà  deluero  &  ben  creato,  &  gentil  cort egiano yCl: 
fuggire  iferuitorifciocchiili  quali  pia  delle  uoltecre 
dendoji  laudare yuituperano  gli lor  padroni, per  la  lo 
rofemplicità  &ignorantìa*  Furono  adunque  due 
fermtorifpÌHa^etim^igh  Hfax^ti^  di  due  gentil*^ 
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huominì&  caualierijiqualieranoriputatie  tenuti 
dell'i  maggiori  coYtegiani  che  intuita  Italia  fi  tro* 
uaffino  a  quelli  tempi;ricercato  con  fflatia  uiì  di  que 
fti  da  alcuno getilhuomo  da  bene,  che  gli  defie  un  rag 
guaglio  delle  qualità  et  coditioni  al  fuo  padrone gr ci 
cortegiano;ilbuonferuitoreyaffai  dolct  difale-^acde 
do  fi  laudare  uituperò  il  padrone,  con  dire  molte  belle 
cofe  di  luifC  tra  laUre^che  mai  no  ujciua  di  cafiiyche 
nonjicfie  almàcounhotadi  horologio  allofpccchio 
a  pettinar  fi  i  capelli  y  iquali  alhora  erano  molto  in 
ufo  &  i  molto  pre%p:^^diforte  che  quello  che  haueud 
fiu  bella  x^ai^j^era.erarìputato  &  tenuto  più  leggio 
dro,  &  piugalàte;&  che  per  l'ordinario  almeno  due 
uolte  Ufcttimanafiradeur.perche  la  Italiano er^ 
alhora  barbata,comehora  in  memoria  delle  fuecaU 
rnità  &  miferiydì  maniera  ,  che  quadofi  uedeua  un 
barbato^ognunoftimaua  ch'egli  fofieun  pellegrino 
fer  il  sato  jepolcroj)  per  S.Ciacobo  di  Galicia,  oue^ 
r amente  che  l  padre  foffe  morto  ;  &  cficndofi  poi  di- 
fiefo  in  laud^Jj^  di  molte  belle  cofe,  et  pretiofe  uefic, 
di  drappOi  di  rafo,  di  panno  di  uarij  colori,^  diuerfe 
foggicyfi  di  efìat  e  come  di  ìnuexno.et  di  me'^o  tempa 
entrò  negli  odoriy  prò  fumi, faponcttif  acque  odori/è'- 
re,&  altre  uanità  paTj^e,  con  affermare  fotta  giura 
mento,  che  nella  jua  guardarohba  haueua  più  odori, 
che  du  e  boti  eghe  di  profumieri  de  He  prime  di  7{ap(f 
U,poi  nenendo  all'attillatura  &  getilexj^aydifie  che 
teneua  che  né  in  Spagna  né  in  Italia  era  chi  meglio  di 
lui  cai'i^ffe  boÌT^acchini  ;  /  quali  alt  bora  molto  p  ufn 
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nano  per  le  co  iti:  &  io  diro  certo  ch'età  bel  portare^ 
ìnafflmamcfìte  cjtundo  le  cal':^e  erano  fdrufc ite  y  ^ 
Yaf  i^xte  alle  calcagna. .  jLncora  molto  il  commè 
dò^n  dir  e^cbe  quando  egli  andana  in  corte  profu- 
m^o ,petinatOiimbelgiuuinato,  &  fcopettato,  in  si 
la  fua  multitcìyCO  la  bacchetta  biaca  in  mano^et  eoa 
lipaternoshi di  pafia odorifera  al  coUoytutto  il mon 
do  il  miraua  ^  rifguardaHa  per  lo  più  attilato,  geti      ^    ti 
le^et  grattato  corttgiano  dì  tutta  I  talidycerca  la  net      •^'^^ 
te':^a^dÌ€enon  uoglio  dir  altro^fe  non  che  in  dodeci    >t?l|fl 
anni  continoi  che  fono  dimorato  con  eflo  tuii  mai  non  ^  ^'  *, 
moccorfeibepurHnauoltamagiaJJelinfalatasè'^x    **  , 
guanti.per  no  imbrattar  fi  le  mani:auifandom  che  l(t    %^^'' 
gU  sa  buona  ,  &  magianepìu  cb'un  poliedro  fraina^ 
Il  buon  gentilljuomo, il  quale  con  defiderioftaua  at- 
tento per  intendere  le  conditioni,  leuirtù,  é^  gentil 
qualità  del  famofo  cortegiano,  che  fi  dilettajjè  di  at 
meggiarCi  &  dì  caualcare^  di  gìoHrare  di  uolteggict 
YC  et  di  correr  benda  laciaidìfchermire^digiuocarc 
alla  palla  grojfa ,  tirare  il  palo  dìferradi  falt  arcadi 
correrete  che  fi  dilettale  di  componere  in  uulgareydl 
fonare jdi catare,  diballare^et  altri fimili e(fercitif, 
i quali  in  quei  tepi  molto  ragunauano ,  j?  le  corti  dt 
Jtaliaùntefe  lacortegianìadi  qlgra  cortegi ano  fìoi 
re  neUi  profumi, nelli  bol':^acchiniy  et  in  magiare H^ 
falata  co  i guanti,  et  altre leggj^ere%T^  et  uanità,lc 
quali  malcòuengono  a  g€til%uomo  di  cortei  &  an^ 
Cora  che  di  ciò  refiafie  molto  ammiratOyanxicofufi^ 
fi  rìuoltQ  alUltroferuitorei  ngn  meltoiiùaffentitu 


'émucdutOy&  accorto  dell' altro  ;per  che  ciafcm  dilG^ 

ro\  come  dice  il  BoccacciOyCra  nato  in  domenica  -.  eìr 

dij(feliy&  uoi che  dite  del uo^ro  padrone^  fé  lprnn9 

haueua  detto  male,quefìo  dìfft  male dr  peggio:  ni* 

fpofe  ancora  effofen':^a  molto  penfarci,  &  diffe  Mff- 

ferejl  mi  0  padrone  non  è  di  tal  forte  &  qualità^an* 

^  è  un  compagnone  liberale ,  magnifico ,  fplendid^^ 

•  fiaceuoleJaceto^allegro^domefìicOynoK  fi  diletta  di 

^         fp^^<^^h  wè  difcopette,  né  digranatelli,  ne  in  cafa  ha*.. 

iiM^  9te  altri  pett  iniycbe  quelli  che  haue  in  bocca,  co  iqua* 

^^M^li quando  egl è  a  taw  la,pettina,come  unpaladim^ 

J      ne  pepate  noi  che  ufi  mai  fot  a  di  coltellino, òforchet 

^*^  ta,o  pirone  alla  Vinitiana ,  mafolamente  le  dita,  U 

pudico  pia  celerità  & pYefUx;:^a  adopra  &  maneg 

già,  che  alcun  fuona  '^ore  di  ieutodl  talia^  ancora  che 

tglifoffe  Cìonan  Maria  Guido,  C2r  segli  mancia  bt^ 

fie,  per  la  gratta  di  Dio  baie  megl'o,  &  fé  magia  cfh- 

me  unpaladinOybeuecomeungigate,  etfempreufio 

le  iluinogìudeOy&no  ChrifìiaKOf  per  ricetto  che  ef 

fodice,  che  C- acqua  fu  fatta  per  lì  pefci  &  per  h  be- 

fi/e,  c^  no  per  gli  huornin:  da  bene  come  lHÌ,auwfan 

doui  di  più-che  fi  diuotamtnt  e  bene, che  mal  no  beuCf 

the  non  gli  uè  vagano  le  lagrime  agliocchi  f  tenere']^ 

^4  ,dr  quan  do  fi  (bieca  il  bicchier o  dalle  Ubra,  è  più 

fecco  et  afciutto.che  fé  flato  foffh  al  Sole  di  me%ogiot 

n  Oyquandogliè  ndftgnodi  Cancro  ò  di  Leone  dorme 

ancora competenteìnente^ che  Dìo ilbenedicaidi nef 

fwi  tempo  fra  note  &  giorho  mai  non  dorme  manco 

di  fedi  ci  boriane  bo  iT^accbim^  nèfiinali  ufa  di  nejfun 
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ttmpo  ancoraché  pioua.fiocchho  tirino  uentiy  per- 
che  dice  ejjer  un  metter  le  gambe  con  li  piedi  in  pr/- 
giom  con/ntica  &/kliidio;  diue§ìe  non  fi  cnra  pm^ 
ft),  di  odori  non  accade  pétrlarne  ,  perche  in  cafafiix 
nonfifcHte  altro  odore  »  ne  altro  profumo  di^ueU^ 
che  io  uidìrò;nè  altr'acejuaglìè,  che  quella  delpoo^ 
%pyne  aitrogiiodi  queUo  della  lucerna  ,  dinefiuna, 
caccia  fi  dilettayfolameteperfpajfo  alcuna  uolta  uà 
a  pefcare  delle  ranocchie  col  balefiro,  &  è  in  ciò  tan 
$0  dtjlro,cbe  ne  infilza  due  d  un  tratto  ^alcuna  uolta 
uà  à  uccellar  colgufo^dilettafi  molto  di  tirar  di  baie 
ftr attira  fi  bene  9  che  darebbe  dalla  mattina  alla  yè- 
V a  di  punta  in  bianco  in  un  quattr ino, ancor  che  In^ 
fuffe  maggiore  del  fondo  della  botte  di  Chiarauale  di 
Milano  tet  che  nonfìesfi  molto  difcoflo,  Quado  torna 
a  cafa  auati  che  uada  infala  dalla  madonna^e  da  ifi 
gimoihuien  nella  cucìna^ouef^elfo  giuoca  co  e  fio  noi 
dia  mora  della  falci':ì^a  et  delceruelatofrefco;alcti 
na  fiata  càtiamo  infieme  qualchegentìl  canxj>netta 
da  taueYna,come  e  la  ramacinamorta ,  ò  fortuna  di 
un  gran  tepo^&  altre  fimiliiuero  e  ch'efìo  non  cata 
punto  per  ragione  ma  per  pratticaict  ancora  che  no» 
babbi  a  molto  buona  uoce^haue  tanto  buona  digratia 
d;e  fupplifce  ad  ogni  difetto^  &  certo  quando  cata^ 
fé  la  pouera  uecchia  aìlaqual  iUlupo  hauea  mangia^- 
to  lafinOyludiffe^fo  ch'ella  piangerebbe  da  buon  seno 
Jilcuna  fi  ata  come  real  accio  ch'egli  ègiuoca  co  effo 
noi  alle  càrte^&feluincenonfialttrainon  corruc^ 
€Ìa,nonbefi€miaf  mafie  perde  ,  ancora  che  non  fofii 
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fé  non  unfoidojt  adira,  rìnega ,  &  rinegando  ejce  di 
fan  Vuccio,&  uà  nelciel'Empirio,  &  ìui  troua  il  fi- 
gliuolo la  madre ,  gli  apojìoli,  e  tutta  fanti  &  fante 
del  cieloydi  forte  eh  io  tengo^ch'ejfo  meglio  tega  a  me 
te  le  letame  che  un  frate  di  cofagnia  in  fu  il  libro ^an 
€ora  chelfofìefra  hiafone  pentolata ,  ilijuale,  come 
che  dimorato  hauejfe  anni  dodecì  nella  compagnia  di 
fan  GallOymai  nonimparò  a  dire ,  ora  prò  nobis ,  mn 
fempre diceuaiOranora  &fealcuno  dinoiglidice. 
Me/fere  uoibiafiemate^glirifjfonde ^caglia buon om- 
hre  dioios  chi  bien  rlniega  bien  crdio:  io  non  l'interi' 
deno ,  credendomi  che  parici  fi  e  per  lettera  in  latino  , 
tna  il  noHro  cuoco  che  haueua  dimorato  in  B^ma  con 
un  uefcouo  SpagnuolOiCi  diceua  ch'era  in  lingua  Spa 
gnuolaychetanto  montano  d  dir  e  ^quant  optaci  buono 
huomo  di  DiOj  che  chi  ben  bieftemay  ben  crede;  io  poi 
iheintefi  il  motto ,  alcuna  uoltacoft  burlando  dice^ 
ua>  Se  quelli  che  ben  biaHemano  ben  credono  ,  adun^ 
€jue  lìfuvbiyli  marioli,  &  lifoldati  per  maggior  par 
te  'tfr  altri  ftmiliyche  di  continuo  biafìemanOi  crede* 
vebbono  meglio  che  li  frati  de  gli  fcapuccini,  in  fom» 
ma,  fi  come  effo  è  un  compagnaccio  libero  fen^a  ceri 
fn.omey&fei'xj  rtfguardoy  cofi  alcuna  fiat  a  efiedo  a 
tauùia  tira  p  getile:^v^a  unruto  co  tato  tpeto.et furo 
ìC.chefarJfentire  la€afatuttainfino  alìi fondamenti 
delie  ce  rre^x^  no  diro  altro  Je  no  eh* io  tengo  per  cer* 
touheilfoffio  di  una  fola  di  quelle  fenxa  granata  ^ 
f^axji^aYebbe  U  fala  grande  della  palla,  diVauia,  et  a 
quu  buono  huomo  li  farne  di  dir  nuUa,fCHbeincY€* 


Dì  MOWl^^  fjit'^M         $J 
io, che  Eolo  con  tutti  lìfuoì  furìoft  uenti  non  laf^a':^ 
farebbe  in  t)  e  giornate  di  M  aggio  ^tm  altra  cortegici 
tiia  dìfjeyla  quale  fi  come  no  n  mi  par  men  bella  &  leg 
giadradelle  altre coftho  uoluto farne  memoria^  &  è 
4}u( fiatone  gli  uien  uoglia  ini  pìfc  iafen'j^a  rifletto  uè 
t  uno,ancor  a  che  pinti  gli  fu/fero  cento  fanti  ^ntonif 
con  li  t/c^c^o»;  ardenti  in  manOy&  più  uolent  ieri  fot-* 
to  li  cammij&nellifciacquatorì ,  &  per  li  cantoni^ 
the  altroueiquando  uien  l'aftate  poi  jfela  cafa  tutta 
da  ognicantójpuT^a^Dio  uel  dicale"  fé  alcun  di  noà 
gli  diceypadron,la  cafa  tuttapu%;Kjt,^Ì]o  ridendo  coti 
sbarrare  la  bocca  fi  natte  orecchie  gli  rifpondCyla  p«c^ 
:?^4  perche  glie  pa'^^a:  e  queftifono  liprofumiy  li  t^ì^ 
betti  Ji  mufchiyle  acque  rofe ,  &  tacque  nanfe ,  che 
que^o  gr  an  cor  t  egiano  fi  troua  in  cafa.Terò  queftuU 
timagentilexXfi  leggiadra ,  &  bel  coflume  di  corte, 
fer  quanto  intendo  Jhebbe  da  Oltramontani,  quado 
ui  andò  ad  imparare  cortegianie:  &  moli  e  altre  gal 
iantarie  inhon€He,j}>orchey&  brutte,  in  commenda*' 
tione  delfuo  padrone  corte fanaccìo ,  diffcyk  quali,  f 
no  perdere  il  tempo  &  imbrattar  il  foglio ,  giudico 
tijfai  meglio  efiere, tacer  le  yche  dir  ledi  buon  gentil*^ 
buomOi  bauedo  intefo  quanta  Vuno ,  e  l'altro  de  i  dui 
fcruitoriyfciocchi.femplicì ,  &  goffi  detto  haueuano 
in  laude  &  honore  delli  lor  padroni,  fcnza  domanda 
re  altroyftringedofe  nelle jpalle fi  tacq,  ma  tutto  roffo 
della  uergogna,  &  confufo  dalla  ejpettatione  di  quel 
€hefi  pefauad'intedere  ,non  di  ql  che  con  dispiacere 
intefo  haueua^Et  tutto  qfio  mi  e  parfo  rifexìrlo^accio 
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the  mi  Marame  te  cono  filate  la  nera  conegiania  no 
fiaYe(come  qialiiduefiiocchifiruitoYi  detto  haueuct 
no)n€  in  profumi  j  ne  inhol'Zjicchiniy  ne  in  mangiare 
injalaia  co  iguanti,&  altri  fmi  li  leggiereT^r^e ,  & 
delicate^^Cy  an^J  firn f  licita  &  pa-:^ie  da  efiethia, 
fimate  &  lùtuperate  in  qualfi  uoglictfeminella  info, 
pie ,  (^uile  y  non  che  in  un  ben  nato  genti thuomo  di 
corte ,  ^  molto  manco  nelli  rati ,  nelle  correggie,  ne 
in  piCciaretOHe  fi  troua  come  uno  animai  brutto  ;  an^ 
^i  come  un  cane,  ilquale  infino  ih  chiefa  pifcia  y&in 
Altre  fimdi di fonefià,  &{porcitieydi  uituperare,  ^ 
infamare  un  uiUe  arlotto  di  tauerna,  no  che  ungentit 
huomo  di  corte-Bt  fé  peraueturaft  trouajfeunftritro 
fo  bi^arro  &  eteroclitOiindifcoreto,e  beftiale  che  ar 
dijfe  difendere  (jr*  fofìetare  q^e  Cimili  cortegianie^an 
%}g(t%lìoffme,:p  ndcòtederecóejfo  lui  co  poco  honor 
m^trOf  ut  ricordarò  a  coceder^  e  confeffare  effer uert 
cortegianiey  ma  di  qlle  dell  infame  corte  del  gran  re 
forco  fuo  fìgnore  &  padrone.  Et  fé  alcuno  dirày  quel 
ch'io  ho  pi  fato  fare  co  un  fi  lungo  difcorfo  di  corte,  et 
di  cortigiani ,  gli  YÌI})onderò  ql  chefaceua  queltanti-» 
co, ma  cccellètiJJìmofuonatorcgrecOy  ilquale  hauedo 
nella  fcola^ouc infcgnauaydue,  l'uno  dei  quali  fuona 
uà  ecceUentiffimamete,&  l'altro  goff amie  tenace  enei 
do  a'f  dìfcepolly  ce  celiente ydiceua ,  fuonate  come  qfio 
perche  le  oppofitecofe.quantopìùfono  l' una  all' altra 
uicina^tanto  meglio  difcuoprono  la  lor  differen^ji  • 
Ric.Sj.Circaiirommobene. 

1^  Ey  ejfer  uolgiouane  affai  no  farebbe  merauìglia 
cVer* 
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tWerraflì  oue  tanti  gran  filofofi  :  ^  fauij  del  monda 
hanno  erratOy  &  per  taf  errore  al  mondo  fon  nate  f  5 
te  uarie^dmerfe ,  e^  contrarie  opinioni  y  an'j^i  con  fu-- 
fieni  cerca  ilfommo  bene  cr  ultimo  fine  humano,  on* 
de  a  me  è  parfo  porgermi' aiutate  et  pietoja  mano^ac 
ciò  no  cafcate  in  una  fi  ciea^offa  dignor  a'^a^  laquaL 
è  molto  pericolofaùmperò  che  Ihuomo  che  nò  intedc 
ilfuo  ultimo  fìne.uiuendo,  mainonferuerrà  a  quello 
^  no  puenendoli  la  ulta  fita fard  più  tofio  dibesìia 
che  di  huomo  ragioneuole.  Et  però  ho  uoluto  darui 
circa  ciò  quello  ricordo. Certo  e  chetutti  glihuommi 
del  modo  naturalmente  defiderano  ilfommo  benCyma 
oue  cohftfte,  &  cerca  gli  dediti  me^ji^  li  quali  ad  eP- 
fé  fi  Ritengala  maggior  parte  fi  abbagli  a  ^onde  auiei- 
ne,  che  alcuni  il  pò  fero  nelle  ricche':^e  &  te  fòri  del 
cicco  &  uagabondo  mddo.cT'  altri  nelle  uirtu  mora* 
a,  ^  chi  nelle  uolutt  à  &  dilettatiow  del  cor  pò  y& 
chi  neglihonori,  dignìtà,famay(^  gloria  mondana,  li 
quali  opinioni  come  uane^&falfe,  &  reprobate^per 
bora  lafciarò  in  difparte  f  non  fare  di  un  picciolo  rì'^ 
cordounaltouolume.V  trò  è  che  gli  antichi {ilofofifo 
lamentefi  affaticorono  in  trouare  la  felicita  politica 
di  qucHa  preferite  ulta  mortale,  &  no  quella  della  ul- 
ta immortaie.Tercheft  come  furono  priui  del  fopra^ 
naturai  lume djella  uerafede  di T^^S.Giefu  Chriflo,il 
quale  uince  ogni  errore-,  co  fi  no  penetrarono  alla  co  - 
gnitione  della  uerabeatitudine  della  Imort  al  anima 
doppoil  morto  corpo, tt  fé  uoi  direteje  la  felicitante 
€onfifts  nelle  fopradetts  cofe^  ouf  adunq;  confifid 
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r  ^     iti  Yifponderòjchc  le  felicità  nere  ,  le  quali  foUmente 
\t4tii  fono  de  uero ,  e^  buon  Chrijiiano,fono  due,  una  nelU 
J^^    frefente  ulta  per  [peran'^a, ,  la  quale  è  beatitudine  di 
'd3<^  Pier  ito,  perche  per  tjueftafi  merita  quell'altra  in  pa^ 
tYia,  &  quella  in  uita  confijìe  nella  pouertà  uolonta^ 
ri^per  lamor  di  Dia  inaiamo  per  li  peccati  proprtj 
C^  del  projjimo  per  l'amor  di  Dio:  nella  patientia  e 
toUerantiadtlle  affUttiom ,  &perfecutionip lamor 
di  Dio, in  per  donar  le  offefe  Je  ingiurie,  &  gli  oltrag 
gi per  l' amor  di  Dio^nellamondeXj^aypuntà,&fin^ 
cerila  dell  anima  &  dilla  meteper  l'amor  di  Dio,in 
aiutare  Joccor,  ere, &  fòuueìiir  gli  inimici  &  perfe-^ 
cutmi^C^  per  quelli  orare  per  l'amor  di  Dio ,  &  in  al 
tre  fimil opere  di  carità  notate  da  Matteo  al  s 'C-  &" 
fé  uoi  dicerie  ^corneale  uni  mondani  ^qjiefimil  beatitti 
dini  effer  più  tofto  mi  ferie  &  erunne  che  beatitudini 
ui  rifponderòla  pouertàJlpianto,lapatientia,leper 
fccutionijl  per  donare, non  effer  beatitudini  da  fe.mA 
fatte  &fofferteper  l'amor  di  Dio  fono  beatitudini^^ 
r l'ietto  che  per  il me^o  ài  effo  l^S,  Dio  nella  pr e f en- 
te Ulta  ci  dona  lagratia ,  la  qud'è  f^ra  della  eter- 
'     na  beatitudine  nellaaltraja  quakcffsntialmente  co 
fdìe  nella  aperta  wfione  &  fuitionc  della  fanta  Dei 
tà,&  indìuidua  trinità/Padre, F(gliuolo^&  Spirita 
fantOytre  perfone  di(iinte,&u>ìa  Deità,unafo(iatia% 
&  una  effentia,&  accidentalmente  nella  contempla 
tione  et  uifione della  humanità di  T^^.  Giefu  Chrifto 
come  uero  &  certo  me':^o  della  falute  &  redentione 
iìojira,  la  quale  beatitudine  piaccia  a  noflro  fignor 
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^J^o  per  lafita  infinita  mijericotdia  cdcedere  noi  mi 
feri  peccatori  non  ofìantc  le  noftre  colpe  e  demeriti  : 
Et  fé  perauuentura  alcun  giomne  come  mi, à  chi  per  ■■'•*\^' 
la  nuoua  età  il  gmditio  falla  Jiccffe  la  felicità  huma        ^**i 
na  ^ar  e  nelle  forile  del  corpo  ^  dir  et  e  di  non  i  perche  >^^*t\ 
l  Elefante  farebbe  più  felice  che  lhuomo:fe  nella  fé*  .  '  a  ^' 
Yocità, direte  di non^perche il cauallo  farebbe  piufe  *^H*i 
lice  che  Ibuomo  :fe  nella  celerità  de  piedi ,  direte  di 
mn.perche  ilTardoJl  Tigro,et  lepre  far  ebbono  più 
felici  che  l  huomo;fe  nella  defirexrjL  &  agilità  del 
corpo  ,direte  di  non,  perche  il  Gatto  &  la  Scimia  fa 
nlAono  più  felici  chelhuomo  ;  fé  ne  11^ odorato  ò  au^ 
dit  ordirete  di  no  perche  il  cane  farebbe  più  felice  che 
Ihuomoifc  nella  per^icacita  &  ncuteTJ,^  della  uifia 
direte  di  non,  perche  r^ìquila  farebbe  più  felice  che 
tlmomoife  nella  bille'Zj:^a  del  corpo,  direte  di  no,  per 
€he  il  Tauone  farebbe  piùfelice  che  Ihuomo  :  &  coft 
tnahifeHamente  moftrarete  la  felicità  humananon 
ftare  nelle  fopr  adette  qualità  del  corpo,  ne  anco  ne  i 
fenfhli  quali  tutti(eccetto  il  tatto) fono  più  perfetti 
ne  gli  animali  brutti  chenelthuomo^  Ma  be  dir  eteda 
beatitudine  de  quefìo  mddo,fìare  nella gratia  di  Dio 
la  quale  folamente  sacquitia  per  la  fede  di  noflro  S. 
Ciefu  ChriHo, fermata  dalhfjeruation  delli  manda-- 
.  ti  &  dalle  opere  della  carità ,  &  non  con  la  fola  fede 
fen'xaeffere  opere,  come  tengono  qucfti  moderni  he* 
retici  luterani.  Et  fé  uoi  ò  altri  dimandaffe^fe  Ihuo- 
uno  di  queHo  modo  fi  può  conofcere  effer  nella  grattò. 
^i'H^S^DÌQQ  non',HÌ  dirò^che  ncffuno  ordinar  iameu* 
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te  per  nera  ccrte'Z^a  itpuòfapere,ma  per  notabìlco 
gietturafthenejard  quandoìbuomofi  auedevàche 
^^  '•  ama  e  teme  pioy  cheft  diletta  delle  opere  pie  y  fi  ac* 
Cu^i^  tergerà  hauer  in  odio  ti  peccati,&  le  co  fé  malfatte, 
/l'Vj  diiettarfi  dellafcrìtturafacra  diudiruoUntiantidi 
/  ^y  Mini  uffictj  &  il  nerbo  di  Dio ,  conofcevà  hauere  efofe 
ì*Jé  '/'  iefenJualitÀ  ^  uanità  del  mondo  Je  uederà  cheaiu" 
taognunOyfoccorrealli  r.emicijouuiene  alieponere 
hedoue;ò  pupilli.od  orfahi.e  tutte  alittmiferabilper 
fone.Si  che  per  tati  opere  fante  di  carità  ft  potrà  neri 
ftmilmente  riputare  effereingratiadi  Dioyla  quale 
fempre  fta  in  queflo  mondo  con  effo  noi  come  uiatico 
della  gloria  di  uita  eterna.Et  fé  p  il  di  [coi  fo  difopra 
alcii  curioforicer caffè  la  ragione,  perche  la  difcreta 
natura  ha  creato  Ihuomn  animai  rat ionale  dipeg- 
gior  co  ditione  che  gli  animali  bruttigli  quali  di  na 
tur  ali  armi  in\lor  difefa  fitfficientementehaprouedu 
tOyCome  al  cinghiale  di  '^^anne  j  al  ceruo  et  al  bue  di 
corna,  al  cauallo  di  calci  &  denti,  al  lupo  et  al  cane 
di  morft  et  unghioni  MI  aquìl  a  ^al  falcone,  (jr  allo  U" 
fiore  di  artigli  et  di  becchi,  et  co  fi  a  tutti  gli  altri  ne 
ceffariedifefe  et  ripari, ancora  che  uarij  et  diuerfifia 
fto.et  fhuomo  folOyche  è  ft  eccellete  creatura,  uiene 
ahnondo  fottotrifti  aufpicij  di  guai, dì  piai  i^&  co  la, 
grime  fate{limonià':^a  delle  future  miferie^et  auanti 
the  parli  fnoftica  la  calamità  deWangofciato  modo; 
nafce  pouero, ignudo,  inerme ,  et  ad  ogù  vffeja  et  in^ 
giuria  elpolio;glirifpottderò ,  il  creatore  delluniuerfo 
hauer  Lo  (ef  non  st'^i^grà  ragione)  come.tuttel'altu 


€ùfeoYdinatOyaccioche  l^huomototalmete  difarmata' 
delle  armi  &  difefe  dì  natura;  haueffe  hauere  di  con  C^JK^ 
thiHo  ricGvfo&nfugio  alla  dÌHÌnamaeftà,&  fotto  Xi.'^ 
iipiatofofcHdodiqutlla  coprir ft  &  dì  fender  fi  dalle  ^^ 
cffi'fe  &  dagli  infulti  del  mi  fero  &  fallace  mondo  »  ^(^/ 
&  dalla  maluaggia&auerfa  fortuna ;&  non  fola*  ^^^ 
mente  nelle  dotti  delcorpo^ma  nelle  potentie  dell'a^^^  ^7; 
nimay  fecondo  le  quali  Ihuomofu  creato  ad  imagine <»Hi  V» 
di  l^S.Dio^eJJohHomopare ejfer di peggior  condi^^^^K^ 
tiene  che  l'animalbruttOjilqual /blamente  è  mifera 
per  gli  accidenti  prefenti  et  f  grimwinenti  pericoli; 
rhtéomo  èmiferoper  lipajjati,per  li  prefentiy&^li 
futuri  d'animale,  fuggito  il  pericolo,  corneficuro  non 
s'affligge  piuiperche  non  fi  ricordaidelfuturo  ancora 
nò  safflìgge,p€Y  non  hauer  prouidétìa:  ma  fola  l'htiù 
wodapoi  il  paffatopericoloi  per  la  ricordatloned'ef 
fosafftigeyperchefhauea  memoriaiper  lafoUicitu^ 
dine  delle  cofeatmenìre,  ancora  che  fiano  dubbio  fé  et 
incer t e yS  affligge  per  hauer  prouiden^a.  £t  però  dif 
fé  il  gran  Stoico  Cordubefe.  iberno  tantum  prafenti^ 
bus  mifer  e§ìXt  il  Tetr.le  cofepìe[enti<^le  paffa-- 
te  Mi  danno  noìa^e  le  future  ancor  a.tt  quefloijecon 
do  il  mede  fimo  Seneca(gia  da  '^ceno  detto  Socrate 
uìuente)folamente  auuiene,perche  thuomo  mal  $ac  .4^^$^ 
€ommoda,c^  mal  saddatta alle  prefenti cofe,  come*^^  g 
douerebbe  addattarfi  et  accommodarfu  ^  ^«^ 

K  ic.84.Che  colà  e  rhtimana  uita. 

SE  uoi come giouanc  defederò fo  difapere^mìdo-^ 
madafte  che  cofa  è^fianojfr^biimana  uita.uì  tìyt 


ftìcctnt amente  altro  non  ejjere  ch'una  continua ,  &  ■ 
0^*X9ferfetux guerra  fenx^alcuna  triegua  no  che  paceja  • 
-^i'  Ss^^^f-c  tanto  dnra  quanto  dura^Jpiitìtayfe  domandct. 
L*  ,-^rete  chi  fono  quefti  nemici,  co  i  quali  femprefiguer-^ 
K^  *y>i  re77ÌaMÌ rifponderò  effer  molta  uarij  &  diuerfì,  mct 
^^H  tutti  molto  &  potenti,&gagliaYdiy&  ualidi;&  di 
\\^  quelli  parte  ne  è  detro  dellhuomo,  et  parte  difuora; 
Hiih'   ^  di  cjuelli  difuora  alcuni  ne  fono  uifibili  ycome^  il 
^^j^^flufingheuol  modo  con  ifuoi  uani  piaceri  etfuggitiui 
d'iletti'.alcuni  inuifibìUyCome  fono  i  demoniù  quali  co 
mille  arti  da  nuocere, et  co  mille  accolte  infidie^mai 
non  dormono  per  cattiuare,&  prendere, &  fare  de  i 
foueri  mortai  miferahil  prede ,  I  nemici  di  dentro, 
che  quanto  fono  più  intrinfeci  et  più  domeftici  ^irt 
timi, tanto  più  offendono  fono  i  defideriy  le  cupidità, 
gli  appettatici  fenfi, gli  affetti, aWhuomo  doppo  lacci 
duta  natura, per  la  tranìgreffione  dei  nofin  primi  pd 
renti,quafi  naturali ^&  fi  uorrete/aper  da  chi  &  co 
me  fi  feroci  nemici  ^che  di  continuo  ci  battagli  ano,  fi 
Hincono  &  fuperano^ui  rifpond€rò,ch€  nonoHantile 
lor grandi  &  incom par abilfor'i^e, alla  fine  con  aiuto 
&  gratia  di  Dio  reUano  debellati  c^  uinti  dal  uero 
etbuon  ChriflianOiCon  l'elmo  della  f anta  fede  diGie 
W0k^  fu Chri^o^armato delle operepie , coni' acutae taglie 
ìiiì^i  tefpada  della  cantalo  la  ualidalancia  della  miferi^ 
^^f^cordta^con  la  pondero  fa  ma\i^a  delle  lagrime ,  deli^ 
^^ crationi,  de  idìgiuni^et  delle  elemofme  fatte  per  ta^ 
^  *"  tnor  di  Dio:&  fé  dim adarete  del  fmio  et  guiderdone 
che  di  fi  dura  battaglia  sa^ett(i,  ni  ri^ódQrò^che  il 
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uincltore  dì  tal  zjijfa  ,  in  premio  e^  ricomperi  fa  di  fi 
felice  (^glorio fa  uit  tori  a,  fard  coronato  d'un'incor^ 
YOttibileghirlada  del  re  dell'uniiutfo  &  neìlafopre 
ma  patria  del  cielo  :  oue  è  lafofficieni^a  dogni  bene 
fen^afine  fen'Xji  alteratione,  i^^  fen'^^auiciffttudìnc 
alcHna.Sicheper  quiftobrene  ricordo  penfohauere^ 
te  intefoyche  co  fa  è  quefla  nofira  humana  ulta,  &  co 
me  fi  uinco  no  le  fue  ajpre  battaglie  et  ifuoi  nemici^ 
AtiuengaiChe  ft ano  molto  gagliardi. 

Ric.85.Circa  il  render  conto 
aDioddJauita. 

SE  il  miniflro  d'un  prencipe  del  mtmdOy  che  ha  da 
redcr  dtUafua  amminiftratione  la  ragione  al  fu& 
fignorejlqmlcper  efferhuomo  fi  può  gabbare^  afte^' 
nendofi  &  guardand^fi  dalle  cofe  laide  (^  malfate 
te,  fi  sfor'j^a  d'operar  bene  .  accìoche  altepo  de  ifuoi 
coti  trouàdcfi  leale^integrOygiu[lOy<:^  dìligentCyme^ 
viti  la  gratia  delfuo  padrone ,  concerta  f^e^a'i^a  di  co 
fio  fa  mercede  ;quarìto  più  il  nero  &  buon  Chri^iano 
il  quale  non  foiamentt  di  tutte  le  opere  fue^ma  delie 
parole  otiofe^chefono  tutte  quelle  che  fi  dicono  se'^ct 
tdificatione  di  chi  le  dice  &  a  chi  fono  date^^  non 
filo  di  quelle, ma  di  tutti i  pen fieri  uanì  et  inni  ili  ha 
da  rìdere  ragione  al  fuo  Creato  r  Dio ,  laquak  ogni 
cSfcietia  è  aperta  &  ignuda ,  dette  ejserjolleàto  &" 
diligete  in  penfare^in  dire ,  &  in  operar  beve  :  accio 
che  quando  della  fua  paffata  ulta  rìderà  il  conto,ch& 
farà  quando d Dìo  piacerà.  trouandofipieìfOdìope* 
Yepie^oney&fante^ &  meriiiQrie}&  mondo^^ 
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fìttto  d'ogni  difetto  &  d^ogni  errore  mortale,conaè 

qui^are  La  gratìa  del  fuo  gran  prencipe  Gìefu  Chri 

Jto  ^  fi  a  rimunerato  nel  regno  del  cielo  di  premio  con 

degno  a  i  fuoi  meriti^Et  perche  lofpejjofar  conto  con 

férua  &  matiene  lamicitia,  ui  rìcordarò  che  come 

^^!     bnon  Chrilìiano;lafera  auati  che  ui  colchiate^uoglia. 

m^  re  riuedere  &  diligttemete  ricercare  le  uofìre  atth 

maìk^aiì  del  giorno  ^&  hauendo  HOifatto(comefempre  de^ 

(IfL^  uè  fare  il  buon  Chriftiano)  alcuna  opera  pia  et  meri' 

toria,fempYeneringratiaYetel>l.  S.  Dio,  dal  quale 

ogni  bene  et  ogni  gratta  per  util  noflro  procede:  e  pel 

ifotrarioje  per  fragilità  òfenfualità  hauerecomeffo 

gualche  errore  &  peccato ^di  quel  mal  contento  éf  e 

tito,  con  falda  proposto  di  non  r  citar  lo  >  e  conferma 

volontà  diconfefiarui  &  fodisfarui^  ne  dimandaretc 

perdono  a  Isl^S .Gìefu  Chrifio^il quale  come  ueramen 

te  pio  e  mifericordìofo  fempre  uel  còcederà  benig*ìX 

mentenl  eh  e  facendo  fempre  come  buo  ChrìHiano^  ui 

uerete  in  gratia  di  J^S .  Gìefu  Chr  ilio  ^conferma,  & 

cen a  ^eranT^  della  gloria  di  uita  eterna  y  la  quale 

piaccia  alSl.S.  Dio  concederla  ad  ogni  anima  rige» 

neratadal  laniero  del  facrofanto  batte  fimo. 

Rie  86.  Circa rhabico  della uircù. 

trche  delgiouanejlquale  per  la  poca  ejperie:^s 

non  fa  molt  o^madeCideradi  fapere  kT  d' intedtr 

maffimamett  delle  opere  uirtuofcyfe  ne deue  hauere 

buona  (per an'^a  &  buona  opinione, per  tanto ,  fé  uoi 

come  un  dì  cjlli  mi  dimadarete  come  ha  da  far  l  huo* 

mo  in  quefia  prejente  uita  continuare  e  perj€Herar$ 
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fieUea*:tiom  &  ofere  HÌrt!4ofi;mril}>ondeYÒ,confaYé 
in  efie  uirtà  Ihahìto  che  s'acquifla  da  i  molti,  &fre^ 
^uentati  atti  della uirtà;il  qual'h abito  acquifiatOyt^     , 
molto  difficile darimoHere:impeYÒ auuiene che Ibu^  ie  u», 
tnp  buono  habituato  nelle  uirtu y  rade  mite  commep  JJMIJ 
te  opere  Hit  loie  ^  etcob  pelc()trario;lhuomo  cattiuaff^^^ 
hamtti^  ne  i  uitu  rade uolteppera  uirtuojamtte  ECimrA 
ftato^oSefejapere ,  che  la  uirtà  morale  alcrò~nò  é,  jNJflC^ 
cheunhahito  eletiuo^che  cdfijle circa  la  mediocrità:  c^^ 
il  quale  no  s  acquila  p  unfolo  atto  di  uirtuiondea»  W^gf 
ftiencyche  per  unfolo  atto  di  uirtu  no  fi  può  dir  Ihuó  jljf^ 
Pio  uirtuofo.ma  per  Ih  abito  sì ,  Ma  per  meojio  chix  ^|JÌ| 
riruiiUidirò  unefiepio materiale,urja couerta,  umc^^^.^M 
f^oglia  di  cera  non  fa  la  candelayma  molte  sì  :co fi  un^.w^ 
atto  di  uixtù,  no  fa  Ibuomo  uirtuofo  ,  ma  l  hahito  ac  >  '-^rv 
quifiato  da  molti  atti  di  uirt  ufa  Ihuomo  uirtuofoiil 
quale  habito  è  ditata  for':i^a  &  ualorCych'efendodi 
madatOyCome  alcuni  autori  fcriuono^  il^ran  filofvfo 
^riflot  ile  nelle  naturai  co  fé  certo  maeHro  di  colora 
the  fanno  y  fé  Ihuomo  inuecchiato  rimbàbifce^  che  re 
tnedìo  glie  che  non  uiua  comefknciuUoifauiamete  et  '      I . 
da  nero fUoCofo  rifi>ore.metre  ch^e^lie  ziouanejacciai  *.^  ^^ 
(habito  nella  uirtu:  perche  ancora  che  per  la  lunga  U4$m 
^ttà  màcìfìiilfennoyrimane  Ih  abito  delle  opere  uirtut^^^^^ 
feyil  quale  mai  non  uien  meno  mentre  Vhuomo  uiucw  j^^g^j 
Òrilp9Ìia  ueramete  degna  d\AYÌHotileuhe  feconda  '^^/^ 
Cieronimofu  un  moftro  et  un  prodigio  di  natura^cj^ 
fecondo  jìuerrois,  che'l  gra  commento  fece  >  fu  l'ulti 
m  iQ^f^  &  V^»'^^  M<^  natura^  Uguale  fer  lajHf 


^1C0J{DT,  ET  J[MMjtT.STJ(. 
eminente  fcieu'^^a  da  Greci fii  demonio  appellato»;    . 
Ric.i57.Cix''cariniperfcttione 
deirhumanauica^ 
^  -kJT)  ^Yrimperfettionede  i  ihdicij,perlddiuerfiti 
{ÌL£jr''deUe  copleffionijp  la  uevìetà  deg^appctitti,  gu^ 
^*^i,  &  Hotontà  delle  nosìre  Ìjur/iTinrnftTTpdVfJt^^ 
om'pitt^^llttetefffepTrri:b^cf^<ltmdrTe/cìféun  me" 

^fA^reprodigOynelleftippellettili,  &  ornamenti  deliaca- 

^y  j^a Iplendido  e'''"  pompofoynelue^ire  mefchinOy  &for 

fjfUL^ido,aUafua  famìglia  anaro^ai  caualli,&  cani  ffu' 

éfb/^fo  non  che  liberale, in  donare  a  parafitiybiiffoniy&  af 

^^jffJentatori,  largoiinpagarifuoi  debiti  tenace  (érfiret 

llfJ^o;di  maniera  che  la  uita  diquefio  tale  èftmile  al  :(/« 

'4f^  ^^^Oyil  quale  fé  haue  la  berettaìhaue  la  cappa flrac- 

ciata-yfe  la  cappa  è  buona^  ilgiuppone  è  tutto  cencì;fe 

ilgiiippone  èbuonoUe  calce  tuttefonofdrufciteet  tot, 

te,  &  fi  come  tal  uh  a  afe  medefi  ma  dÌHerfa,an:^i  co 

trariayè  da  ognuno  uituperata  et  danata,  co  fi  uorrei 

che  la  Ulta  uoflrafofie  da  tutte  lefue  parti  concorde  % 

uniforme,  ajjohtta  &  perfetta ;dico  ptrfettanonfem 

^fUcemente ,  per  non  e/fere  nelle  humane  cofe  perfet- 

iìone  alcuna  '^wldperfettaj^condo  la  nofir  a  fragilità 

**  ^^humanà .  Ut  per  tanto  ui  ricordaylT^jfhìTó lwfiibt>^ 

^^  ralcy  ad  e  fi  tre  in  qualfi  uoglia  co  fa  lecita  &  ho  nejia 

*^^iberale;efiendo  uoi  temperato ,  (jr  continente ,  effer 

in  qualfi  uoglia  co  fa  temperato  &  continente, efien* 

do  grane, maturo  et  pe  fato, in  qualfi  uoglia  co  fa  efie 

rematurOigraue^&pefatQ^  e/fendo  uoi giujlo  et  inte 


gxo  mtfucilfi  uoglia  co  fa  eJJeregiuUo  &  integro.  Si 
che  eficndo  la  ulta  noflra  tal€y&  non  difcordant".  dee 
fé  mtdefime  come  rhahlto  del  cingaro  jemfre  ella  fx 
va  coìnmendata^appronata ,  et  laudata  da  ogni  ft^' 
uioyet  difcYettOiCome  uitabencompoBa ,  benordi^ 
nata,concóYde,  &  conforme  afe  medeftma . 
Ric.88«Circailconfì:are  con  le 
perfoneritrofe. 

PUY  rilpetto  ch'alcuna  fiata  accade  che  l'huomo  fi 
abbate  a  ragggionar  co  alcune  perfone  ritrofcy^ 
tenaci, osiinateJaftidiofi^tediofeyYincrefceuoU,  et  bc 
fiiali;lequali  le  lorfantafie  et  opinioni.acora  chefis 
nofdfe^uane^an'zi  paT^yCon  le  parole  incompoHc, 
rott€,et  inette  furio  fé,  ingiurio  fé  ^  co  gridi  con  mani 
con  piedi,  infmo  con  lo  fpi4to,&  con  le  haue^uoglio^ 
no  mantenere  &  difendere:  taljpecie  d'huomini  incB 
uerlabili  &  impraticabili  fUiricor  darò  se  pre  fuggir 
& fchiuare come  fcogli;primaper  offeruar  il  dett<n     ^m 
di  Vaolo  uafo  d^  elenio  ne  ^che  dice,  noli  cotedae  «gT/»^)^ 
hh^non  contrariare  di  parole-^  l^ altra  perche  còtendc^^^ 
do  uoi  cÒfmili  perfone^perdendo la  uojlra  modelliat. .   ^ 
&grauitài  diuentaretepa^T^  &  'be§ìiale  come  Itf'^^^^ 


YO.Etpcrò  quel  buonfilofofo,  dimandato  qualfoffe  it^^ji 
fiugraue  pefo  chefhuomofoHenga  al  mondo^  rilpoi^ft-  dt\ 
fé  fauiamente^tffer Ihuomo  beHiale,€t ritrofo^ peìff^^yC 
rifletto  che  gli  altri  p  e  fi  fonfo§ìenuti  dall'anima  dJ* 
dal  cor  pò, &  quello  dall'anima  fola- quell'altro  diffe 
cbealfauio  neffuno  maggior  tormentofi(HQdar^p^^ 
ibe  legarli  a  Ifiede  un  pdc^^^o , 
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Kic.89*L)e  i  giouani  iquali  difprezzano 

gii  altrui  configli. 

A  LlinoHritepi corrotti  &deprauatìfi  troud 
no  moli  i giouanìy  iquali  f  fropia  perfuajtone 
gli  altrui  confìglhricordiyammaeftramenti^ammoni 
tioniyrjon  folamentenon  curano,  ma  li  dijpre':^an09 
an'^^i  fé  ne  fanno  beffe, ilche  è  mancamento  grandiffi^ 
fùoipoìche  quello  che  non  sa  non  uuol  credere  a  chi 
sà,&il  cieco  non  uuol  creder  e  all' ilìurhinato  che  uè* 
de:&perqlìo  il  buono  Epodo  nell'ultimo  grado  dellct 
fua  fcola  mejfe  quelli  taidifcepoli,  come  totalmente 
inutili yi  quali  da  loro  non  fapeuano  ne  creder  uoieua 
no  àchifapeua-Ter  tanto  ui  ricordarònonfolamentc 
mentre  farete  giouancyma  poi  che  farete  uè  echio  ^art 
^i  decrepito.any  quado  hauereteun  pie  nella  fofia, 
à  prender  e  ynon  che  uolontieri,  ma  con  riferire  sepre 
Yf'  te  debii  egratie ,  li  ricordigli  configli  ^  &  le  ammoni* 
^ trioni  di  qualft  uoglia  ffona^et  majfimamete da  uec» 
J^tùCihirda  teligiofh  pr uditi ^ uirtuofiy  &  da  benejiq  uali 
'jf^p^còfeglii&  ricordi, fempre  imprimerete  nella  menu> 
'a,p  ualeruene  alli  bifogni  ;  il  medefimo  farete  delti 
uerbi,  l iquali  altro  no  fono  che  apfbata  uerba;cìoè 


-^'^W«i,^  ualeruene  alli  bifogni  ;  il  medefimo  farete  delti 
'!V^5^Mey6/,  l  iquali  altro  no  fono  che  apfbata  uerba;cioè 
^V^^^'arole  atiche^approuate  />  la  auto  rità  del  lugo  tepo» 


'^ 


Rtc.  90.  Della  modeftia, 
£r  efiere  la  m  odeHia  una  eccellete  et  degna  uir 
__  tu  &  certamete  unfpecial'ornameto  d'ogni  he 
nato  &  ben  creato,  &  dognibuò  ChriflianOyancor^ 
che  apprtfio  pochi  fi  troui ,  come  tutte  le  altre  ulr^- 
là,  in  qHejii  nofiri  tmfi  :  pur  quanto  ella  ifiavéè^ 


va  j  tanto  pia  quello  ouefi  troua  è  degno  di  maggior    ^  ' , 
iaHde:&conirnendatìou€;per  tanto  uiricordarò ai 
cfferfempre  modello  con  qualfiuogUa  per  fona ,  CÌT  tT  *^ 
fopYa  tutto  guadami  di  calunniare  ^infamai  e  ^  dr  «44^ 
uitupcrare  in  faccia  è  doppo  lefpalle  ffona  del  mori  ^U^ 
do  ynè  amico  ine  nemico  ^nègrande^ne  pie  dolo  ^ne  ^^^t^A 
fchio, ne  f emina,  &fopra  tutto  ui  guardarti  e  dirgli  f^^ 
far  ole  mllaneydifonefie, ingiurio  fé  y  &  majlimamen'    y 
te  che  tocchino  Ihonor eccome  fono  cornuto ,  becco  »     ^^ 
traditore y€t  altre  fimili  infamie  et  uituperijy  i  quali 
fi  come  più  altamète  difendono  ne' petti  degli  huomì 
ììi.et  nelle  memorie  fé  imprimono  cofi  mai  nonfifcor 
da no;onde  il  più  delle  uoltea  un  tempo  &  ad  uno  al 
tra  partorifcono  mali  effetti,  quado  altri  non  penfa; 
parimente  ni  guarderete  difchernire  e  sbeffare  ffo-^  7^/4 
ria  del  mondo, et  majjimamente  nobiliyche  fanno  prò  f^Jf^ 
feffwne  dihonore  :perche  non  minor  odio&  fdegno  ^^ 
genera  il  dileggiare,  che  iluituperare&  infamare  m"^ 
R1C.9 1 .  Della  Humilcà . 

P'Erche  la  humiltà  è  fi  gran  virtù  ,che  Gìefu  Chri 
fio  noflro  creatore  et  redentore  diffe ,  imparate 
da rnCychiofon mafueto  & himile,  &  ilnoÙro  con 
falonieveS.Giouan  Battifta^folarncnteper  la  humil 
tà  meritò  effere  effaltato  in  cielo  velia  fcblime  feggia 
dalla  quale  al  mifew  lucifero  fcacciato  per  la  fua  fa 
ferbia,rouinò  nel  profondo  del  cieco  chiffo  ;  però  an-^ 
Cora  effa  e  combattuta  dalfuo  contrrdo,  che  e  il  fati  % 
fioyla  ambitione,€t  lauanagloria  delmondo,  Tevta  -^^ 
v'fo  uirÌ€grdmiCom€BaYtolo7Keo,anoc;iraruim'9l  ^^^ 


/  W    ^^^^  ^  primi  luoghi ^ne  ce'la  ma  de(ìra,òfim§ira.fche 

^^  jr«rre/t;»20  uanitàima  come  caualiere  G  ierofo  limita-- 

fo  del  ordine  di  Sa  GiouanBattiJiaynon  dì^re%p^are 

teyatìTJfim^re  cercarete  &  fvocwfarete  U  luoguyil 

\Yado;&  IhonoYe  àHOÌdòitOi&  conuenientemeri" 

•jirt,  tamente  perYiJpetto  di  cjjohabito  che  mi  portate, et 

^M^  4(^0  nd$  bòria  humana.ma  p  no  derogare  co  uoHrA 

r^>f  ;  uergogna  &  biajmo  alla  dignità  ^&  alla  riuereri'^a. 

*^  •     ttunfifeliceyanticOy&honoratooYdine'y&i^uadod 

noi  fi  eccederà  ql  luogo  che  anticamete  a  iucfiriari' 

%ecel]orifH  coceduto,  ui  acqueterete  sÌTjt  cercare  più 

cltra  Ma  quado  cerca  ciò  f offe  dubbio ,  &  cdtraaer 

fia.ìnfina rato  chela  differez^afia  decifa^et  determi 

nata  nò  gli  adarete  ^f  che  me  male  e  no  andarglhchà 

dargli  co  rijchio  di  qualche  inconueniete  di  parole  4 

^  •^«^•%  di  fatti  f  f  r '[petto  che  alhora  mi  tnoflrarefte  dieffet 

^  .     ambitìofojiano^etlegierOietnduncauaUcrdiS.Cìo 

^^'  mtìni  grane ymatura^affematOimodelìo et uirtuofo^ 

Ric.gi.Circailcoruratiarc&negotiare. 

Accade  doni  a  negotiare  &  contrattare,  fe/fer 
qllo  tribolato  mondo  pieno  disìy&dinòydue 
tnonofiUbiyqnali  ogni  co ja  conturbano  et  inquietano 
uiricordaròad  cfjer  prudenteyCirconfptttOyfolerte, 
C^  acuto, ma  notigiàfcropolofo  :  &  perche  tutti  gli 
huomini  fonomoìftaliy&  le  memorie  labili  etfuffe, 
bifognado  al  negotìo  uoflrofcritturaiò  attopMico, 
f    sepre  farete  elettìone  di  notaio  le  ale,  foffici  eterei  pra 
^^     ticoiìl  quale  in  uoHra  preferita  habbia  à  jiender  in 
v4é4^    biigna forma  iluofiro  rogo^e  qllo  uolgari^itre^acciò 
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che  dalli  partì  fio.  ben  intefo ,  &  hi  fognandoli  poUi^jt 
e  qnitan'x^ey  alianti  fi  fermino  le  uederete  &  riuedere  c^U 
te  con  diligentiafià  di  una  uolta,  dapoi  ufate  tutte  le  ^4ij 
caHtekyC^  folennità  à  uoi  poffibili^et  dapoi  che  haue 
rete  fatte  le  cofe  uoUre  autentiche  &  ferme^pr  egare 
te  J^.Dio che uihahhia meffo  alle mani^fone buo^ 
ne  Jeaii,fchiette,che amino  &  temino  DÌ0y&  con  le 
quali  la  notte  al  buioficHramentefi  poffa  giuocare  al 
giuoco  della  miXa^h  a  paro ,  c^  dijparo;pche  quando 
fiano  ribalde,et  cattiuCyancoru  che  cifojfero  tutte  le 
cautelle  del  Cipolla,&  ejfo  in  per  fona  propria,  no  ui 
fnaucar^nmiì2lr.ighijajiidijy  &  impacciyprimapla  CtfJ^i^ 
granmmfufìone  delleUggi ,  le  quali  ft. carni  nafconù ^^^^ 
dal  dubitare ycofi  tutte  fono  piene  di  dubìj  cJC^tttir^  >Ì^-*c; 
rietà,ancora  che  effe  dichino ,  nihìl  contrariu  in  iure,  ^^ 
ie  quali  leggi  alcun  diffceffer  diceva,  perche  fi  torco 
fio  doue  fi  uuokyalcuni  altri  fimili  alcamofcio,ilquit 
leftede  ouefi  tira:&  per  tato  alcuni  dijfero  il  dotto* 
ve  di  legge  non  douere  effer  men  detato  cheti  cal^plit 
io:&  però  io  feci  bene  a  non  dottorarmi  in  leggi,  pet 
che  fi  come  fono  fdentutOyCofi  flato  farei  un  dottorelo 
in  trocoy  lude,  perche  gli  auuocati  &  procuratori  di 
noHritepiperla  maggior  parte  fono  come  gli  foldati . 
diuentura ,  li  quali ,  pur  che  il  foldo  loro  gli  corra,.\  ^m 
non  curano  punto  che  la  guerra  ,ftagiuHa  ò  ingiUfla,  ^  7TL 
lecitaò  illecita;  gli  giudici  poi  {non  dico  delli  buoni,,  l^Àiì 
&  integri  )  perche  gli  garbugli  fanno  per  loro  >  ^"^f^ 
uedono  uolontieri ,  "&  accarexXf^no  y&f^iioreg'  a^^^ 
ginHQ  gli  ingarhuglin  tori ,  &  ìtrafogliatgri ,  per- 
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,  -#i«wA  che  fanno  buona  &  mantengono  la  bottega  :  &ferò 

^,  .^ ,  fi  dice.njentre  la  lite  pende  ,  l a  bancarende .  Ouinor% 

M  ^^  lafchrò  ricordarui ,  cheunfamofo  &  folenne  dottor 

di  legge  di  natione  I  taliano,  (Jjendo  flato  con  ìnHaU'» 

^a  vicercato da  unmeYcatcntefuo  intimo  ^  intrin^ 

[eco  amicoiperche  gli  accade  uà  fpeffo  a  contrattare  e 

negotiare  con  uarie  (jT  diuerfe  perfone  a  dargli  ejual 

che  cputela^accioche  nel  contrattare  nonrcftaf e  gab 

hai  Olii  buon  dottore  dapoi  hauer  alcAnigiorm  fludia 

to  fopraìlcafo.gli diJ[e,amicomiOydapoi  hauer  riuol 

tate  molte  cari  e, altra  cautela  no  ritrouo  a  no  lafciar 

^^^  ut  gabbar  e^fe  non  una  fola ,  la  (jualè  ad  impacciar  ui 

^y^  €on  Perfone  da  bene^uirtuoCe.  g^  che  temfriqQ^o, 

I^>-^*4-«,      Ric9,'.Circa)lpen{are.   ^ 

A    ^ora  che  tuttigli  huomini  del  modo  pefinot 

-^         /^"^^po  chi  però  &  rari  fono  quelli  chepenfino  a  ql 

io  che  douerebbono  penfare:&  ptr  queflo  ne  uengono 

tante  nani  tastante  confufioni  &  paxjje  nelle  menti 

humanejl  perche  la  fapitntia  diffe,  Vanitas  uanitU" 

tu  &  omnia  uanitas. Inanità  delle  uanità,&  ogni  co» 

fa  è  uaniràfd^  il  buon  Ver  fio  diffe^ò  quanto  uacuo,et 

quatauanità^ò  inanità  è  nelle  co  fé  ;  onde  per  fuggire 

tanta  ueni  ofità  dipenfier  uani,inutili,&  infìruttuoft 

^/   y  £fr  pen fare pen(; eri fodi.fdlubri ^& utili.ui  ricordarò 

TmAé^  4  pe,}  far  e-!  come  buon  Chriftiano,che  uoi  jet  e  mortale, 

rvW  •  ^^^  ^^  ^^^^  che  noi  uiuettebrieue^caducayincerta,€t 

^1^^  fragile  :  chel  tempo  che  hauete  uifjo  almondo  yfaU 

^^  ^^  ^'0  y&uoi  ^S-  quello  che  hauete  a  uiuere  fal^ 

hFy^  iofolQ  DÌO ,  VirUordarò  a  penfare  ;  che  di  tutt9 


il  progre/fo  della  uita  noHra  ne  hauete  a  reder  ragio 
ne  ad  un  giudice  giufloial  quale  ogni  cofa  è  manifefta 
&  chiara  :  &  che  alt" altra  uita  con  effo  uoi  altro  non 
ui portai ete che Ihene  &  ìlmale:& altri fimìli  pen 
fieri Chrifiiani^UquaUhauer anno for'^a  di  rimouere 
da  uoi  li  penfierifenfualide nane  cupidità^  &gli  de 
fidtri  [ciocchi  delle  co  fé  terrene  et  temporali^  &  acce 
deYuiy&  inanimarui  alle  celeri  fiahirh&fcrme:^ 
fé  uoi  mi  direte ,  di  tutti  qutfìì  pe fieri  qual'io  più  lati 
do  &  co  mmtndo^ui  rif^ondero  liberamente  quel  del 
morir  e, Ma  io  sòbene  che  uoi  direte  tal  penfiero  fi  co 
me  è  contra  natura  yCofilhuomo  aborre  in  memoria 
della  morte.p  efierey  come  dice  il  grande  ^triflotele^^^^ 
l  ultimo  delle  co  fé  terribilii&  io  uirifpòderò, ancor  a^jf^f^ 
chelfia  cdtranatura,nondìmeno  al uero  &  buo  Chriffut^ 
ftiano  è  molto  utile;an'^  necefiario.per  effere  tal  p<^tf«j^j| 
fiero  un  gr an  freno  al  peccatore.Et  però  dice  iljauio: 
Memorare  nouiffima  tua,  &  non  peccabis  in  aternu* 
JEt  quell  altro  dijfe. Cogitai  io  mortìs ,  horror  peccati» 
Et  di  quanta  utilità  fiatai  cogltatione  ui  diro  y  che 
in  Vitis  patrum  fi  legge ,  che  anticamente  quando 
era  creato  uno  Imperatore ,  neffuna  per  fona  y  ne  mo- 
glie,ne  figlìuoU^ne  parenti,  ne  fenato,  ne  awico.nefeY 
Ultore  per  intimo,caro,&  fauorìto  che  ilfofìe^ardito^ 
era  di  ricordargli  la  morte  :  &  però  fu  introdot- 
ta quefia  fanta  &  religiófa  ufanT^a ,  la  quale  tra 
che  unofcultore  famofo  ifubito  coronato  ;fe  gli  ap- 
frefentaua  auanti  con  un  gran  uafo  pieno  di  pezx^  ^^ 
frammenti  di  uarie  &  di  uirfe  pietre  come  fono  mar* 


tniyferpentini)  porfidi,  alabaftri,  <&  altri fimill  :  a^ 

parimente  di  metallo ,  &  di  bron'j^o ,  &  gli  dicena , 

di  cjuelìemateriecjualeauoipiaceche  fifacciail  uà 

ftrofepolcro^&  cofi  ricordandoli  la  fepoltura, gli  ri^ 

cordaua  effere  ancor  efio  come  gli  altri  huomini  mot 

talì;ancora  che  imperatorfo[fe;et  quefio  accioi  he  co 

me  huomo  mortale  hauefie  a  uiuere  al  mondo daqua. 

le  Chrijiiana  confuetudine  io  molto  comendo^ancora 

ch'io  fappia  che  no  molto  aggrada  a  gli  hnominifen- 

fuaiiyiqualihano  pofìo  nel  fango  ognilorcma.Et  qui 

tìo  lafciarò  ricordarui.chele  allegre\']^e  nofìrc  bumct 

ne  fono  come  il  uin  puro,  il  qual  lofio,  &  facilmente 

imhriaga,fe  no  èteperato  con  la  memoria  della  mor^ 

te^&  co  la ricordatiotie  delle  miferie,mddanejequa 

hf       limai  non  mane  ano. Et  però  dijfe  quel  fauio.  Mentre 

fei  nella  felicità, non  ti  Icordare  della  rmferia,ferche 

tuna  all'altra  fuc  e  e  de  :  però  non  negarògià  che  noi  no 

habbiate  a  penfare  ancora  di  poter  ttiuere  in  terrei 

alcun  tempo, &  come  prudente  &  cauto  prouedere* 

te,  che  le  co  fé  alla  iuta  uoftra  neceffarie  non  manchi" 

no  punto  con  uofiro  danno  ,&  uergogna^conricordaT 

ui effer  un pe fiero  molto  brutto^laidoyfo']^  etfcioc 

^  co:a  uoler  effer  a  fé  mede  fimo  herede,  come  molti  in* 

J!L<i^  confiderati,  prò  fu  fi ,  &  prodighi,  i  quali  delloi  fallo 

j^v  ,.^,  non  fi  auue  dono  fé  non  allultimo.quàdo  ilpentirnon 

'^  y  ^"^  uale,et  il  rimediar  è  fcarfo.In  fine  di  q fio  ricordo  non 

Hy       lafciarò  di  ridurui  a  mente  il  memorando  detto  di  S. 

Bernardo .  Omne  tempus  per  didimi, in  quo  Dea  non 

cogita^ìi.Ognitefo  èfduto^oue  nonfifenfa  di  Dio* 
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Ric.94.  L)tirhuomo  rpirituale&  mondano. 

Accio  fappUte  la  gran  di^erenx^a  eh'  è  [opra  U 
terra  tra  il  uero  Chrijìiào  et  l  bitomo  mòdano. 
tra  l  huomofpi'  ituale  et  Ihuomo  animale :hi  nVovf/^, *  M> 
ìò  che  già  fon  pajfati  anni  fei  milla.cb  al  mondo  «e«-^«%». 
ne  una  donna^la  quale  ancora  è  pon'^eUa  per  non  ^<2'^MJ^ 
uer  maitYouato  alcu  che  rhubhia  uoluta  non  the per^l^\ 
moglie  ima  per  concubina;  et  fé  mi  dimandarete  chi     "^^ 
è  (juefia buona  donna  uidirò,  ladifprt7^':rjitacolpa:^^^>i'^ 
fé  uorretefapere  oue  ella  nacq;,  ni  dirò  da  i  noftn  pri 
mi  parenti  jL  damo  et  Bua;  di  maniera  che  ella  è  nO' 
iirdftr occhia:  fé  domaderete  quando  ella  nacque ,  ul 
dna  dapoi  ilcommfjìo  errore y  quado  il  T^.S  uio  d^f^^yi 
fé  yidamo,tu  con  hauer  mangiato  del  uietato /e^'?9WJMj 
hai  peccato  ;  rijpofe  il  buon  hiiomo. signore  Ja  danniti  %^ 
chemidefli  per  compagnia  meldiede,ctioilnian^^ì^^t^ 
gì  ai;  dicendo  ad  Bua ,  perche  gli  lo  desìi  ;  rifpofe  la  >j^»j^i 
cattiuella,  Signore,  il  fer pente  mi  gabbo. et  cofi  efcu 
fandofi  cuello  et  quejìa, tacitamente  uoleuano  la  col 
fadtlla  lor  trafgreffione  riferire  in  nvflro  S»  Dio^ 
onde  effendo  Hatiytt  meritamente ,  efpulfi  (jr  caccia 
ti  dal  paradifo  per  il  peccato;  ancora  (fiu  colpa  ,co^ 
me cagion  delia giuHa  e(pulfwne,fu  mandata  in  efjit^.^^^ 
lio,&dall  bora  in  qua  qlla  mai  non  ha  trouato  mon^ 
dano, che  Ih  abbia  uoluta  per  fante fca  non  che  per  (pò 
fa^fenoniluero  et  buon  Chrifliano ,  ilquale  jolo  mo- 
iontierì  l accetta  per  for ella yper  moglie, per  figliuola 
&  per  madre  ;  per  che  hauendo  in  fé  il  uero ,  &  buon 
Cbriiìiano  la  uceUendffima  uittu  della  humiltà  % 


fen';^a  la  quale nefiiin  fi  può  faluare,  accetta  et  prede 
in  fé  tutte  le  colpe,  tutti  li  difetti  e^  macameti^fi  co 
me  quello  che  sacche  quanto  più  fi  bumilia,  tanto  più 
^CÀ  -'/'^*'^  ejfaltatOjO'  quato  più  fé  ahhafìa;  tanto  più  farà 
^^i  inali^atoappreffo  Isl^.  S.  Giefu  Chriflo  :  E  che  ciò  fa 
^fj^uefOyUedete  nel  facto fanto  euagelio  ilfarifeo,  ilqual 
t^l'àiceuajo  digiuno  fo  elemofine^m  fono  come  gli  altri 
^        huomini  ^adultero  ,maligno,&  r  ap  acciperchenon  co 
fiJ]^^  ^^  ^o^P^  ^of^^  hhmUe.ma  comcfuperbo,  predicò 
iefue  buone  opere  della  giufiitia  rimafe  nel  fango  del 
li  fuoi  peccati,  e  il  publicano ,  //  quale ^ando  da  luge 
diceua^Dio  fiipropitio  a  me  peccatore  yComehumile 
Ì^/£onfejfando  Iefue  colpe  fi  partì  giuftificato ,  fecondo 
jn*^/  tejiimonio  del  noflro  Saluatore,  che  no  può  metìre 
fCk^'fer  eficr  uerità,  uia,&  uita,  &  per  quefto  alcun  fa^ 
ììkf^  ntio  dijfe ,  il  peccare  efjer  male,  il  perfeuerar  peggio 
tjk^.    ma  lo  fcufarfi  pejjimo-.perche  la  fcuCa  leuailluogoal 
la  penitentia^fen'za  la  quale  per  ordinario  il  peccato 
non  fi  può  rimettere;alcun  altro  fauio  diffe,  ^  hauere 
l  errore  delli  noUà  primi  parenti  la  noHra  humana 
i  HAÀinatura  infetta  &  corrotta,  qlla  efier  inclinata  al  pec 
ClcCf^  cardi  &  il  commefio  peccato  negando  celare  et  afcon 
A^Kt^dere,  etilconuinto  peccato  pertinacemente difenden 
fUiMr  doefcufare:&  impero  alcun  altro  faggio  di{fe,lhuO' 
Wu.[(J^^  effer  fienile  allofpinofo  &  pungente  rìcciofilqua^ 
2)^^ie  mentre fìcur amente  camina  fcopre  il  capo  ,&gli 
piedi,  ma  prefo ,  uolgendofi  in  giro  come  un  groppo; 
'nafconde  il  capo  ^ii  piedi ^  cofi  llmomo  di  qiieHo 
mondo  ^uiuendo  uinuof amente  &fen'^a  timor  difec 
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catOyfnojÌYa  il  capo  &  glipìedì.ma  prefo  nel  pecca^  ^f^fà 
tOyinuUuppandoft  mU'cfcufatiomy  cerca  difenderlo,  4^z9^ 
uitio  &  difetto  affai  maggior  del  commeffo  errore  ^ 
peccato;&  alcun  altri  grandi  autori  di ffero^l'animaf^^^ 
nofira cfferefimilead una naue poHa  in  me':(o duri Hf<ùé 
corrente  fiume ,  la  quale  feguendo  il  corfo  delie  rapi  h^  /l* 
dacquejempre  dijcende  al  baffo  fé  in  contrario  no  è  C0tk4. 
dalle  for7;a  de  i  remifpinta;coft  l  anima  nofira^  periZ#^^J 
medefimo fillio  dalladolefcen'^afua prona  al  male  ^  ^^ 
femprefcgue  il  corrente  delle  torbide  e  tepeflofe  onde 
de  ifmfi&  della  carne.,  fé  non  èfoccorfa  &  aiutata  |K%Yl 
da  i  remi  delia  ragione  (^  della  gratia  diuina  :  delle  àL^ 
quali  piaccia  a  l^S*  Dio^  che  tunafia  fempre  nofìra^^i 
guidata  l'altra  compagna .  Ter  tanto  ui  ricordarò,^^^^ 
eh  e  andando  al  fantofacr  amento  della  confeffìone.noWllfé^ 
con  efcufaruiy  ma  con  accufarui ,  a  confeffar  le  colpe 
uo^re  &  di  quelle  dolendoui  amaramente ,  cofaldi 
fropofno  di  non  commetterle  più  debbiate  dimanda 
re  di  effe  la  remiffioone  &  indulgen'Zjt  a  1^*S>  Giefti 
Chrifìo  :  //  quale  perfua  infinita  pietà  &  miferlcoi^ 
diayue  la  concederàbenignamente.  *  -  ^^^^^ 

Rie.  ^6,  Circa  le  cnbularioni  del  mondo.   '/^^^ 

SE  uedereteyCome  auuiene  in  quello  affannato  & 
tribolatomondo,pefìeffam€,guerre,t€pefiej  ter       ^ 

remoti^diluuij,&  inondationi  dacquey&  paggio  di^^^^t^ 
tutti  gli  altri,  domintj  et  gouer ni  di  t irranni, e l  altri  .  ^\ik 
fimili  accidenti  et  male ditt ioni yli  quali ,  ancora  che       ^^ 
jìano  naturaliypurilpiu  delle  uolteuengonoper  Uno        ^ 
ftri  peccati  &  difetti:  fempre  deltutto  ,  come  buon 

31  S 
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Chrìftiartojaudarete  &  ringratiarete  T^S. oioyfen 
Xabiafrnare  damare  ^  maledire  tai fi  igeili,  man" 
dati  dalla  diiiinagìnHitiaper  no/ira  Curretrione,  co, 


^i^   ftigatiorte  f  unii  ione,  &  efnendatione;&  in  quvfìo  ui 

iÀ»^Y'    yicordaretedel  'ì^^ì ani* Ambrogio ^cheuedendo  net 

*^\  %   l'aria  un  tèpo  turbato^  tenebrofo.et  ofcuroJiffe.cfue 

^g$^  fioèunmaltempoima  poi anedutoft  dell  errore^et  di 

queHo  petiiOyd.ffe.Sig'perdonami^cb  ho  detto  effere 

'  tnale  te  coft  ordinate  ei  fatte  dalla  tua  diuina  mae^ 

fià,la  qualeèfomma  bontà .an^J e(fa bÒtd ejjentiale* 

\s^         Kic.96.Circai'eirerma  uroòcpelaco. 

/^    ^  T  T^tuttekcoje  uoHrefempre  farete  prudente, cir 


^^  J^  cofpettOydtfcretto  maturo, e pefito;et  come  il  bua  ' 
^"T*  furto^atiarìti  che  tagliate  unauolta,  difegnate  Ittte: 
Wèéé^^  p  he  fi  come  Ihuomo  canto  &  mifurato  ^che  uàcol 
à [quadro  et  col  còpaff)  in  manojl  più  delie  uolte  cÒdu 
e  le  co  fé  al  difia  to  fìne;cofi  il  fcipiratojl  fmiofu  & 
impatiete^rade  uolte  còduce  le  fue  a  buo  termine:  <^ 
felecbduce^èfortCyfortua.odifgratiaetndprudetia* 
^^$^  Rie.  97.  Circa  il  par  lare  ds  e  ftcflo. 

"^  T£  i ragionamenti cìrparlamèti  uo^ricoqual 
X^\ fi uoglia perfona , fuggirete fcmpre  ilparlare 
di  noi  medefimoje  non  per  une(irema  nectfjìtà:  et  al 
-  Ihoraui  guardar  et  e  dilodarui  ò  diuituperarui,  per^ 
^^$k!JLJ[he  iluituperarft  è  una  manifciia  pa'i^xj^'-^^  laudar  fi 
^^^J^o/frf  che  fa  la  laude  lorda  nella  propriabocca, arguì 
p/!j^fce  leggcreTi^a  et  uaniià,  le  qu  ili  riducono  Ihuomo 
^7  ad e/JerfpeJJ'o  dileggiato ,  &  ejjer  detto^comeft  diCC 
ì^    volgarmente, dì  tribù  Leni* 


•  Rie  98.  Cica  il  biafimare  cofeapprouate.       f*^  ♦i 

LE  co  fé  danate,repYouate.&  uituferatemimr  j|f  ^ 
falmente  dalle  ferfone  del  mondo,  ui  guardare'^^cSk 
te  dì  comèdare  laudare^  difendere  &  folietareyComeT^'f 


alcmìyrinofi,amhitiofi^hixaYÌ ,  fa'^iyCt  beftialii 
quali  fdimo^r are  che  sano  più  de  gli  altri, sei^  uer  %%^J§ 
gognarfifuto^ardifcono  e  profumano  laudare,  come  f^^À 
dare^i elebrare & elioller infinal  cielo -^comepnncì'»  /^v* 
fi  di g>iisfimi,& eccellenti ffimil<[eronCiClaudiOiCit  ^v^ 
ligolay  Domitiano  et  altri  fttnili  moflri  uenuti  al  mo  ^^^ 
do  folamète^  frwflraY  quatopoffono  ifommiuitijnel 
la  fomma  fortuna. Et  f  il  contraYÌo;le  cofe  comedate  ^AA 
appYob.%te,&  laudate  generalmente  daciafuno^ui   m^ 
guardarci  e  bla  fnnarcdanareiinfamarect  uitupera/'^^^ 
re  ilihefacèdo.mojÌYarete  hauer  ingegno  faldo.giudJMfk^ 
tìofano  et  diÌcreto,&non  maligno  e  ritroja,  contro,  fcx-% 
le  communi  opinioni  di  tati  huomini  da  bene^et  di  ^^  ^  *5 
ti ualenti  &  approuati  autori  antichi  &  moderni.  *    §  j 
Kic.t;*^. Quali  (lano  al  mondo  mag-         ^[^^ 
gior  mercatanti,  4n^4| 

TByOuadouì uoi  ouefìa contetìoneiqHalt ftano  liM/jf^t^ 
al  maggior  mercatanti  del  mondo,  fche  so  chf^ 
alcuni  dirà  yenitiani,  chi  Genoucfi, chi  Fior etiniichì 
Catelauiyaltri  Eiamenghi^altri  Tortughefi,altriTe 
defchiyCt  altri  altre  nationiiui  ricordaròjfe  perauen 
tura  uoifofie  ricercato  del  parer  uoflro,  come  buono 
Chriftiano  rij^ponderete  arditamente.fen'^^a  puto  pen 
farci,  che  fatto  il  cerchio  della  l  una  maggiori  m  erca 
tantinonft tìouanQ^cbeiPOHeYictinfermi^aJpdYatif  '^^Sfe' 
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f^^    flroppiatì,atratti,uedone,pupilli,orfiim^et altre mt 

^  1^  ferabilperConeyincjuantoallapouertd.rappYefentatì 

i  naturale  la  uera  tffi^ie  dì  1^  S.  Cìefu  Chrilìo;  per* 

che  tutti  gli  altri  mercatanti  del  mòdo  per  gran  font 

ma  d'oro  &  d' argento ^uendono  le  lor  terrene  (jr  te- 

ivHj'   forali  merci  ile  quali  fono  in  continuo  peri  colo, (!^  ri 

%j^    fchio  d'efier  dallevarme  rofe.o  confumate  dalla  rubi 

•  ♦J'^  gine,  ò  da  i  ladri  rubiate .  Ma  queUifoli  uendono  lo 

'..  .  ^  ine fìim abile, eterno  incorruttibileyCt  inaccefiìbil  re 

^  ^*    gno  del  cielo;òfanta  &  felice  ptrmutatione^poi  che 

^  ^  donando  al  pouero  uno  de  beni  temporali,chefon  cor 

)VM^uttibili  &  tranfitorij^ne  riceue  cento  dellifpirituaU 

^jj^t  i  quali  fono  flabili  &  eterni,Et  però  felice  &pruden 

^^  ieèquelChrijiiano,  ilqualep  lamor  di7<l^.S.  Giefii 

♦"^  Chrijlo  dicotinuo  efferata  una  mercanti  a  fi  degnale 

L**:^  di  tanta  utilità, &  inejìimabil guadagno.Et per  que 

N.  ,^  fio  GiouanielemofmariOygranVatriarca  d^jllefian 

ift      drìa,  erafolito  appellar  ipcueri  di  Chri§ìofuoijigno 

^^  ri;&  il  pouero  et  humile  S-  FranccfcOyla  pouertàfus 

^*^  f/gnora.Sefo(ìe  dimandato  a  chi  iluendonOidirete^x 

IMI  X  chi^l  uuole:fe  ^  quanto  ^direte  p  quato  l'huomo  può  • 

Gli^poftoliVietro  Giouanm,&  Giacobojecope^ 

r arano  co  le  abbandonate  barche  c^  reti  Zacheo  con 

la  metà  delle  fue  foftanxj, la  pouera  uedoua  con  due 

piccioli  denari  offerto  nel ga'^^f  Udo, quell'altro  co 

éf      un  calice  adacqua  fredda,  il  ladrone  coficato  in  croce 

ti^  wo^/  potendo  muouere  altro  mebro  ,  co  la  lingua  fola 

^yy  ìlcomperò:& chi nonhaueffenuUaJolameme conia 

'^^      huona  uolòtà  il  può  coper are ^t anta  è  la  maghifice'j^a 


DI  MOT^SIG.  SjiB'^jC.  lof 

lamlCcYÌcoYdiay&  benignità  delnoftro  ftgnor  Ciesà 
ChrHìoJlqualfempYefìa  laudato  &  ringratiato  • 
Ric.ioo.Circalainequaiitàdtllepcrione. 

SE à cafo tioleflcfafere quefta tanta diueYfiidyUi^   f  ^ 
YÌ€tày&  inegualità  di  peYfone  di  qflo  noJÌYo  mÒ^fiM^d 
dOyU  chi  èfimilenùrilpondeYÒ  ,  ad  un  giuoco  di  fiacri,  f^y,^ 
chi. oue  fono  rejegineidelfiniycaualieYiy  pedoni^  ^ufó^iu^ 
altYifimilii  coi  quali  poi  che  Ihuomoha  giocato  un  <>#./ 
t^'KXP  ^^^  mutaYglì  di  cotinuo  di  luogo  in  luogo,  gU^^y^ 
feYha  tutti  in  unfacchetto^ oue  quello  che  più  pefa  uà^^  '* 
fiu  al  fondo  :co fi  ntìcJfoYahil  morte  y  uenedo  contaci     ,.     "! 
to  paffo^et  co  lafua  cuYuafalce,con  laquale  tutte  le 
difaguagUanT^  rioTlre  humane  adegua,tuite  di  qual        \ 
fi  uogUa  digniràygYado,  flato,  et  honore^metie  lotto* 
terranei  qllichepiu ptfanoetfono piugYaui,  più uan 
no  al  ha  []o, Et  alcuui  altri  fauij  diffeYOyilmodo  cffeYt .      ^ 
di  Dio  un  teatro,  e  t  gli  huomini  deffofimili  agli  at-  yJpS^^ 
tori  delle  comedie ,  tragedie ,  &  fauole ,  dtUi  quali  ttf4.^f^ 
chirapprefentaun^e  ,  chi  una  Bigina ,  chi  un  feruo  p^i/^^S 
chi  un  uè  echio,  chi  un  giouane  ,  &  chi  altre  p^Yfo*  c^f^j^^ 
«e,  in  fino  atanto  che  Idiletteuole  fpett  acolo  dura;  ] 

wa  poiuenutala  hYunaferayfpogliadcfi  ciafcunogli 
preììatiue^imentìfimanifefla  quel  ch'egli  èie  quel  y  % 
l' altro  dijfc  effercomeun  carncualCy  nel  quale  ogn^^^^^ 
uno  fi  tYaueHe  di  uarij  et  diuerfi  habiti,  majcareyC^T  ^^^f^. 
foggie  ma  poi  uenedo  lofcura  notte,  fpogliandofi gli  <#Mììì 
altrui  panni  Ji  Jcuopre  chi  è:  &  co  fi  gli  huomini  di  q  ^ 
fto  mòdo  non  fono  conofciuti  fenofopragiuti  dalla  eie  ^  *i^, 
famQTteiet  alcuni  altri  difero  gli  hhQmm  effcrfmi , 
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lì  a  quei  buoni  monaci  &  pretiyicfHali  mlkfolennlfe 
fte  s  apparono  per  celebrar  i  diuim  uffici  dhabiti  pre 
ciò  fi  &  ricchi, et  poi  finiti  ejji  uffici ,  di fuenftendojì  le 
font uo fé  &  ornate  (poglie  >  rimangono  nelle  lorfami 
gliari  tonache  ^  et  uilli  panni  ne  i  quali  fono  conofciu^ 
ti  quali  esCtfiano.Cofi  lafoprauenentemorte  fpoglian 
do  ognun  delle  dignità  Je  gli  honoris  (jr  delle  gràde-j^ 
7^  no  proprie,  ci  torna  tutte  nel  uentre  dellagran  ma 
dre  antica^  ouc  altro  no  ci  portiamo  che  le  noftre  uefii 
duole  del  bene  et  del  malejecondo  le  quali  nell'altro 
f^d  /ecM/o  Ognuno  farà  rimunerato. Ver  tanto  ui  ricorda 
YOa  no  curarui  molto  di  quelli  non  nojìriyan'j^i  a  noi 
frejìati  per  alcun  tempo  ueHimentiqualifelafortH 
na  ceglilafcia,  la  morte  infalibilmente  ce  gli  toglie, 
Mafolamete  de  i  noftri  proprij,dei  bene  &  del  male: 
i  quali  fono  con  eterna  felicità^  ocon  eterna  pena  del 
le  no  sire  anime  fecondo  i  meriti  o  demeriti , 
Ric.ioi.  Cóe  fono  fatti  gli  huomini  del  modo. 
Eperauenturaricercato  fofiey  cheui  pare  de  gli 

huomini  di  quefta  nofìra  età,  feccia  di  tutte  le  al 

tre  pajfate,  ui  ricordar  eie  dire  come  V  alchimia  è  co-- 
vie  la  moneta  fai fa,la  quale  in  pelle  mojira  oro  ò  arge 
to,&di  dentro  è  piombo t  rameyò§ìagno:oueramete 
come  lefepolturede  i grandi  huomini yle  quali  di fuo 
r  afono  ornate  di  molto  oro,  o  dimolti  fottili  c^  inge 
niofilauori,  di  dentro  poi  fono  piene  di  ofi  a  di  caro- 
gne,di  pu':^^a,et  di  uermi;coft  de  gli  huomini  del  mò 
do,  la  maggior  parte  in  apparc'j^a  &  in  fuperficie  mo 
ftrano  ima  fiat  a  bontà^  ma  detrofono  uafi  di  kitijffen 
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tìn€,&  cloache  di  difetti,^  dì  peccati. E  per  tanto 
difjt  il  fuLuuioY nofiro  ^uardateui  da  cfuelli^cÌK  uen" 
gono  couerti  di  pelle  di  agneii .  v^  dentro  fono  lupi 
rapaci;^  certo  eh  io  noncredo  al  mondo  cjjèreìit 
maggior  corruttela,  et  maggior  abtifiorie  che  ognun 
uuole  effer  tenuto  ^  riput ato  buono,  et  pochi  et  ru" 
ti  HOglio  no  ejjere  in  uerit  à  co  gli  tjf(  tti ,  buo  m^  reali ^  :;•  , 
fincerrcorne  fi  conuerebbi.  Et  pero  quel  fauìo  drffe, 
0  pa'^7;^t  uariitd  del  cieco  mondo  ,  poi  cheChuomo 
non  uuule  effer  quello  che  uuol  paure*  éJMì^ii 

Rie.  1  Oi.  Circa  il  tollerare  le  mifc-        ^Tu^LJL 
rie  dt\  m  o n do.  C'Vtr 

ìtrou^nioui uoi nelle  mìferie.calamitày et dìf 
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gratie^dtlle  quali  tutto  qutfio  mondo  è  pieno, 
C^r  nefinno  ne  è  libero,  f  aco^et  efente:  no  uoglio  ,  che  ^      "y 
come  ilcauaìlo  che  corre  al  palio, u'i  guardate  auam^y^  ^ 
ti, in  mirare  coloro  che  Hanno  di  uoi  meglio,  ma  dop  ^^-  ^^^ 
fo  le  Ipalle,  in  còfiderare  quell  che  di  uoi  Hanno  ijfiaà 
feggio:pche  facedo  cofi.ft  come  confo larete  diuoiiii 
infortufiij & miferie^cofi fempreringraciaretelsJ^S»  (■■ 
Dio  della  uoftra  forte, quale  ella  ferà:^  perche  accct        -*-\ 
de  alfai  alpropofito  ,non  refìarò  a  confolatìone  delll 
tniferi  et  afflìtti  riferire  un  nobil  tjftmpio- notato  in 
yitispatrum ,  ilquale  è  che  nelle  bande  di  Egitto  ut 
era  un  monajìerio  di  monaci  molto  uener abili  Jiqud 
li  oltra  te  elemofjne  ordinarie  et  cotinue  d'ogni  giot 
no  Jl  fabbato  ne  faceuano  una  generale  à  tutto  ilpae 
fe;etglipoueri^haucrclalor  elernoftna la  mattina 
{tipo ,fi riduceuano  la  notte  u  dormire  cerca U  Han 


:^<t  dallaquaie  fi  porgeua  la  carità  Tra  quefìif  oneri 
ne  fuun  uecchio^del  corpo  indifpofto,et  mc'xo  ajjìdra 
to  y  il  quale  al  mondo  altro  nonbauenache  una  fola 
fchiaiiina,uecchia,& rottai&  quefìa  era  la  fuaca 
mifa  &  ilfuogiupponejaftéa  cappa  Jefie  calce  Jet 
to, coltra  et  la^uo  li  alenato  fi  quejio  buono  huomOiCO 
me  auHÌene;la  notte  ad  orinar  e, diuotamete  ingenoc 
chiàdofi  dijje^o  S.mio  Ciefu  Chrijio^quatigranfigno 
riy quanti gràprencipi  CT gentil'huomim  Jòno perle 
tocche, per  li  fondi  delle  torri,  per  le  ofcure  (^fetide 
fYÌ2^ioni  in  legami  &  in  ceppi  che  non  hanno  la  liber 
tà  che  io  ho  d'andare  allifuoi  agi,  &  fodisfare  alle  ne 
ceijità  della  natura.  Dclche  fignor  mio  io  ti  rendo  tut 
te  quelle  gratie  eh  io  meglio  poffo  :  udito  qjiogli  buo 
ni  padri, rimajero  molto  edificati ^poi  che  unfimil  pò 
nero  huomo,  pofto  in  tanta  eftrema  mi  feria  &  affliti 
tioneytrouato  haueua come ringratiar  Dio.Vertàto 
dirò  al  mondo  non  ritrouarfi  un  fi  miferoy  pouero,  dif 
grattato,  &  fuenturato  y  pur  che  il  fia  grato  et  buon 
Chriftiano,  che  no  habbia  dode  ringratiare  et  lauda* 
y  re  Dio  pur  che  fi  ricordi  et  creda,  che  la  pouertd ,  le 
iniferie:&  afflittioni  fofferte con  humiltd  & patien 
*Jia  per  lamor  di  Diofaluino  le  anime  nofirei&lein 
fjoleti  profherità  &  felicità  del  mondo,  cdgiunte(co- 
'^mefogliono  ef]eve)con  ilfaufìo,  &  co  la  (uperbia,  no 
le  dannino  nell  abiffo  dell  inferno  y& per  queflo  uo^ 
glioyche  ui  ricordiate fpeffb ,  che  molti  poueri  &  in* 
fermi  fi  fonofaluati,  che  fé  Hati  folfero  fani  et  ricchi 
f  er  auenturafifarebbono  dannati. 
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Rie.  1 03 .  Di  quel  che  Ci  troua  in  difordìne. 

SE  uitrouarete  in  difordìne  delle  co  fé  noflre^come 
auuieneilpiàdeUetiolteàchiuHolfarpiùdi  ql^ 
lo  che  puòy&  a  chi  mal  mi  fura  lejpefe  con  l'entrate: 
le  qualiragionemlmcnte  fempre  deano  flar  difopra: 
ui  ricordare  come  prudèteet  canto  a  minuir  lefpefe  , 
per  effer  affai  maco  male  il  ritornar  a  dietro,  che  paf 
fare  aitati  con  manifeflo  &  euidente  pericolo  di  roui  ;^^y^^ 
na^et  di  precipitio  et  fare  come  alcuni  incòfideiati^  '/^^^ 
incauti  yan'zj  pa':^iy  i  quali  pofìi  ne  i  difordini^pare 
doli  uergogna  il  ritornar  a  dietro  delfolitojpedereg    ^. 
feuerarosìo  pa'j^^amete  ineffoj  &  fciocchiy  &fcia^  ^V^tM 
gurati  non  fi  auueggono.nèfi  accorgono^fe  non  quatt  ^  i 
dofen'xa  potergli  prouedere  et  rimediare  fi  trouano 
inuiluppatiyet  irretii i^et  impanni ati  tra  li  debiti  et  ÌìhJÌ^ 
miferie  con  lor  dano  et  uituperio,&  fìnalmete  haue  i^/J^^ 
do  cofumato  ogni  cofzjiuecano  inuifibili^che  da  nef    _  ^  .  ' 
funo  altro  fono  ueduti  &  conofciutiyfe  nò  da  curfori, 
■  da  tauolaciniypia'Zj^ariyma'Zj^eriJjarigeliy  &  sbir         ^ 
ri. Et  cerca  ciòuiricoriarò  Ts^icolò  Viccinino  aìli  * 

fuoi  tempi  capitano  di  armi.certo  udète^ardìtOyó' 
ingegno fo  ilquale  era  folito  dire  quando  fi  vitiraua: 
meglio  ed  dire  qua  fi  ritirò  "l^ico/ò  Viccinino  chea 
dire^quàfurottoi^icolo  Viccinino. 

Rie.  104.  Circa  lo  efler  buono. 

SE  uoi  come  gio  nane  me  domanda  sle^che  co  fa  fo" 
praognaltraihuomodiqfiomddo(i  deuesfor^  ., 

^a^e  di  fare ,  ui  YÌjponderò  prcfto  &  ejpedit  amente ,  fUf  M 
di  effer  buono, perche  fecondo  il^ran  Stoico  Seneca  s  ^intéU 


ihkr 
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tra  lo  httomo  buono  c^  Dìo  alerà  d  jferentìa  non  è, fé 
fion  che  uio  è  unlmomohuono  eterno ,  &  lohwmo 
buono  è  un  dìo  temporale  :  &  ancor  più  auanti  diffe 
il  filofofo^è  certo  che  ella  fu  ti  >  a  gran  parola  fecondo 
la  fua  filofofia  ;  che  Ihmmo  buono  era  più  che  dìo  f 
che  DÌO  nò  pecca  f  benefìcio  dì  natura  la  quale  e  im  • 
peccabile ^e  l  huomo  buono  non  pecca  per  benefìcio  di 
ragione ^ma  il  buonfilofofoft  come  non  heobeilfopra 
naturai  lume  della  fede  di  ISi^^SGiefu  Chrisìo.cofift 
gabbò  e^  abbailihypenhe l  huomo  mortale ,  ancora, 
*^f  t^f^  ^^^^  h  abbia  la  libertà  dello  arbitrio^nondìmeno  per  lo 
^  ('    fomite  del  peccato  dclli  nofiri  primi  parenti  è  al  pec 
cato  tanto  inclinato  et  prono, che  farebbe  impo/Jìbile 
*  a  non  peccare ,  (e  non  f<  fìe  l aiuto  &  il  foccorfo  delia 
diuina  gratta  ~  Et  co  fi  chiarametefì  uedt  cheH  nofiro 
m  peccare  et  meritare  cO'fiHe  nello  arbitrio  aiutato 
dalla gratia  di  dìo  &  nò  nella  nofìra  humana  uirtù, 
C^  ragione y  etfqUoLa  fanta  Promana  chiefa  tiene  cf 
fere  imposftbile  chel  libero  arbìtrio  foto  fen^a  Ix  gra 
tia  falui l'huomOy&  fé uoi  mi  domadarete  chi  èque 
fio  huomo  buono, uè  dirò  il  buo  ChrifìianOy  e  fé  uoi  di 
rete  nel  (acro fanto  euangd'.o.quado  queldifft  al  Sai 
Uat  or  nofiro  ^magifier  bone  ,gUrì(^ofe  folus  deus  ho- 
fiusSo^oDÌo  è  buono- dico  che  l  dij^e  iluero,  come  se 
f  re  perche  dìo  fola  è  buono  pere ffentiay  et  f  huomo 
buono  per  partecipatone  di  dio  .Ter  tanto  qualun- 
ejue  d( fiderà  fier  m  quedo  mondo  un  dìo  temporale 
Jf'^'^fi  di  effer  un  uero  et  buon  chr  fìiano  ,  &  uerifi^ 
carulJi  il dUiO di  Ì^S<iJio,quàdQdiJfe,dicoquoddij 
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tJiìSidico  che  uoifete  dch&feperauentma  dìrnàda 
rete  come  ha  ad  ejjere  queHo  huomo  da  bene,  ui  dirò      ^  # 
come  ìlmare  apUto,  iìquale  in  fé  non  ritiene  ne ffuna  f'jifÉ 
foYdide7:ja,neffma  brutturayne/funa  carogna^et  nefK^j^ 
funa  conuttione,cofi  l'huomo  dabene  nondeuehauc  4CR|| 
re  in  fé  alcun  mtio,ne  alcuna  magagna,  ne  alcuna  tri  i<4rpi 
fiitia>  Et  fé  comegiouane  curio fofafer  uorrcfte  qfto  mù^A^ 
buono  huomo  &  buon  Chriftiano  a  chi  èftmile,  m  ri*     g^ 
]ponderò,alìarofay  la  quale  fi  come  dimora  tralejpi*  .^^^  : 
ne^cofi  il  buon  Chrijìiano  tra  le  cotinue  tribulationi:  I  w  ^ 
&  fi  come  la  roJafrefca,fecca,riduttainpoluereyin  '^ci^, 
egli  fin  acqua  JnfugOiin  elettuariOiSepre  tiene  lafua  A -^  / 
uiniì  et  iljuo  odore, cofi  Ihuom  0  da  bene ,  &  buono      t5^ 
ChriHiano  ,  in  ogni  età;  in  ogni  tempo, in  ogni  luogo,       1k\ 
&  in  ognifortuna.&fempre  ritiene  lafua  uirtà ,  la  g^\pè| 
quale  è  lagratia  di  Dio ,  &  il  buono  odore  delle  fue^ 
jante,pie,&giufìe  opere  y fatte  per  l'amor  di  Dio. 
Et  perche  di/opra  bauemo  detto  Ihuomo  buono  ejfe 
re  un  Dio  temporale ,  cofi  hora  diremo ,  &  prouare^   'jj^ 
rno  il  malhuomo  nonfolamente  ejfere  il  peggior  ani  -^^'^A 
male  del  mondo,  mapeggio  del  dianolo  dell'inferno  •  ^^^ra| 
Delle  fiere  bejlie  della  terra^per  effere  irrationali,  U  7%^ 
crudeltà  più  ageuolmentefi  fchìua;ma  le  infidie,  & 
malignità  del  mal  huomo  yfi  come  ejfo  è  rationaleco 
fi  con  gran  dìfficultà  fi  fuggono  :le  fi  ere,  ancora  che  in 
ior  h  abbiano  fiere%p^ay  hàno  ancora  dell' huomo  timo 
re9&  però  fatto  l'impeto  fuggono  ima  il  mal'huomo, 
ancora  che  in  fé  habbia  la  crudeltà  delle  bejìie ,  non 
haue  il  timor  deUhnomo  i  an^ifimulandOi  &  diffi 
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mulandn  uà  a^ettando  il  tempo  (jr  il  luogo  di  nuoce 

re, di  "fftndere:  &  di  mofirarlefuefeuitie ,  &  mali" 

gìiità.  Gli  animali  fieri  ^  crudiyfe  no  fono  prouocati 

et  ini  tati, nò  f:in  no  nell  huomoimpctO'.mail  malbuo 

vw^V\J  tnoJen'Zjipruuocatio  ie,&  irritationCyet  tcitatione 

;^  *•  ••     ufj.  la  fua  crudeltà  &  malignità.  Si  che  io  concludo^ 

^%       il  mal'huomo  efiere  il  peggiore  animale  che  fia [otto 

ilcerchio  della  Lunay&nonfolo  il  peggiore  animale, 

ina  afiai  peggiore  delli  Demoni  dell  inferno .  Sei  Dia 

uolo  uede  un'huomo  uener abile ^r eligio fo yfanto ^  dmo 

to,&  buonferuo  di  dìo,  non  ardirà  afialtarlo  :  ma  il 

mal  huomo  dif^re'zjandoloyuilipendoloy  fen'T^a  alcun 

/*         rijpetto  lo  oltvaggiaJngiuYia.offende, et  fagli  tutti  ql 

ìMéi/u  li\olcruggi  &  ingiurie  che  efo  può .  Et  però  certo  è , 

ì($/0Ì,  che  la  maggior  parte  delli  peccati ,  delli  inali ,  &  de 

^mt^glì  errori. che' l  Dìauolo  al  mondo  ^  del  quale  è  prenci 

f^JT^e^cdmetteygli  commette  per  mexo  et  per  opera  delli 

i^f  Viali  huomini  li  quali  tutti  fono  fuoifatelliti^mini(lri 

V^lr/J  organi  JnHrumenti,&  come  uolgar  mete  fi  dice  ifuoi 

%B^^cagnetti .  Et  però  ajformaremo  ,  che  fi  come  il  buono 

f/^Jhuomo  è unojlngtLo  del  cielo  in  c-orpo  humano  afìun 

^?    to,cofi  l  huomo  malo  è  un  Demonioìcarnato,  dalqua 

Je  piaccia  aTslS.  Dio  guardarci  &  liberarci:  perche 

delle  bejiie  cìaftuna  haue  in  fé  unfoluitioy  proprio  pe 

cullare  Snaturale  :et  ilreohuamogli  ha  tutti  in  fé 

raccolti  &  Hniti;il  male  huomo  egualmeteè  difpre':^ 

^atove  di  Dio  de  i  fanti,  &  degli  huomini  del  modo, 

*  ntafftmamète de i buoni  ^ ui^tuoftj homicida,adul 

terojadro,  mendace, fraudo  lente, [eminator  di  5^i:^4 
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nkjfcadali, et  di rouine, amator  diodijid'inmìcitie^^fkgà 
di  litiM  cotentioni,  &  controuèrfi.  nemico  capitale  ^O 
della  pacCydclla  quiete^deliatracfuillità^della  carità^ 
della  gitilìnia,&  dì  tutte  leuirtà:  &  nofoloènemi 
co  di  cjuefie  ma  di  fé  mede  fimo:  perche  amare  no  può 
fé  mede  fimo  qualunque  ama  etfegue  quei  uitifjqua 
li  fono  con  perditione  &  danat ione  della  fua  proprie 
anima  cattiuella:&fe  per  forte  mi  domadajie  de  gli 
huomini  del  modo  quali  fono  ìpiufaHidiofi  inutili  ^cà 
YÌncrefceuoli,  ui  rifj^ondero  effcrne  duefpeciej  luna  de 
gli  Ignoranti  &  femplici  quali  nulla  Janno,  &  prefpt\ 
mono  dìfaper  molto  :  l'altra  è  di  coloro^che  f^rfenì 
fanno,  &  credere  no  n  uogliono  a  coloro  che  fanno: 
quesìi  tali  fono  fimili  agli  orbi  &  a  ciechi^  iquali  nojii 
uedono  punto,nè  uogliono  ejfer  codotti  &  menati  da. 
gli  illuminatiii  quali  uedono:  &  di  quesìe  dueffecie< 
di  huomini  uiricordarò  a  fuggir  e  e  fchiuar  Jempre  la. 
lor  pratica  coferuatione ,  &  domefìichexja-^per  ef- 
fere, come  ho  detto  ,  a  gUhuomini  prudenti  in  nero 
molto  noiofa, difpiaceuole,  e  tediofa^oltra modo. 
Rie.  1 05 .  L'humana  uica  e  fimile  ad  un  cortello 

L'^teniefe  Vlapene ,  come  alcuni graui  dutori 
riferifconohauedohauuto nelle  parti  d'Egitto 
cognitione  delle  opere  de^granMoite^di  KljS.Dio  le 
gifta  obediete ,  come  afferma  jigofiino  nella  città  di 
DiOyOperafecodo  la  grande-TiXji  delfuo  dimnoinge^ 
gno,piu  di  nefìun  altro  filo fofo  sappràffimo  al  Crifiict 
nefmo  et  per  qsìo  acquiftò  il  nome  di  diuino:  &  certo 
ch'io  tego  &  credo,  che  fé  per  i  libri  diMoife  tato  a 
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altri saH'cinh^  fealtepo  di  Isl^.  5".  Giejìi  Chrilio  flato 
^^  fojjeet  di  ijitdhhiii  'JJe  iatefo  la  pzntìfji'na  dottrina 
UtdiiCalbont^ìlffima  tilt  a. ^  Cuna  (^  l'altra  appro 
nata  &  cófecm^ta  da  i  miruoli granii  &  inauditi 
fxrcbb:  di  cjutHo  [iato  ungrà  difcepolo,  et  perauetu 
va  tanto  maggiore  che  C  J.r io p agita  di  Vaolo  quato 
he  quello  fu  puro  huomo.^:^'  quello  perfetto  huomot 
dr  ucYo  Dio.  Ma  l^S.  Dìo  noi  permeffe^per  mofira- 
re  al  mondo  cbel  nofiro  naturai  lume  dell  intelletto^ 
fer  grande  che  ilfia/t  abbaglia^  come  occhio  malfa 
no  eoe  ar-iifce  m'rarfìfo  nel  Sole.nella  cognitione  del 
a  ueripà  delia f 'de  di  Giefu  Chrislo,  fen^a  il  uiuo  Ih 
ne  della  g,' atta  Li  quale  iifceniendo  di  la  fufo  illumi 
J^  na  ogni  uno  che  uiene  in  quello  monio.  Et  pero  li  fan 
*  -  ti  dottori  cai  olici  dicono, credi  prima, poi  intederai^ 
Verbum  caro  fa6lnm  eji  :  Perche  la  nera  intelligen'^a 
della  deità  depende  fjlo  dalla  fede,  et  quella  folamen 
tefitroua  nel  fé  no  della  f anta  Bimana  chiefanofìrx 
unicu,uera,&fola  madre  .  Quefio  gran  filo  fofo  Via 
tone.comefapientffimo  ch'egli  era,erafolito  direja 
nojira  hurnana  ui-a  efferfimile  ad  un  coltello  di  ferro 
HqualCyS  egli  è  aiopratoj  ufo  il  confuma,  c^  fé  non 
è  ufatOila  ruggine  il  rode .  Si  chefftndo  la  mifera  no-- 
flra  aita  tale  ■.  che  ò  ad  un  modo  òad  un  altro  uiene  al 
fine.uiricordaròa  non  lafciar  inutilmente  magiare^ 
et  rodere  la  uita  uofìra  dallarubigine  delfotia,  della 
ignatiia^della  negligeatia,  &  della  plgritia.ma  cofti 
mar  la  nel  continuo  ufo  di  opere  degne  &  laudate;et 
ferì>iiisfor:^af'ite,che  alle  fatiche  &  alle  uoftre  opc 
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re  buone  fi  i  al  medefimo  fine, che  alla  uita.VeròionÒ 
intendo  parlare  delia  ulta  de  i  beati  joliCaYijp  iifer 
uitio  di  Dio,per{alute  delle  anime  loro.òf  amor  dei 
le  iotemplationi  delle  diuìne  ei  celefli  coje^perche  ta. 
il  opere  ^ancora  che  fai  tefiano  mjanto  olio  et  infere 
natranquilhàdimentc^come  quelle  delle  Gerarchie  . 
del  ci  eia  Jon^  affai  pia  degne  ihetwtiitrauagH&Èf^yj 
futi  che  mondane.  Uduuq;  fi  comelefercitaia  mtaè^^^i 
più  degna  e  più commendatay  che  l'otioja  &  ripola 
ta.cofi ni ricordarò & ejfortarò à  p lèdere  & feguit 
qudla\purche  glieffercitij  fiano  fanàylecitiyhonejiiy 
et  laudati jfatti  a  iferuitif  di  Dio,  per  la  fatate  del^ 
lanima^ei  utilità  &  beneficio  del  projJimOì  la  cura 
de'  quale  lSl^S,Dio  comandò  ad  ogn  uno»  0 


P 


Rie.  106.  Circa  la  bellezza  de  le  donne 
Erchelpeffo  interuìene  fra  geni  Uh  uomini,  et  co. 


ualieri,^  maffimamente  tra  giouani  f enfiali 
Cr  otio fi, ragionare,  &  iiuifare  delle  htllei:j^e  delle 
donne:&  perche  fo  che  alcun  dira  che  la  donna  a  do - 
uereffer bella,  conuiene che  fia  grande;  benfatta: 
alcun  altro  mediocre, &  alcun  più  toHo  piccia  la  et 
chi  dirà  ch'ella  unoleffer  bianca ,  chirofa.chibruna, 
chi  pallida, chi  lauda.  &  chi  lauda  gli  oc cbi  negri  co 
me  matura  oliua,  chi  di  color  di  caìlagna,  chi  a^urri 
come  'Xjiffiro.chi  cornei  acque  del  mare,  et  chi  come 
da  i  capelli  d'oro,  chi  biondi,  chi  di  colore  di  auellana 
matura^  c^  chi  negri  et  chi  rofìi  ;dimaniera  che  del 
le  belle'2^'2;e  della  donna  mal  fi  può  giudìcir  e, perche 
foto  dipedono  da  i  narij ,  c^  diuerfi  gujìi ,  et  appetiti 

0     z 
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delle  perfone  fen fu  di  ^leggiere  Uà fciue,&  Hanemelle 

quali  non  ègiuditiojnèdifcrettione^nè  ragion  alcuna 

&  però  il  buon  Vecrarca  d-fie,  Terfeo  era  Inno ,  <jr 

uolfi  faptr  come  ^Andromeda  gli  piacque  in  F.thio-- 

fio.  Vergine  bruna^i  begli  occhicele  chiome^Et  fé  cer 

ca  ciò  udì  ricercai  0  folle  del  parer  uoftrOyCcmc  mode 

^0,  dando  fempre  a  i  più  degni  y&  ai  più  attempa» 

i  di  uoiìl  debito  luogo  ,  come  fìlofofQ  Chrifiiano  ri" 

onderete  y  laHera&  lealbdkxjji  delle  donne  e Jfe 

e  la  p!idici[ia,l'honejiàJa  continentia ,  la  granii à^ 

K&fopya  tutto  laYeligione:&  che  ciòfta  uero ,  fpeffh 

^^fiaieji  uede  una  donna  qualgìàfu  dall'impudente  &" 

^[ciocco  uolgo  beRijJìma  &  fiimofiffima riputata  ,fe 

m%%€lla  era  di  ftatura  grande,  per  la  uecchie'xj^adiuenu 

tacurua^gibbofa^et  vicciolay  mafen'^a  timore diab 

brufciarft  per  effere  fatta  a  uolta;  sellerà  bianca ,  e 

di  uenuta  pallida ,  fmorta  ,  &  di  color  di  cera,  fatta 

fdetata  peggio  di me^conlabauofaboccaiconilnafo 

fempy  e  gocciolo fo,  ZT  con  gli  occhi  riuerfh&  lagri- 

mofi,con  le  guance  lafi  e  &  cadutele  tutta  crelpa,et 

gretixycome  tefìudine  uè  e  chia;U  capelli  d'oro,dequa 

li{come  li  pa'Ji^Xj  &  i^^^'i  dicono  )  amore  ne  fece  già 

molte  reti y&  molti  lacci  &  ragne^f  prendere  degli 

incauti  gioHuni  li  femplicetti  cuori,  co  fi  fono  diueta 

ti  come  cr ini  ò  coda  dicauallo  leardo  uecchio.  et  co^ 

melebellexj^  corporali  dalli  se  fu  ali  tato  jìimate  et 

apprcT^ate  per  poco  corfo  di  tepo,ò  per  infermità  fi 

perdono,fi  rnutano.et  trasformano  cofile  uerebdk':^ 

^e  della  piidicitiaHanno  fempre  faldefUeYdi,etmai 


DI  MO'tiSIG.  SjiBBjf.        107 
fionftmiitano^ne  fi  alteranoian'zjtjuantopminuec'' 
chìano-,tanto  pare  che  più  ere fc ano:  ^  in  comenda^ 
Xiont  e  laude  di  talbelle'XJ^a{non  reHarò  dirlo,  pche 
diro  il  ucro)  fé  una  donna  i  ancora  cheellanonftadel 
corpo  hdìdjolameute  fi  dica  effcr  e  pudica  qutJìa  pei 
vola  è  di tàt a  foYXjt  ^ ^ efficacia ,  che  fuòito iabellifcm^^ 
^  adorna  come  un  angcl  del  cielo  :  coft  una  donnffS^t 
per  bella  ch^ellafta  del  corpo  fuhito  che  fé  dica  ^ff^^éf^liìJL 
na  impudica  &  di  fonema ,  tal  parola  difubitola  /5^*^\ 
laidayjoxx^  disforme, &  brutta  più  di  unpauentofo 
moftro.Et  però  il  prouerbio  Tofco  dice  iluero.tre  co 
jeal  mòdo  effer  puoco  appreT^ate^an^j  dìfpre'XXa^ 
te.còfeglio  dipouerhuomo^forxa  difacchinOy  et  bel 
Ic^^T^a  di  donna  difonefta  <&  a  confermai  ione  di  que  ; 
fio  contarò  quello  che  a  me  interuenne^efiendo  io  gii 
uane^nella  città  di  VauiaMhorafelicifiima  et  fama 
ffiima  in lettere^et  trouandomi a cafo ad  unafolene 
fefta  onerano  molte  donne  nobili,  uirtuofe^&bellei 
da  alcune  di  loro  con  molta  infìantiafui  ricercato  à 
dire  qualfoffe  la  nera  belleT^^a  delia  dona  .  Io  come 
qllo  che  §ìimaua  le  mie  proprie  for^e, et  che  conofce 
uà  qllo  che  to^o giudica  correre  a  penite'Z^ajgli  rifpa 
fi  che  nò  mi  confidaua  fi  di  fuhito  fodisfare  a  fi  alta 
domàdf^mache  mi  danai  animo  dì  trouare, quando 
a  loro  piacciuto  fojfe ,  un  giulio  et  degno  giudice,  [il 
qualpefaua  che  co  loro  fodisfattione ^con  seplicipa^ 
role.hauerebbe rifoluto il quefito;  &  dìmandadomi 
chi  ef[ofarebbeiglirilpofe,M,Francefio  Tetrarca;il 
cui  fiomefubito  ìntefo,peYche  tutte  effe  lo  haueuano 

9  i 
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in  fummo  houoYe^&infomma  rìinve'^n,  fen'^a  cori' 
tradition  alcuna  difiero  non  uoler  altro  giudice ,  ne 
altro  Valemone  ,  ne  altro  ccnfore^che  un  fi  preclaro 
et  ingenio  fo  poeta,  jì.  llboragli  difje  del  laudato  trio 
fo  della caftità quel nerfo  dtgno  d  (fiere  firitto  a  let 
^ere  d'oro  nella  fonte, ntlpettOyC^  intorno  alcollo  a 
ualfi  Hoglia  donna  d'bonore  &  di  ualore,  come  già 
efiUterieaglì  antichi  farifci;  et  la  più  cafla  era  ìhì 
apitihellaUaqudfenit^a  come  un  oracolo  del  Del 
fico  Apollo  da  tutte  efie.fi  come  erano  uirtuofe  bone 
fie,&  nobili, co  fi  fenxji  comraditione  alcuna  fom  ma 
mente  fu  commendata ,  laudata ,  e^  approhata  ;  ér* 
dicoui  cbe  alcune  dalle  prime  di  effe  doppo  più  uolte 
widiferoyche  daqllbora  in  quà^per  uiitu  di  quel  fa 
crofanto  uerfo.confar  poco  conto  delle  corporali  bel 
le\X^e^come  co  fa  uaua  fragile,  &  caduca^  &  corrut 
libile, folamentehautfiero  attefo  alh hontfta  &  pti 
dìcitiaiperche  chiaramete  conofceuano  quelle  cfjere 
la  unica  &  uer.i  beUe'x^xjiOrn amento  &  decoro  del 
lebennate  donne;  &  per  piu  laude  della  Canta  pu^ 
dicitla^non  la  (ci  arò  di  dire  eff.i  alle  dò  ne  cffere  nata 
Yale-,  (&  che  ciofta  neroyil  corpo  della  donna  nel!  ac- 
qua affogata ghiace  boccone y  co  la  pacia  uolta  all'ac 
qiia,etlafchicnaalcielo:et  ilcorpo  dcllbuomoghia 
ce  fupinoycon la  fpalk uolte  ali  acqua,  stiluenne  al 
cielo;&  quello  perche  iffa  natura  ancora  nelle  mor- 
te donne  cerca  feruare  la  boneflà  .  0  fanta  &  beata 
naturarle  ne  i  morti  corpi  delle  dòne  ami  tanto  Ubo 
vcfìà,quamo  più  la  deui  in  amare  nelle  uiuentifm  ho 
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nove  &  laude  della  medefima  non  tacevo  l' aureo  dev 
to  del  gran  Vlatone,che  fé  le  donne  di  queHo  mondo 
con  gli  occhi  della  tefta  uedere  potij^iho  quanto  è  la 
helle%j:a  dell'  alma  fudicìiia^al  mondo  non  fi  troua^ 
rebbe  donna  ueruna  impudica  &  difoncjìa^ll  mìo  di 
noto  GnonimOtper  la  fantitd  dilla  ui(  a  aperta  diuer 
fità  delle  lingneyCt  per  la  eccelientiffima  dottrina  , 
chìanljìmo  lume  della  [anta  Bimana  chiefa^aff erma 
allhuomo  ejftr  al  modo  conceffo  più  uìe  d  acquifiave 
fama  etgloria^  achicon  armi  a  chi  conhtieH  a  chi  f    >• 
con  la  pitturala  chi  con  la  fcoltura^ct  a  chi  con  le  fot  ^^AjJ 
Xedel  corpOy  Mia  donnajolamenteafarfi  al  mon^héijfì 
do  eterna  &  gloriofa  è  conce  fio  per  la  puJicitia  :  di  sf 
maniera^chefetutte  le  uirtùytutte  le  aìii.thttc  le  do2[^ 
ti.et  gr atte  del  mondo  fofjero  in  una  dorma, feiT^a  lai 
honefià,  farebbe  come  fé  in  un  chrijiianofofjero  tutte} 
le  altre  uirtufen'^a  la  carità;  impero  che  jer\a  effcf^ 
quelle  far  ebbono  inutili  y  vane  ^  et  diprcomomentoi 
et  per  che  io  non  dubito  yan':Q  fono  ce^tiffimo^che  alcpf 
ni  d  ir  anno  yCt  forfè  uoi  ancora  ,  hora  che  fra  Sabba  è 
uecchio  et  infermo,  an^j  defrigidis  et  maleficiatis^ 
molto  lauda  lapudiatiaja  quale  dìo  fa  fé  tanto, la 
comnierJauaquandoeragiGuane.etioinfededelue 
Yo' dirò, che  fi  come  la  lunga  età  et  ifperientia  molti 
delle  cofe  del  mòdo  mi  hanno  per  proua  fatto  chiara'  .,.    , 
mete  conofcere della impudicitia  lamiferia,  la  h^ri^^ìA^ 
tc\i^a,ladeformità,etìfamia;et\dellabont[ià,label    ^     " 
kxx.'^ifoYnametOyetil  de  cor  o;  co  f  quella  biafmoen 
uituperOi  et  quefla  commendo  et  laudò  in/ino  allejìd  ^l^,^ 


ICyCome  uirtUyfecondo  la  legge JoU [efficiente  dì  pre 

fentare  t anima  nofìra  à  Dìo.Ter  tanto  donne  mie  ca 

YenohHi,&  uirtuofe^non  folamenteuiricoYdarosma 

tti  efoYtarò.-pregarOj&fcongiHraYÒ  con  tutto  qutlVat 

dorè  &  efficacia  che  meglio  fojfoi  ad  efjere  fudichey 

cafte^honefte,cotinetiyYeligiofe,et  buone  Chriflianey 

accioche  con  la  gYatia  di  J^jS»  Giefu  ChYÌfio  nella  pYe 

[ente  uitafiate  honoYateyYiueYiteylaudateyCommen* 

date ,  &  amate ,  nell'altra  degnameute  Yimunerate 

N    ^    dell'  incomprenfibilpYemioyche  farà  un  Yegno  etCYnOy 

^j^cjr  una  beatitudine  infinita .  Et  in  quesì  ultimo  fine 

J^  >  "*  wa»  lafciaYÒYÌcoYdarui,  che  in  accettaYe  &  pigliare 

"  }ifYefentiet  donidiqualfi  uoglia  forte,  e^  co  fi  lette 

%€,  epiftole,rime  tutte  piene  di  adulat ioni, ajjent atto 

fììyhugiey&  uanità.uogliate  hauer  le  uoftre  mani  fa 

raliticheianxiaYÌde&fecche.allifuoniiaUicantiyal 

e  lagàmc  ialUfoffÌYÌyalìipianti,alli  lament  inaili  fin 

julti,&  aìli  rammarichi  fimulati  &  finti  de  glihuo 

minifenfualiy  an'xj  pa'^\i,&  majjìmamente  digiO' 

nani  uaniet  legghierii  haucYele  orecchie  fempYefor 

deet  chiufe,come  Iq  accoYto  VliJJealle  do  l  duo  ci  del 

le  monUYuof e  fiYene  figliuole  di  J.cheloo, perche  alla, 

'p^f^è^^  ^^^"^^  w<^"  f^'"'^^  c^^  ^^  t^^l^no ,  un  pYecipitio.una 

fouinaiUnpeYÌcolofo  fchoglio  ,  un  naufragio  corto 

/  /^/^^^^^o^^i^^^^f^^^^^^^^^^po^^'^^  anime uofiYem 
ìifmm.      Ric.ioy.CircailperdonareleofFefe. 
Jip^A  T)^**  efierin  qucjla  nofÌYa  età  dÌYUgginofo  ferro  il 
^ft^^^^l    mondo  maligno  tutto  poflo  in  mifeYÌeyin  trìbuU 
f^U.  ^^^^h  i^g^^AÌ ,  &  calamità ,  &  mafimammte  l  fa* 
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Ita ,  c^  di  effa  l'afflitta ,  pouera ,  &  mal  dìuìfa  B^p* 
magna ,  lacjualt  per  lefue  colpe  meritamente  è  tut^» 
t apiena,  à  ftaio  colmo,  difattioni  d'inimicitie ,  d]-^ 
odij^dì  di  [cor  die  di  y  ancori,  &  di  maUuo  lenti  e:cir  fé 
non  ch'ella  è  pure  alquanto  raffrenai  a  del  duro  mot  fa 
della  ragione  rigorofa,  awxjpietofa,  ch'in  efìa  regna 
(digratiadeigiufliy  &  buoni  fuperiori:  i  quali  ama 
no  e  defiderano  la  qui  et  e ,  <^  il  ripofo  di  eJia)impojJi 
hìl  farebbe  che  le  perfone  cihabitaffino,  maffimamen 
te  le  buoney&  uirtuofe  Jequalì  dejiderarebbeno  uiuc 
re  Chrijiianamentej  infanta  pace,e  tutti  quefli  mali 
n afe onofol amente  da  due  radice peflifere,  ^uelena 
fé  :  delle  quali  Cuna  è  foftinatione  di  no  perdonare  le 
offe  fé  per  amor  di  Giefu  Chrifto,  l  altra  è  lei  cupidità 
del  uendicare  ;  &  per  quefte  due  diaboliche  paffioni:  ,, 
gli huowAni  alle' per fuafioni y  alle efjortationi ,&  ai  ^  ' 
ricordi  de  ir  euerendi  "Prelati  y  de  iuener  abili  reli' 
giofi,  &  delle  altre  buone  i  &  uirtuo fé  perfine  del 
fecoloy  lequali  dcfiderarebbono  la  jalute  delle  lorH'^ 
nime,  &  la  quiete ,  &  unione  d'ejjaprouincia,  fono 
fiufirdi  che  gli  afpidi  ;  &  più  indurati  che  li  FaraO' 
Tìiy  fi  come  quelli  che  hanno  pofìo  ogni  lor  beatitudi" 
ne,&fommo  bene,  &  ultimo  fi  nefol  amente  m  uetì" 
dicare  le  ingiurie ,&  quelle  con grandiffima  libertà, 
an'zj  prodigalità:  di  forte ,  che  per  una  minima  guart 
data  non  fi  tengono  fedì  sfatti  con  dieci  mortali  feri 
te y  (^  per  unapiccolaferitanon  fi  tengono  pagati  co  ^-^ 
dieci  morti,  tanta  è  la  cortefia  larga  e  mcgnifica  che  -  \ 
vegna  nelle  uendette  in  quefte  bande  :  nelle  altre  cofc 


€^uanta  ella  fi  fu  no^l  dirò, perche  noi  fo,&  le  infeli» 
ciyinìftrìe,  e  cieche  genti,puuere  dig'udicio,  di  cori' 
fi  gito, di  ragione, no  a  fi  aiicdono,non  s'accorgono,  eh  e 
per  ueniicar  le  ojf'fe  (  che  altro  non  è  che  u.^a  hreue 
fodisfut  t  ione  del  guzslo  mondo)  perdono  ad  untrat- 
to  l  anime,  i  corpi,  &  te  foìian^e,  &  infume  con  ef- 
fe rhonore,&  la  fima:&  che  ciò  fio  ueroy  guardate 
intorno^  &  itederete  in  ijuefla  infelice  prouincìa  qua, 
te  ricche  &  magnifiche  famiglie ,  quante  honoratCy 
antiche  ,  et  degne  cafe  fono  u:nute  almeno, folamen 
te  per  le  uendette  (^  non  per  perdonare  ,  (jr  quesìo 
i^per  giulia  permisftone  di  ISljS^  Dio,  ilquale  in  fé  tre 
cofe, lenj^a  hauerle  con  alcuno  con/municate,a  rifer 


'^J^2^  bate^che  fono  il gitidic io Ja  gloria  &  lauèdetta;ma 

u^  ^^  terwei'4>7"<2  presdtione  dei  mìferi et  cattiuelli mot 

Y^l^tali  è  diuenuta  tanta^chefen^^a  rijpetto  ueruno  le  ha, 

\*       occupate^ufì4rpate,&faitefuc>  Etcheaòfiauero, 

f^P^chi  è  quello  che  no  prefuma  giudicare  delproffimo  le 

f'^^  più  fé  crete  ,  occulte,  &  intime  co  fe^  &  chi  è  quello 

f^^  che  delle  opere  fue  fante  &  giufìe  la  gloria  che]è  fo- 

ladi  Dio{perche  fenxa  lagratiafua  nonjemojoffi^ 

denti  folamente  penfare  ,   non  che  fare  cofa  buona) 

non  attrihufca.  afe^.&  chi  è  quello  che  non  ardifca 

Medicare  le  proprie  off  e  fé,  fenica  hauer  rifguardo  che 

^   Ja  uendetta  è  riferhatafolamete  alla  diuina  maeftà^ 

i^    i  Et  per  tanto  difìe  jigoWino  preciofa gioia  della  chie 

.-■    ,.  f a,che  il  uendi  e  ar  fé  sieffo  conia  autor  ita  propri  a^al 

^  '  ^ ^^^  ^^^  l  che  commettere  una  manfc Ha  rapina  con 

'     tra  2^5".  Dio,  perche  dì  mano  di  quello  fi  toglie  la  ri 
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jeYhataff>ada  delia  uendetta .  Et  qui  àcori  fa  fio  ne  de- 
gli cRhiatìfiiperbi,  che  non  uogHcno  perdonare^  hon 
lafciaro  riferire  quavtofi  [enne  di  Macario-,ilquale 
ftntendofi  punto  da  unf  ulice ,  quello  prèdtndo  con  le 
proprie  mani  occife  :  poi  auedvdofi  che  effo  ìnedcfimo 
delie  proprie  ingiurie  ucndicatoji  era  ,  fei  me  fi  uolfe 
andare  ignudo pfheremOy  oue  tutto  fu  crudelmente 
lacerato  dalle  mofche,da  i  tafani, dalle  uefpc, dalle  %a, 
%are,<& alixifinìììiAnimaletii.Ver  tar.toritrou'ado 
ui  noi  in  qutfia  pouera.^rnifera  prouìncia,  alUfuoi      '  V 
danni  c^  mali  fempre  accefa;et  pronta,  ui  ricordare  ^.j?^ 
te  fkr  e  di  continuo  il  degno, et  laudato  vffiùo  del  co,'     *i. 
ualierc  Chrilìiauo, et  reiigiofo-^ilquale  jaràpcrfiade 
re  efortare,  còfort  arerei  indurr  e  gli  offefi  et  gli  ingiù 
riati  a  rimetter  e, e  per  donar  e  gli  oltraggi,  &  ririgiu  £/  a^ 
rie  per  amor  di  iv^  5"  Gitfu  Cbrifìo  ,  alqualcfi  comeS^^ 
da  ragione  dmina  mtrnamerte  iffa  uè  inietta  s  ^/^e^^^^/j 
taycofi  a  tempo ,  &  a  luogo  uendicarà  ciafcuna  ^jf^'/té^ 
fa,  con  la  falute  dell'anime  di  quelli  offefi ,  che  per  a-        *  j 
morfuo  hauranno  rim(ffo  le  riceuute  offefe;io  diCO  le  VÌCW4 
cffefe,&  non  Lo  intercffe,  il  quale  axìmettcre  efoprs  ^^.-i^ 
Yogatione  &  non  di  neaffità  di  ;alhte  comelingiH^  /-htu^ 
ne.  jlncoraricordaieie  aqiicfì  ojìin^ti  i^pertina^    Aa^ 
ci  offefi ^i quainnon uogliono  rimettere  per  l'a?nor  di         * 
Gii  fu  Cbrifto  ,  che  fi  come  per  lo  perdonare  l  hnomo   . , 
merita laremiffione  dille  fue colpe ,  recuperala  fit4^ 
tagratia^fi  riconcilia  co  la  fanta  madre  tbicfa  ìj'jji  ^ 
partecipe ditutti  i  h  ni  eh  in  efjafifhmio  per  tutto  il  ^^/^ 
Chri§ìianefmo,&fi  rende  de^ng  di^odeìe  ^  ufare  if^f 
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fami  facramenti.li  quali  fono  u^fi  digratie,&  majji^ 

rnamente  la  confi ffionCy  &  la  coinunìone,  con  inàubi 

tatajperanz^a  difduar  Camma  fua:  co  fi  quell'ìndtira 

tu  faraone  sdegna  preda  del  gran  Lucifiro  infernale^ 

ilqude  non  uuole perdonare y  &  non  nuole  rimette* 

k    ^      Ye,fi  come  è  in  difgratia  del  fnofalaatore^cofi  merita 

yiUd  tnenieèprinatode  imerni&uirtà  della  fua  fantif/ì 

W/-^  ^^  pa{ìlone,&  di  tuttii  fanti  et  fante  della  corte  del 

r    y^  cielo  c^  fi  cornee  contumace  yribe  Ho  ,  &  di fobedien- 

VP      te  allafanta  madre  chiefa.cofi  è  priuato  di  tutti  i  be 

JJih^  ni^et  opere  pie  et  fantesche  in  ef^a  fi  fanno  per  tutto  il 

A*     chri^iaììejmo  infin  alla  fepoltur a ydi  forte  ch'egli  è  co 

me  un  pampino  arido  et  fé  eco, tagliato  dalla  uite,  il 

quale  come  ètotalmete  inutile  ^co fi  fi  de  uè  gitt  are  in 

fu  Cardite  fuoco  ad  abbruggiare  ;  et  oltra  ciò  lafia  al 

Japouera  pofteritd  una  dannata  et  maledetta  heredi 

tàjaquale  còdurrd  ancora  efiali  medefimipaffi^oue 

efioper  la  diabolica  oflinatione  farà  andato  auanti: 

(^  fé  per auentur a  uoi direttala  dme'Zj(ay&  pertinx 

eia  di  quejii  effe  fi  effere  tanta  e  tale,  che  noi  poca  fpe- 

ra':^a  hauete  di  fare  alcun  b  uon  fr  ut  to^an'^  tutto  qllo 

chefaretey  ui  pare  e  fiere  un  manifefio  perdere  di  tem 

fo,&  di  parole:  ui  rifponderò ,  che  per  queflo  non  ui 

fmarriate  punto  di  fare  gagliardamente  con  lo  aiuto 

di  Dio  il  buono  et  pietofo  uofìro  ufficio,  perche  uoi  nò 

fotetefapere  quel  che  Dio  uoglia  dijponere  et  operar 

ne  i  cuori  delle  per fone  ;  pchefi  come  fono  dodici  tho* 

•  \  .      ^^  del  giorno,  cofi  la  uoldtddellhuomo  èmutahile^et 

uariaiQnd^auuicne^cheChtiQmo  la  mattina  farà  fi'«« 


♦  > 
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fiaopìnionejet  fiintafia^et  laf€rad'un'altra:et  fefhre 
te  effetto  buono  co  la  gratia  di  Dio(^fenx^a  laquale  "^%^jj^ 
fi  puòjhr  co  fa  ualida  )tolledo  quelle  mej chine  anime  r^^ 
deUa  bocca  del  gran  Cerbero  infernale  ^ne  acguifìare  .  j^J 
te  gran  merito  appreffo  Tsl^S,Dio,ethonoreetlaude^j^^^^^r 
appreffo  gli  huomini  del  mondo ^et  majfimamente  up  ^^'*5C 
prejfo  i buoni.  Se ancoranon fnrete  frutto;lauo^ra,y^^>^Ìnk 
buona  ine  ent  ione  yls  parole  fante, i  p(^(Jì  giuHiyle  fhti  ^fi^^44/^ 
che  degne i  i  fudori  pij  non  [arano  fen':^agiuflo  premio  i 

apprejò  T^l^S.Giefu  chr ifio, affai  p:à  largo  &  magni 
fico  al  premiare  che  al  punire;  però  alcunfauìo  dijfe, 
fé  l  contadino  fparge  il  feme  nel  terreno  malcoltiua" 
tOyCjr  maldifpojìoadun  tratto  perde  lafemexjietle^\ 
fatiche  f  ma  quel  che  fi  affaticanel  campo  delfignore^ 
auenga  che  perda  ilfeme^mai  non  perde  Vopera^per 
che  di  quella  fempre  è  ahondantemente  rimunerato 
dal  istj  S .  DiOiCt  però  à  talimprefa  religio  fa  cfanta^ 
hd  farete  mai  pigro, negligete, et  pufillanimOypoìchcjUcf^ 
in  ogni  euento  del  premio  fete  certo  etficuro,        ^^|V, 
Rie.  1  o^.  Circa  la  cupidità  delle  ricchezze,    ^f^^^ 
~^\Erche,  fé  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte  de 


P 
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glihuomini  di  queflo  modo  dalle  pafjìoniet  dal    ^ 

le  cupidità  ingannati  uiuono  più  tojìo  fecondo  li  fenfi  ^^ 
che  fecondo  la  retta  ragione  ,  fecondo  la  quale  ogni  \i  w 
huomo  uiuere  douerebbe^per  quefto  auiene  che  li  gite  ^  m 
dicij  pei f etti  etfanijono  pochi  et  rari ,  et  co  fi  so  che^'^j^ 
Ipeffo  ni  abbattarete  a  ragionare  con  huomini  grandi  HWk% 
ma  mondaniyliquali hauedo poTto il  lor  fommobene  1^^ 
nelle  cofc  terrene  e  tempor  disancora  chefiano  tTanfi>^^^ 


^  torio  &  cori  uxt'hilì^h- ano  ^c\^(.'>  mix  anno  e  giudica 

^  rano  ogni  e:)  fa  doueYfìfk'-e  &  cjjer  lecito  fùrie  per  ef 

-  .^«'  Jcrerìcchi/^  haucredelìom  ^  dell\%\gento:fen:^(i 

k«nv  p«»to  curar  fi  del  modo:  perche  pur  che  fi  habbia  non 

fi  cerca  il  come  et  gli  ciechi y& [ciocchi. pOHeriyaw^i 

ignudi.  &  mendici  difenno,  &  di  [cor  fa  non  [e  auedo 

'*•■        no^nonco  o  fc  ano  ydi  quali  mali  al  mondo  è  cagione  ^ 

^  '-'■'    forc:pcrloì  o  lagiujiitia  è  corrotta,  la  pudicitia  u?o 

lataja  t?itcgritàmaculata,dituttiò  della  maggior 

parte  dclli  bomicidiyraDineJurtiJatrociniytradime 

tiadulteri.jhipriàncefli.facrilegi,  ch'ai  modo  hoggi 

fi  còmtttono  cagionnt  è  l  or  o:rdpe,l  affinità -ftp  ara. 

le  amicitie.diuide  le  confedcrationi,  et  le  amiHà^if 

^,    ,  .  f ohe  la  fide, gli  patti  J  giuramenti, /e  paciy  et  le  prò 

'^'^^  mifjìoni;^  loro  il  figliuolo  infidi  a  al  padre  Ja  moglie 

i  V-  *    almaritOy  il  fratello  al  fratello,  i  amico  ali  amico ,  il 

*'  ^*     feruo  alfigriore:  di  forte  che  arditamente  fi  può  dire  , 

l'oro  efieve  potiffima.et  principal  caujaditutti  lima 

.  liyC^  fcanddli  che  uengono  al  mondo  .  Et  pero  il  gran 

poeta  Virgilio  diffe,h  infatiabil  di  fame  di  oro,  à  che 

r.on  con^ìringigli  auidi  petti  dcUi  mi  feri  mortali  ^ 

Jlche  efjendo  dalla  natura  conofciuto^  il  uolfe  afcon^ 

deve  nelle  più  occulte,  &  ftcrete  parti  della  terra  : 

ma  la  noftra  ingordi ,  (jr  infati  abile  auaritia,  e  agio 

ne  di  maggior  errori  g^  peccati  che  la  gola ,  &  che 

lilv.fiuria.alla  fine  a  tato  procurato.fhito,  &  opera 

t');che  non  ofìanti  li  pericoli,  h  futi  che  ^  &ledifficul' 

tà  fi  èpaffato  cjT  penetrato  nelle  intime,  et  rimote  ut 

[cere  della  terra  a  ritrouarlo  Etf>e<  ò  Tlinio  diligete 
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fegretmo  della  natura  creata  dijje^ò  quante  mani  fi 
confumanoy&'guajìanfhacdocbei^nfoio  artiolo  di 
un  dito  fi  adorni  &"  rijpleda:  &  quell'altro  filo fo fa 
dimandato  ^^er  che  loro  di  continuo  era  fi  pallido  ^i^        >  .^ 
fmorto/amamenterijpofejper  il  timore  di  molti  in/i   «v-^?^) 
diatori  che  di  continuo  gli  fjno  intorno.  Co  tutto  que  >*  j^>- 
nocche  l'oro  fia  cagione  di  tutti  li  fopr  adetti  maliet  ^--'^i^-- 
di  molti  altri  affaire  ancora  cagio ne  di  molti  beni,\f  . .  \    *- 
che  fi  come^  ilfenfo  fiuede,  tutti  li  tepi ,  le  chiefej   .  CJV* 
mona  fttrij, gli  hojj>ittali,€t  gli  altri  luoghi  fanti  reli  "^ 

giofi^et  pij^i  quali  fono  al  mÓdOyper  foro  fi  fono  fatti 
€t  co{irutti:tutte  le  imprefe  degne  y  laudate  y^  fante 
fatte  al  mondo  ad  honore  etferuitio  di  Dioy&henefi 
ciò  ^et  gloria  della  fant  a  fede  catolicafi  fon  fatte  per 
loro  Et  che  foro  fia  buonoytr  ouarete  al  modo  molti 
huomini  ricchi  et  opulenti,  multi  gran  prencipi^mol 
ti  potenti  i{e, per  le  lor  fante  &  giufte  opere  deliaca 
Yitàfatt€perforOydiuenutiySaticomejihraa,Gioht      .  s. 
Daniel y^loigi  re  di  Fracia^  &  molti  altri, che  lun~  yyM'féA 
go  farebbe  a  riccontarli:  &  per  tanto  diffe  il  mio  ^^^jfÀ^^t 
noto  jLmbrogio eloquenuffìmoje ricche':^ aìli bua v4t  S  |ti 
ni  ejìer  aiuto  ,  &  alli  mali  impedimenti .     Et  per  *     ^"^ 
tato  effendo  uoi  ricercato  del  giuditio  uoftro  in  que^^i 
§io  dubbio  ,  ancora  che  fiate  giouane  di  anni  y  uor^  ^^ 
rei  che  rifpondefte  come  maturo  &  uecchìo  di  fenno,  ri^J^ 
che  foro  difua  natura  no  è  buono  né  triftoy  an%i  più  \    "^^ 
buono  yper  che  glie  a  molte  co  fé  utile,  ma  U  bontà  dr         ^-^ 
malignità  fua  folo  confi fle  ^  depende  daUufo  &  di         Mf 
jpenfationenofira:  di  maniera  cbefeglièben  ufato  è 


bm 


nono  ,  et  s  egli  è  maC  tifato  ornalo  y  come  il  fuoco  il 

quale  segli  è  ben  adoperato  è  ottimo  non  che  buono , 

CÌr  segli  è  malvado  perato  è  peffitho  no  che  maloiperò 

Ua4%Ì%  gindicavete  fauiamenteyche  Ihauer  ricchexj^et  oro 

/l^^  èhene ,pur  che ellefiano giuftamete  acquiftate^hone 

^^gj^ftamete tenute, et  pietofamete  difpenfate,  Maquan- 

"g^^dofiano  altrimenti  yCioè  iniquamente  guadagnate, te 

'j^^  nacemente  tenute^et  uituperofimente  difpenfate^  art 

fO^y  5^i  diffìpatey  no  le  laudarete^an^ifommamete  le  dan 

^^^^  narete^comeperditione  delle  anime  noflre  mifere,et 

cattiu  elle. Ver  quefto  il  Saluator  noflro  nelfuo  facro 

fanto  Euangelio  leappellojhincet  in  un'altro  luogo 

mammona  iniqmtatis,cioè  ricche'XJS  d^^^^  iniquità: 

et  fé  domandato  fofì  e  y  che  rimedio  ci  è  a  goder  fanta^ 

mente  et  giuftamente  quejii  beni  temporalit  i  quali  a, 

chi  bengli  ufa,fonogradidafalireal  cielo,  rilpodere 

te  come  Chrijìiano  i  che  ihttomo  di  quesìo  mondo  tea 

ghi  per  fermo  et  certo  non  ejfer  lui  dei  temporalibe^ 

t^niaffolutofignore  et  padrone,  ma  minifiro  et  dì(pen' 

litore.et  che  di  t al amminHir atione  et  difpenfatione 

'nel  giorno  del  ultimo  giuditio  ne  ha  dareder  conto  in 

ftn'ad  un  minimo  quadrante  a  l^S  Dio  giufìo giudi 


^^^i^cCyilquale  tutto  sa ,  è  tutto  intende  infinagli  occulti 
?nr>et  nafcofifegreti  de  i  cuori  noftri, 
]^^^j^  Rie.  109. Circa  gli  ornamenti  della  cafa. 
55^35m^  0  che  alcuna  fiat  A  ui  abbatterete  a  ragionar  co  fi 
^4Ì^^^gnori,et  gra 


f^^  ..  '  g^^ng£ntilhuomin>  ricchi  Jngegìiofiy^ 
yilMA^fompofhper  no  dire  uentofijquali  molto  fi  dilettano 
^/^    ì  adornare  ^et  polire  ilfuoi  paU7;^'^i>fiiecafe,et  majji 

me 
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mt  le  camere  &  i  liudij  di  uarij  &  diuerfi  ovnameti^ 
jecondo  la  uaùeià  <^  dìutrjìrd  de'lor  ir,gtgm  c^fan 
tafieiondc  auuìcne^che  alcun  le  adorna  d  wftYumen" 
ti  rnujici^come organi^  ct^ocimbaU^  monocordijal- 
teriyaYpe^dolcmele.baldofè  ór  altrifimìii  et  chi  di 
liutiyUioleyuioliniJirefiauiijCorneti  lìbiecurnanm 
fé, diationi,  tromboni,  (^  ali  ri  tuba  quali  ornjime/iti' 
io  certo  commendo aj]jii:ferche quelii  tali  ir'ftyume' 
ti  dilettano  molto  ali  orecchie  y  e  ricreano  molto  gli 
animi  J  quali,  come  diceua  Vlatont, fi  ricordano  del 
l'armo/iiaja qual najce  da  i  moti delli circoli  celefti: 
ancora  piacciono  affai  a  lo  echio ,  quando  fono  dilige 
temete,^  per  mano  d'eccellenti ,  ^  ingegno  fi  mae^ 
firi lauorati'ycome  da  Loycht^  da  Vauia,òdaBafìÌ£i 
noda  Verona  ^Icupì altri  L  adornano  di  antichità^ 
comeditefìe^di  tronchi, di  bufti^  diftatue  antiche  di 
marmo  ò  di  bron'xo  ,Ma  perche  le  antiche  buone,  fi  co 
me  fono  rare  y  cofinonfipon.ohauere  fen':^tgrandijji 
madifficultàetjpefa:però  le  adorvaro  co.,  le  opere 
di  Donatoci  qual  certo  ntllaf cultura,  <&  '  el  getto  fi 
può  agguagliai' à  qual  fi  uoglia  antico  (cultore  greco 
ancoraché  Ifoff e  Fidia.Volicleto^òVrafnele.ò  di  lor 
miglior  maejhoyet  di  più  alto  ingegno*  come  fede  ne 
fanno  le  fue  diuìne ,<^  eccelletiopere  dì  pietra, &  di 
bron'Zj> in  Firen':^e  maffimamlte a rhorto  fanM'i he 
le,  (jr  a  Tadoua  ilfuo  Gatt amelata  o  co  quelle  di  Mi 
chef  angelo  gloriadell^eta  nojira  dellafcoltura  pit- 
tura  in  qual  di  iffe  più  eccellete fia  in  lite  ancora  pé- 
de  ;fur  dirò  di  quello ,  che  nell  una  e  neU altra  (  cefo, 


1{7C0\DÌ,  ET  j£MMJEST^ 
pno  a  r  giorni  nolììiinaudìta)  è  liatotanto  grande^ 
eminente, che  fé  trouatofi  fof]eai  tempi  delli  Ztufi  ò 
de  gli  Trotogeni,  &  degli  ^/ippcIUJe flato  notjfijje 
il  prirr;o,  ancora  ^ato  non  fa)  ebbe  il  te-*  xo^ccìne  le  ce 
allenti  lijr  degne  fue  opere  in  Firenze  di  Martello  .et 
in  B^rna  di  martello  &  di  pennello  t edimoni auT^a  ne 
fanno. Liuesìidue^antoYa  che  moderni  fianOy  merita^ 
ruet e  connumerare  fi  dtmro  ira  gli  antichi  greci piu 
ualenti  Et  chi  le  adorna  con  le  opere  del  mio  Giouan 
ChrìHcforo  Ramano ,  ilquale  oìivale  altre  uìrtù ,  (jr 
ftijfi-mamente  la  mnftca^fu  al  {uo  tempo  [cultore  ec 
ceUeniey&  fumo  fo,  c^  moho  delicato  et  diligente  co 
me  fi  ticde  per  molti  lauori  di  fua  mano  in  Milano y  et 
in  Mautoua, &  mafìlmamente per  la  nobile,&  inge 
gnofufepoltwadi  caka%7^  Fifconte  nella  Certo f<t 
di  Vau:a:^  fé  non  che  nella  et  àfua  più  uerde,  &  pia 
fiorita  fu  ifjalito  di  incurabile  infermità  >  fot'x^e  tra. 
lidoepiimi  fa-ebhe  Piatto  ilter'xo»  Chi  con  C epere 
del  mio  Alfonfo  Lombardo  da  V errar a^  eccellente  et 
ingeniofo  in  figure  di  marmo, ma  pi  udi  terra  ^  la  cui 
maniera  dolce  i(:jr  dilettevole  communalmcnte  piace 
Ad  ogni  buon  guiìo.  Chi  con  lauori  di  terra  di  man 
di  Vaganlno  du  Modena,  a',  fuo  tempo  Udiente  mae» 
Uro  informare  di  naturale ,  come  fi  uede  in  Vjipoli, 
&  in  monte  Ol: netto .  Chi  le  adorna  con  li  getti  di 
y crocchio  ceno  maefiio  eccclkntìfiimo  molto  dili- 
gete e  nertojucuigratiofa  manìera.et  dolcezza  d'd 
ria,  mirabilmente  diletta  adogUinOy  comeproua  ne 
fanno  le  ofe  difuu  mano  a  f  irè^aiallhorto  sa  Muhe 
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le^cHr  à  Vincgiaàfan  Giouannì  Vaolo  laflatua  eque 

firedilno^'Z^o  dì  Bartolomeo  da  Bergamo,aifuoite' 

fi  capitano  d^armiualete  &  fanio.Et  chi  con  liget^ 

ti  di  Valldiuolo,paìimente  ualentiffimo  molto  netto, 

C^  polito j&  in  cercar  il  nudomoltc  dilìgente  e prat 

ticOyCome  fi  può  uedere  per  u^ì  cjuadro  di  b.ifio  rileno 

de  gli  ignudi  della  catenaiec  "i  t{QraaJn  S.Vietro,  nel 

lafepoltura  diSìHo  II 1 1 .Vont.  Max.recolen.  H  Et 

chi  co  medaglie  antiche  d'oro  d'argento ,  C/'  di  metal 

lo.  Et  chi  non  può  con  le  antiche  la  adorna  con  !e  mo" 

derne  tragettate  di  Giouan  Corona  Ven^tiuno  in  tal* 

efiercitio  molto  diligente  &  netto,£t  lI:ì  con  kgìti 

lifììme  opere  dtl  mio  Caradojp) ,  itqudr  oUra  la  co* 

gnitio  grande  delle  gioie  in  lauorar  di  mct:ill\  in  oro 

C^in  argentOjò  di  tuttofò  di  baffo  rilieno  ,  ali  età  no  - 

ftra  è^ato  fen'xaparoycomt  fi  può  uedere  nella  città 

di  Milano  per  unfuo  catimaro  d\irgèto  di  baffo  ri  He 

HO  fatica  danni  uentifei ,  ma  certo  diuina  .  Et  chi  di 

cammeiydi  corniole  f&  altri  intagli  di  mano  dì  Vie," 

tro  Maria  del  T  aglìac  armadi  Meni  co  4'i  VaÌerìo,di 

Michelino  i&  d  altri  fimili  maeflrì  ualenti/Jimì/a  fa 

tnofrffimi  intali  efiercitij.  Ma  [opra  tutte  f  altre  ^  fé 

poffibile  è  ad  hauerle.le  adornano  con  fecceUetiffime 

&  dignijfime  opere  del  mio  Giouannì  del  Camello ^  il 

quale  infimili  effercitij^mafjìme  d  intagliare  gioie  ce 

crifiaUi^&  in  cuniare  medaglie  di  cauo  &  di  rilleuo 

fi  come  ha  lafciato  doppo  lefpalle  alli  noftri  tempi  tut 

ti  gli  altri  moderni  ^così  se  auicinato  a  i  pìueccelleti 

&famofiantichì^come  fi  manifefta  apertamente  per 
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ie  opere  di  fua  mano. Et  chi  fi  diletta  di  ornarle  cota 
uoleyCjuadri Morie,  &  ritratti  di  pitti4ra,di  mano  di 
JYA  Filippo  CarmelitayChi del MantegriayChi di  Gio 
Mani  Bellino y  maejiria  ì  loro  tepi  celebri^et  degni  et 
hellijjìmi  inuentoìi .  Et  chi  di  mano  di  Leonardo  da 
Vinci  huomo  digrandiffimo  ingegìio.et  nella  pittura 
eccellcmiffimo  efamojiffimodifcepolo  dal  y  crocchio 
come  alla  doicexjji  dtUariafi  conofce^e  primo  inut 
tor e  delle  figure gr adi  tolte  dell  ombre  delle  Lucerne 
ancora  che  dal  cenacolo  difa'.ta  Maria  delle gratie 
di  Milano  in  fuor  adopera  cen  amente  diitinay  (2^  per 
tutto  il  mondo  famofa  &  celehre)pochi  altri  lauori 
fi  trouano  di  fua  mano  ;  perche  quando  doueua  atten 
dere  alla  pittmainella  cjualfen'^a  dubbio  unnuouo 
^ppelle  Yiufcito  farebbe  ytutto  fi  diede  allaCeome 
trìa.alf^rchittetura ,  &  T^jtomia  :  &  oltra  ciò  fi 
occupò  nella  forma  del  cauallo  di  Milano  oue  fedeci 
unni  còtinui  con  fumò;&  certo  chela  dignità  della-' 
feraeratale.chtnjnfipoteua  d:re  hauere perduto 
il  tempo  c^  la  fatica  .  Ma  la  ignoranti  a  &  trafcu' 
ragi ne  dì  alcuni ,  li  quali  fi  come  nonconofconola 
uinu,cofi  nulla  l  esimano ,  la  lafciò  poi  uituperofa- 
mente  roinare  cj^ioui  ricordo  ,  &  nonfen^a  dolor 
^  difpiacer'il  dico ,  una  co  fi  nobile  <jr  ingegno  fa  af- 
ferà fatta  ber  faglio  a  baleHrieri  Guafconi;  et  chi  di 
tnano  del  Filippino.et  chi  del  Verugino  ,  amen  due 
tnaeHri  ualeti  dedicati, uaghì,  piaceuoli.et  diligeti: 
et  chi  di  mano  di  J\afaeUod.iyrb^no,  ilqualficome 
fu  eccelle  tijfimopittoì'e^cùfipinfc  affai  come  fi  uede^ 
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lefite  nobiliffime  opere  in  F{oma,  e  in  molte  parte  d'I 
talia  &  fuor  a  cHtalia:&  liberamele  fi  può  dire  che 
in  q(ìof(fk  la  pittura  capita  &f fetta:  &  le  non  che 
lainuidiofa  morte  troppo  lofio  iltolfe  dalle  humane 
cofe,  certo  allinofìri  tipi  metiena  la  pittura  a  tal  fé 
gnoà  quale  forfè  no  fu  mai  aUi  tepi  antichi  de  Greci, 
ò  de  I{omam.  Et  chi  di  mano  di  Giulio  Bimano  fuo  di 
fcepolo;il  cjuale  nel  pinger  e  f  curamele  ft  uuaccofià. 
do  alfuo  matftroichi  dì  mano  del  mio  Tarmfw  pitto 
re  certo  ualìte  &  celehre;pfio.rifolutOy&  uniuerfa, 
le  nel  colorii o,  nt  l  chiaro  é^  fcurojnfì  efco^d  gia'^t 
ad  oglio.pr attico  di  paeft,  di  lontani,  dì  cafamenti, 
di  profpettiue ,  fi  come  fede  ne  fanno  le  ope^  ejue  per 
più  città  di  t  aliai  m  offimamUe  in  B  ologna  (jr  in  Fa 
€n':^a  nella  mia  capella  dilla  chieja  della  Magione :,n€l 
la  quale{fel  mio giudhio  ton  e>  ra)penfo  che uan'7:af 
fcfe  mede  fimo. Ma  piaciuto  foffe  a'H  S.  Dio,  i  h'  fi  co 
me  ftigrade  nella  pittura  et  architettura,  nella  qun 
le  molto  prefumeua,  cofifla^o  fojje  al  mo\  ire  più  aC" 
corto  è  più  cauto  ;et  chi  delle  ofe  del  mio  trace  fio  di 
S'  Bernardo  da  Forlì  pittore  hobilìjjimc  &  uniuerfa 
le  e  nelli  relieuidiflucco  molto  ualèt eccome  hjanta 
&  glori  0 fa  e  afa  di  Loreto  ne  fa  chiara  fede  ;  la  mano 
di  queflo  buon  macftro  orna  ancora  la  mia  chieja  del 
la  Magiono  di  Faen'jra^oue  tuttauia  arditamele  fo- 
hatte  con  l'opere  del  Taruifh  :  cjuefio  cencp  lafna  ra 
ra  & /ingoiar  uirtù  e  molto  da  me  amato,  ma  no  ma. 
co  per  li  fuoi  honefUcoHumi  &  bota  di  mta,li  quali 
rade  uolte  fi  trouano  infume  nei  pittori.  Chi  con  le 
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opere  di  Vietro  del  Borgo, ò  di  Meloxjo  da  V orliate 

^ualì  forfè  per  lelor  profpcttine  &  fecreti  dell  arte 

fono  agliintencì  pìugrateuaghe  a  gli  occhi  di  coloro 

the  meno  inteadono .  Et  chi  le  adornx  di  commoflo  di 

mano  di  fra  Giouanni  da  Monte  GliuettOiò  di  fra  B^ 

faelb  da  B  refcìa^ò  de  i  Legnagbi  maejìri  eccelle  nti£i 

mi  infimili  efferati}  ^  ma[fimumete  delle  projpettiue. 

Mafopra  tutto  chi  le  puotehauere^le  appara  et  ador 

na  co  te  opere  più  tolto  diuine,che  h umane  del  ?rìio  pa 

drefra  Damiano  da  Bergamo  dell'ordine  depredici 

tori  ^ilqnale  non  folo  nelle  projpttiiucycome  quefiial 

tri  buoni  macfiri/ma  ne  i  paefii.ie  i  cafametì^nc  i  loti 

taii^et  ch^è  piuy  nelle  figure  fa  con  il  legno  tutto  qllo, 

che  a  pena  farebbe  il  grand' ^ppclle  con  il  pennello  : 

an':^i  a  me  pare  che  i  colori  di  quei  legni  fi  ano  più  ui 

ui.piu  acce  fi,  &  più  uaghi  di  quelliche  ufano  i  pitto 

ri:  diforte  che  qsti  dignifpmi  Uuori  fipoffono  dir'ef- 

fere  unanuoua  pitturaeccetletemète colorita fenT^a 

colori^cofamolto  ammirandaiancorache  nonmanco 

di  marauigliafia.cht  efièdo  l'opere  di  commeffojoc 

xhio  quanto  più  fi  affatica  ytanto  manco  fi  copredono 

le  commi/^ure^che  non  èfen'xa  sìupore  deYiguardan 

ti  ilutjìo  buon  padre  in  tingere  li  legni ,  &  in  qualfi 

uoglia  colore.  ^  in  cotrafar  pietre  macchiate  et  mi 

fchie.fi  come  è  (lato  infino  allifecoli  noftri  unico ,  & 

:xofi  penfo  che  alli  futuri  far  a  fenx^iparcet  certo  7S(. 

S.Dio  liprefligratia.comlo  credo/perche  iluorrei, 

pereffere  le  co  fé  a  buon  termine  diponere  la  eftrema 

mano  aHoptrn  di  fan  Domenico  di  Bologna*  Io  crC" 
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do^anrj  fon  certo, che  fi  potrà  intitolar  l'ottano  fpct 

tacolo  del  modOyEc  fi  come  già  i  Babilo*ticigli  ^fìi 

rvf.glì  Egittijy&  Greci  fi  aucintarono  de  i  loro  tem-^ 

pi.piramidiycolofiict  fepoUri;cofi  la  felice  Bologna 

fi  potrà  gloriare  et  mntar  del  coro  dì  fan  Domenico» 

Et  perche  io  non  uorrei  che  l'amore  et  afcttione^che 

io  porto  al  mio  ecctllcntìjjimo  padre ^  mifacejje  ripn 

tar  ajfentatore,coja  dame  molto  allena^et  mjfiinin 

mente  con  gli  amici, co  i  qv.^^.lifempre  ilueref  ha  da, 

dive  non  miejiende,  òpiu  altra  ancora  che  tutto  qìh 

che  io  fapvfiì dire, farebbe  dfiai  maco  dclmmto  del 

la  fuar  ara  &  fingo  Lzr  uirtà  ,  &  della  bo?ì€fìà  della 

fua  rcUgìofa  &  fanta  uita  Et  chi  k  adorna  co  carte 

imprcjje  in  rame  &  in  legiiofm  Italiano  altrot4e ,  (jT* 

Jopra  tutto  di  quelle  uenute  diGernìuniajt  maj^ima 

mente  di  mano  d\jlbeYto  Durretiy  certo  non  cheec 

celienti ffiìno  ma  diuino^nel  bollino:  ò  di  luca  fuo  di- 

fcepolojlquale uà  auìcinandofi  afìaialfuogra  mae 

Jiro*Tutti  qideHit ali  ornamenti  difcolture  etdipit 

ture  fommamcnte  Ludo  et  commendo, perche  io  tro 

uo  cffa  pittura  appnfjo gli  antichi  cfferefiata  in  tan 

io  honore  et  riputatìoric.chefu  tra  le  arti  Irber ali  ca 

vumerata.leggefi  il  magno  ^leffandrc  diMacedO" 

nia  dominator  dtl  mondo  ^nó  ff^eiffdegnato  macina 

re  i  colori  ad  ^pelìe ,  Demetrio  Tcliccrte  non  volfe 

fendere  B^do  per  nò  guaflar  una  figura  di  ma-'o  di 

'Vrot egene,  la  quaCera  dipinta  inju  la  muraglia:  O 

tempi  deprauatiyh  fecole  corrottolo  modo  decrepita 

&  già  con  il  de^ropedc  dentro  lafcjfaipoi  che  qnU 
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capitano  hebbe  più  rìffeUo  a  l\  pera  a  un  pittoresche 

alli giorni  r,'>riri non  è  hauu'.o  dal  grantìrannoSoli^ 

rn^ui  Ottomano  al  N  •  S  Gif  fu  chnfto  ci  eator  e^  re- 

dtnto)  p.  dell' unìuerfoy  <^  àfan  Gìouanni  Battiftafuo 

fercufore .  ^ugufìo  Ce  Care  ìuutdo  un  fuo  nipote  fan 

citilhiUquale  non  e/fcndo  dijpolìo  aìlt  lettere  per  ci)  c 

gli  era  mutolo  yOr  di  no  che  imparajje  a  pinge^e;  oltra. 

ciò  trouaìifi  molti  prencipi  al  mondo  ejjerflatìjiqua 

il  non  fo  lame  e  e  fé  fono  dilettati  della  pittura^  laqua 

le  altro  none  che  una  fcimia  et  uno  ffeahio  della  na 

tura,  ma  in  qlia  haucr  co  lor  mano  operato^  et  altra 

ciò, per  meglio  dirui  la  dignità  delia  pittura^  ut  dirò 

hauerconojciuto  almodomoltìgradhuomini  di  rie 

chexjj  &  dignità^  ma  del  refio ,  ignoranti  ygrofiit 

goffi , et  fatti  co  l^  accettaycome  li  fanti  di  J.hru7^%p^ 

i  quali  pmolìrar' al  uolgo  d'haner  ingegno  etfpirito, 

faceuano  gra  profesftone  di  dilettarle  d'antiquitdyet 

m<^ftimamete  di  medaglie  d'h  uomini  flati  al  mondo 

degni  &  fama  fi.  ma  tanto  guliauano  ò  intedeuanoft 

mil  co  fé,  quanto  lafino  la  lira;  e  tra  gli  altri  conobbi 

un  gra  Sigi'Mquale  folamente  pchefojfe  detto  effet 

gelile  et  ingegno  fo,moflraua  dilettar  fi  molto  di  me 

daglie.dtUe quali ^Ug;fatia  di  Dio  nehaueuaunflti 

dio  vieno  tra  di  ramcdiflagno,  et  di  piombose  tra  ef 

fé  erano  ancora  molti  prìcipidi  bolle  apollo  li  ce  Infi' 

no  daltepodiVapa  Giani,  :pche  pur  che  faceffero  nti 

mero  no  curaua  come  foff ero  tra  le  altre  molt  e  ne  ha 

ueua  quattro  di  pwbo  più  goffe  che  lui ,  luna  era  di 

V gelone  dalla  fa^iola^il  quaU^fccondo  qlfacetQg 
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fu  ri  mag'jjore  magiatore  che  fi  trouajje  in  Italia  <g 
quei  tempi ,  perche  in  una  mattina  ad  un  definarefc 
maugiOVifa  &  Lucca;et  una  di  Boldrino  di  Taraci 
kyle  cui  ofia  prefero  la  Marca  d^ ancona:  Delie  aU 
tre  due  una  era  di  'tlkolo  Viccinino  et  l altra  di  Gat 
ta  melata;et  quado  alcun  ueniuaperhauer  audietìn 
h  ne  goti  are  co  effolui^aucora  che  flato  fojfe  un  còta" 
dwo,màdauaf  le  quattro  mcdagliacce  fuefauorite 
et  dilette  et  incominciaua  araccbtareddli  fatti  di 
qlìi  quattro gr a  capitani  alli  tepi  lorfawofi^de  i  qux 
li  haueua  le  uite  meglio  a  mente  che  f  orbo  le  fette  ai 
legYe7^ì&  di  lana  fi  paniuapunto  fé  noJQpragm 
io  dalla  bruna  fera.^  q(io  medefimo grà  ftgnore  un 
gi-ornofu  prefentata  una  beli dimamedaglia  antica, 
dorOyd'jilcfìadro  Magno^il  cuiriuerfoera  lo  alato 
Tegajeo;  e  fé  io  diccjjìhauerla  ueduta  non  mentirei 
punto:  e^  dimadando  e/fodi  chi  era  la  medagiìajgU 
fu  YÌjpclìo,dijileffandro:et  eglimoHròhauerla  mot 
tocara^et  ringratiato  il  donatore  mudò  ^  il  fuofecrs 
tarlo,  il  quale  fé  no  era  tato  ignorate  quanto  il  pa^ 
trone,  almaco  era  piti  goffo  afiai^et  d'fieiiqlìa  belici 
tnedaglia  è  di  J.le[fan  ma  uorrei/tlla  è  di  qìlo  ji  le 
fandrOychi  copofe  il  dottrinale-^reUis  as^es^ai^che  co 
mt  huomo  di  buona  memoria  fi  ricordò  quando  erx 
fanciullo  hauer  imparato  in  su  il  dotrìnale^il  cui  ali 
tote  fi  nominò  jl  Ufìadroùl  buonfecretario  gli  d-ffe, 
Signoreyiouedrònel  Cornicopio-o  ne[\Calepino  felfi 
truoua.etfaroUoui  int  edere  di[ubito,Siche  al  buòfi 
gnor  e  imeruenm  come  a  quellQ  che  dice  Seneca  j  il 
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gitale  doppo  batter  fludiato  diecci  anni  còtimni  Vir 
gìlio ,  fu  domandato  come  intendere  ben  Virgilio ^et 
^ffo  rifp.jfe,  beniffimOj  ma  ancora  ad  fon  ben  chiaro^  fé 
Enea  fu  mufchioofcmin.i,&  cofi  mo^ròhauere  ben 
fpe fi  gli  dieci  anni  Qj^EìIo  medefimo  CignoreyqHando 
alcuna  fiat  a  fi  uoleua  ricercar  e, che  era  quado  la  not 
te  non  haucua  dormito  più  di  quindicihoreyfi  faceud 
leggere  MorgantCyCt  quado  ueniua  alla  mone  dOt 
làdo,  era  affalito  d'una  tata  teu-n'^a  et  còpùffione 
che  piageua  come  una  uite  ììw^^^a,  òji  come  huueffh 
hanuto  ilfuo  primogenito  morto  auàtigli  occhi. Ma 
il  Venedir  sàto^  quado  udiua  la  pajjìone  di  7^  5". Gie 
fu  Chrifìo:  ancora  ch'ella  fo/fc  fiata  pdicata  da  F»l\p 
berto  dileggio ,  haueita  gli  occhi  più  afciutii&fcc 
chi  d'un  carbo  le  di  quercia.Ma  alcuna  uolta  poi  ha^ 
uèdo  fktto  appicar  per  la  gola  un  pouer  huomo  p  nie 
tCt  ò  per  una  minima  cofu  rideua  come  fé  ricupe  rata 
hauiffe  la  terra  sata.^Uuni  altri  apparano ^et  adov 
nano  le  lor  fidile  di  panno  di  ^u^i^a  et  di  celoni  uenu 
ti  di  V landra  Jattiàfìgme  &  àfogliami^et  chiàuer 
dure,  et  chi  ed  tapeti  &  mofchetti  TurcheJchietSo 
riani.&cbicon  carpetie  &fpaliert  barburefcbe;chi 
di  telle  di  mano  di  buoni  ma  ejidj  chi  con  corami  mge 
gnofamete  lauo  rati  ucmtt idi  Spagna^  et  alcuni  altri 
co  cofenucue-fantaHiche  et  bl'^^are  ^ma  ingegno  fé 
uenute  dì Leuante  d'jllemagna,  fattile  inuetrice di 
molte  co  fé  belle  et  arti  fi  ciò  fé;  et  tutti  qliiornameti 
ancora  comedo  et  laudo,  p che  arguì fconO  igegnoypoli 
^^Vi^iCimlità  et  coYtegianiajpuYchc  no  ìteruega.  al 
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rhnomo  come.à  cuci  laido  et [07^2:^, che  uol fé  mofira 
re  la  fua  ornatacafaa  Diogene  iinicOyil quale uolc 
do  fintare  gli  (puto  nel  uìfoyet  dimadato  di  taledifcor 
tejìa  peggio  che  CinicUi  rìjpofe^  che  in  qìla  no  gli  pare 
uà  luogo  meno  ornato etìnenbello oue più  coueniìte 
menu  haueffe  potuto  fiutare  che  ne  II  a  fua  facci  a.  Jl 
medefimo  dicono  che  fece  Cajiniccio  Cafiracane  tira 
no  di  Lue ayhiiomo perì)  gvade  et  ualete  allifuoitepi: 
et ^  q^ìo  ciafcunofi  dtue sfotT^are  dicfìer  talc^  che 
qualuque  entra  in  cafafuahabbia  maggior  Yijpetto  a 
lui  che  a  i  nani  ornamenti  della  cafa .  'l>{pn  so  fé  me'l 
debbia  dire  ò  pur  tacere ^  m4  pure  il  dirOìnon  gja  p  bo 
riahumana  y  ma  pcrnon  fare  incarco  &  ingiuria  al 
le  opere  et  fatiche  ^le  quali  per  la  loro  eccelitnùafon 
degne  di  fama ,  di  laude  ^  et  di  memoria'  J.  ncora  io^ 
auega  chefia  un  pouero  caualiero ,  adorno  il  mio  pie 
dolo  guaiolo  di  una  tejia  diS.  Giouanni  Battifta,  di 
età  di  anni  cerca  quattordici  di  tutto  todo^di  marmo 
di  Carrara  beli:ffimOydi  mano  di  Donatoci  a  quale  in 
uero  è  talcsche  fé  alr/opera  di  fua  mano  no  fi  trouaf- 
fé  qiiafola et  una  bajìarcbbe  à  farlo  al  modo  eterno 
et  immortale,  V adomo  co  una  figura  d'un  ià  Girola, 
mo  di  ter)  a  ma  finta  di  hrò'Z^Oy  quafi  di  tutto  rilieuo, 
etdigradeT^a  d'un  cubito  ,  di  mano  dì  ^Ifonfod^ 
Vérrarada  quale  ardii amet e  puhcoparire  tra  gli  al 
urfUoilauoripiùfamoft  L* adorno  co  un  quadretto  di 
tàììòla  &  co  due  quadri  dì  due  tèfiiyunà  diS.Paoto, 
et  l'altra  di  S.  GsQuani  Battifìa,  di  mano  del  mio  uè 
neràdopadrefr^  Damiano  dì  Bergamo ,  opere  tHt($ 


I{JC0KDI  ET  ^MMjÌESTl{. 

tre  eccdlentìffime .  Ma  pur  à  me  pare, che  m  Uà  tefla. 

diS.  Giouanni  ilhuon  padie  aua'xando  fé  mede  fimo 

mojìraffhieftremo.et  l  ultimo  di  c^uanto  eglifapeuai 

farimente l'adornò conitna  P' ma  antica  d'alabajÌYO 

orientale,  con  alcune  uene  di  calcedonio  Ja  qualt  cer 

to  nò  ade  a  neffunali  ro  aafo  d'alabaflro  ch^io  babbi  a 

ueduto  infmo  allaprefcntehora^ancora  chein  I{oma 

(jr  aliroue  n  habbia  ueduto  molti  &fe  non  cioè  le  co 

fé  fono  mic.perauttura  mi  efìendevei  più  olirà  in  lati 

darle. fi  come  la  lor  dignità  merita  Ma  nduoglio  che 

alcuno  pt  (affé  ch^io  abbagliato  dall' a ffett  ione  y  che  na 

turalmctefi  porta  alle  fprie  cofe^  haueffi  trap affato 

glifegni  della  uernàict  con  molte  altre  cofette  l'ador 

nojecjualifi  come  non  fono  della  dignità,  &  ecccllen 

:i^a  di  qjii.cofi  di  effe  no  nefo  metione^  né  memoria  al 

cuna.  òt:pau€tHra  mi  mi  domadarete^quali  ornamt 

L  ^  ti  piti  di  tutti  gli  altri  de fìderarei  in  cafa  mia.uirifpo 

.       derò  fen'T^a molto  pefa.ci»Armiy&  libri^qUe fìne^et 

v^'-    buone  a  tutta  ^pua^di  mano  di  eccelletele^  buon  mae 

4ii^  ftro  Italiano  ò  Ttdefco;ma  ben  uorrei  che  foffero  con 

^^  /  feruate  limpide  ^forbii  e  Ju\iri,\(&  nette  ^come  deueno 

'^^  effere  l'armi  d'un  gcutil  caualiero.  et  non  ruginofe  co 

t'^W    me  glie  d'un  sbirro;i  libri  uorrei  foffero  di  autori  gf  a 


f^4Af 
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maturiiapprobatiy  et  autetici.ma  efiercitati  .s!t 
uoltati,  et  no  polucrulìti  dafcriuer^licÒ  il  ditoni  fu 
couerte;p€rche  hauere  i  libri ,&  nò  adoperargli^  Ico 
menò bauerlh  &  q^io  acciochead o^ni  tepo  ,  C^  tff 
guerra^et  di  pace  l  buomo  fi  a  atto^et  utile,  et  buono^ 
con  ricordanti ,  che  k  armi  rade  mite  [anno  impeft 
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homrate  &  degne  ,  fé  non  fono  rette  &gouernate 

dalla  p'udenxji  &  fapieni^^a,  le  qualimalfitYouano 

oue  non  fono  lettere:^  che  ciò  fia  nero,  trottar  et  e  pò 

chi  Bimani  ò  Greci hauer fatte  imprefegloriofe ,  & 

degne  di  memoria xhe  non fiano  flati  liiterati ,  &fe 

per  cafo  miricercafle^qualefuppelletiley&  quale  or 

ìiamèto  a  me  più  piacerebbe  di  hauere  in  cafa  mia,  ui 

Yifponderò  ali  improivfo  uno  (pecchio  di  acciaio  ^ttfc 

fofie  uno  di  qi gradi  &  belli  di  mano  dì  Giouàni  della. 

barba  Tedefcoynegliìflfumètimatematici.comejpe 

re  folide,paUi,aflrolabij,&fpccchiy  cccdletilfimojo 

ìhauerei  più  caro,^che  meglio  de  gli  altri  rapprefen 

tana  il  uero.Ma^  hauere  io  detto fpecchio  dubito  che 

ui  ridente  dime,ouerameteui  marauigliarete p  pik 

rijpettiymajjimamtte  p  efftre  io  uecchio,  et  religiofo: 

cdciofiacofa  che  gli  (pecchi  fono  afe  da  dòneuanc^et 

di  huomini  leggieri. Et  io  ui  dirò  che  Socrate ,  ilqnal 

fufigran  filofofo,  che  Tulio.nd  dubitò,  dire^che  fu  il 

frimo  che  dal  cielo  tal  fé  lafilofofia ,  e  qlla  collocò  in 

terra,  noie  uà  che  tutti  lifuoi  difcepoU  fimirajf'iro 

ne  (pecchioni  che  fé  (ìatofojfe  male , Un  tato  filo  fofo 

nò  l'haurebbepfuafo  &  ordinato .  Vero  douttefape, 

che  la  uanità  &  leggiere'xjji  noflàao  nello  (pecchia, 

ma  nell'ufònofiro.petò  uedemoqlla  donayS'elìa  è  già 

umetta  tutto  il  giorno  mirar  fi  allo  (pecchia,  p  anno* 

dare  anncllare.et  crefpare  il  capegli  co  il  caldo  ferro: 

sella  dona  attepata^crededoft  afcodere  gli  annhallo 

jpecchioflerpa  ad  uno  ad  uno  confomma  diligt'Z^agli 

capelli  bianchi ,  &  non  fi  accorge  la  cattiuella,  che 


pCY  fuggire  la  can'tievic'jXYe  la  caluitiec^p'^rnopa 
r ere  canuta  liiuenid  calnz,cheè  .({f-ii  peggio;  .-^uelLt 
mefcbina  con  It  hgvimc  a  gli  occhi  allo  (pecchia  fi  pe 
la  le  cigli j ,  che  par  quel  pouero  pappagallo  che  batte 
uà  aceti f ito  ilbottigliero,  an-^ìpare/cappatadi  ma. 
no  di  Gidumo  pedelatore ^ancora,  che  alli  dinofinp  i 
fiuffo  del  cielo  y  come  dicono  ^&  io  credo,  amoiti  fi  Co 
no  pelatele  cigli  a  Jen^a  moglietta,  &  ad  alcuni  al^ 
tri  fono  cadutigli  peli  della  barbale  «:^4  rafoio^  ò  ac 
quaholiita.  non  fen^ji  gran  deformità  ^  &brute:(j^a 
del  uif)  c^  cjuelì'oltra  rir.fiuffo  del  cielo  credo  nega 
-per  non  (pendere  un  denaio  in  una  càdeletta  per  uede 
reotieiiarmo:  wapoicheuogliono  andare  di  noti  e  al 
huiofen^ji  lantetna^fe  cadono  nella  [offa  cieca  ,  loro 
fia  il  danno;(jueli  altra  allo  fp  e  echio  fi  ùnge  le  palpe- 
bra de  gli  occhi. che  pare  un  gatto  marnane  ntiouamè 
te  nehuto  dairmdie '.alcuna  altra  allo  f^ecchìo  fi  dipin 
gè  leguancieje  labbra  &  impiafira  tutto  il  nifo  in- 
final  petto  con  u.irij  ogli^  lifci ,  zT  fa  limati ,  trouati 
dalgra  Dianolo  dell  inferno;d'-  forte  che  quadofipar^ 
tono  dallo (pecch'o  fono  più  lucenti  <ù'  rifplendenti  di 
effo  fpe echio,  &  più  'u(ìre  che  una  nuoua  mafcara  da 
Moacna,&  come  dice  il  Fr  ance  fé, al  lumine  come  tm 
beat  US  uir,h  come  un  antifonario.  <^le  pouerete  fera 
plici:&  fiiocche  nonfiauedonoje  no  quando  li  denti 
i  quali  erai'O  di  auolio  fono  fatti  di  ebano ,  &  fen'Zji 
and. ire  ahrimeti. Scaccia  fuona'>  il  corno  da  infettare 
il  V  arudi  fj  terreflre,  ro  che  Ijirabi  a  felice  co  li  Cuoi 
tauti  odori:&  quefto  ufo  an:^ì  abufo  dello  jpecchio io 


non  lo  laudo  nèiLco7nmenio,an'xjilhiafimn  &ilui 
ìnfero  et  affai  fiu  ne  gli  h  uomini  ^ch  e  nelle  donne  yer 
€bedouerelfbono  e  (Jere  piti  gratti,  pìpipefati,  et  pm 
maturi.  Et  chi  fard  qllo  che  laudi  Ortefio  oratore  fa. 
znofìjjìmo ,  ilqmle  tutto  il  giorno  fiaua  allo  (pecchia 
fer  acconciare  et  a/Jet  tare  le  falde  et  le  piaghe  della 
uejia^e  Demoftene  gloria  della  eloquenti  a  Grccca,il 
cfuale  quddt  doucua  orare  inpuhlico  coponeua  lafkc 
eia  allojpecchio^ò  Caligola  mojiro  de  i  moflriyilqua 
le  douendo  ufcire  in  publico  formaua  iluifo  allofpec 
chio  à  terrore  del  popolo^  0  chi  laudaraa  inofiri  te 
fi  no  t  odati  ma  barbuti  fallmeto  delli  poueribarbie 
Yhalcuni  altri Jiquali  tutto  il  giorno  ft ano  allofpec^ 
chio  a  rabujfare  li  capelli ^  et  accodare  le  incolte  bar 
be.glihirfutimojìacchiturchefchi  abrauariae  terri 
hilità^Et  che  dirò  di  Cioua  oalea'^o  Vifcote  duca. 
dìMilano  et  còte  di  uirtù^  certo'Vrècipe  magnanimo 
et  degno  di  memoria, ilquale  efièdo  ancora giouanet 
tofii  innamorato  d'una  gentildona  molto  uinuofa^et 
helliffima;et  come  dicono.della  cafa  di  Correggio;cer 
io  antichìffima  et  nobilijjìma  nelle  bade  di  Lohardia: 
et  io  mi  ricordo  bauer  cono  fciuto,efitdogiouàe,ilS, 
'Islicolo  da  Correggio, ilquale  in  qi  tempi,  fu  uno  del 
lipiufamofi,honorati ,  et  uirtuofi  caualieri ,che  in 
tutta  Italia  fi  trouaffero, Ma  ritorniamo  acio^oa" 
leax^o  Duca  di  Milano, che ^  amorediqliagentildÒ 
na  il  buon  Vrencipe  pcrtaua  per  imprefa  nella  gaba 
dritta fotto  il  gennocchio  un  correggino  a's^urrò  con 
le  frange  d'oro ,  come  fi  uede  nelle  fue  figure  di  na^ 


turale,  &  ejjendo  il  pò  nero  ftgncre  h  q'te^e  fiamme 
accefoje  quali  male  fi  ponno  celare  più  mite  da  al 
cune  gran  gentildonne  Lombarde,  con  le  quali  haue 
tèa  molta  domefticheTi'^aglifu  detto  Sig  /?  come  noi 
femo  certCy&ficure  che  noi  fette  innamorai  OyCoft  ui 
fregamo  per  coitefia  fate  contento  farci  intendere 
di  chi,  accioche  noi  altre  ancora  la  poffiamo  honorare 
riferire. cfìeruare  y&  fruire  jCcme  merita  un,i,getìl 
donna  amata  da  un  f  grande, degno,  &  uirtuofo  pre 
cipecome  uoifeteJl  Due  a, come  per  fon  a  modejìa,fa 
uia,&  accorta  chrgli  (  ra  ancora  che  [offe  in  ejuegli 
amorof  trai4agli(perche  in  tutto  è  orbo  chinonuede 
Ufole)leinterteneuacon  paroleimaper  efieralle  do 
ne  nat ur ale ychc  quando piÌ4  le  cofèglifonouetateta 
topiùglicrefce  ildefderio  di  Caperle  ,  ogni  giorno 
più  il  molefiauano.Ondelo  afflitto  prencipe^perlihe 
Yarfì  di  un^ft  noinja  &  continua  battaglia  fé  rifolfe 
€omefauio  a  cotentarle:  &  ordinato  un  lauto  et  (pie 
didocòuito  come  era  ilfuo  [olito  Jeceinuit are  tutte 
qtte  gran  gentildonne,  &  fpttialmente  la  Correggia, 
jia  quale  ancora  cfia  infjeme  co  le  altre  iujiaua  di  fa' 
pere  quello  ch^tjfa  meglio  che  il  ducafapeua-.finito  il 
foLunec;^  magnifico  lonuito^  Uuateetvicolteleuit 
touaglic  data  l  acqua  alle  mani, et  dati  gliftecchi  di 
odorìfero  letifco  pergli  denti  il  buon  prencipedi  fua 
mano  donò  à  cifcuna  di  quelle  donne ,  come  alcuno  di 
ce  una  collanetta  doro  di  ducati  cinquanta:  &  al^ 
cuno  altro  dice  che  fu  un  diamante  del  mede  fimo  uà 
iore:poifcceportar€  insù  Utauola  una  buffoladi 

auolio 
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auoUo  ornata  di  oro  &  di  alcune  gioie ,  nella  qualle 
in  vna  parte  era  vna  medaglia  onero  ritratto  di  na^ 
turali' di  vna  beUiffimagioHane, dall' altra  banda  per 
riuevfo  di  quella  era  "vnliuidijjìmo [pecchia  ,  &  con 
allegro  vìfo  ^  cantra  il  coHume  degli  innamorati,  gli 
dij]e:donneme  care  (^perche  anchorale fìgnorie non 
erano  pafate  in  tanta  copia  di  Spagna  in  Italia  ,  e^ 
rnajjìmamete  in  Lombardia^  cerne  horajoue  tutte  le 
vocine  ne  fono  piene  )  l^ amore  ch'io  porto  a  tutte  uoì, 
eie  continue  & ardeti preghiere uofire^mi coflringo 
no  a  còtentaruiy&  però  ho  deliberato, poi  che  da  noi 
è  t anto  deCtderato,mvflrarui la  dànajaqualtfolaat 
mondo  io  amo  fopra  ogvi  altra  cofa ,  &  adoro  come 
iàolo:&  aperta  la  bujjola  oueera  il  ritratto  della  bel 
la  donna  ye[fofìe(}o  uoUemofirare  quello  ad  vna  ad 
una  a,  ciafcuna  di  effe, Ma  qnado  fu  aìT amata  Correg 
già  la  qualfu  l'vltima.che  coft  era  ordinatOyCon  de-- 
firez^'^a  coperchiado  il  ritratto  ^  fcoperfe  Io  [pecchia, 
&  diffegli  .quejia  è  la  viua^uera ,  &  naturale  effigie 
di  quefia  donnay  laqualc  più  che  l'ala  mia  amo  :  mei 
la  incautagiouane ylaquaie uoleuafoprafapere,uede 
do  fi  prefa  oue  nonpenfaiiache'llacciuol  fofsenelui 
fOyC  nel  petto  diueneinuntrato  comevna  accefabra 
già  d' ardili  carboni ^per che  lagenerofttà  dell'aio  del 
la  nobil  donna  all'improuifo  accolta ytionpotea  fuggi 
re  lo  affetto  della  naturay  ilqualeèfocconereallho' 
vore.oue  qllo  in  qualche  parte  e/]  alito  ad  offe  fa  ueda: 
ma  l'altre  donne yle  quali  tra  loro  erano  in  contentio^ 
ne  di  chifoffe  il  ritratto,  no  fi  accorfero  dell'  arrofiìr% 
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iella  ììobil  Corre  <i^ia .  perche  qllo  filo  banana  afasie 
chiare  d'ogni  daboio  :  però  dicono  ,  che  tra  qutfti  due 
nobili  &felici  amanti  mai  no  imernene  atto  alcuno 
di  dijoncjidda  gentildonna  amo  il prècipe  Cjuato  Iho^ 
Tieftà  C7*  Ihonorefofferfero ,  &"  il  gran  duca  uincendo 
fé  mcdefìmojì contentò  d  tffere  an^tato  dalla  uirtnofa, 
'donna  di  qua  d'ogniiifamia  CT  d'ogni  biafmo,  adho^ 
nore,(&  lande  delli  prècipi  de  i  nostri  tempi,  liquali, 
fur  che  adcmpino  le  loro  difoneney&  beiìiali  uogli^ 
non  hanno  rifgiiardo  ueruno  né  a  Dio ,  né  afanti^nè  a 
glihuominidelmondo.  Quello  ufo  dello  fp  e  e  eh  io  del 
buo  dnca,ancora  che  [offe  vnaaccortay  &ingeniofif, 
uanitdjnfegnatagli  perauetura  da  amore ^ilqualefuo 
le  agit'7:jjiYe  gli  ingegni  h umani ,  io  noi  laudo  né  ilcy 
me  ndo, per  che  fu  una  fenfuale  leggiere';^'^a  no  molto 
cduenidt€  alia  grauitd  diungranpicncipc:  pur.com^ 
dilJeil  Tetrarca,! Igioninil  fallire  è  me  uergogna. 
fili  aliriahufi  uituperofi  &  infami  dello  fpecchio  di 
^alcuni  federati^  di  fonemi  precipi  antichi  &  modet 
-ni  non  intendo  ricoydAre-an'xJ  con  le  labra  chiù  fé  co  il 
ditto  IpafiarglifottofilentiOf  perche  fono  tanto  ofeni 
<jr  aborrii  ne  uogli^  che  fi  cerne  la  fura  pena  aborrir  eb 
befcriuergU.coftle cajie arecchìe  uojìre  no n  jeni^d 
graue  offtfa  lo  direbbono  ^  come  fono  quei  notati  dal 
mio  morale  ^  enc£a  nel  libro  primo  delle  naturali  qui 
ftioni.Etfe  uoi  come  gionane  mi  dirette:fe  gli  fpccchi 
non  fi  nfano  a  fimili  effettiva  che  adunque  fi  adopera 
ranno^forfè  a  jeruivc in  tauoia  ò  m  culìna^  ui  rifpon^ 
Jerò ,  ch'io  uoglio  lo /peccÌJio i  acciocbc  mirandofi  in 
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fjf/ò  l'huomo  jo^Xp  &  laido, fi  sfor'zi  co  le  ulrtk  ripa 
rare  &  (l'/ppìrre  al  difetto  n silurale  della  defcYrnìta  : 
s  egli  è  formo  f)  &  bello, mìradoft  nello  fpecchio.guar 
di  njiìf'il.imtnte  di  nò  imbrattare  la  bcUcx^Z^a  co  ini 
tu ^ma  farla  più  bella  &  p'u  adornata  con  le  ninii^  cà 
ricorda- fi  che  la  uirtù  U  nti  il  viene  da  un  corpo  bel  - 
lojnole  effcr  pili  grata: segli  è  giouaneito,  miràdefi  v  .^a-i 
nello  fpecchioji racordi chiedo, d'acquisiare le uìr  ^Ca 
t  ;i>p  italerfi  di  quelle  poi  nelìz  ueccbic^-ra-  s'egli  è  di      ^    . 
mexj^  ttpo  miraicfinclh fp occhio jyiLurdi lajciando    ^J* 
Icfinciitìlerie^fareopfre  degne^laudaiey^  conucniè  ì^pL 
ti  all'età  ulrilc;segli  è  ne  echio, mira:  do  fi  rullio  fpec-^,       ' 
chioffi  ricordi  lajciari  uitijJcsèCHahtdiic  leggiere':^,      "^ 
7^ ,  &  leiafciuie,  (jr  attender^  cofe  grani ,  boueHe^ 
fante,matHre,et  religiofeiComefi  conu-ene^ll  intepi 
àitaétà;sigU  èdcctepiiOyCiiruo^et gitito  alle  tre  ga-* 
he-,& aU'ejìyemo uerde  della  ulta  fiiat  conuoltAXCto 
talmente  gli  gibbo  fé  f palle  al  fallace  modo^folamete 
attenda  aifermtio  di  ']sl^S^Dio,et  allajalute  dell'aia, 
fua  la  quale  jìd  alla  colla  con  le  giornate  y  eie  per  paf 
fare  alìaltra  YÌna:ancora  uogUo  lo  jpi:  e  chiavaccio  che 
ii  letterato  miradofi  in  elfo  ricrei  &  còforti  La  uirtn 
ai  fina  per  le  molte  uigilie  et  lunghi  fludì  afaticata  e      ,^^; 
iaJJa.Si  che  tifando  Ihuomo  lo  fpecchio  inqHo  moda 
fenfoincafùfua  honhaurà  ptn  uero  amicoòcompa. 
gnOi  più  fedel  cofegliere^piu  difcrcttoferuitoreine  piti:     - 
leale  d^efiofpeccìm);an'^i  miradufiinejjoin  talgui[a: 
et  per  tali  effetti,  diuetardiut  chiuY'jfimo  fpecchio  al 
mdo,  e  a  tut  tiqu  elli  che  uorràno  uixtmfimete  uiut 
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fe;&  accioche  t'huomo  f  cofi  degne  caufepotejje  ve 
dttft  tnedeftma  ,  lanjitura  al  mondo  fece  tanti  jpcc^ 
chi;ilmure  quieto  è  lutto  (pecchioni  chiarì  fonti  ^fìu-^ 
ffii,&  laghi  fj  no  fpecchije  pietre  lifcia  et  polite  fono 
Ipecchi ,  i  ferri  cjr  i  metalli  forbiti  &  netti  fonofpcc- 
chi  fi  vetri  lucidi  fono  fpccchi,&fi  come  pcY  gli  p'Ut 
ti  effetti  f  li  quali  fu  trouatoja'ido  &  commendo  lo 
fpechh;coJi  il hiarimo,d.znno ,  &  vltupero.qu'adofia. 
yfatopuamtà  et  leggierei^xji  <i^^^^  per  Jone  fenfuaiu 
Kic.  uo. Circa  li  Tiranno. 
Si  C'irne  in  vn  altro  ricordo  diffi  gliauarial  mon- 
do  Cjfere  molti.cofi  nel  preferite  dirò  gli  ambitiofi  no 
ejjer  p9chi;&fi  come  qtli  deftderano  ricchc^^^e  ,  & 
quefli  bramano  il  dominale;  &  fi  come  l'auaritia  ClT 
lambit  ione  fono  naturali  firocchiCyCofi  giudico  che  qt 
li  &  qneiii  come  cÒfobrini  fr:itelli  fìanopoco  He  ti, pò 
co  contenti,^ pocoYÌpofzti:pcrò  io  non  intendo  inq 
fio  mìo  ricordo  ragionar  punto  de  i  preci  pi  le  gitimi,  i 
,     quali  congiuro  titolofagioneudmctegodono  et  pof 
Y^^Jcdonoiloro{ìitiip>ecpatiy&  regni iptrche, fi  come 
ìJl^  i  ogni  potelià  inferiore  èdal>{^  S-  Dio,  fecondo  il  gran 
^i^h^dottoredellegètìfCoftefjacomeminiHradi  Dio  deue 
^$0é     efieramata,riuerita,honorata.  et  obcdita^mafolo  in 
tendo  parlare  de  gì' infeieli  &  mfcri  tiranni  ^  la  cui 
ardente  &  inelUmahìl  fete  del  dominare  à  tanta  & 
tale ,  che  pur  che  poffiao  comindare^c^  cffereàgli  al' 
tri  fu  pe  fiori, nò  bàrio  rifpetto  né  a  Dio,  né  ai  fanti  :  né 
Mata.nè  all' ho  nor  e, né  alla  giujiitiainè  alle  l^ggiy  «^ 
sl'k  onesià  né  alia  pittarne  allx  mi  feri  cor  dia  ynè  a  nef 


[una  rhtù  rncrale  ;  cir  che  cìófia  nero ,  nelle  amiche 
cr  moderne  hilioYÌe cjuatìti figliuoli  tvouarcte  foto  f 
il  dominare  bau  ere  anelenato  &  vccifo  ì  loro  padri^ 
quanti  fratelli  i  fratelli  qua/itineforiÌ7;{^}  &  guanti 
7^  i  rìepoti^uantiferui  i  lorfignoriì  c^  chi  roUrede 
fpeccbiaft  pur  a  i  tempi  noHri  nella  perfida  &  empia 
cafi  degli  Qttomanni  fata  grande  &  foftenutadai 
peccati  de  Imi  fero  Chriflianefmo,C^  majfimamente 
dalle  praue  hercfe  de  l  euàie  ancora  che  tra  noi  altri 
Chrijiiaìii  gli  Ottomanm  non  manchino:  maaccioche 
(jfii  it: fé  liei  ambii  iofi  più  apertamente  ueggiano  gli 
errori  &  miferie  ntlle  quali  di  Qontinttofi  trouanoin 
uolti  j  ^fommerfì  domandar o  adrn  di  loro ,  ilqual 
uogliofia  piùfuperbo  et  an r ahi ato -che  l magno  jilef 
fandrojlqualencnfi  contentaua  di  rn  mondo  folOy  et 
gli  diròyda  qjìi  uofiri  dominij,&  fiati  ^et  rcgriacqlìci 
ti,  awzj  ruhbatida  uoi  con  tante  jatìche-judor impeti" 
CQÌi\J'  mortiy&  poi  co  tante  folle  citudini, cure  ^t  imo 
ri  fofhcttij  &  fjjanni  conftruati  et  mantenuti,  che  co 
teme7^Xa->  &  che  piacer  ne  cauate  Cir  prendete  yoiif^^f^ 
lofo  ibi  ftibito  ref'pondera^  il  commandare  &  ejjtre^^^ 
oheiito  è  ma  gran  cont€ntc':^a  ;  &  io  gli  dr,  ò ,  che     *^ 
gli  f ornavi  di  cafa  mìa  fono  gli  più  cont?nehti  huomini^^* 
delmondOiperche  con: mandano  ,  &  femprv  fono  ohe    0   K 
diti  ;  ma  feC  e/^ef  obedito  è  gran  coment  e '2;^i^a ,  l'ef[t^A\ 
re  difbedito  deue  effere  vna  gran  dijionte/j^a  ^      fj' 
difpiacercma  qualprencipe  è  al  mondo,  per  grande 
che  fiacche  commandando  fi  a  oh  e  dito  ,  &  ctmman^ 
dando  non  fin  difobedito  ancora  ?  carne  hoggi  fi  md$ 
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per  tutto  il  mondo^mctjjìmjme/'tc  tit  Ile  parti  diGer" 

mania Je contumacie^  ic  nbiUìoni^  cr d>fohedic7itie, 

JEtper  tinto  fé  la  chtdientia  dilettai^  la  difìbedìen 

tia  affligge  yi  l  comryiardarc  non  fi  vede  taKto  (ìimarc 

come  voi  diteli  medtfimofo  che  mi  di^à.  f  effer'ejjb 

crudele ,  glièfyan  ma^nificca^a  lUffer  temui  o:&  io 

fl^^J,l^i  rifpondcròxhi  ètemuio  èfor'^r^a  chetema-,&  chi  è 

^^cmuto.necefijiuoèch'eglifia  odiato  ,  ^  dal  timore 

Y>    J^afcono  ìifojpetti^licuaUt^uaiìto  il  tiranno  èpiugra 

f^r,  de^tarto  ione  maggiori ^cmn':  fi  vede  ne  i grondi  albe 

iéfb    r'iiChe  li  rami  qnanto  più  fono  pofti  nelle  alte  cime  tan 

to  più  ad  egri  poco  di  nento  fono  agitati  (jr*  mtjjpy  0* 

checiòfia  vevo^ttedetc  per  lì  fnfprtti  le  crudeli àbiau 

àitey&  [celerità  ccmmtjTc  ddi'tmpio  Fiero  de  Jifca 

'lenita  coatra  Giefu  Chr'ìjìo^e\  contro,  gii  inno  ce  ti  fan 

ciilUii  quali,  fi  come  f  amor  di  "^  S ,'  DÌO  furono  cru 

deimente  vccfiyC^ft  kó  con  la  Uvgua^  m.:  co  lo  fparfo 

-fangue  diuentaronofelic  fflmimartiri  dcL'^.recietQr 

eie  fu  Chrìfio;p  a  fofp  etto  ft  vedono  tutte  l  altre  fcui 

tic  &  fienTJie ccmeffe  dalla  fcelcratji  pofierità,  waf 

fimameue  da  Jl  Uff  andrò  M  quelle  in  fette  anni  che  re 

gno  in  Giudea ,  fece  Sfiorire cinquantacivaiie  mila  di 

qll!  Igv  uecchi  foLmeute  f  baiarlo  riprtfo  dille  fuc 

crudeltà.  Oltra  ciò  hauendo  dimandato  ad  unfuo  ami 

co ,  che  modo  gUJarebbe  a  yì concili a-ì  fi  co  n  il  popolo 

Bcbi'co:  ii  bu'jnbuomo  hauendogli  ir.cautamenieri^ 

fpofio^co  la  morte  fua.fece  appicarc  per  la  gola  infit 

la  piaT^'Z^a  di  Cìeuifale  ottocetobuomiui  maritati, et 

UrìiOgU  &  figliuoli  loro  miferarncnteftcemonreAi 
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'  fiero  tiranno  fi  come  teme, co  fi  odia  ogni  buono,  :pchìe  sA/C^ 
dubita  della  bontà:odia  ognir:ccOypeìche  dubita  dei  ^^  ^ 
lericche'2:^':^e:oJiaogfiit4ÌHt{ofojf  che  dubita  dilla  làtU^^ 
tù:odia  ogni  famo,^ty  che  dubita  della  fapien'^a:  odix  pm^ 
ogni  maghanimo, perche  dubita  dellamagnanimitd»  ^  ^ 
odia  ogni  magnifico jpcbe  dubita  della  magnifice'^^ai  ^/^ 
per  gli  fofpet  ri  odia  jc  mede  fimo  ^r^onf:  fida  della  mo^ 
glièjiè  de  figliuoli.nè  d'arme  i^nè  diferutorr.fer  li  fa 
fpet^i  awma%i:^a,yccide,fqitarta^confifcayet  auelena, 
come  a  lui  par  e  ^ancora  che  hon  ci  fia  co  fa  veruna  :f 
hfofpetti  ha  più  in  odio  li7gìuftitia,cheginjeretici  il 
fuoco-.per  il  fofpetto  tiene  It  gr  a  guardie  armate,  che 
fempre  l'accopagnano  ,  ancoraché  alcuna  fiat  a  poco 
gligioua,  come  fi  ucde  ^  molti  (JJcn/pi  an-ich:  (jr  tno 
dcYi.i  ;&ctrto  ch/€gliè//ectfj?.ìio  di  ccntihuo  stare 
congli  occhi  aperti ,  &  nàvarfi  bene  atomo: perche 
tato  fono figKori  dellauitafua,  quar.to  fono  cuti  che 
di(prc'^7;ono  c^  hano  in  odio  la  lcro:cltrifCìò  il  tirati 
noptr  la  fi^a  mala  corfcientia  terree  mfino  a  gH  ifftt 
ti  de  i  cieli, ancora  che  naturali  fiano,  come  gli  cedi" 
pfiyle  comete j  terremoti. gh  diluui^  d  accut  -.  &  al' 
trifimili  prodigij.  1 1  Tiranno  ad  ogni  baleno,  ad  ugni 
tuono  ;ad  ogni  folgore  dfl  cielo ,  fhigottifeimp'^ììdì'' 
fce,  e  trema  cerne  foglia^ìn  fomma  cC  ogni  cofa  temc^ 
d'ogni cofa  ha  paura, &  inOno  dell'ombre  :  &  da  que 
fio  temere ,  c^  dalla  impura  &  fctlerata  confcien^J^ orti 
•^^a  procedono  gli  fofpet  ti,  (^  la  o  ndi  Ita  madre  del^d^Hi^ 
la  vilt atonie auuiene^che ogni  Tiranro  è  crudele  &^mi%, 
uUh i&  acotìfermtione  di  quefio ,  vi  dirò  piu  uolteiUt^jm 
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bauer  veduto  nelle  guerre  vnbuomo  virtuofo  &  buo 
Chrì(iiano  bauer  fatto  prouc  di  leone-,  dall'altro  caio 
yn  brauacciOyYenegatoreibiaftemato  re:et  uìtìofo,ha 
uer  fatto  come  vn  vii  conilio;  &  fé  nonfofie  (lato  al- 
quanto ritenuto  dalla  veYgognaj&  dalla  paura  di  nò 
morire  infame yle  miglior  armi  fue  farebbono  fiate  le 
^ambe  &  qftoaifuieney  che  com^  la  buona  confciett' 
%ayla  qual  ètepb  di  Dio y  fa  l^ h uomo  animo  fo  &  ardi 
tOjCoft  la  mala  cofcie'^ajaquale  è  albergo  del  Diauo 
lo^rende  l'huomo  timido  &  vile,&  f  meglio  dire  poi 
trone  Se  domandaro  ad  vn  altro  tirano yilquale  oltra 
la  fufbia  &  l'ambitione  habbia  dell'epulone ,  ^  del 
Sardanapolo  ideili  fuoidomintj  et  flatiycbediiettatio 
ne  prede,  mi  dira,  ch'egli  è  vngran  pia  cere  dì  cotinuo 
wàgiarcibi  efquifiti  et  d€licati,domefìici&  feluati 
chdi  monte,  di  piano ,d' acque  falfe,d' acque  dolci ^ft  co 
me  la  natura  ogni  co  fa  create  haueffe  per  lagolajuat 
f-r  per  empirgli  la  pancia;&  coftilberefempre  vini 
fcioft,&  nobiliti  varij  colori,  dipiuforti,didiueX' 
fé  bande  del  mondo,i  quali,  fi  come  vegono  da  Idtano 
&■  (iifcoflo^  le  noflr e  fuper fluita  &  lujfurie,  cofigiu-' 
diamente  alcuna  fiataci  priuano  deUvfo  della  ragia 
ne  Et  io  diro.o  tiranno  mioyanxj  Dianolo,  voianda^ 
tecalxato  peraqua;voi  vi  gabbate  a  partito  ,fcbe 
t     ^yoi  mai  non  gufiate  cofa  che  mangi  afe  hbeuete-^pet 
^^^Vifpett  0  che  le  follicitudini^  le  arfietà ,  le  cure, gli  cf- 
hiTOfanniJi  qualidi  continuo  virodono il cuore,vi  affifg 
U^Cl^ono  la  mente,vi  tormentano  l' a  limo,  vi  tagliano  il 
H^riuHo,&  yiieuanofappcttito.  Etperquejio  gli{9* 


ueti  cuochi  t  ut  0  il  gior  no  fi  affaticano  .fmiano  •.  (jr/? 
affannano  infarbiacho  mangiare . fu li^a  dipane  ^  al 
trifapori  &  viuande a ppetitofe ,  &  delicate ^p  rico 
ueraregli  Jinarrici  gu^iiai7':;^ì  perduti ,  &  nulla  gli 
gìouayperche  le  vluaie,&  le  moftat  de  ejquìfite^  et  p 
^iofe  no  leuano  ne  tagliano  le  fantafieje  dngPi(iie,i  di 
Ipiaceri^C^  gli  affanni:  &  che  ciò  fi  a  vero  lafciàdo  in 
dif parte  molti  alta  e/^cmp:,  fjlamete  riferirò  qllo  di 
Ciouà  Galca'Zj^o  Viftote  prima  Duca  di  Milano. cer 
to  principe  degno  di  ricordationeyetato gra  duca  nel 
le  par  ti  di  Lab  ar  dia, eh  e  dapoi  in  cjiià  pefo  nò  fi  a  fiat  (^ 
no  dirò  il  maggior  e, ma  il  paro.Effendoil  huò  prenci- 
fé  in  guerra  co  Fiorerà  ini  nelle  parti  di  Tofcana  ^  & 
hauendo  qlll  ridotti  a  termine ^che  dijjero,  fé  morte  no 
ci  aiuta^jpacciati  ftamo  :p  no  dire  come  loro  differo;et 
f  che  le  co  fé  della  guerra  fono  sepre  varie  ,  dubbio  fe^ 
&in  certe  Jl  duca  fuor  d' ognijperaxa  ma  mattimt 
hebbe  del  fuo  efferato  vna  nuoua  non  molto  li -t  a  c5* 
grata^p  la  quale  tutto  fi  turbi)  e  cotrifìò:  et  ej^èdo  gii 
l'horadeldefinare*  Simifea  tauola yOue a  penainco 
mincia^o  haueua  à  magiare ,  che  madof  il  fuo  cuoco 
molto  folenne ,  il  quale  p  imparare  pfettament(  tal' 
arte^no  andhin  jithene^ma  inFracia,oueladi(c  oli 
na  coquinaria^e  f  dir  come  alcuni  moderni^  l  honf'lla 
voluttà  in  quei  tepi  molti  fioriua.e  come  ancora  aief 
fo  per  la  gratia  di  Dio, (^  in  prefen's^a  d' ognvno  non 
fen^a  ribuffarlo  ,  gli  diffe.  l>lpnfo  donde  fi  proceda^ 
che  quelle  tue  viuande  fono  fi  infìpide  ^f ciocche ,  (jr  (i 
mal  condii  &Jiagwnai;e ,  che  i  cani  ngn  U  mangia^ 


rehhorifl.il buon  cuoco  come  di/cretto  ch\li  cva,  il  tu 

Jciò  due^  &  poi  che.l  ride  alquanto  disfogato, asjicH 

rato  dtlLi  fui  lunga  fcruicu  efede^gU  df/fe,  Signor  du 

ca,je  t  fiorentini  vi  hanno  tolto  ilgufioj  no  è  difetto 

della  Vita  cucina:&  à  tua  cov.fi'.fione  ògolofo  tir  auro 

io  cataro  qua  il  tuo  filofofo  porco  Epicuro  Jl  quale  art 

cor  ch^eglipo>iffie  come  animai  bruto  ilfomvio  bene 

fit  Ut  voluttà  dtl  corpo  ynondirnr.m  fé  coda  Senecajati 

dòpjù  la  merìfaJelkme'de,  delle  noci^auellane^cafici 

g)ieJoyhe/,i{l]?oli^fifwcchi,&  frriil frutti  dellatena, 

-che  (juillidc  ipauoni.de  i  fagiani, delie pernici^torto 

fe^cjuaQhejcrdiydileprijdi  coniglio ,  d'  capri,difg^ 

brindi  IdpYCdeJi  romhh  et d^aliri animali yiucti del 

ia  terra  &  dell'acqua  i  quali auantifvniuerfale  di-* 

iuuio  di  l^oe, non  furono  in  vfo  alla  gola  né  conofciti 

ti dallaìnghiwehiirrmva.  Vjon  perche  quvjìi  nofana 

€ibi  algufiopiu  grati  et  diletteuGli.ma  perlafaticay 

jòllic't  Udine  ^et  di jfìcult  a  grandette  quali  fi  dm  ano  iri 

irouarlic^^  in  acquiflarli,  &  apparecchiarli  :  e^  per. 

quefto  tirannojotengo.che  quel  pouero  contadino,  it 

quale  daprìì  haueve  tutto  il  giorno  lauorato  alla  catti 

f  Cigna  J orna  la  fera  cff^ttitato  (^  Icffo ,  à  cafa,  ouefi 

mette  à  tàuola  con  vn  pane  feco  &  rieg\o .  con  vn 

nia'^'2^0  di  cipolle  d  aglio  di  porri,  ron  vna  mal  codi 

ta  infiu'ata  d  erbe  faiuatiche,  &  maipmamente  di 

forcellojìajjerha  wolto  grata  &  amica  al  rufiico^  et 

dapoi  !  haufr  efìii'ta  la  fé  te  con  acqua  pura,  ùcon  yi" 

no  da  ^hurfarf"  'i  uall'  ò  da  far  acqua  di  uite,marigi(Z 

et  bcue  de  miglior  vegliardi  ììiiglior  appestilo  &  gn 
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flo^chel  tiramio  conte  [ne  tante  dd'cuttxj^  3  fatt* 
te^X^e ,  & lufinrk .  Et  paraìdomi ^JjrAalpropofno 
tiojìro  ;  non  lafciafoYaccoììtare ,  chi:  ancora  non  fono 
moh'anni^theungetttithuomo  VencLÌano  di  com- 
-plijjlor.e  &  di  naturai  affai ger  tile  &  diUcato^ma af 
fai  più  che  alla  nobiltà  fu  a  non  fi  cormeniua  dedito  al 
crapulare  et  al  bere  >  perno  so  che  fallo  commrflo  nel 
la  città  fu  confinato  nelle  bande  di  Schìaitonia  in  una 
lf'}la  dt  ftrt  alfieri  le, ben  fornita  d'ogni  difagio,di  [òr 
te^ihe  ragionemtmete  fi  poteuaappilhre  il  purgato 
rio  dilli giotti  &  dilli golofi  di mauiera  che  dim  ^ra 
do  quiui  il  pouero  gei  il  buomo  molto  di  mala  uoglia 
&  [contento  per  ndhauevciLmodo^ccrnc  giàhaueua 
in  Vinegia,  di  fodisfare alla g^ia  &  alucntreJdU^ 
(juali  era  molto  diuoto,  amur e  che  una  galea  Fene^ 
tiana  ritornado  da  Le uax e _f  fortuna  di  mare  ini f cor 
fé  diUaqualefi  come  il  padrone  era  molto  amico  del 
coìifìratOyCofi  andòa  uìftarh  difubito.^a  penafat 
te  le  accogliente ,  il  mal  contento  gentil  hifonio  eoa 
le  lagrime  del  uetre  a  gli  occhi  ine:,  mh.ciò  a  '<  amari 
carfi  &  dolerfi  infino  alle  (ielle  di  effer  fiato  relegato 
in  un  luogo  oue  Vaereera  pefìifao.  Deli' acqua  no  dìffc 
fìulla:ct  peggio  era^cbe  la  carne  era  male,? l  pane  peg 
gio.&  il  nino  pefjimo,  &  che  manco  male  per  luifìx 
to  [aVebbc  che  la  [ìgnoria  gì ihuueffc  fitto  wor^are 
la  tc^ta  che  mandarlo  a  morire  di  fame  in  qiitlh  flo-^ 
glio  arido  ^ìgnudj^  li  pad  rene  della,  galera ,  huomo 
grane  cofimnato^  et  mc^ofiiófofoji  qua!  fapeua mol 
1 0 bene  le condittioai y  &.  qiuliiÀdello affiitto  con- 
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finato,  gli  dijjt:d  me  no  dà  l'animo  di  ra  tifi  care  et  ri 
mediare  alla  malignità  dell'aere  malfano^ma  ben  mi 
dà  l'animo  cheuoUndo  noi  fare  a  mio  modoja  carne 
di  bue, (^  di  capra  diuentaranno  capporu  etfugiam\ 
gli  nini  di  far  he  ò  di  brugnioli  laluatichi  fi  faranno 
maluagiey^uarnacciey  e  a  fi  il  pan  ncg»  o  e  duro  di  or 
z^o  e  di  fi-gala  diuentara  di  fior  d' farina  o  meglio  del 
fadoano  e  del  pane  di  puccia  di  l\(^apolifo  digiacchet 
to  di  i{nma:(0  fcòfolutogttilhuomo  rico>  fonato  al- 
intuito  dfie,  Come  qfio  fi  potrebbe  fare:  rifpoft  ilfag' 
gio  padrd  iiigalea.con  appettar  cbe  mi  fiate  inuitato 
da  due  meffi  della  natura,  che  fono  la  fame  elafete: 
qdi  dite  appettiti,  fi  come,  madami  fono  da  ifia  natura, 
/>  la  loflctationty  &  còferuatiò  de  corpi  hmnani ,  coft 
hano  uinù  di  fare  ogni  cibo  &  ogni  beuada  dolce  yfoa 
uejdil€ttetiole,&grata..&'però ql pratico  Cinciglia 
ne  difse.ct  ccì  to  bene,  che  al  modo  non  era  il  miglior 
cuoco ^nè .'/  miglior  bottigliero,  ne  il  miglior  panatie 
ro  che  la  fame  (^  lafete.Ma  quefìi  due  mtfji  non  fono 
dalla  natura  mandati  f'eìwnalli  fobrif. par  chi  y&  con 
tinenli,[&  uon  alli  di for dinati  %  &  diffoluti ,  //  quali 
femprepyr.neng^ono  à  quelti  due  nuncij  naturali ,  e^ 
yer  quello  nongusìano  ne  il  mangiare  né  il  ber  cufico 
tne  quelli .  he  fono  ricercati  dalia  praua  ujan^a ,  e^ 
dal  di  [ordinate  habito,<^  non  dal  bi  fogno  &  nectffi- 
tà  delia  natura.  £t perì) dìfìe il bmnVetr arca y&  be- 
ne,  Vie  piti  dclce  fi  trouaC acqua  egipane  ^  lluttro 
tllegno.che  legemme,&  l'oro.  Oltra  di  qfio  lo  fuen 
turato  tiranno  è  in  centinai  fof^et  ti  di  tolJichi,  &  d$ 
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udeniyi  quali  fi  come  a  i  tempi  nodrifon  molto  fottìi 
niente  amminifirati  nclpane^neluinOinelleviuande^ 
nelli frutti yUcUi  confsttiynelle felle  yneUe  ^affe^nelle 
lettere  ^nelle  imagìni,ne  glifpecchi^negli  oreccbìnìt 
ne  i  (lecchi  da  denti ,  e  in  altre  co  fé:  co  fi  oltra  le  cre^ 
denx^e ,  e  cautelle  ordinarie  bifogna  che  he  fi  guardi^ 
co  ricordar  fi  che  l'uccello  no  uien  mai  colto  e  pre  fa  fé 
non  oue  nonpenfa  cbefiailuìfchio:  m^  con  tHtto\qsì(t 
fp(fi)  vi  incapa.  MalafciandoperboraindifpaYteil 
tiranno  ,  il  quale ^  come  ho  detto  ,fiperlecdtinuecH 
re.folicitudinìifofpettiie  timori ,  come  per  ipungeti 
ftimuli  de  Ila  federata  confcientia  non  gujia  il  magia 
re^ne  il  bercene  il  dormire:  di  ciò  vivo  dareunefiem 
fio  molto  notahiledl gràTheodofiò Imperatorereli 
giofijfimo,comefi  legge ^e fi endo  andato  incognitOyfo 
io  j  j'en^a  compagnia^  &  pompala  uifitar^  vnfàlita 
rio  padre ilcjuale  dimoraua  allifcruitijdiT^S,  Dio 
in  una  poucra  cellatfx  non  guari  di fcoUo  da  Coflatino 
folìyfii  da  qnello  amorcuolmente  &  con  molte  carei^ 
^eraccolto:  ma  il  buon  Imperatore  bauendo  acqui" 
fiato  fame  per  e fier  andato  à  piede^mirado$  la  picco 
la  cella^vidde  inunafportajaqualpedeuadaunpic 
dolo  cauiccio  di  legno y  vnpane  negro, [ecco ^  &  muf* 
fo;  &  mofio  dall^appettito ,  ilquale  molte  rolli  fa  il 
fané  di  fegala  parere  di  grano, &  ilhifcotto  Sicilia" 
no  pane  difelegini^gli  chic  fé  de  fixvnpoco  di  carità: 
il  buon  Monacho  yintefc  il  bì fogno ,  allegramente  di 
fubito  pofe  fopra  vn  defcbetto  di quelpane ,  &  del 
fale,  &  delU  acqua;  fecondo  la  vfan'^a  dello  here^ 


tno  (jT-fut^a  la  brcite ,  ni  a  (anta  r  i feti  ione  ;l'impsYa'^ 

toregtt  d'matidù  fé  i conofceu,!,  c'^  rifponiendoglì di 

nò;glid^fie^io  fv.ìo  Teoria  fio  Imperatore  ^ycnutofo- 

Irniente  per  uederui:  il  che  intejo  il  buonf.ruo  di 

Diojeuatoft  la  citcnlU/i'bitofe gUgcttò  a  ipìedi  co 

dimaniargli  humilmente  perdono  di  nonb-tucrglìfiic 

ta  la  debita  rìuerentia  &  il  meritalo  honorC'^llhO' 

ra  il  pio  i  7npcratore  haiieniolo  fatto  Iettare  in  piedi , 

gii dijje.  Beau  monachi  ó'feruidi  Dio ,  i  cjnalifecu' 

ri  1^  liberi  delle  angofàe  z^  cure  dei  fallace  mondo 

^          tiiuete  in  tranqnilnà.in  quiete  di  mente  et  di  aràmoy 

'C^k^olamente  folhciri  &  intenti  àferuìrc  Dìo  per  lafaln 

■     'tedeUeuo[ì]c  anime.  Ma  di  noialtrihnimini  del  fé  - 

^,^^colo  il  HÌucrc  altro  no  è  che  un  nan.'g.ire  da  mc^a  not 

w  *>^t  te  ;il buio  per  nn  tempcfìofo  pencolo , et  fempre  turba 

(^j^tvto  mare ,  ouefi^iice  &  beato  è  quello  che  troua  il  por 

to  difaluarfi,  &  più  ui  uuo  dire ,  (j^  diro  uni  il  nero: 

chiù  nacqui  in  palaxj^i  et  in  ejfo  fon  flato  nodrito  et 

aileuato,&  finalmcte  per  lagratU  di  Dioaffuntoal 

la  Imperiai  dignità  ,  c^  non  giiiìai  mai  un  boccon  di 

panefcn'^a  affanno  Or  noiaje  non cjjìa  mattina  c^n ef 

fu  noi:  c^  qito  detto  [aiutando  il  venerabile  padre  fi. 

-paìtì.Sead-iique  TeodofiofU  qualfu  prencipe  uirtuo 

fo.piOyet  giiiflo. mai  nò  maragià  pane  ftnx^afafiidio  et 

(i^fpìaceì  e  per  k  lecite  et  laudate  follecìtuiini  del  gin 

fio  itijperiO,  come  màgiara  allegramete  (^  di  buonn 

uogliauntirarino  MÌthfo.vibaldOy&  (cdcrato^fom- 

ntcrfo  eir  aff>gato  nelle  crudeltà-,  nelle  rapine ,  nelli 

facrilcgi,  &  altre  abominationi  del guajio mondo. 
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dal  qude  totalmente  è  fatto  cieco<  &  qui  non  lafcm 
YÒ  ricordare  la  infelice  codi  [ione  del  mi  fero  tiranno  ^ 
il  quale  delli  trattati^delU  conjpirat/onì  &  cogim  e 
contra  diluì  fatte,  mai  nanfe  auede  fcnò  quàdouan  lé^j^U 
no  ad  effetto  :  &  perche  Ugola  c^  il  fono  amici  gran  J^^^^ 
di ,  cofi  l' una  raro  uà  fen'^^a  l'altro,  Uuelmedefirro  /vxa.(y 
Sardanapalo  mi  dirà  efiere  pur  un  gran  piacere  (jr^  ^i\^ 
una  gru  dilettatioe  il  dormire  ripolatamete  in  ietti 
di  morbide  e  fini  piume yO  nelli  matara^':^  di  Une  bar 
barefche,òdibòbagio,tralen:^uoli  di  ren:iia  profuma 
tiy&  coltre ^e  couerte  di  uelluto,  di  feta  lauor attorie 
carnate all\Ayahefca& alla  more fca, fatto  li  fparuie 
rijpadiglioni.ò  altre  cortine  di  broccato  Aidrappo^di 
r ufo, di  taffetà t&  d' alcre  fetCypr eciofìffimi ep  ornatif 
fimi  ai  mollo  artifìcio  et  di  molto  ualore^  co  li  cofcini 
di  uartjuelutiydi molto  oro  ornatiffimi,  co  molte  al-' 
tre  lujfnrie et  uanità  fupt; fiuje  Etioglidirò^  Tifano 
hello  manonbuonaytumentiytu  dici  lamenxognaitti 
gabbi  tefieffoypche  tutte  qllc  angiifìie ,  felle citudiniy 
cure  affannile*  difpiaceri,che  li  togiìoho  il  guUo  del 
màgiare  et  berciti  lieuano  il  fono  ancor  a  ^di  forte  che 
la  notte  mai  no  ti  acquieti  ^nò  ripoft^non  dormi, come 
qllo  che  patifce  ardentefebrey  ò  come  qllo  che  la  fera 
ha  mal  cenatole  tato  hor  qua  hor  là  ti  riuolgi ,  che  in 
una  fola  notte  domarefii  w»  par  di  lenxjioUnuouuan 
cara  chef  afferò  di  canape  gr  egizia  mattina^femòha 
.  uer  dormito  la  notte, ti  Icui  indigefìo, pallido JnfiatQ 
cogliocchigòfi  et  graffi, dì  maniera  chepare  cffirpin 
tosio  fiato  in  uttujepqltura  che  inm  letto  delicato^ 
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fnovhiaoj^  oYììato.Si  che  il  letto  ate  tiranno^  è  cO'» 
me  ùij]^  ilbuonVttrarca  .   F n  duro  campo  di  batta 
gt„u  il  ^cito.ai contrario  dì  quel  poue'0':^appatOYe, 
il  nudi  dapoi  la  fobria ,  &  mifera  cena  apparecchia^ 
ta  itti^j,  benefìcio  &  aiuto  di  fuoco ,  uolendofi  col' 
carenata  le  membra  fue  in  fu  un  letto  di  paglia  o  di 
foglie,  ma  auanti  che  fi  gitti  fpogliandnfi  il  uilfarfct 
tOy?nfttrne  con  Uguale  fi  jpogliatutte  le  noie  ,t  ut  te  le 
fanufie^e  tutù  li  trifii  pe fieri  ^ad  un  tratto, cominci  a 
à  dormir  e  M  a  giuocare  à  ronfa.fvn'xa  mai  defiarft  U 
notte  tnfwo  ali  alba  :  daliaquale  fuegliaiofi  leua  alle 
diurne  fatiche,  Uual  di  queUi  due  ptùfoauemete  dot 
ma  ò  ripofija  co  fa  è  tato  chiara, eh  io  hfjb  giudicare 
auoi^ancora  the  fiate  fofpctto  ^  c/uàto  bautte  det'o, 
1 1  mede  fimo  tiranno ,  cjuale  olirà  Ihauere  del  Sarda 
napalohaue del leggicìo  y  ancora  mi  dirà  effer  coft 
molto  magnifica  l  andare  d'ogni  tempo  fecondo  lefix 
gioni riccamente  ct'Jplcndidamente  ornato  di  ueHe 
d  oro, di  drappi  difeti^diuarij  et  diuerfi  coloriifodra 
te  difodre  preciofilfimeydi  xibciìini,  di  lupi  ccruìeri^ 
di  armelli  ni^di  mvtori .  di  già  rietti  ;  difuine,  di  doffì, 
(iibaffetre^  et  altre  ptUiuenuti  da  lontani  et  peregri 
ni paefi.gii  rijponde)  ò/e  cjueHc  magmfice,et  fontuo 
fé  uefic  kuano  lct>ibulationì.gli  affanni  y  le  cure  Ut 
wiferie^et  iifafìidij^ò  wò,  come  io credoife le leuano, 
dirò  the  fono  iTejiimabili  nò  che  predo  fé  ^  et  ognun  do 
uerebbefuìe  l  tfiremo difua  pof].i  per  hauerne .  Ma. 
quando  non  le  leuano ydro  che  fono ,  più  lofio  una  uà 
na  pompa  a  dilettatione  d^altri^  che  ad  utilitdyCtpr^ 

fìtu 
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fitto  di  chi  le  fOYta  :  come  li  ricchi  &  pecìofi  guar^ 
nimenti  alii  caHalli, &  maffimamete  delle  fo rdate  dì 
'^ihelliniy  &  di  ceruievi  ^  lequali  fono  più  grem  (jr 
fili  fé  fanti  d'un  armatura  di  buomo  d'arme  di  (quelle 
buone  del  Meffaglia;  il  mede  fimo  dirà  ^  difendono 
fur  dal  freddo  :&io  lirifponderòy  che  leuetìicciuo^ 
le  di  hi  fello ,  di  tojfignano^  ò  di  [{omagnuo  lo ,  fanno  il 
mede  fimo  effetto  con  manco  fafUdìo ,  perche  non  hi^ 
fogna  metterle  ali  aere ,  e  tutto  il  giorno  shatterLe^ac 
ciò  nonfiano  dalle  tarme  ò  tignole guafie  &  cdCuma" 
te  come  quelle ,  &  che  ciò  fia  uero  che  fanno  il  mede^   .    ^ 
fimo  effetto ylegge fi  che  un  gran  Cortegiano  I{o  mano,  At^*»*  ' 
andando  da  Bologna  a  [{orna  dime7;o  inuerno^  trouQ^»^.%t, 
in  fu  le  alpi  coperte  d'altìffima  neue ,  oue  tiraua  una  \'i\\  ^ 
tramòtana  ouero  YOU0LÌO  da  agghiacciare  gHucellf^  %^ 
neli  acreyunpouero  contadino  in  far feitomatutto  ff^^^^jj^ 
datojilquale  ancora  lui  pafihua  le  alpii  del  chemay^^y^^ 
raiùgliandofi  il  buo  cortegiano, gli  dimandò  la  ragió       *  f 
ne  perche  hauendo  egli  a ddofib  tanti  panni  fodrati  , 
in  capo  papati  co  ^  capello  inmano  guanti  di  pelle  ^ 
in  gambe  calcetti  etfliuali/i  moriua  di  freddo,  et  lui 
che  era  in  giuppone  tutto  fudaua  ,  rijpofe  il  contadi-- 
no.mefiere ,  perche  allhoragUfignori  non  erano  uè- 
fiuti  ancora  in  fi  buona  derrata  in  Italia.comealli  no 
jiri  te  mpi,ne  i  quali  nelle  dogane ,  &  gabelle  ne  fono 
foprabondati  tanti^che  più  fono  ifignoriy  che  i  uafial 
li  :  &  però  quel  contadino  ^pmagnuolo  udendo ,  & 
non  fen'x^  marauiglia,  nelli  efierciti  Spagnuoli  effer 
tanti  fignori  difese  quefii  fono  [ignori  j,Horr  ci  fapcrl 

K 


thl  XjJ-p^a  le  uigne  in  Ioy pjt[ì    i \'rò  per  noriparere 

ingrato  no  lafaaYÒ  di  dire^chc  no:  a  tri  Italiani jemo 

molto  obligati  alla  nation  SpagnuoUfpeYche auati lo 

aduento  di  JJa  in  lidia  tutti  er^Hamo  nuficvi  tt  ma. 

donnej)orajemo  diue'iutifignori  tfigr.ore.et  donali  e 

donne  :di  forte  che  i  titoli  fon  molto  ben  crejciutìyìna 

i  iìati.per  quanto  mi  pare  co  prender  e  fono  dimi/iuiti 

<jr  mancati :dì  manitvacìuo  uo-.rei più  tofto  efferfix 

to  un  buo  mefitre  di  cjuei  tempi ,  che  un  tnflofig'wre 

di  quegli  Al  nudefimo  dico  delle  madonne  &  delle  ft 

^  gìiorcHora  come  è  detto, YÌipoftilbuon  contadino, 

H'^§^  MeJJire^io  fudo^  perche  ho  addoffì)  tutti  li  miei  pan- 

\cJfO  TÌÌ3&'  fé  noi  ancora  hauesìe  addoffo  tutti  li  uofirij'u^ 

^•/   darefle comemeyrilpojìa  pronta ,  &  più  prefio  d'uno 

Ul  tSi ^^^^^  filofofo  Greco, che  d'uno  aipefìre  et  roi^o  uiU 

•  fJ^ano.Et  però  uedefi  che  la  natura  dà  lo  ingegno  ali  huo 

*J^^fno,ancora  che  le  lettere  &  leartilipolifcano  poi  et 

'  ^*^^à  confermationedi  qucHo^dìroeffa  fcritto  nelle  ceto 

nouelle antiche  che  in  HarrianticacittàdiVugliafu 

un  huomo  fempUce  ma  m  ilo  dinoto:  il  quale  doueri" 

do  andare  alsàtofepolcro  dì  nojìrofignor  Giefu  Chri 

fio.  depofitò  hi  fanti  d'oro  trecento  appreffb  adunfuo 

amico  &  compare, dei  quale  molto  f  fi  dau^y fot  to  co 

ditionCyChe  non  tornando  Utidal  fuo  peregrinaggìo, 

gli  hauejfe  a  difenfare  pfv  l'anima  [ua^ma  ritornane 

do, gli  hauejfe  a  reHituirc  quel  che  Ini  uoUuaiet  effen 

dor:tornatofanoi^faluocomea  dìo  piacque  ilro" 

Piero  dalfantouiaggiOy  ^  d  ma)>dando  al  fai  fa  ami 

■  ■_  §^j&  mal  fedele  compare  ^il  fuo  depcfno,gU  ri^ofe, 
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compare  {'Tj'  neramente  compare.ma  di  quel  di  Vu-- 
glu)uoiJ'apete  le  condnioni  di  (fio  depdttoje  quali 
Jorio,  che  non  (ornando  uoi ,  hauejfi  a  dìjpenfarlo  per 
l'anima  Moftraj  ó^  ritornando,  io  uham  (fi  a  dar  quel 
eh  io  uoleua,  et  però  fon  contento  darui  bifanti  dieci, 
&  Lu  ly'o.gli  uoglio  per  me  fecondo glipatti. Ma ef- 
fendo  la  d  ffere  i\a  intricata.per  rijpetto  che  altro  uo  fjj^ 
lem  il  rigore  ^  altro  lequiiàyla  Lite  fu  rimtfia  allo   »  fl/^ 
Sthiauo  di  Barri , huomo  idiota ,  fen%a  lettere ,  c^  '^^ 
fen':^a  fcienxjyma  d'acuto  ingegno,  di'difcr  etto  giudi  ^A/t 
ciò,  &  di  molta  e^trien%a  ,  //  quale  intefo  il  cafo.di  ^^^^  ^ 
fubito  diffe  al  fallace  compare  yfffendo  tu  obligato  d  ^^^ 
dargli  quel  che  tu  uuoìyda  al  Isomero  gli  bifantì  2.  90>  ^t^ 
li  quili  tu  uuoiye  tieni  li  dieci  per  te,i  quali  norreni  jV/ 
dare  a  lui.O  fenten'Xji ginììiffimayò  giudicio  acutifjì^   2S 
wo  et  difcretifjìmo  ;  &•  certo  ch'io  credo  che  tutia  l(t 
Jcola  de  igiurifti  della  [aula  Bologna,ancora  che  uiut 
fofjero  tutti  quegli  antichi  &  farnofifjìnù  dottori ,  li  ^^ 
quali  il  Votano  diffehaucrgli  trouatì  incarceratiydil  . 
foihauereriuoltato  tuttiliTejiiet  ChiofCy  nonhauC  /' 
rebbono  più  fant  amente  giudi  caio  ;&  molti  altri  bel  "*'**^- 
ligiudictj  d  huomini  illiteratiui  potrei  refcrire^coms 
quello  delSoldano  d^jlleffandria^il  qualfece  pagare 
conilfuono  della  moneta,  il  fumo  dell' aroHo  altauet 
naro.o  conte quelUMi  boccaro  ,  referito  da  ^Hutarco 
nella  uita  di  Demetrio, dquale  parimete  con  ilfuono 
de  i  denari  fece  pagare  ilfonno  a  quella  buona  femi' 
na-A quali ^ffempi  ionon  adduco  per  uoUffer  breue 
&fuccinto.  llmedefimo  tiranno  come  unfaccodi 
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Utnto  ch'egliè ,  mi  dirà;  glie  fur  una  gran  gentile']^ 

Zji&galantaYÌa  caualcare  ogni  giorno  e analli  tur^ 

chiyCoYianiybarbariygianetti,  obini  ,coYtaldi,corfìe- 

tiy'^ule  Spagnuole,  &  altri  anim di  fimili  belli ffimi 

&  digrani4aloY€ ,  c^  riccamente  ornati  &  guerniti 

et  altra  ciò  andare  in  cocchi  compolii  £  auolio  ,di  fan 

0^sKdano,d^ ebano, di  aloè, &  d'altri  legni  preciofi&pe^ 

^\  regriniycon  li  Tendali  &  copertericche^di  drappi  di 

Pj^^  feta ,  di  porpora  ,  riccamente  lauorati^che  ceno  pa- 

^^^   tono  il  carro  del  troppo  audace  Fetonte,  condutti  da, 

^  ^^  due  caualli  ò  caualle  totalmente  jimili  di  HatuYa,  & 

^^^^    di  mantello ,  nei  quali  cocchi  tanto  fi  fpendc,  che  per 

^JJ,^  manco  fi  hauY ebbe  un  pai a7;?io  infnl  canal  gr  ade  in 

^  Finegiay&  io  dirò,  o  ribambita  Italia/nontib-ifla 

uanole  tueuanitàyletuc leggeYe\'^,le  tuelufiurie 

^'^  paZXleyfen7;^a  hauere  tolte  quelle  di  Germania  et 

di  Vngheria  ancora ,  &  delle  altre  parti  del  mondo  ? 

Jj^yfJl  dico  non  folamente  alle  donne,  le  quali,  fi  come  per 

^^'  lamaggioYpaYte  natmalmete  fonouane  J)ufe  più  che 

\^2^  f*na  cananeo  fi  ognhoYa  uorrebbono  nuouih  abiti  ^nuo 

Htfoggie,  &nuoue  ufan'xj  y  &  nuouepa'i^ie;  ma 

agli  huomini ,  /  quali  non  fono  manco  leggieri  di  qlle 

io  non  neg2YÒ  già  che  le  dette  co  fé  nonfiano  una  gran 

gtntìlez^a.ma  ben  diro  eh  un  cittadino,  ungetilhuo 

mopriuatOiCÒ  un  cauallo  nojirato  da  dieci  feudi  jdel 

la  ra'Xj^a  delligianiolii  ò  di  Francefcon  di  Bw:^  da 

Faeno^a  non  faccia  quel  mede  fimo  effetto  ^che  fa  ilti- 

fanno  con  le  fitte  nobili  &  leggiadre  caualcature ,  & 

fcrauentnra  meglio. EJJb  tiranno  cauAlcaràm  carni 


DJ  MOTiSIG.  SjiBBJi,  1^1 

lo  ilqude,fì  come  tuttauìa  uà  in  traucrfo.cofi  tutt9 
rammacc4yìlpeflay&  diromperne caualcard  unal^ 
tro^ilqual  uà  di  portante^  ma  trabocca  no  fenica  peri 
colo  dirompergli  le  gabeqlt  altro  è  shoccato  yqìl'al" 
Uo  [e  inalberagli  altro  tir  a  di  calciyV  altro  non  fi  lajfa, 
montare/ altro  non  unol  calare^  ma  [altare  ifofjì  cÓ 
rifchio  del  collo  :  di  forte  che  il  caualcarcfimilibeftie 
mi  pare incommodo grande ^et  pencolo  maggior eiet 
qlbuon  cittadino  fi  uà  a  fare  le fue  facende  col  fuo 
cauallino  ficuro  &  ripofato^c^cò defmotare a  i dub 
hiofi  &  mali  pafìi;  fé  ne  torna  à  cafafano  <&  faluoidi 
fgrte  ch'io  tengo ,  che  meglio  caualchi  qfto  conìlfu9 
lonTjnOycheltirranno  con  gli  fuoi  tanti  corfieri^Dci 
tanto  ornati  &  preciojì cocchi,  non  dirò  altro,fcnoi§^ 
che  ho  di  te  una  gran  metà ,  fé  lecito  è  appreso  à  Dio  ' 
hauer  pietà  d'un  tirano- fche^  à  me  pare ,  che  fanda*^ 
r  in  effì.oltra  chefia  trauagliatOidijconciOi  &  difc9 
modo, fi  a  un  correre  affai  maggior  fortuna^chc  no  cor  ^ 
re  un  di j armato  legno  tra  Sedia  &  Caribdi  quando 
irate  fono.  Di  qsìo :p  efperie':ra  ne  poffo  ragionar e^  co^\ 
me  qllo  che  alcuna  fiata  gli  ho  fc or fo  fortuna  ualida^ 
DcUi  cocchi  ne  parlavo  come  chierico  d'armi^et  fola  ^\  ^ 
mete  frelatione  d'altri  $cheancoracWiofiauecchio  ^A 
in  tutta  la  ulta  mia  no  mi  ricordo  mai  ejjer  andato  né 
incarroynèinocchio^non  che  rcalmente,ma  in  fogno* 
Jl  mede  fimo  tiranno  come  unotre  di  borea  mi  dirà^ 
certo  gli  è  una  granfodiifattione  mandare  ifuoidefi 
derij,&  lejueuoglie  adcffetto'.iotirifponderòjiran 
no  mio  dolce  ^fc  la  dolcc^^'^afipHÒ  trouare  in  unii" 
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Vanno  yfe  prendi  piacer  grande  di  quelli  che  tu  mandi 
fid  (ffetto,dtui  ancora  prender  d:fpiacer  grande  di  ql 
li  che  non  mandi  ad  effetto.    Ma  perche  penfj  fiano 
molto  più  (Quelli  che  nonriefcono, tengo  che  gli  difpia- 
cerifiano  molto  più  che  gli  piaceri .  il  tiranno  come 
fuperbo^&impatiei.techegliè,  per  ogni  minima  co 
fetta  chegliuada  a  trauerfofi  affi  ggc ,  p  corruccia^ 
C^fi  adira;alcuTìa  uolta  pione  '^  non  uoncbhe ,  al- 
cuna fi  ai  a  uorrebbe  pioueffe^ejia  bua  tempo,  alcuna 
fiata  uorrebbe  l  aere  quieto  et  tira  vento .  Ter  tanto 
alterandoli biaflemajifiegaimaìcdice  Dìo  ,  &  [ale 
paz^rje  ali  oppofno  d'iql  gentilhuomo buon  Chrisìi% 
fio  yiLquale  fcmpr  e  accomodando  fi  alla  uvlontà  di  ls(^ 
S.DiGydogm  tuo  defiderìo  o  ricjca  mnjemprc  lo  rin 
^ratia^fe riefcejoringratia della  concejTag; atia,fe 
rHon  riefcejoringratia  $che  tiene  certo  effer fiato  me 
^glioperlui  di nonhauerla  impetrata. I Imedtfimo  ti 
,  fanno  diràcfferun  granfp.ìffo  ^  &  una  diletienole  ri 
itMé^xreatione  fentire  ogni  dir  apprese-  are  far  fé  .comedie^ 
m^    t^dir  nuoiti cantih.iucre  di  continuo  intorno  parafiti, 
mimi ,  tìuffoni^  fimil  genti  allegre  &  facete  da  far 
ridere  le  pietre^non  che  gli  huommi  :  et  io  gli  diroiò  ti 
^^  ranno,qut!ìi  piaceri  fatti  per  te,  dilettano  più  ad  al 
tri  che  a  te  ,  perche  tu  tanto  gn^U  quefti  (fajfi  uani , 
guanto  un  infermo  .che  per  la  lunga  infermità  ha  lo 
fiomaco  debilitato  (^gualio,guajta  le uiuanie.anco 
ra  che  pano  delicate,  ò  i  confetti  preciofi^  che  ueniiti 
fiano  da  Damafco^o  da  V akn'z^a,  perchel  aniìzo  tuo 
turbato  &  afflitto  da  ifìmori^daf^sttìofli ,  dalle  folli 
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atud}m,&  i^ltve  paffioni^nongHftaycbbt  le  armome 
delle  Geru'cbie  cfUfti,nori  che  i  canti  dì  GinfiinOyò  di 
Montone, ò  i  fuoni  dì  Qiouarì  Mari  a^et  de  gli  altri  ec 
€€lenti[fimì  Mufici.  Et  perche  il  tiranno  ha  più  uento 
in  capo^chclajftlonca  di  Eolo  mi  dir à  e [fer grangia 
ria  di  continuo  ejjer  laudato  &  celebrato  datati  Vrc 
clariifigegni  et  felici  penne,  lequali  di  cotinuo  fcriuo 
no  infua  laude  ^chi  epigrami-chielegie,  chi  foneni^chi 
canTon'.^chi  capitoli^et  alt;  e  rime  et  uerfn  &  io  lidi 
rò,ò  Tiranno  de  tribù  Leni,  no  ti  auueditu  pouerdlo, 
che  tu  non Jti laudato  et  commedato.ma  dileggiato , 
fchernito,  &  sbeffato  ctrne  unfanàhdlohva  la  ^pria 
afJ€t:tioiìcJa  quale  ad  occhio  befano  fa  ut'der  tortOyè 
qlla  che  ti  offufca  il  lume  dcluero  giuditio.et  che  non 
ùlafcia  accorgere  del  dili9  giumento  tuo-  òmefchint^ 
t€,fei  più  negro  d'uncoruo^  ^  di  ql poeta  adulatore, 
ò  pcbe  uccelli  à  pane  hp^hetema  di  te,  dice  che  tu  fei 
fiu  bianco  d  uncig^winò  ti  accorgi ,  tu  che  dicendo  la 
men'Z^'gììa  (fpre{ja',tid:le>igi.i  ?  Et  però qlbuc  filo fo- 
fo  ,  udendo  ql  poeta ,  ilquak  coifuvi  ueìfi  laudaua  il 
magno  ^ lefjjndro  ìnconiincìòà  mangiare j&  dima 
dato  f  che  LO  faceua,rifj:ofeniarìco  mali  tfkrt  magia 
Y€  il  panc  che  dir  bugie  lancerà  che  qlfofje  ji  Ufiadro 
che  nonfàiu.llmedefirno.p  (jjeioltragUahri  uitij 
auaro, ancora  mi  dirà  l  hraer  in  cafa  afta  pofla  igìi 
te  fori  d' or  0  ,d  argento  Ài  gioie  p)  tcio(è  -,  èunagranri 
f  ut  aliane  :una  gran  fi  cure':^'^ay  i^n  granriparo  &  foc 
corfo  a  gli  accidenti  che  alla  gionìaid  nano  per  ilta 
uoliero  ;  io  noU  negarò  gid^  ma  ben  gli  diwfo  tirami 
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buono(  fé  bontà  può  efferinun  tiranno)  fé  tu  ben  miti 
col giudicio falde  alle  eftorfioni,  alle  rapine,  a  i latro 
cinìjy  a  i  facrilegiji&'alle  ìngiuflitiey  c^  crudeltàyCO 
quali  tu  iniquamìtegli  hai  accumulati  et  cògregati , 
€t  parimente  còfiderai  le  cotinue  foUicitudìni,  le  affi- 
due  cureyi  timori yi  fo^petti^et  gli  affanni, co  iqualigli 
conferui  et  mantieniyC  a  i  difegm  che  ti  fono  fht  ti  fa 
fra  f  conto  d'efìi^  penfano  ftano  affai  più  angujìieyChe 
i  piaceri  di  maierayche  alcuna  fiata  farebbe  afiai  me 
glio  a  non  hauerUy  &,come  fi  uedeper  molti  c/^empi, 
ftio  Iti  tir  anni  f  li  loro  tefori  fono  fiati  al  mondo  auue 
lenati  &  o  e  ci  fi  y  et  fi  come  le  uirtùfono  incatenate  in 
fiemcy  co  fi  fono  li  uittj  ancora  Et  però  fé  qfio  tiranno 
non  ben  còtento  dell  ambii  ione  yde  Ila  uanità^della  cru 
àeltdy  della  go  loft  a,  de  Ha  leggier€':rjji^  delle  pompe, 
delfauaritia.et  de  gli  altri  fopr  anominati  uittj.cùme 
fordidOyCt  difonelìo  porco  ch'egli  èy  mi  dirà  efjere  una. 
gran  contente^j^a  hauere  la  moglie  yleforeUe,  et  le  fi 
glÌHole^  hor  di  quefìo  hor  di  queW altro  fuddito  et  uaf 
fallo  pcrfatiare  i  fuoi  di  fonemi  et  federati  appetitilo 
li  diròjO  ribaldo  &  abomineuole  non  tiraneyma  fiero 
<jr  pauentofo  mofiro,tu  ar  di fci  appellare  contentex:-' 
:^  le  co  fé  horrendey  che  dijpiéicciono  et  offendono  dìo 
tuo  creatore  c^  redentore^che  dannano  f  anima  tua^ 
(jr  nuocono  &  uituperano  ilprof^imo  tuo ,  che  tu  fei 
obligato  ad  amare  come  temeiefimo  ,  &  al  quale 
w  fi  una  maggior  offe fay  nefìuna  maggior  ingiuri  a,  <& 
maggiore  oltraggio  puoi  fare ,  che  leuargli  fhonore: 
4in2j  ,  fecondo  alcuni  fauijy  peggio  è  togliergli  fho* 
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noverche  la  Ulta:  &  però  hendiffcro  ^ueì  buoni  Ro- 
mani amichi,  ScuiteinccrporanoftYa,  modofitfu^ 
dicitia^  Jn  tutto  incrudelite  nei  corpi nojhi.fur chi 
la  pudicitia  fu  faina:  &  è  ma  dilettationebeftiale, 
nìomentanea,€tfnggitiuayla  quale  è  commune  a  tut 
ti  gli  aCirìiyporciytoriyCaualliier  altri  animali  irratio 
fiali  del  mòdOiiqualhfe  qiiefiafoffe  cotttczj^a.fartb 
bonOiComete  conteti.Et  àconfufione  diqlio  ambitio 
fo  tir  anno  ydccioche  uededo  li  fuoì  mijeri  guai  fi  pofft 
emendar  e, ancor  a  che  poca  \perar}%a  cefia  di  emèdar 
li  darò  uno  efiempio  materiale  &  grofo  come  fon  io: 
fer  che  gli  ( fi  epi  alcuna  fiat  a  muouono  più  che  lem 
gioni  .  Toncmo  qua  due  huomini,  de  i  quali  uno  fio, 
maggior  di  Briareo  ,ò  diVolìfemo  gìgante^il  cui  cor 
potrouato  in  Sicilia-^appreffo  Trapani  in  una  gra  cu 
uerna,alle  radici  d'un  alto  monterai  tepo  di  M.cioua. 
ni  BoccaciOj  comeejfc  rìferifce nelle fue geneologie^ 
era  meglio  di  dugento  cubiti,&  un  altro  homicciuo-^  ¥^tA^ 
lo  digradcTjji  a  un  nanoQpimmeOyet  ilgìàdefia  di  iut^kc 
continuo  in] ermo ^^  hGrlidogliailcapo,horalideti  ^W 
bora  le  braccia  ^hor  a  lemani^hora  le  ginocchia  JjoYit 
li  piedi,  bora  habbìa  la  febre^  bora  la  coUica,  bora  U 
renella  come  io  :  di  maniera  che  di  cof^wuofiaam'' 
malato  in  qualche  parte  del  corpo:et  qWaltro  piccia 
lofia  sepre  fan0ydi(pojioygagliardo  ,aliegr0,et  di  bu<^ 
na  uoglia»  Ti  dimàdo  qualdi  qfìi  due  efiere uorrefti 
io  uoglio  chedquefla  uolta  mi  rispondi  co  mefauio  et 
difcYetOy&  non  come  quel  gran  py ciato  Bimano,  al 
quale^ejfendo  aframente  tormentato,  et  afflitto  dal 


le  gotte ,  un  fuo  antico  feruitore  gli  diffe  ,  Monfignor 
tnioyuorrelìe  uoi  'Jìei  fanO  e^  ejfer  unfùchìno  di  cam 
t^o  difiore^er  ffi>j:n  coleri  gli  nfp  fi'  nòno^afìi^juor 
rei a'tret anta  mirata  &  al  retante goite;ancvra  che 
ne  bauffie  tante  ch^  non baucua  ou  nic:terle;queflA 
fifhojìafti  d  un  gran  prelato  ,  ma  non  a  un  granfilo» 
fofoj  ma  che  elUf  ffe  fama  ò  pa'^^r^a  io  noi  uoglio  di- 
re  per  t.on  mettere  la  boccha  in  cielv;ma  he  dirò,  che 
fi  come  in  quelU  dignfjima  corte  Bimana  ci  fono  di 
continuo  inaiti  prelati,  &ma(Jifr:e  à  quesìi no  Uri 
TerrpìJantifJìmijdottiffimiJapientiffjmix^pYuden' 
tiffimi-.coft  alcuna  fiata  cene  fono  digranpax^Ji^ 
ignoranti  ;  perche  non  fono  itìcompatih'lifuh  codem 
tcfioja  p  i  lat ur a,l a  pa'^'^iji  .(ì;^  rignorani^ji;  mafo 
bene ^  che  ogabnomo  di  fanameme diràuoler  ejjere 
più tofto  il  pkciolo  fano^chel grande :nftrmo ; piht 
tra  i  beili  temporali  non  ci  è  la  più  cara  et  preciofa  co 
fa  delia  panica  Ja  cjual  none  conofciuta  ,  fé  non  dagli 
■  if.fcrm.c^  all' bora  ch'ella  è  perduta.  Et  cofi  tiranno 
Vìio,an'^ì  di  lucifero  ,  dalla  ncccffità  farai  coliretto 
confejjare,  che  la  prinata  uita  f  cura  tranquilli, et  ri 
pofuta del mediccre cittadino,  è  gentilbuomo ch'egli 
Vf^  ft^jda  htne^HÌrtuofo^&  (opra  tutto  buon  Chriftiano, 
Jl  quale conten^andofi  della  fna  forte  quale  elaftfìa 
d'ogni  co  fa  cbci^li  auicnefo  lieta.ò  trifla  ch'tU.i  fia  , 
femvre  ri'<gratia  c^  lauda  Dio/ia  di  ejjere  più  ama^ 
ta  &  più  defidcrafa  di  quelli  dell' arnbtiofo  tiranno 
con  le  fu  e  continue  ìniferie^angujlie, timori  &  joff)et' 
tijpericoli  &  noie,  &pC)Q  tiranno  mìojacco di  uen 


,i4^' 


f  0,  uorrei  che  tu  ìf  cjueHe  tuegradexT^  di  fumo  mal 
f  ofto^facefii come  (furilo  chehafalìto  alla fomwità  di 
tinahijjìmo  moutCyChe  da  una  banda  mira  ialtei^ci 
oue  è  afcefo,  &  dall'altra  la  calata  dòde  p  irebbe  di 
fcendtre  ,  &  fi  ricordaffi  .  che  fé  la  inceYta^&  infia^ 
bil  fortuna  ti  ha  leuato  in  allorché  tanto  può  tfferela 
caduta,& peraueturarnagq^iorc che  NltfXji^ìi&q, 
per  horanon addimò l'efjempio  di  Vompeo  ,  di  Crafò, 
è  di  cirro  ,  mx  follmente  il  cafo  di  Fuler/ano  impc 
ratore  i\omanojecondo alcuno  autore ^  nobile  c^  u'iY 
tuofo  il  quale  iffando  ^ato  debellito  &  uin^oda  T\e 
VacororcdiVtrfaJiuemie  fcyuo ,  &  in  tffa  feruitn 
morì .  er  peggio  fi ,  che  ogni  fiata  che  effo  rtuohuc^ 
caualcareifempre  montauacon li  p'  ediin  fu  ildorfo 
di yalenanc^&di là  moì'taua  in  fL'lìa;&  cofi  fi uid^ 
de  il  diritto  &  ilriuerfo  delia  mut ahi l fortuna,  d.'fpe 
Jatrìce  (  dìo  permettente  )  delle  terrene  co  fé  poiché 
tin  imperatore  Pyornano  fu  fatto  fchiauo  &  fcabtllo  di 
unre  Harbaro fiero. (^  infoiente. Ma  acciochel  infili 
ce  &  mi  fero  tiranno  nonfolamente  r^on  fegua  fango^ 
filo  fa  tiranmde^ma  che  quella  fuggendo  la  fcbiuipi^ 
che  la  carogna  d'un  can  morto  ,  glircplicarò  comebo 
difbpra  detto  et'prouato  che  effo  coìifiegjandc'r^e, 
domini/ ,  &  fiati  non  guUa^nonicde  te  ^ofe  naturali 
e  temporali,  come  è  il  mangiare^  il  ber  e, il  d  a  mire  il 
uestire  &  altri  firn  il  csfe  co  mmuni  a  tutti  gii  huomi 
hi  di  l  mondo'.ma  che  è  molto  peggiore  prìuato  dclgH 
(iodi  tut  ti  li  piaceri  &  iilet  r  atto  ni  ffi  n  t  uni-  ;  k  cjua 
il  fono  tanto  più  de^ne ,  guanto  fai  a  è  fik  dc^n^  M 
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corpo, pejjere  effo  tirano,^  li fuoiptccatiydifettì:^ 
macarneto ,  contumace, rebdlo^tt  dìfobediete  a  Dia> 
allìyfant  inaila  corte  del  cielo  et  alla  fanta  madre  cì?ie 
fa  et  indegno  delti  jacrofanti  facr amiti  di  eJJa^O  tira 
no  miferojna  a  neffhno  mi  fa  abile, ancor  a  ci  è  peggio 
apai^auega  che  tu  ndcipefiyne  ci  iiUOÌpefare,perche 
la  tua  federata  vitaabbo\etalpìfam€to:tumurirai 
Cjr  Dio  sa  come ,  &  faraijeptlito  nella  fepoltura  dal 
rafrnOjil  quale  fubito  morto.il  padrone  [corti  e  adolo 
il  lem  il  coio,cò  lafciare  la  carne  alti  cani  &  alli  cor 
uij&le  offe  alla  pìoggia^al  uento.et  alfoleiil  mede  fi 
moàte  imeruerrà  òjuenturato  tir  ano^à  pena  uornita 
tohauraila infelice  anima^che lituoitirànettiy lena 
doti  la  p  e  Ile  jche  faranno  le  tue  male  acquiftateymale 
accumulate  et  malcoferuate  richci^e  e  tefori  lafcia 
ràno  la  carne  tua :p  efca  àgliuilivermi,&fofia  che 
farà  la  mefchina  anima  tua^  accopagnata  da  vna  /e- 
gìonedi  Demonio,  defcederàfen'xjiimpedimeto  &  co 
trado  aleno  all'inferno,  oue  eternalmete  fen'^a  inter 
miffione  alcuna  farà  punita,  cruciai  a  ^  e  tormetata  di 
pene  condegne  allatHaribaldavita^et,  come  dice  la 
fcrittura.Tràfibit  da  aquis  niuium  ad  calore  nimium 
Et  certo  impio  tiranno  che  di  te  mi  duole  et  rincrefce 
affai,  fche  ancora  che  del  tiranno  fi  uede  odiare  la  re 
prouata  uita&gli  dishonejii  cojìumi ,  nondimeno  fi 
deue  ama  re  la  natura  come  creatura  di  Dio  :  ma  fé 
lui,come  sfacciato  &  imprudente  ch'gli  è ,  merifpon» 
derd,  che  uà  pur  alla  mcfia,  al  uefpero ,  fa  delli  para* 
miti  degli  altari  doro^d'argeto^et  di  drappo  riccamc 
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te  lauoraii  con  le  fue  armiy&  fue  ìmprefèye t  inuètio 
ni, fa  de  gli  organi  :fa  dipìngere  delle  tauole  ada'j^ur 
YO  oltramarino  congli  ornamenti  di  oro  fino ,  fa  delie 
demo  fine ,  dice  C  ufficio  della  madona ,  mapiùfpt/ìo 
dice  ìlfalmo  dirupijii,&  altre  opere  pie  in  apparen^ 
tia:ioglirifponderòiChe  Ihuomo diqfio  modo  perfcc 
lerato  &phaldò  chelfia  uorrebbe  parere^  &  efìer  ri 
fatato  e  tenuto  buono,  virtuofo,  &  religiofo  in  pelle, 
&  infuperficie  come  l'archimia^et  comejo  ipocrito, 
€^ per  ejuejìofa  quejie  projpettiue  & apparentie  :  & 
fé  mi  domandar à  quefle  opere  no  fono  fpirituali  ?  io  di 
YÒ  disi;nonfono  buone^  dir  odi  sì,  adunque  y  dirà  e fìo^ 
ancora  iofonofpirituale  &  buono:&  io  negarò  la  con  w       | 
clufione^òiCome  dice  il  loicoja  confeqHentia^perche,  I ^Pty 
acciocbe  le  opere  fiano  buone,  nobafta  chefianobuo-  C**?*' 
ne  digenere, ma  ancora  fiano  buone,  dicircà^ìantie:^''^^*^ 
che  tal' opere  buone  di  genere  &  di  circonftantie  fono  >*^rt^' 
uere  buone  &  meritorie  mi  dirà  che  non  intende  tan  jfftMi^ 
to  auanti ,  perche  nelli  libri  della  tiranide  non  àfono  CM^ 
feriti  qfii  punti, li  quali  fono  male  intefi  da  quelli  che  ÙM^Oy 
non  gliuogliono  intenderedo  gli  dirò  t  pur  cheHfap^ 
fi  dir  e, &  che  effo  iluoglia  intendere-.accioche  le  ope 
re  nofire  fiano  buone  et  meritorie ,  bi fogna  prima  fia 
no  buone  di  genere,  &  poi  di  circdflatie:cioè,che  fio. 
no  fatte  in  carità,  conintentione  buona  &  retta  :  ad 
bonore,feruitio,&  laude  di  Isl^  S.  Dio, per  la  falute 
dell  anima ,  per  edificatione  del  projììmo  &  non  per 
boria,per  uanagloria  &  laudemodona^  perche  tali 
fpere  ancora  che  fiano  buone  di  genere  ma  non  di  cit" 


torijìaite  nonfolamete  non  fono  buone^ma  malCy  peT 

t^>"  dani/jno  l  aniinai&  pero  dJffc  ilfiluator  nojÌYo, 

B^€crpC)Hr!t'*"eYcedemfviatn  Et  fé  mìdìrà,comedfse 

il  Dum.lo  qui  .do  fi  uoìft  far  frate  f.o  uorrei  ueramè 

teeffer  buono  ^ma.  come  ho  da  fare  ad  ejfere  gli  dirò 

cvYìic  cjutl  ì€t!o  &  polito  hùfte  y  il  quale uolendo  ' 

C^  dai  à  b're  alpelegrino  ■>  prima  fciacqua  6"  lauda 

gli  bla  buri  di  Uècro  - 1^  poi  di  fuor  a  :  ò  come  ql  dilige 

te  dilcreto  ortolano  ,  ilqual  uoledofare  un  beli  ho  nò 

h  giardino  prima  caua,  Herpa  ,  c^  rauca  dalle  anole 

tutte  rhe-be  cattine ,tri\ìe yUclenofe  ^  inutil-y&  in 

luogo  di  ejftre  gli  pone  <^  piata  herbe  uirtnofe^odoii 

, ,  fcrt,(oauì,&  falubri-.cofi  ancora  noi  uolèdo  efìerbuo 

ìA-^y^'*  ^o  da  buon  feno  ,ilche  nonsofemel  creda  ,  ptrcbo 

l^*y^^l  uitw  quanìo  ha  fatto  il  callo,mal  fi  Icacciu  ypur  ^ 

J*^**™  che  o/rineuiibl  'ide[i  impoffibileapud  Deum,ancora 

^Of4i^  Uoifì:rparete,& tròcarete dall amma^dalia  mtte.it 

*M*t/^  dal  cuor  uoitìo  tutti  gli  uitij, tutte  le  praueintetioni, 

C4>U4ét.  le  male  uoldtà^&glitrifU  affetti  Cp^ in  luogo  di  qgli 

"j  gli  poì  rete  buone intentiom  lebuone uolòtà^et  buoni 

offettt ytuiti  ali  feruìtij  j^  laude  dinofìro  Signor  L'io 

ìuhefactdo  farete  fede  uolere  ejjer  nero  buono, tt  no 

finto.pchef  come  una  pura:  fincera, et  denota  anima 

è uncótinuQ  &  fantoTepio  di Ciefu  Chrifìouofi  una 

fordida  Ó"  f  elevala  è  una  i'iqet  a,  fu  dna  del gra  d ia* 

uolo  dillo  injeì  wo ,  (jr//  come  quella  anima  oue  hahì 

ta  D  0  nò  pìvfare  fé  non  co  fé  buone  e^  fante,cofi  quel 

iaoutdimotafatanaj^o  on  Tuo  fare  fé  non  co  fé  male 

ttrifit.ht  accioche  noi  non  u  ingannate  con  qutfte  uo 
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ftre  operep^eyfaperete  che  le  f  rime  e  Umo fine  &icfj^^^ 
fìùgrate  che  fi  facino  a  Dio  fono  due,  la  prima  non  io  ti^j^ 
gliere  r altrui  Ja  feconda  render  il  fuo  a  chi  fi  è  tolto;  /.\^^ 
(jr  però  fé  mi  uorrete  fare  delle  chiefe  >  delle  capelle 
degli  altari  ,  delli  paramenti, delle  t anale y  degli  ho* 
Jpìtali  y  dclli  mona[ierti yde  gli  altri  luoghi  pij  » 
iofomomamente  il  laudo  ,  c^i/  commendo  pur  che 
fiano  fatte  deluoflro  ,  (jr  non  dell'  altrui.  Ma  per 
non  inuiltiparmi:piu  in  quefta  odiofa  &  dilpiactuole 
materia  di  tirannide  &  di  ambitionefolamete  dirò; 
che  al  mondo  non  ci  trouala  più.  infelice  ,  &  mi' 
fera  ,  &  angofciofa  uita ,  dello  ambitiofo  ,  tirari" 
no ,  poi  che  non  gode  né  quejìo  ,  ne  f  altro  mondo  ; 
Ù'  però  dirò  (  &  penfo  dir  bene  )  che  la  uita  di 
queiio  è  peggio  chela  morte  ^perche  la  morte  libera, 
al  muco  per  a  Icun  tipo  il  corpo  dalli  dolori  CT*  pajfio 
marnala  uita  di  quejii  di  continuo  crucia  &  affligge 
.  l anima  ^  il  corpo  infume  ;  &  per  dir  meglio  dirò  la 
uita  del  tiranno  ejfcre  vn  uiuo  inferno ^Hqual  inccmin 
eia  in  cjueria  uita  prefente^ma  dura  in  eterno  f  infini 
ti  fecali  delli  fecoli^Ver  tanto  à  quefii  ambitioù  prcU 
tì.boriofi,  &  infiati, et  ue-nofi  tir  anni  Ai  quali  giorno 
&  notte  altronon  penfano.altro  no  cura  0,  altro  no 
defiderano,&  altro  no  procacciano, che  le  gradcxj 
^e :ifaulìi,&  lehoriehumane^rifenròquahto  trouo 
fcriao  da  uno  autentico  ,  et  approuato  autoncatoli 
co,che  morto  il  magno  jilejìadroin  Babilonia  tre  di 
quelli  gran  fa  ui  Caldei  uedendolo  tjf ami  nato  corpo 
à  munto  ^  //  fximo  à^ effi  efckmando  di£efo  muta 


bilitàyò  incerU':^aet  uoluhilìtà^o  pcafede  delle  ht$ 
wane.cofe,  pnrhieYÌa  (jucjìo  il  mondo  tutto  era  po-> 
co,&hoggifi  cotetarà  kuna  hrieue  &  ungula  fepot 
tura  di  tre  cubiti;  il  fecondo  diffebierìU  terra,&  il 
marenon  hafìauanoà  fati  are  laingluuie,gligu§li,et 
gli  appettiti  deluentre  di  quefio.&hoYa  il  corpo  fuo 
diuentarà ctbo  & efca  di uìiifjimi  uermi'.llter%o  dif 
fé  hieri  ^ueHo  cercaua  accumulare  ne  fu  e  caffè  tutti 
gli ,  t  efori  del  mondo ,  &  hoggi  effj  fi  farà  il  te  foro 
dirnapiccioUcaffetta.  Et  cjueHo  ,  Tiranno  mio 
rnefchino.lho  uoluto  fcùuere  (  ancora  che  io  credeua 
chi  quefìi  detti  de  filofofi  tanto  fé  attac  e  arano  alla 
memoria  tua  quanto  alli  duri  marmi  leto^efau€)ac 
cioche  ancora  tu  confiderando  il  tuo  ultimo  fine, 
caliy  amaini  i  &  ab  baffi  le  alte, dinefe  &  gonfie  uele 
delia  tua  uentofa  ambìtioneja  quale  ala  fine  altro  no 
èjChe  uanitas  uanitatum  &  omnia  uamtas;  &  però 
uoicome  buon  Chriftia^ojl  quale  nòfilafcia  ciccare 
dal  maluagio  fumo  della  uana  ambii  ione,  fempr  e  raf 
frenareteCT  moderarete  le  sfrenate uoglie;gli  arden 
ti  defid€ri,gli  acce  fi  &  ingordi  appettiti  di  quelita 
li  bori  off, con  far  li  capaci  co  uiue  ragioni,  &  chiari  ef 
ftmpifopr  adetti  yche  la  priuata  uita  infeno  di  modt" 
fia  fortuna  d'unhuomo  buono  (^  vÌYtuofo,  fen':^a  co* 
parati one  ueruna  deue  effere  più  amata ,  defiderata, 
&  fegmta.che  l' angofciofa  delfempremifero  tirano^ 
della  quale  fé  nògliocchi  della  tefla  fi  poteffero  uede 
re  le  eHreme  miferie ,  certo  farebbe  da  ogni  uno  fin 
fuggita^cVma  contagiofa  pejle^ò  moYtalueleno. 
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Rie.  I  if  .Circail  creare  rie  i  figliuoli. 
Soli  m  ohi  il  padri  di  famiglia  J  quali  hanno  Ufi 
gììuoH  di  perfpicace  e  buono  ingegno  e  buono  ajj}Ctto, 
ma  fono  negligt'ti  freddile  tepidi  increar  li.amacftrar 
li,difciplinarU:&  doue  fi  preceda  y  0  perejfcr  loro  [io, 
ti  malcreati  da  i  lor  padrino  per  trafcur aggine  dapo 
caggine;!0  no  IfoW ero  io  credo  che  vn  padre  nò  pò f" 
fa  far' al  modo  opera  più  gratta.acceta  &  meritoria 
ap pr elfo  l\iS» Dio  ,  ne  più  laudata  &  accomendata 
appreffo  gli  huomini  del  modo;nedi  maggior  jtftisfat 
tione  &  conlentexTjiapprcfhfe  medejimo ,  the  ben 
alleuar  &  creare  i  tigliuoU. (^  certo  è, the  cju^l  padre 
che  poca  curaha  dei  figliuoli, molto  manco  ne  ha^ 
aera  dell'altre  cofe.  Et  però  il  mìofacundijjìmo  Gie" 
ronimo  dice  che neliaprimitiuachiefasàcaet  uirtuo- 
faj  padri  li  quaiihaucuano  male  alleuati  ijigiiuoli 
erano  repuijì&jcacciatidallepremotiom,  dalle pre^^- 
iature,&  dignità ecclcfialiicheipercheera  prefontio 
9ie,che  quelli  che  eranolìati  negligenti ,  &  tracurati  ,,. 
circa  i  figliuoli ,  nonpotcjjero  e fjer  e  diligenti  &  folle 
citi  cerca  il  fuddito  popolo:  appeffo  a  i  j  api  enti jfimi 
stenle  fi  era  una  leg^^e,  che  fi  come  il  padre  sèpre  èva 
cbligato  ad  almltare  et  trudire  il  figliuolo^  cofi  il  fi 
gliuolo  era  obligato  ad  alimetare  ilpadre  }muedo  ef 
fo  il  modo,  et  il  padre  efiendo  uenuto  m  miferia  ilgra 
TefeoUmitandoiallegge^et  certomolto  difcretame 
te:ordinò,&{iatuì ,  che  folamente quei  figliuoli  obli 
gatifojfero  ad  alimentar  ipadri  uenuti  inpouertày 
dai qualieffifigliuolieranoftatiben creati,  &ben( 
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truditi^C^ gli  altri  non,La  legge  certo*fxa  pia^mala 

iimitationefufantayacciocbeli  padri  cerca  i  figlinoli 

fofiero  diligenti, &  fólle  citi .  ttft  ni  diranno^  quelli 

figliuoli  comefihanno  a  creare, ni  diro  che  [opra  tut" 

to  babbi  ano  in  loro  religione  Ja  qualconfilie  i.ì  teme 

re  &  amare  Dio  comefommo  bene  z^  creator  del  tut 

to  c^  fiw  in  riuerire  il  padre ,  ^  lamad^'c  come  loro 

frincipio  (jr  caufa  dell' eflcrc  corporalcyojferuare  i  re 

ligio  fi, rn::ffimament  e  ifacerdotiscome  feria  dr  mini 

ftri  di  noliro  Signore  Giefu  Cbrijìo ,  in  h  onorar  e  gli 

fili  alt empati& pili  anticbi  di  loro,  maffim amente 

iieccbi,uirti4nft,qualificati,gradHati:percbe  lo  bona 

raregUfuoi  maggiori ,  èunmanifefìo  argomento  di 

humiltà ,  (jr  di  buona  &  boneHa  creanza  ,  &  in 

fomma  defiderareii  cbe  nel  figliuolo  tutte  le  uirtùfof 

*       Jeroymafopra  ogn  altra  U  uer^condia:  onero  pudore 

Ujc/Af,  ò.come  altri  dicono  modestia  d^  quale,  fecodo^rijìo 

f^^t   tele. è  unmodelìo  timore  di  giuHarepreftoneJaquat 

fKeyiif  uirtùyauegacheaciafcunaetà,  a  ci  afe  un  a  per  fonala 

ui^AjfK  ciafcun  tempo  &  in  ogni  luogo  fi  conuenga  nondime^ 

</kt>  fio  nelghuane  è  molto  commendata  &  laudata^fi  co 

c£rtc^-  me  quella  cbe  tutte  le  uirtu  mantiene  ecdferua,e  tut 

tiliuitij  aborendo  li  fc accia,  &  dijperde  .  Io  non 

uoneidirlo,  mapu/ildivo  maluolontieriyetnonfen 

^a  dì(piacere:in  quefla  nofna  prouincia  di  Romagna 

cucio  d 'fiief  arci  fofìero  tutte  l'bonefiecYean'ZSy& 

belli  cofiumi  del  mondo  ytrouo  li  uccchi  efìer  foco  ri* 

gettati  &  riueriti  dalli giouani ,  &  maffimamentt 

da  f  ulti ,  &  da  fanciulli ,  il  cbe  dimoerà  unafocuL 
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laudata  CYean':^a,&  ccìto  piutojlo  contadine fcache^ 
ciuUt  &  urhd.tu-,  ZT  quello  dico  ptr  il  generale  et  no 
ferilpuYtfColarey  perche  fa  in  tfia  e/Jermoltifiben 
creati jcome  in  nejjìtnaaln/aparce  d'Italia  òdi Spa 
gna.oHC  fi  fa  t ant  a  profeffion  dicreanxjiy  cheper  gra 
de  ingiuria  &  infamia  [i  tiene  a  dire ,  andaii  cbefois 
wal  creado,andai  e  che  fiat  e  mal  creato. Et  ci  >  cai  ha 
norare  i  ueccbi)  ni  dirò  ,  che  trottando  fi  un  or  at  ore  di . 
Spartani  in  JL  tene  neit eatro ,  oue  fi  rapprifentaua^ 
no  alcune  comedie  onero  fabule  àdilet'  atione,  c^ri- 
cxeatione  del  popolo  ^uide  un  pouero  uè  echio, i  ugnale 
fiauainpiediadifagijOt&daniunagìierafitto  luo^ 
go^&  il  buono  oratore  leuatofì  dal  fuo  luogGjeccfe-^- 
dere  il  pouero  &  fla-  CQuecchÌ0;&  d.fic.uoi  ^ienie 
fifattt  d' btlk  leggi,  ma  male  leofieruate  :  tanto  gli- 
fhìacquechelpjucroHtcchiofcfiesìuilmentejpre':(j' 
Tiaio  mhjfioraio.Et  fé  mi  doh'iandarete  che  altra  ere 
ar.'X^a  Piorrejììuoiydirò  ch'io  uorrei ,  che  tutti  li  padri 
per  poueri  che  fofierOifacefJìnù  imparare  ai  lor  pgli^        /; 
tioii  tante  lettere  che  fapefi ero  còuenient emente  leg-^  le  /hL 
gere  &  fi;riucre,p::Yche  le  lettere  fono  cohie  ilfale^il  X«>'W^ 
quale  fi  come  codifce  ogni  uinada,cofifin'Zji  ^ffo  ^cs"^'/y^^ 
uiuanda  è  infipida  &  fciocca,fe  paò  non  gli  uoltfjer  0  *- 
fare  de  ifrat idei  piombo  delle  bolle  dì  l{pma,a  i  quali 
è  nectfiarìo  no  faper  lettere. Onde  auuieue , che  F  .Bra 
mante  delle  penne  di  fan  Marino, huomo  digrandln- 
gegnoycofmografo  poeta  nolgaYe,&  piti  or  e  u  alente, 
fomedifcepolo  delMantegna,  &  gra  prvf^cttiuOyCO 
pic creato  di  vimo  delBorgo^manell'aìchitcttmata 
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to  eccellente ^che  fi  fuo  dire  cfjlre  flato  il  ùrimo  cheé 
inoftritepi  bjbbia  riiiocata  Li  luce  l  architettura  an 
UC2  fiata  fepùlta  moltanni,  come  fede  ne  fanno  mol^ 
tefhcfabruhe,  (jr  tra  t  aUreil  famofj  Tempio  di  5*. 
Tictrodi  I\oma  »  Hquale  meritamente  fi  può  connu". 
tneretre  tra  le  più  celebri  <^  antiche  fabriche  di  i^-- 
mayCi  di  Grecia,a>icorache  da  alcuno  [offe  detto  mac 
ftro  Guadante ,  cr  da  alt  ri  maeftro  Bimane  :  effen^ 
do  ejfo  jiato  creato  frate  del  piombo  dalla  f.  Al*  di 
Tapa  Giulio  fecondo  ,/</  diraandato  da  un  fio  amico 
come  pa[f.ifftro  It  co  fé  jue  ;  yifpofe.beniffimo ,  poi  che 
lamia  ìgnoran'i^arYnfa  Icfpcjeima  perche  cjueifra* 
ti  non  fono  fé  non  due  y  &  aueìihabito  nonfi  dacofi 
ad  ogn' uno.  (:^  perche  li  gnor  anx^a  accora  non^li  fa 
fempre  lefpefe ,  uonei  che  uniuerfalmente  tutti  fa* 
fefferù  leggere  ,  cjr  fcriut  re  ;  (jr  fé  mi  direte ,  da  poi 
l'haucre imparato  cÓpeteMternente  le^g^-re  &fcriue 
rCyche  crean^^a  tsolle  chel  padre  dia  alfJglit4olohi  ri 
fpoderoifel  padre  è  ponevo  itoglio  chel  metta  ad  un' 
artey&  ad  uno  mifiieroje  mi  domàdarete  c^ual  arte 
uirijponderòi  a  quella  alla  quale  efo  f  vici ullo  della 
n'aturaè  phiiìclinato;fe  alla  pittura  Umetta  allapit 
tura,  fé  alla  fcokuray  il  metta  alla  fcoltura:  &  fé  gli- 
inclinato  a  lauorarein  oro  &  argento^  il  faccia  orefi 
ce;  fé  a  lauorarc  di  legname  il  facci  legnaiuolo:  et  co 
fi  delle  altre  arti  &  efferciiij  ,  alti  qu.iLì  fono  naturai 
mete  proni  <&  dijpofitcperche  la  naturai  inclinatione 
aiuta  afjui  a  fare  l'huomo  eccellente  in  quelmìfiierOi 
alquale  è  inclinato. Ma  non  uoxni  cheinterucnijjeco 
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«if?  al  figliuolo  dì  quel  buon  Genoucfe^  ilquale  efièda 
Hato  dal  padre  menato  per  I{f)ma  fer  uedere  a  qnal 
mc^iìero  era  più  dalla  natura  inclinato, &  ritornan- 
do àeafa^e  dalli  fuoi  dimàdato  quale  artehauertbbe 
uoluto  imparar  e  ,&  quale  gli  andaua  più  per  la  fata  ♦ 

fia  da  imparare/ifpofc  dauecchio.&  non  dafancinl* 
lo^  ejjcr  Cardinale,  F.t  cerio  chela  in  e  linai  ione  era 
no  buona  &  degna,  pure  che  ll)aH*'/fe potuta  effguì 
re.  Et  veramente  io  o  e  do,  [e  tal  aite  fi  infignaffOyChe 
og^'iunofi  sfor'2^arebbe  din/parar la^ancor a  che  no  le 
fojje  dalla  natura  inclinato  Et  fé  me  ricercarete.qfii 
waefìrida  putti ^coéevorì ehi  voi  chefcjferoàovi  ^f^  *-■ 
rifpdderò'pfoneaccoftHmateJjoncfie^da  bene  y&  nel  w^  /-.*  - 
iifuoi  mefticn  talenti  erfamcfi^àputo  come  è  il  mio  m\ 

wacjìri  Tietro  Antonio  Orefice;  dal  C  afte  Ilo  jaccio^  /H4-e/S*j 
che  ad  un  tempo  gli  poucrifancinUJi  quali  fono  il  ce 
Tayinfteme  ed  le  arti  imparinogli  buoni  cofìumi^an^ 
'3^i  primagliccfìumiy  perche  un'arte p  eccdìete  ch'el 
lafrapoftain  corpo  uitiofò  ^  ècomeunahtUa.&  pre^ 
co  fa  gioia  legata  iti  un  anello  di  nil  piombo ,  o  come 
un  amilo  di  finifflm'vro  pofio  nel  grugno  d'un  lordo 
e^  fuccido  porco ;&  per  hoppofìto  un  eccellente  uir» 
tu  collocata  in  un  corpo  honejio  &  uirtuofo ,  è  come 
una  predo  fj  gema  ori^taìe  incaffata  in  ero  purijjimo 
€^  precioffJiwio.se  li  padri  faranno  nobili  &  ricchi^ 
hauranno  tre  (flercilij.a  iquaHdegriamerAc&  ^l'zji 
utrgogy:  a  uer  una  potranno  mettere  gli  hr  figliuoli^ 
che  fono  lelette^ejc  armi, et  lamercatiaje  mi  doma 
darete  a  qual dì qjìi uì  dire, come  difopra ,  a  quclìo  il 
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quale  ut  dr  ali  jì  gli  nolo  piit  indi  nato  i  fé  alle  Uggiyil 
ntcttJi  die  hg%i'yf€  dia  nìcf'jfia  e'^  medicina,  iilla  fi- 
io  fofìd  ìT medicala  fc all:i bu>f:aintà,aiLi huv^artitd, 
fé  alle  matematiche, aiknu:em:!tiibe^  (e  db,  reolo^ 
già  alUteolagia.S  e  mi  domàdat  et  e  di  qHijìuóij  qud 
mi  pare  il  pia  degno,  tu  di\  ò  Jet  fine  dello  liud^o  non  è  ' 
ferfapere  maper  uiilità  e  per guadagìio  ùporale , 
ftudino  in  legge  ò  in  medicina  ;  perche ,  Dat  calienus 
GfcSidat  fanti io  iujìiniana.  Et  silpspakas ,  tx  iuliis 
coUige  grana-.che  tanto  uuol  dire,  che  le  altrt  fcietie 
ti  diranno  della  paglia  nana  &  que^e  ti  diranno  del 
^  granoilefc'icntie  matematiche  fono  molto  fntiii,  (jT 
molto  diletteuolia  :cora,  perche  f^no  ncipyimogra- _ 
do  della  certCTJJ  y  one  l'animo  noPao  fi  s  acquieta  ; 
fé  mi  direte ^di  tutte  quejìe  (cien'x^e,  quale  noi  elegge 
rejìe.ui  rilponderò  arditamente Jl  dignfjìmo  Cr  huo 
noftudio  della  facro finta  Teologia,  la  Cjualefola  è  ql 
iache  dàt.1  uera  & certacognitìone  della deitàiqlm 
fola  inftgna  la  nera  perfettione  della  uita  noHra:  &■ 
che  do  [la  nero.il  s-à.Cr  -j  .capitoli  Ui  Matthcoapo 
iìulo  K^  euangeliììa  contengono  in  fé  piufilofufia  &* 
inox aiit à ^th e  t ut t i gli  S ocrati^gliVl atoni, gii  J.r ilio 
teliygli  Tul:u&  tutù  gli  altri  filofofi  greciet  latini 
qfta  fola  mojira la  flrada  dafalir\ilciclOy  qlìo  il  uero' 
pafculOiil  acro  cibo, &  il  nero  notrimeto  delle  anime'- 
Koslre:  &  di  qlie  fhuomo  non  fi  ne  de  marauigliar  pU . 
te  ^perche  i  aure  dottrine  <:y'  fcienT^e  furono  trouate' 
dayJ:huomini))uri  ,  & qjia  dottrina euangtlica fu- 
frcmnl^ata  itd^Pa  dalla  propria  bocca  dclfiglinoh  • 


di  dìo  incarnato  per  la  f  ditte  nofìra,  ciefìt  Cbrijlo  rs 
dentorejperfetco  huomo  &  nero  dìo  .  ^ni^i  ni  no-' 
glh di(e^&  dico ilmrO)Chefeg\iìdo  Copnione d'^^ 
gojiino, ornamento  della  Chiefaietdehmo  Seneca  Joit 
uendo  io  cdjideratione  alle  mi  ferie -^  a  ignai^dkinfev 
mità.alle anguflìejalìc  calamità^at  timon,  a  iperica 
liyiqualiho  pajjato  et  [offerto  inqucfia  p;  e  fi:  ut  e  iiita 
da  fin  ch'io  nacqui  iufino  a  qfìn  bora,  fé  di  nuouo  potef 
fi rinafcere^f  neffun modo.nè peraltro  uorrei  xmafce 
re  con  f offrir  e  quanto  ho  foffcrto;(peYoil  Isl^S.defii 
Chrifìo  nella  refuf'citatiovc  del quanriduariO  La'^^a* 
ro  non  pianfe  perche  egli  fojjè  morto,  ma  per  che  lo  re 
fufcitaua  alle  miftrie  &  alle  enmnediqlìaangol'cia 
fa  &  tribolata  uita  n(firahurnana)fenon  per  pctcc 
fiudiarelafacra  &  dittina  fcrittura ,  laquaie.peref' 
fereboggi tanto  foprahomAnti  'le iniquità  ,  lanari'^ 
tia,&  la  fenfualftàin  q^efio  mondo  tutto  f  e  fio  in 
maligno, d  -delegata  &  confinata  peri  mcnafìenjtrit. 
frati  &  monaa.^ccmefetal  diuinafcien':(afolamai'' 
te  appaneneffe  a  religÌGfì  &  non  ad  a  Itn.Se  mi  dira, 
il  figlinolo  bauer  pocùfautafa^&  pocajanxj  nulla  in 
clinatione  alle  lettere^  ma  alle  armi  f>  ,  &  quale  fisi. 
a  mìo  parerei  io  rifponderò.chc  non  ardifco  dxrgli  con 
fjglio.prima  pernonprefumere  piudi  fant  yìgo^ìmo 
il  qiial  mai  non  uolfe  configliare  alcuno  alla  guerra: 
&  perch'io  ueggio  la  militia  à  quesìi  mftri guarite 
pi  ft  corrotta  &  depr  aitata,  che  a  me  par  e  più  toHofi 
pofia  dire  un  infame  &  federato  latrocinio  chemili^ 
tia,&  queHopenfo  proceda^perche  la  maggior  parte 

:  s   ^ 
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dì  coloro  cht  ogg'diuanno  alla gH€na(^o uè  ogni  male 
èkcito^noucbe  imputino  ^  come  nnficitro  &  fianco 
aftU^  agogni  iiiùu  CT  d  ogni )ibaldayia)gU Hanno  mof 
ft  dall' anarUiadalU  cupidità,  dall  ingordigie  dirub 
hare^d'  afì.^fliniire  ,di  sfovxjiyc ,  rouinare^abbruccia^ 
re,c^  .icj.Lire  in  differentemente  amici  &  ncmiciun 
^i  piiitoflo  gli  amici^  per  e/fer  màcofiitica  &  minor 
fericolóyde  ifacrilegi  non  dirò  altro,  fé  non  chele  pri 
me  coje  che  uanno  à  md'  nelle  città  prefe^sfor^ate^o 
arre  fé, fono  gli  hoipitfflijechitfe,  &  lefacrejìie,nel' 
IcqualinonUfcianote  tele  de' r  agni  ^non  che  gli  para 
menti  deg'i  altarino  i  tabernacoli  (jr  calici  co  nfecrct 
ti  a  Chriito  :  &  poi  monafleri  delle  pouere  fuore.del 
le  quali  je  ne  fa  quello  Ih  accio  &  quel  uituperio,  che 
la  lingua  f^VA^  dirlo  ,  &  le  penne  aborre  fcriucrlo, 
0  fcekrati  &  empi  ribaldi, non,HÌ  bafìano gli  adulte 
rij,gliincefti,&  l'altre  difonefìe  abbonànationi^che 
ancora  ardite  mettere  le  uiolèti ,  (^^facrileghemani 
nelle  immaculate  ferut  Ó*  fpofe  di  noflro  Cignor  Gìefn 
ChnftOypeccato  nefando y& [opra  ogn  altro  abomine^ 
uole.di  maniera  chealli  noRri  deplorati  tempi(cd  do 
loY  c^  diCpiaceril  dico)piii  uoltefono  ucnuti  in  Ita^ 
Ha  gli  effei  citij  pieni  di  pouere  monache  uelate,  che 
pafeua:io  capi  dì  Gìanni'^x^ri .  Ter  queflo  diro^ 
(  &  pchfo  certo  dire  il  ucro  )  che  alla  età  nofìra  tan- 
to importa  à  dir  un  gran  fol  dato,  quanto  un  gran  cor-- 
tegfanOy  che  in  mio  linguaggio  tanto  monta  ,  quanto 
due perfltti  &  cofumatiribaldi:  ^  pero inarauiglia 
non  èje  U  diuir.agìuftitìaM  quale  à  leto  pajìo  froce 
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de  alla  uedctta  delle  fue  ingìmie<tr  oltraggi,  fnaU 
mite  gli  paga  con  movcta  còdegna  aUi  fmi  falciati 
demeritìyficomeUceìmamayU  V  armoni  a  &  Z'^- 
fricay&  altre  parti  del  mòdo  ì^e  fanno  ftde  alli  preferì 
ti  fecoli.et  alli  futuri  ne  fjrannomemoYÌa  eterna :p€ 
ròio  parlo  dellifoldatifcelcrati.&triliì^a'  ribaldi, 
C^  no  degli hiioni;et  rirtiiofiiperche  io^so^cbe  in ì  ta 
Ha  6^  fuor  d'Italia  fono  molti  biioni^  digm^c^  uale^ 
ti  capitani  d'arme,  i  quali  per  ogni  conto  meritarne^ 
te  fi  pHono  aggualiare  à  gli  Sci  pioni  àgli  Eìnilii,  alli 
Mar  celli  ià  gii  EpArrànondi,  et  è  gli  altri  Romani,  et 
Greci  antichi  di  cjuellifelìicifjimi  tempii  c!t  molti  Jol 
dati  prillati, che  in  ntjjuna  co  fa  cedano  àgli  Horatij , 
^  4  gli  SceuoliyAlli  Ddtatìyalli  Serui,  &  altri fimili^al 
liquali ,  fi  come  fono  ulrtuoft ,  co  fi  quefìa  uituperata 
et  degenerata  militi  a  dei  noflri  tepidifpiace;maco 
niehuominifauii  hifogna  eh  e  faccino  comequelbuS 
cont  adinoy  il  quale  al  tempo  della.careflia  magia  del 
fanedefaua^pernon  hauere  di  quello  di  grano, coma 
uorrebbe;  ò  come  quel  cane^  che  per  non  hauere  car^ 
ne  jode  l'offa,  0  magno  Carlo ,  ò  nuouo  Cefare  a  i  tem 
fi  noHriper  letueulnù  eletto  damo  ,  fecondoil 
cuor  fuo  imperator  Bramano,  per  dijenfione,  et  ripara 
tiofìe:&  ifiauratione  dello  affdtOipouero,&  fconfo^ 
laro  Chrijìianefmojl  qual  hauea  &  ha  del  tuo  ualO" 
re  maggior  hi  fogno  ^che  del  pane  quotidiano  fi  defide 
ri  fare  come  ogn  crede:  la  pia,fanta^&  religiof^im' 
frefa  a  te  riferbata  co ntragfinfideli ,  auanti  ogn  al* 
tra  cofa  riforma ,  correggi ,  cuftiga ,  emenia^rinomi 
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que^i  dtjjblut:  et  iicencioft  efferchhper  non  dire  fcek 
Yati^riparaliyYisìorali  conìmcmim  nobiihdegni^^ 
uinuoft,accioche  con  l'aiuto  &fiiuoYt:  del  cielo,  con 
le  uirtuofeaYmitnpoJfiguadagnave.ari'^i  ricuperare 
li  gran  p^efiyli  regnii&  gl'imp  r,':f  (iufi^meììte  ufur- 
fati  da  infedeli  &  perfidi  can:,ei  acfjuijìar' alla  fede 
CiT  dcuotion  di  no§h'o  Sìgnj  r  eie  fu  Chnsìo  quelle  me 
jchine^nì me yie  quali  gabbate  dj.lla  fcelerata  fetta 
del  perfido  Mamnctto^tuttauia  fi  pcrdonodl  quale 
farà  un  gnxddgnoyun  acqui  ilo  tanto  piuprcciofo^gra. 
t0y&  caro  a  no^ro  fignor  Dio^quàto  unafolaanìrna. 
naie  più  che  tutto  il  mondo.VeYO ,  é  che  fé  la  militia 
foficfaritd  &reiigiofacomegìàfH  a  vXtmpi  antichi^ 
quando  gii  huomini  non  moffì  &  (pinti  dall' auaritia, 
ma  dalla  cupidità  dalla  gloria  et  dalf  amor  dcllapa- 
tria  andauano  qlla  guerra fvlo  per  acqui  flarfiima  ^ 
honore  e?"  que\ii  tali  de  i  loro  ordinartjjoldi,  &  Hi- 
f  endi, contenti  uiueuanohGnefiameutejfecomlo  leleg 
gì  &  buone  ufan'x^e  della  militare  dì fciplinado  confi 
gliarei(ì^  eccitarsi  gli  padri  a  mettere  ifuoi  figliuoli 
quado  inclinati  uifofiero,  all' armi  ima  per  eh  e  ueggìo 
le  co  fé  di  efjlimilitia  molto  difor  dinate  &  conquaffn 
teylafcìoil  tutto  ina'ibitrioloroyper  non  render  coto 
a  bìo  nelfesìremogiuditio  di  tal  confìglio  &  efforta 
tianc.cliè  rimafa  la  mcrcantia  ,  laqualea  itempi 
nofìri  èfidcgno&hoùorato  effercitio.che  ne/fungen 
t  Uh  uomo  priuato  per  grande  chefiaji  può  uer gogna* 
re&fdegnare  metterui'ifìgliiiolijpoiche  Venetiani» 
i  quali  fanno  tanta  profefiione  di  nobiltà  ^  chequaft 


beffe  fi  funtìo  dti  genti  ih  nomini  di  terra  ferma ,  tutti 
^jìtrcitany  la  mercatia  ,  &  ^iu  nobili  tra  loro  fono  i 
rhJig^ioà menati.  La  ìnidcfma  effercitono  i  fioreti 
niiGienoutCìj  gologneft ,  Seuefi^  Lucchefi  ar.corefji 
molto  antichi  &  riobii'fiìmigètiihuomini,  &  citta- 
■dini,  &  nò  [alo  qiii/ma  uicuvi  grafignori  d'i  ialia^co 
-poco  honore  <^  riputa: ione  delle,  lor  dignità  et  gradi, 
nò  jewxji  mauhia  e  (fai  d  auaritia.e fedi  ano  la  mix 
-catiaAi  f irte. àie  à  loro  meritamele  fi  può  dire  come 
d':[jc  il  Conte  Giacoho  V i cci nino  jfìì dogli ^rtfentato 
uoi'dlii 0 e oniutto di 'Vio  li,  dign fìimo  Tòt,  hclcui 
principio  erano  po9àgli  ]d:ti  titoli  Vius  il.  diti,  prò 
uid  feruusjerucru  Dei  &iqllilett!dif]e,et  fpecialdi 
Siena  aìicoYJyp  tato  io  e  fori  aro  il  padre  ncbd  met* 
ter -l figliuolo qii aio  efjo  'ìjÀfia inclinato , ailamerci 
tiajttèdedo  ^epre  però  della  mer-catia  Iccita.gìuHa, 
leale  ftncerajenxa  wgarà ,  lthX,,a  dupplicità ,  fen'X^d 
bugie  ylen^a  pergiuri ,  mafopra  tutto  fenica  mal' odo 
fé  di  contratti  dishonefti  &  iUeciti  di  vjura  ;  0  della 
morbida  y  come  fi  dice  in  alcune  ha>Mddh  B^ma," 
gna,oue  fono  molti ,  alli  cui  nafi  tale  odore  non  offerì^ 
depuntOycn'^i,  più  tcfioyii  aggrfjia^Z^  qiìi  per  mag 
giorehonefld  hannobatii'XJi^ta  la  ufur^fer  merito, 
&  dicono  jo  hodato  denari  à  merito  ,&  qntllaltro 
io  tengo  denari  à  merito;  CT  ceno  fé  cjuéfto  emerito 
il  mondo  uerrà^rejio  alfine  ypcrc  he  gli  jalui  gelati 
faranno  tati  che  tojio  fi  empiranno  le  feggìo  noi  e  dei 
paradifoUtqi4:ili  piene  chef  ano  :'j€CGmo  alcuni  gran 
Jmi^ueì  rdia  n  onfimaihn  del  mondo, ma  io  temo  il?^ 
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fìùtùfio  empiranno  ritìfernoiììaìo  colmo :che il pa-» 
radifo  tmacionondico  dell.i  mercanti,! pi':^':^icaYÌa^ 
& ^come  d^  ce  il  P^oma^nuolo  ,  tricoiaria^one  per  un 
palmo  di  biftlh.di  tnffì'inano  jì  dirano  fette  bugie  <^ 
altri tantifacramentiftl/i^ancora  chenonfoffi.ro  cofi 
ben  neccffu,  i^,ma  per  ahondare  in  cautela  ,  CT"  mane 
nere  le  buone  ufan'^e  di  c^di  ncjiri  mercatanti  moder- 
vi ,  le  cuibii^gie  mai  non  nano  fcn^^a ^li (pergiuri, 
Et  le  perauentii  ra  alcu  fi  niarauigli^fie  di  mecche  ha 
pendo  io  a  lungo  parlato  ddit  mercanti  a  ^nonhabbia 
fatto  mcnt  ione  ne  memoria  uer  una  dt  Ili  enormi  et  ec 
cefi^uipre':;^'^i.ci:e  uniuerfaln/ent  e  ufano  tutti  li  mev 
calati  delìi  noflriauari  tempi  in  ucnder  h  loro  mer- 
ci yle  cju  ali  certo  la  ecjhalitàjaragj.one^  (jrlhontsìd, 
norrebbcno  :he  fi  co  nt  et  affino  de  i  guadagni  leciti, ho 
nejii,  cS"  r  agi  or,  e  Udii:  iòinrifpoflariftriìhuna  antica  ' 
ferii  t a  da  unoapprouato  autore^il  cjuale dicCyche an 
ticamlte  in  ma  città  di  Grecia,  rficdof  rappfentata 
co  molto  piacere  die/fa  c'ntàuna  comcdia,  un  mimo 
molto  faceto  leuadofi  i  piediydiffejlpopolmio  da  og 
già  otto  giorni, in  qlìo  medcfimo  luogo  Jirappsètarà 
unahra  comedia  nome  dillettcuole di (juefla,  fi  che 
uenedo  noi.  credo  che  tornar  ette  a  cafacÒ  molto  pia 
cere  et  rcreatide-  et  oh  ra  ciò  ui  uofap  dive  à  puto  qt 
checiafiuo  diuoi  uornbhe.  Fenuto  il  de  fiato  et  afpet  . 
tato  giorno, tutta  la  c':ttàìfno  a  i  [àcidi  cdcorfero.al 
teatro  fi  p  Hederl'ufpettata  comediafipintedere,  co 
me  cuYioriyciùjchcdu^ìo  ilfuopprio  uolerc:  finito  adu 
que  l^  allegro  f peti  acolo  co  molte  rija  et  piacer  ditut 
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io  il  popolo,  &  maffimamente  del  nano,  &  leggiero 
uolgofempre delle faule amico, &  detto,  ite  (jr  plau 
dite  ^comparendo  il  buon  Mimo, diffcpopol  mio  yper 
che  ogni  pYomcffa  è  debita  ,  io  intendo  difodisfare  a 
guanto  io  ni  promifì .'ancora  che  un  pouero  Mimo,  io. 
Jia.  Linci  che  mi  uor)cfti^(&  che  ciafchcdim  di  noi  dal 
maggiore  al  minore  uornbbe^è  il  uender  caro  ^com 
pr  are  àbnb  mercato, è  yUiro, allhor  a  ognuno  al-^an^ 
do  la  mano  diJJeySÌ,sÌMero,ueroJt  che  il  uender  caro 
et  comprar  mie  è  naturale  a  tutti  gli  huomini  del  mo 
do,pcrche  infiemecon  loro  femprenajce  l  auaritia^lci 
cupidità,  (jr  l'auiditàyinfatiabil  parte dellanatura 
le  h eredità  lafciata  a  noi  da  i  noflri  primi  pariti  defo 
tedienti,^  contumaci :p  la  loro  tran fgrejfionejer^ud 
lipaffioni  &  mot  id' animo  yfi  come  fono  alihuoììio  nei 
turali^  cofinonfipofiono  uincere i^  fuperare  fé  non 
dal  buon  chri  filano  con  l'aiuto  ^gratia  dìncflrofi" 
gnore  Dio,'Ver  ejjlre  uoi  cauaglicr  di  sa  Giouani.gra 
do  ce,  to  molto  honorato ,  uiricordarete  femp  a  fare 
l  ufficio  del  buon  Chrifliano  &  re  ligio  fo  co  li  padri  di 
famigUa,ilquale  farà ,  che  di  cctiruc  habbiano  a  me 
te,  chtfi  come  fono  di  loro  figliuoli  un  cohtinvo  ^do 
mefiicofpecchìo.coftfiguardiho  con  loro  detti  et  fat 
ti  di fhonefli&  illiciti  fcàdalixjirli,  con  darli  coloro 
rnalicffempi  caufadipeccare^comeèdi  hiafiemarey 
di  rin€ga\e:maledire,fpcr giurare, giucca)  e y  abbara* 
Ye,&  gabbare. d'efferbugiardOjdifboccato^difiwnefio 
&  Ucentiofo  nel parlarc,difordiiuito ,  Jccflumato  et 
dijsoluto.  mi  mangiare ,  nel  bere,  nel  dormiì^d' altre 


àìfitti  c^uìtinprheìntal  c^h  'fiì padri  h.iuerebba 
no  à  , en^er  conto  à  Dìo  non  fola  dei lor  peccati  pro^ 
frìi  .tia  di  qnciU  ^ieifigtiu  /  /  -onin-fii  per  li  loro  ma 
ìi  ejjempi  è^-  qnclì  diro  d''ff\  itfj-ciiUofigiimlo  ef 
fere  coìr  e  U  molle  e  t  cm-ra  ic>a^(jr  ri  padre  coinè  il 
fi'.ggilhiil  'juakiìhpnmendo  ilcmoqu^le  cffo  jifix 
in  *]h  qlui  poi indhrata il rìcenuto  impr òro  tugamen 
te  cóh ,uj &  rnie>ie:^  un  lanio  d'.fft^  i figlinoli  effe 
re  fbtccbi  de  i  lor  padrty  pcbe  tu  cfiì  le  ir/f:igi:ii  de  iior 
fad'  i  fi rapprefent^ino  di  naruri^le  ■  v Tàn.cnte  ricor 
darete  :ii padri,  che  bautdo  i  loro  f.gji noli  inclinath 
all'i  rt'ifijone  &  ejTa  inclinaiionefia  cor  fermata  da 
u  a  perjfuer.VìXad'alciìHiernpOy  fi  guardino  di  non 
tpedirgU  c^  dijii'rbx'gliy  an^j  uogliono  ejfortargli: 
f'T  per fuaiergli alai  irr/prejalaiita  ;  perche  inquejio 
votiro  rnodojlcntale  in  uer,ì  altro  none  cheunfemf 
turbaTomare  di  angurie  ,  &  mi  ferie. non  fono  altri 
forti  né  altri  foci^che  le  quiete  e  tranquille  religioni 
approbate  dalla  fant a  madre  chiefa:pei che  di  tale  di 
fiurbo  &  im'pedimciito ,  &  di  tutto  il  bene, che  Ufi' 
gliitoli  nella  religiò  fatto baurebbonOyne haurcbbono 
a  render  conto  à  Dio  nell  ultimo  giudiiio.  ttpenht 
accada  nflai  al  propo  fico  riferirò  un  cafo  il  quale  au- 
nenneefftndoioa^corugioHanetto  invna  magnifica, 
^famofa  ci  tà  de  Italia  :  uie  a  un  gran  genti  thuo- 
mo  ricchijfìmofìgnor  di  più  caccili, ^  riputato  mol- 
to fauio ,  il  quale  haue  a  quatro  figliuoli  tutti  di  buo^ 
no  ingegno/li  buono  afpettOiben  creati,  ^ben  Ut  era 
ti  fecondo  le  loro  etd  :  delli  quali  i'  maggiore  effenda 
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inclinato  al  cbiericatOy&  come  fi  dice  adi  [fere  huo^ 
mo  di  chiefa ,  //  padre ^fi  come  era  hmmo  grude^ricco, 
(jr  molto  riputato  ,  cofi  usò  tanta  diiigétia  chi  mijjh 
fercamariero  del  papa ,  //  cjtiale  penfofoffh  ^.le/fan' 
dro  V  I.V.UM  li  due  (egM'ntià  quello, uolendo  loro 
eljercitarèlearmiyvrio  ne  ini  fé  con  l'Imperatore  Maf 
{imianoyet  l'altro  co  ^liofere  di  Fracia^prencificeY 
to  digniffimo  &  ecce  lem  iffimiy&  Imo  &  l  altro  di 
{anta  memoriai&  fi  come  tutti  tre  limado  molto  fon 
tuo jamentCy  co fibonorat  amente  gliintertehcuacon^ 
fua grandiffimafpefa:  &  di  quesiitre  fglioli/econ" 
do  lui->ben  colo  catione  fi  aua  molto  aìlf grò  y  &  molto 
cótento-yil  quartOiUqual  evailfiugiouane  ,  ^pera 
uenturada  luipiù  temr  amante  amato  era  diottimo 
ingegno  ydi  buono  affetto, ben  coflumato^et  in  lettere 
humattc  ben  introdutto,  &  fbpra  tutto  molto  dinoto 
^jpìriìuakyOgni  mattinaodiua  lafua  mefiaialli  uè 
fperi&  altrehor^  canoniche  mainonmancaua^  dice 
uà  di  continuo  i  ufficio  della  yiadonaydimoraua  piti 
in  chiefa  che  in  cajaopcr  le  piaxj^Cy  contra  l'yfan'^a 
degiouanidafua  pr attica  con feruat ione  era  folame^ 
te  con  pe.fone  fpirituali, religio  fé, &  uirtuofe.Q^ieflo 
da  buofigliualojper  poter  più  liberamente ,  &  efpedi 
tamete  feruir'à  DÌ0y&  faluarelanimafuaydeliberò 
far  fi  r  eligio fo 'Alche  peruenuto  alle  orecchie  del  padre 
un  aggior  diligenti  a  &  folicitudine  usò  in  difìurbare 
<Ùr  impedire  quello  fi giiuo-lo  dalfuofatitofpofito  dei 
lareligioneyche  nòhaueua  yfato  in  collocare  gli  altri 
ire  ma  tutte  lediligentie  &  difinrbi  furono  UAm,& 


ìnutit:;:pcbe,comedice  il  mio  Geronimo  :  al  calcato 
téèia  patiìs  trrrò  rìcUabumiliCt fa>itareiiojone  de* 
frati i  fnit  on  deli!  ':^oc coli  mila  qu^lecjui  irfie &mo 
ri  dji  ucìo  sjT  buon  reli^iofoy  nòjea'z^a  qualthc  voinio 
vedi  f.int  ita.  !rìtcfoihaÌY€Ìl  buon  figliuolo  fatto  fa 
tejict  ltma':gi(>\  pa-zjje  del  modo  piàgeua ,  fulpn-a 
uabitituaii  ca^oalnuiro  ,  fi  pclauala  teHa,&  U 
barba  jt,ii*'accfau,a  alìi  pouC'i  fati  di  fuoco  ^di  fero, et 
xum.iyMlhorj.auegacheiofoffe  aflaigiouàe  mi  far 
uecoprcdereyche  ruefiubuógètil'huomojl quale  era 
da  ogni  uno  riputato  ungrà  fanio  c^  alfe  feto  fjfc  nn 
gYà  fiocco  &  ungrà  Matto  da  ferri:  pche  delli  tre  fi 
gliuoli poftì atli  fciuiiij  dclTapa & delli due grà pre 
dpìydaUi,(juali  nò  fi  poteua  fper  ai  e  fé  nò  rimUeratÌ9 
ni  i  e  por  ali  y&  alle  ancora  dubbio  fé  cjr  incerte ,  fibe 
lìleriiitij  non  fono  stpre  ripremiati  y  onde  auiere  che 
fpejfe  fiate  il  pouero  fevuitore  ritorna  àcafa  mcchio^ 
maifano  &  peggio, rim une raco ,  come  à  ufan'Zji  delle 
torti yVero  dice  il  prouerbio,  chi  viue  in  corte  more  ai 
iapaglia  DiqsìitYeneftauocòfolate  &  dibuona UO' 
glia, ancora  chele  fpcfdc  gli  inertcnimenti  fofiere 
gradi, &  di  qiìOfChe  fcn':i;^a  alcuna  jpcfajjauendo  eiet 
ta  lottimi  pai  tCyCra  entrato  nella  religiòe  ahi  ferui 
tij  di  no^ìro  fignor  Cicju  Chrijtu  creatore ,  &  fignore 
deUuhiueifojlqu^le  dogai  minimo  feruitio  {ancora 
che'l  ferui  rnoHra  altro  no  pache  un  panno  di  donna 
mclìiuaìa  )  iiifalUbilmlte  et  la/gamète rimunera  eh* 
ilferue  &  le  rerr^unratiom  io  fono  df  beni  teporali, 
ttcafitoriymacteìni^at  iUbiti^ei  fermi  nei  regno  del 

cielo^ 
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cielo, oue  chi  fi  a  chiaYO,unauoltajfia  chiavo  in  eterno 
neflauatYÌlìoyafflitto,&fconfoUto,etfcontentOyfiu 
che  fé  morto  fofie.  Dimandato  io  da  un  amico  et  còpa 
gno,il  quale  ancora  ejjojiaua  (iuf  efatto  non  che  am^ 
mirato  cheibtiÒgentil'htwmo  in  tanto  dt [or dine  prò 
cedfffe:  fecondo  il  mio  debole  ingegno  due  caufegli  al      w  'J 
legai jle  cjujli  penfofian  uerif[imed'una,fche  fi  come  et  r\   o 
il  padre  dà  al  figliuolo  l'efferecorpoiale.cofi  defidera  r^  ^^ 
à  qllo  foUmentcihenitemporali.come  fono  grandex^rfp^ 
:{e,t€forij)onoriy& dignità,et altre uanità mòdane:  ^(M^ 
Dell'anima,  perche  no  è  luafatturacomeil  corpo, an/<^fU 
^i  mera  ere  atura  di  !>{.  S.  Dio,  (2r  dei  fuoi  beni  fpi^^  ^tftfiu 
ritualiy  pocoònuUafi  cura:  onde  auiene  che  ìlpa»  jhsmCx 
dre, par  landò  però  ingenerale ,  pur  che  habbia  il  figli 
noi  ricco  &  honorato,  poco  fi  cura  cue  uada  la  poue~ 
ra  anima:& $ qflo ben  difjefan  Geronimo,  cade  uno 
afino,gliè  chi  l' aiuta,  roina  una  anima ,  nefjun  lafoc^ 
corre-Saitìacaufaè  difetto  di  fede,  perche  fé  thuo" 
tno  credefieycom'  ogni  fede  l  e  buon  Chrifiianodouereb 
he  ere  dere,  che7{^S»  Diofoffe  affolutofignore  del  eie 
lo  &  dellaterra ,  &  di  quanto  in  offa  fi  contiene ,  fé 
credeffe  tutti  li  prencipi  del  mondo  effcre  ddla  jua 
maeUàfolamente  ferui  &  minifiri^fe  credeffe  gii  pre 
mtj  fuoieffere  certi  &  etani  :  non  folamente  fi  alle" 
grarebbe  delti  figliuoli  andati  à  talferuitio  ilquale  è 
un  regnare,  ma  di  continuo  ringratiarebbe  la  diuina 
bontà ,  che  ifpirati  &  illuminati  gli  haueff e  àfifantu 
fù*  pia  elettione:^  però  fi  come  il  giudicio  dell  huo^ 
moèperuerfo  c^  ritrofo : cofinofiro fignor Diopet-' 
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fììettecheriduyoue  donerebbe  fianger e ,  et  pianga 
oue rider douerrbbe.  ancora  ridurrete  àmeute alti 
f  adriache  t'ifi  U\cur  pojfono  allìiji' figliuoli  due  ho^ 
reditàopatrimon^  luno di  beni  canporali , et quC" 
fio  è  incerto. e  diib{Lffo jet  iìicjì abile, pò sìo  in  arbitrio 
di fortuna^noì ubile ^(t  ciccarla  quakle terrene cojc^ 
come  i^'iconogii  ponhdi  cotiiuiv  d  n'incenda  trajrniita 
cornea  Icipareiti  l'altro  pa'ììniomo  è  delie  uinh.et 
^uejh  è  certo  perpetuo ,  kabile ,  fermo  :  e  fi  come  le 
cofe  fodecevtejermcfo  no  aff^i  pili  preciofe.et  degiic 
^'  che  tetra'ìfitorìe.cr  h'Mtabili:cofi  li  bu.n  padre  fi  de 
'Cui^  tiesfor'j^arcÌAfciaral  fìgliuclo  prima  Ìa  HÌrtu  chele 
'  '  <-  ricchcxj^ytuttoalloppofttodi  cjiielìochehoggifalx 
fivnaggioY  parte  delli  padri ,  iquali.pitr  chi  Lifcino  i  fi- 
gliiioliopuletic^ricchi^pocofi  curano  che  fiano bua 
Tìi  &  ìiirtuofi  Et  qui  nò  Ufcia/ò  di  ricor dare ^pei che 
i  buoni  padri  ogni  diligentiayOgniftudio^  et  ogrn  folle 
citudineuCino ,  accioche  li  lor  figliiuli  imparino  le 
airtityla  differemia  Ja  quale  ètra  il  uinuofo&  il 
riccha  ;  iluirtuofo  in  un  momento ,  fé  la  fortuna  huo^ 
le  può  diuentar  ricco^mu  il  ricco^ancora  che  lafortu 
na  HogHa.non  può  uirtuofo  diuenirejfe  non  infucceffo 
di  tempo  ■&  con  molla  fatica:  ^  però  quello  arguto 
et  proto  poeta  Spagnuolo  d'fie  a  quel  gran  ricco  igno 
rante, quello  che  tufip'jjo  diuenire  anch^ìo  ,  ma  tu 
non  puoi  diue.'iire  quello  che  io  fono  ,  uolcndo  dire% 
the'ì  poeta  poteua  diuentare  rlcco.ma  il  ricco  non  pò 
teuadhientaxe  pineta:  &  per  tanto  apertamente  ft 
£om^rcndela  uiìtu  fola  tj^ernoftra,  perche  non  ci 
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puh  cjjerpcr  alcun  cafo  0  accidente  tolta  ;  ma  le  rie 
cbc^X^,  che  non  fono  nolire ,  ma  della  fortuna  >fi  cO" 
me  tfia  ce  le  dà^ani^  à  tempri  ce  le  f  reità  cofi  ad  o*ini 
ftia  poHa^fcri^a  gin  fta  cagione,  ce  le  può  togliere ,  e 
tutta  uia  ce  le  toglie  &  leua^^come  ogni  giorno  fi  ue^ 
de  chiaramente.  Vltimamenterìcordarete  a  i  padri 
acciocbe  a  i  debiti  tempi  poffino  alle  lor  cofeproue- 
deve. che  ì  figliuoli  fono  come  i  lauori  di  terraj  quali 
quando  fono  tenevi  &  fr  efebi  facilmente  fi  conduco^ 
no  come  i'huomo  unole^ma  quando  fono  feccbìs  &  in 
durati  con  difficolta  fi  conducono,  et  quando  fono  coC 
tì^non  ci  è  uerjò  d  emendar !.iy&  di  correggtrliXofi  i 
figUnoU  quado  fonofinciulli,facilmeiefi  anrmaejira 
no jUando  fono  giouani  ancora  fi  panno  emcdare,  ma 
non  molto  ageHolmente.&  alcuni differo,  ifiinciulli 
efìere  frmili  agli  arbofceUiJ  quali  me  ir  e  fono  teneri, 
piegando  fi  ageuolmetefi  dri'^ano ,  ma  indurati  poi 
an^i  che  drÌ7:j^arfi  filpczj^rno^et  alcuno  altro  diffe, 
il  figliuolo  mentre  è  fanciullo  effere  di  cera-.poi  oelU 
giouentufarfi  dipiombo,ma  diuenuto  ueccbioydiuen 
tare  d'wH  metallo  fi  duro.cbef^craxji  non  ci  è  di  ime- 
da;perchefb abito  fatto  è  difficile, \an'ZJ  impofiibile  à 
rimuouere ,fe  non  con  la  grana  di  Dio,  apud  quem  nò 
eft  impojfibile  omne  uerbum^ma  no  molto  ageuolmd 
te  ma  poi  che  fon  cotti  al  fuoco  delle  male  ufan^e^no 
ci  è  altro  rimedio  ad  emedargli,  che  la  grati  a  di  dìo, 
che  refnfcitò  il  quattri duano  La':(aro  del  monumeto 
&  la  quale, fi  come  fola  d'ogni  tempo  può  far  mira^ 
collie  off  dì  continuo  fi  a  con  effo  noi, 

r    1 


^ICOI{pi,    ET  ^MM.AESTT^. 
Rie.  1 1 2.  Delle  inferrrucà  che  re- 
gnano al  mondo  hoggi. 
Alcuna  fiat. i  ut  ahbatttretc  oue  faranno  hiicnii 
ni  ingcgnoft , acmi  Sia  gl'iati  jquali  fono  dilige 
ti  folk  citiian^i  curio  fin  uolertrouarey  c^afjegna- 
re  le  caufe  de  gli  accidenti  del  ìuodo^ddle quali  la  ccr 
ItT^  et  la  ueritd  è  in  Diojòlo.  Et  però  ritrouandoui 
uoi  con  fimili  btiominiynon  uorrei^cbe  penetraste  più 
alto  di  jucllo  che  la  capacità  del  uoHro  intelletto,  <jr 
deluofirofipere  comportay  aitenendoui  al  detto  del 
Sauio  ^  jlltiorate non  quAfterit .  7ie ancora uorr e i 
chefie^e  totalmente  mutolo  come  unaUatuadik' 
gno:però  mi  pare  douerni  fcviuereyijuejlo  ricordo ,  ac 
cloche  trouandouici  Japìate  ancora  uoi  dire  arca  la 
materia  di  che  firagionerd^alcuna  co  fetta.  Et  perche 
io  non  dubito  punto ycheglihuomini  del  mondo  di que 
^i  no  siri  ritto  fi  tempi,fi  come  fi  marauiglianOy  an'z} 
^upifconOydelle  nuouCy  ìnfolite^et  più  non  audite  in^ 
fermità  et  morbi,  i  quali  ogni  di  fijcuoprono  et  appa 
iono  neicoipihumaniy  cofìogn'un  Hudia  dlnuefti^ 
gare  et  ritrovar  la  cagione  doie  proceda:  onde  auuie 
ne  che  fono  alcuni ,  come  gli  ajìrologi ,  i  quali  fubito 
montando  in  cielo  fenT^afcalUyCon  più  pre(ìe':^^ayche 
non  jaleilbifcaino  in  fu  la  gabbia  della  fna  barca ,  /^ 
riferifcono  neglinflujfi  dei  Cieli y  et  nelle  congiuntio- 
nì,etfindi  dei  corpi  fuperiori:  alcuni  altricomegli 
E ificiyt attribuì fcono  alle  maligne  impr e ffioni  deldi 
temprato  et  mal  difpolio  aereialcuni  altri  danno  U 
colpa  alla  terra,  la  quale  fi  come  ddiuenuta  debole. 
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finìley&  uecihìaycoji  no  produce  più  ì  frutti  della  fa 
Ut  a  bontà  &fcrfettionc:aicum  altri  dicono  ^che  fi  co 
me  il  decrepito  modo  fi  auuicina  et  approffima  alfuo 
ultimo  fine  ^co  fi  la  indebolita  &  inferma  natura  prò 
duce  et  genera  almondo  glibuomini  del  folito  me  far 
tiymen  gagliardi, et  men  robuHi:&  però  fi  uedonolc 
[iature  de  gli  huomini  dirnimute ,  le  uite  abbìeuia" 
teyUedonfigligiouani^anTj  l'età  matura  tutti biachi 
$  l  accelerate  canitie:  et  co  fi  diuerfi  ingegni  allegano 
&  adducono  uarie  opinioni  et  caufe:  lequaUyfi  come 
io  non  leapprouOyCoifi  non  le  nego^e  manco  intendo  dì 
Jputarleyperche  io  non  fui  mai  in  cielo,  an^jp  confef 
fare  Uberamente  il  ueroy  dirò  che  mai  no  fui  più  in  al 
to;che  nel  tora^XP  ^^  Cremona  una  uoltafola:et  per 
che  no  Horrei yche  qlii  fignori ajlronomi ,  ì  qualihano 
il  cielo  f  il  ciuffo  ^mifacefi  ero  qualche  giudi  do  teme 
YariOyefalfo pronofìicofopra,p  ilquale  io  haneffi  àjìa 
refof^efo  &  di  mala  uoglia;  fche  io  tanto  credo  ne  i 
loro  difcorfiet  giudicij  particolari, quanto  il  giudeo 
ddli  dura  ceruice  allo  cuangetio  di  Giefu  Chrisio,  Et 
fé  perauentura  uoi  dimandato  fofie  della  opinion  iiO" 
ftra  cerca  ciò ,  con  qlla  modefùa  che  allagiouenil'età 
uosìrafì  conuiene^rifpoTìderete,  che  ancora  che  le  rife 
rite  caufe  ut  paiano  naturali  et  r agi oncuo ti, nondime 
no  pcfate  effercene  un'altra  non  allegata ,  laqualfia 
tato,quato  nefuna  dall' altre,  cagione  della  maggior 
parte  delle  infermità  &  morbi ,  che  hoggidì  al  modo 
abbondono  &  fediranno  quale  ella// jia-ardnafìicn" 
te  eliberamètegliri^onderetejz  golaja  in2,luuie. 


crapula. &  il  difordinato  mangiare  <^  hereUi  quati 
aitepinoihidiffotuti  in  o^ni parte  del  corrotto  mo 
^0  afioiutaraente  dominano,  regnano ,  &  tridfano:fì 
the  quelle  fono  le  nere  CT  potìffime  caufe ,  perche  gli 
humani  corpi  ftano  di  continuo jaìfiitti  tormentati^et 
molefìati  da  morbi  nnoui  :  infolitii  &  gyau:(Jinu:ma 
fef  forte  noi  mi  dicefìi.fegli  buornmi  antichi  di  quei 
fecali  beaci, li  quali  Dio  fa  fé  mai  furono  ,magiauano 
CÌr  beueuano,  ui  diro  di  fhpexchcjì  come  il  fuoco  fen- 
T^a  nutrimento  tofto  fi  efiingue,cofi  fhmmo  di  quefio 
mondo fenxji  il  mangiare  &  bere  non  può  lungamen 
te  uiuere:  ma  ben  dirò,&  penfj  dire  il  nero,  che  fi  co  - 
me  i  corpi  di  quelle  età  erano  più  forti  (^  più  robufti^ 
C^  /"/  mangiare  &  il  bere  più  parco  &  più  moderato 
^leniuande  piupure,piuCchiette,c^femplicì,  co  fi 
le  uite  loro  erano  più  lunghe, et  i  corpi  più  fanì,  tutto 
loppe fito ©" còtrario  a  i  noHri  difordinati  t empiane 
i  quali  gli  humani  corpi  fono  diuenuti  deboii.c^  non 
forti)  iiHj;^  il  mangiare  Coperchio  ^  ^  Ubere  dishone^ 
iiojono  crefciuti ,  ò^  moltiplicati  per  tutto  il  mon- 
do, mafjimamente  ncll  Europa ,  &  le  niuande  efqui 
fite ,  &gli  cibi  lau'i,  che  di  continuo  fi  vfano  ,  fono 
tutti  compoHi,mifii,  cr  alterati  :  di  maniera  che  ne 
cefjliYio  ,cht  le  uite  fi  ano  corte ,  (^  i  corpi  langui- 
di.'ffidl  fanh&  morbo  fi , per  rifletto  che  gli  Homachi 
afflitti  &  indeboliti ^infieme  con  f  altre  membra pr in 
ci  pali  del  corpo ,  [affocate ,  &  oppreffc  talfoperchìo; 
&  d  far  dinato  mangiare  et  ber  e, non  ponno  efiercita 
rei  loro  naturali  ufficfj  del  digerire  &fmaltire;  & 
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pe'fo  noèmnrauiglta  j  fé  i  ccrpi  dì  cotinuo  incoYYono 
in  nuGui  &  diueifi  ì.wgm.ri  O'  morbi  ,  &  i  ponevi  fi 
fui  et  chirurgici  della  nuftra  età  fi  come  uedono  ogni 
giorno  ^pparere  qy>alche  male  inaudito ^ne più  intefa 
refcrittOy-rènotatoda  i  famof.fìimi  fi  fui  aut  iihi  ^  co^ 
mcdaj.pl  llodaEfculapioda  Ipuaate.da  oallcno, 
Jnicenna.nè  da  gli  altri  anneri  greci  &  .irahìci;cofi 
di  continuo  fi  affli gg^ono,  (^\fHda>.ciri  trcuare  nuoui 
fciroppi, nmue medicine  niioui  clettoHarì empiafìriy 
iinguoni^cerotti.irfipo  al  legno  uenuto  dalCl  ridie^Ó^' 
Dìo  fa.ilquale  ogni  cofa  fi^  fé  i  loro  riuoui remedij  fo* 
no  ccì-uenienti  a  i  nuoiu  mali]  &  ^cr  tante  io  giudico 
e  tengo  ,  chela  potiffima  (^^  pnncipalcaufa  di  tanti 
nuoiti  morbi  (^filali  ftu  in  noi  mtdejìmi.  &  tiO'ì  hei 
cicli  ,nè  nelle  flclle,  réti  eH'aere  ,   uè  nella  tcr-a  ;  ctjh 
come  fono  in  noi  ,  nonfacilmtnte  cip  >  imediarchhe^. 
quando  gli  huomini  diqnefìo  mondo^goiiev  Piando  fi  (e 
condo  la  retta  ragione^m  f?  lafciaffeno  uincere  et  do 
minare  dalladilòrdiriata  fenfiìaLtà  della  gohyla  qnd. 
le  fu  principio  et  origine  del  noflro  mi  fero  iffilio  1  w- 
peroche  i  noflri  pvimi  parenti  per  il  peccato  dilUgo^ 
la  cacciati  et  iffulfi  fi'tuperofamctedal  par  adì  fo  del 
le  delitie.furonogiuflamentt  relegati  et  confinati  in. 
^ueHo  uiuo  inferno  dì  guai,  di  calamità, et  di  miferit 
et  voi  altri  tutti  dal  loro  danaio  feme  dìfcefi  infirmi 
con  effo  loro. Et  in  nero  io  trono  quefta  di  [solata  gelo 
fitàcfiere  femprefìatadannataMafjmata.et  uittipe 
rata  da  tutti  ifaui  del  mondo, fi  da  gli  jffirii,'P  erfty 
lrJi,Egittij  cerne  da  oreci  cf  dalatini  ;  perche  iìà 
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utro coiiofceitano,come  d i foretti, e Jjer  mortalueleno 
et  perniciofa  pefiefi  de  i  corpi  come  delle  anime  ;  de  i 
corpi  per  le  cotinue  egritudini  di  offa  generate  delle 
anime  perche  impedi  fce,€  coturba:&  altera  tutte  le 
loro  pote'Zjeye  uirtà.di  maniera  che  non  pò  nnofpecula 
re  &  coteplare  f  la  lor  falute ,  le  cofe^le  quali  furo 
no  da  dìo  create  &  infufe  in  qlli  corpi  terreni  come 
prigioni  loro  Ter  loppofìto/iuede  la  commendarla 
fohrietà, la  fragilità  tjftr  femprejiata  al  mondo  lau^' 
dataycomendata^et  celebrata,piu  dinefjun  altra  uit 
tù.da  tutti  i  filo  fofì  c^^fapienti  del  mondo  fi  come  ql 
Ja  che  efienda  &  allunga  la  uita^coferuai  corpi  fani 
&  gagliardi  ,leuaie!ìoÌji,&  inalbale  menti  alle  cote 
plationi  &  meditatio'ìi  di  Dì0y&  dellecofecelefli  a 
loro  conuenienti dr proprie.  E  pero.diffe  ilgraVaolo 
^poftolo.Conferuatio nofira efi in  c^lis. Et qlfìlofofo 
dimandato  ^cheffie  nato  al  Mondo,rif})ofe,^d  cote 
flandu  cclu,&numina  cali  Ver  contcplareil  cieloj 
er  i  Dei  del  cielo, Ma  lafciandop  horaalquàto  in  di 
fpartelacontmen'irji  laquakf  naturai  ragione  femp 
è  fiat  a  amata  &  ojferuata  da  tutti  i  buoni  et  faui  del 
mo'idoyche  diremo  noi  delfanto  digiuno  dell'onnipo 
teme  Iddìo  ne  Unno  &  l  altro  tefiameto  tanto  come 
dato.&approuato  <  Jlgran  legiflaMosè  ,auanti 
che  O/o  gli  deffe  in  fui  monte  Sinai  lafua  /anta  leg* 
gè  fcritta  con  le  fue  dita  in  due  tauole  di  pietra ,  di" 
giuììò quaranta giorni,e quarantanotti  ,  IlTrofeta 
T^eLitore  Elia,  ilquale  a  Dio  fu  tanto  amico ,  che  con 
le  fue  diuote  orationi  chinfe  il  cielo:dijorte  che  tre  an 


ni  &  mefi  fei  non  diede  furuna  ftìlla  d'acqua  ,  foi 
con  le  medefnne  oraùoniaprendolOyfiouè  lar gamete, 
fopra  l'arida  terra,  ancora  ejjo  digiunò  quaràtagior 
ni  ér  quaranta  notti:&  molti  altri  Cerni  di  Dio  del^ 
l'antico  testamento  co  i  lor  digiuni  fecero  marauiglio 
fé  cofeje  quali ui  potreiriferireymafernoeffertrop 
fo  proliffo ,  gli  riferbo  nella  penna .  Ma  che  diremo 
noi  del  nosìro  creatore  et  redentore  Giefu  Chrifio^ue 
YO  iddio  perfetto  &  nero  huomo  :  il  quale  fnhito 
hate-^XatOy  fu  dallo  f^irito  fanto  condotto  neldefer^ 
tOyOue  digiunò  quaranta  giorni  &  quaranta  notti, 
prima  per  affliggere ,  &  macerare  la  fua  innocente 
carne  per  noi  mi  feri  peccatori ,  &  per  riparare  cd\ìl 
digiuno  la  gran  roina  &  ilgvan  danno  :  ilquale  per 
la  gola  de  gli  no^ri  primi  pareti  comi  fero  neUhorto 
delle  delitie:  poi  per  dare  a  noialtri  eJìempio\di  di" 
giunarCifapendo  di  quanto  mertofoffe  il  digiuno^ap^ 
prejfo  à  Dio;&  digiunando  ninfe  li  tre  infidiofi  afìal 
ti,&le  tre  fallaci  t  entat  ioni  dell'acuto  Satan  dello 
inferno. Et  il  più  che  profetta^San  Giouani  Battigia, 
jLngelo  &percufore  di  ciefu  Chrifto,& no^ro con 
falone  ancora  che  effo  digiunò  nel  deferto^et  la  fua  sa 
ta  uitafufiafpra  &  aujieraichelfuo  nutrimento  ó* 
cibo  era  dimelefiluefÌYe,et  ilfuo  uesììre  dipelidtcn 
incili  :  &  certo  che  hxbbiano  d  credere  pietofamente 
che  la  regina  del  cielo  Maria  sepre  uergine  neftra  rt- 
uocata  i  ad  imitat^one  dei  fuo  figliuolo  Giefu  Chi^ 
fio, (^  per  dar  al  mondo  efjempio ,  ancora  cfìa  fpeffs 
digiunafje ,  ^  per  quesìo  la  Cbiefa  Greca  offerua  il 


digiuno  dal  primo  giorno  d'jLgofìo,  infino  ali  ^iffon 

tiene  della  AUdonna.fJje  tiene,  cìit  tutto  qlttpo  di 

giunaffe;^  è  da  i  Guà  appellato  il  dìg  uno  di  ìiofiret 

dona,  la  medifima  Cbiefu  ojj'erua  il  aigiuno  dei  fluiti 

^pGJiùli  di  GieJH  ihìifìo  :  iicjuaìe  t  (AaU\4fc  enfio  ne 

alle  Vèteso^e,  pche  ella  tiene  che  gii  ^ipojioli  digiu 

nafiero  qi  dieci  idiomi  i  a  ai -che  jojftro  al  liceucre  la 

Spinto  fanio  in  fpetìe  uifib'de  megUo  dtlpofii,et  ppa- 

r^ti:&  qjio  digiuno  è  da  i  niedcfimi  appellato ,  il  di^ 

giuno  degli  ^Ipojioli*In  fomma  tu:tiIifznti,apofìoU 

martiri^Heìg-rn^cofiffori. monachi  jhcYemitiJolitaYif 

tt  anaco'iiti^diiiotamete  olferuaronogli  digiuniiet  la 

[anta  Chiefa  Catoiica  al  tepo  di  7  eie  sforo  Vapay  non 

fen'j^a  incinto  dillo  Spirito  salo, ordino  il  digiuno  del 

la  Quadragifima  aitati  la  Vafqua  della  rcjarrettide,. 

C^  ordinò  il  digiuno  dille  quattroTèpora ,  il  digiuno 

delle  liig'lie  delie  fefìe  folèni.inhonore  di  Diojn  riue\ 

fetu  della  gioriofa  Maria  fimprc  uergineÀellì  fanti 

^pofloìi^e:  ancora  d'alcuni  altri  fant^iaccioche  le  ni 

gilie  ,  c^  digiunifoffero  come  vma  dijpofitione  &  pre. 

faratione  delle  diiiote  perfone  allefvlennìià  di  effe  fé 

fie.  Se  midcmaJarctela  caufa  perche  il  digiuno  tato 

_  è  grato  e>-  accetto  à  Dio.ui  diiò  cfftre  molte;ma  due^ 

f^^  a  me  paion  le  prnìcipaii\iuna  perche  rublatiouiy  che, 

^^^ Cbuorno  di  (jutfìo  mondo  ofjre  a  bio ,  fono  di  tre (pC" 

^  ^  ^fcìe  ouc  rame  te  della  fosià^^a  dtlF  anima  come  è  loro, 

^y^  hioneyO  dilla  fonano^a  del  corpo,  come  è  il  digiuno,  ò 

('^'i^.dl i  foHa.i':^a  de  i  beni  temporali,  come  è  la  elemofl 

na:&  di  quijie  tre  obUtiom grate  a  uioyil digiuno  è 
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minore  de  It  or  ut  ione  ^  <&  maggiore  della  elemofrna> 
laltY^caiìjxfi  èycheficome^er  il  digiuno  lacrime 
s  affligge, ft  macera  fi  mortifica,  &  cafliga:coJi  l^ani^ 
ma  fi  leuaysinal'7:ji,svnifi:eà  Dio  per  me%o  delle  ora, 
tioni ,  delle contemplatio/ii ,  &"  meditationi diuote, 
Cìrpic.EtperòlafarìtachiefacaiuayOcter'iO  Dio  ,^ 
io  digiuno  corporale  tu  opprimi  ì  vittj^tii  eleni  la  me 
tCi  tu  doni  la  virtù.  &  i  premij  .  e  di  quefio  tatto  top 
fofito  fanno  alcuni  d/ffo luti  preti  &  gol.  fi  S ardano,^ 
•pali fi  quali  uolido  uencrare  &  onorare  qualche sato 
di  Dio  ilqual  effi hanno  in  diuQtione:con  le  crapuleyca 
le  imhriacche'Zj^e  ,  colfoperchio  mangiare  ^bere^ 
folenix^ano  le  loro  felle ,  credcdofi  co  la  difordinata  iti 
gluuie^<^  voracità.piacere  a  queljantofilquale  piac 
que  a  Dio  con  le  afiineni^^e  &  con  i  digiuni. Et  pero  ca 
fiderarete  quantafia  la  uanità, &  la  pa'^zja  de  i di* 
foYd'matifcnfualiypOHm  dingegno  &digiuditÌG\  et 
fé perauentura mi domaniarete,  ch^ dìjferen'^a ètra 
la  continenxji  et  il  dlgiuno^ui diròfia  contineza  ouer 
jorhrietà  e  fiere  una  virtày  generale  a  tutti  'glihuomi 
fìifaui  cir  uirtuofi  dellrnìuerfo  mondoima  il  digiunof 
ordinato  dalla  [anta  Óvefa^cfòlamtte  del  Chrifliano^ 
ilquale  uolcndolo  ojfeuiare ,  è  ohligato  magiare  vna. 
volta algior no y(^  quella  Cobriamcnte,  &àlhora 
ordinata  da  efiaChiefa;  &  è  ohligato  afìener fi  dai 
cibi prohibiti fecondo  la  prouinciaoue  cfih  dimora; 
oltra  quefto  digiuno  ordinato  et  infi.it uito  dalla  sata 
Chiefa,  ci  è  un  altro  digiuno  vniutr fiale  ;  più  perfetto 
di quefio , il quakè  afi^nerfi  da i  peccati ^  dalli illecc 
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bYei& dalle  dishoneHe  voluttà  &fenfudità  moda* 

ne,&  quefio  digiuno  è  d'ogni  giorno. sì  che  il  vero^i^ 

buon  ChripianOi  defiderando  che  il  fuo  degiunare  fta 

accetto  &  grato  à  DÌOiOfierui  l'vno  et  l'altro  di  que 

§ìi  due. Io  haueua  già  deliberato  tirare  le  redine  a  me 

per  nonpetjjarepiu  oltraperfuadendomi eh' tricordo 

haueffe  il  fuo  copimento ,  e  ancora  perche  mi  ùcorda 

uà  in  più  parti  di  cjsìa  opera  haucr  e  ragionata  à  lugo 

diqlìamateria  della  gol  a;ma  p  effondere  &  uitupe- 

rare  più  gagliardamete  qfligolofi  Sardanapali ,  delll 

eguali  il  uentre  è  il  Dio  loro^non  ho  paffuto  cotenerrni 

di  non  allentare  la  briglia,  co  durennafpronata  f  paf 

fare  rn  poco  più  auanti-Et  per  tato  qua  rtftriro,  che 

effendo  io  affai giouane,  conobbi  in  una  hmofa  citta 

di  Lòbardia  un  gentil  huomo  facci o^acuto  cr  di  qual 

€he  lettere,  ma  panerò  affai  et  affai  più  leccarda  d'un 

gatto  roffoMUi  conuiti  &  delli  pafii, delle  no^T^.a^r 

e  é    \  delle  fetìe  era  più  vago  z-^  ghiotto  che  la  mofca  dd 

1^**^  latie,ochela  uefpedel  mele-,  i  conuiti  del  mangiare 

k^ffif  C^  del  bere  à  lui  fatti  fen-T^a  refutar  nefiuno, tutti  gli 

^^p^j  teneua  gratiofamente,  fen^^a  lafciar fi  tracciar  pUto 

•^  ^  il  mantello  :  tffendo  queHo  hnonhuomo  alcuna  fiata, 

fgUj^  'nuitato  à mangiare  da  qualche gentillmomo  fauioy 

j      he  cofìumatOy&  mode jìo, il  cui  viuerefoffe  teperato^ 

ÌTonefio^et  domellicoycome deue  efftre deU'huomo  uir 

tuofo  et  da  benefit  qual  penfa^come  ogni  uno  douertb 

be  penfarc.effer  uenuto  al  mòdo  p  altro  eh  e  per  man 

giarey&  bere  cpme  animai  brutto ,  ancora  che  Hata 

fojfe  bene  accareT^atOy  bene  honoratQi€tbe  trattato 


partendo  fi  di  quiui  &  incontrando  fi  in  qualche  ami 
€Oydal  quale  dimandato fofì e ottehaue uà  mangiato^ 
conlelagrime  a  gì  occhi  ^battendo  delle  maminfu- 
legcnocchia^co  noce  fonimefia,giÌYÌfpddcuayin  infer 
no  lecardoYun^, appellando  l'ordinaria  menfa  di  quel 
uirtnofo  gentith  uomo  yl  infer  no  diighiotti-Maquan 
do  mangiaua  con  qualche  prelati  ògcntilhuominidi 
buon  tempo  i  quali  fi  come  ai  mondo  nati  fcfiero  fola 
mentt  per  empierfi il  u€ntre ,i^  difiendere  la  pelle 
della  emnente  pancia yCOìne  fondo  di  tamburrofdi  co 
tinuo  fanno  ifontuofiUautij&fpledidi  piatti^di  mol 
te  uarie  ^  diuerje  uiuande,  lequali  quando  fono  bo* 
riofamente  da  ifcudieri,  &feruitcri  portatt  in  tauo 
la  y  direte  cW egli  è  una  pompa  di  uno  antico  trionfo 
romano  ancora  che'lfofie  quello  di Taolo  Emilio,  di- 
niadHo  oue  mangiato  haueffeyidendo ,  c^  una  faccia 
allegraycon  unaucce  chiara  <^  gagliarda,rifpddeua, 
non  m  ji  polinem ,  come  Lu  ciò  Lucullo ,  ma  in  Epulo 
nem  J.ncor  achei  ponereto  foffe  fi  ghiotto  yhaueua 
p  er  0  del  di  uot  oidi  forte  che  ogni  uoltache  era  certo» 
&  ficuro  di  non  pdere  lo  inulto  à  lui  fatto  del  defina^ 
refempre  la  mattina  odiua  la  meffa^et  dimàdato  che 
gratia  a  dìo  chiedere,  rifpondeua.hanc  unam  petlfO» 
di  godere  e  trionfar  bene  in  que  fio  mondo,  &  bene  et 
meglio  nell'altro  :  &  ft  per  forte  da  qualche  amico  ò 
parente  riprefo  era  di  tanta  ingluuie  &  uoracità,  ri" 
fpondendogliinefcitis  quicquam ,  glifaceua  un  argo- 
tnento  deprimo  ad  ultimìi  .  ilquale  fempre  Ihaucua 
ì  bocca^  ma  più  in  operajCt  diceua  hauerlo  imparato 
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in  bafilea  in  vna  tanernj.  d^vngran  filofofo  Ttdefco  , 
auì e(Ut  maximus  do6ior  potùt:in2us  J l  ^'Hcil  argorns 
to  era  in  tal  tenore, iliiibenebihit  <^  bene  comedir, 
bene  dormit, qui  bene  doYmityììÒ peccai ,  quìno  psc^ 
catuadit  inparadisu.  Ergo  fi  vuliimns  ireinparadi 
fim^bib-urnus  &  comedamus  egregie,  et  hecefì  fiala 
celi,J.tla  line  il  buon  hnnmo  $  itjuo  difordinato  bere 
^  magiare  cade  in  alcunt  iufe-mità  fj'^-^e  J chine , 
etflomaccfeyper  le  quali  fi  come  da  ogni  vno  erafug 
gito  &fibiuatocome  carogna  fraciduyCtififimoYÌ  in 
TiiajialU  à gràde  honore  vn  motone  dijiabio^et  di  là 
fé  nando  nel  jito  par  adi fo  TbedefcG ,  non  già  cal':^ato 
et  veflico,:pche  non  baueua  ne  inpiè  ne  indofio ;  ma  be 
gli  potè  ar.dare  ignudoyptrcbeji  mori  comcnacq;  Et 
fé  voi  mi  dom adarete  qi  che  a  me  pare  di  qjìa  gè:  e  di 
[ordinata  &  difioluta,  nata  almbdofi)lamente  còfit 
mere  frt4ges,vi  rifpddero  ql  chei  dialogi  del  Votano: 
in  qllo  intitulatoCard^dice  Mercurio alTiricalco, il 
quale  Toledo  co  il  Caldo  ferro  mcrcare  le  ale  Fracefi 
nella  gola  &-  nella  tesia.  Mercurio  Lo  anertifce  che  fé 
gui  et  noti  nel  ventre,  pche  qlla  nat  ione  haue  il  cernei 
lo  nellaf  ancia  &  non  nella  tejìa ,//  come  legrancclle 
Ihanno  nella  tafca-  Et  per  Lelio  Vene  ti  ano  ,  /;;/o- 
wo  pronto  ma  affai  mordace, quando  vedeua  un  giti 
llmomoYiccomafdocco  yCempUce^c^  dipocoualo- 
re.battendnli  la  mano  fula[pjlla%  glidiceua  ,  ma^ 
gmfico  m  effere ,  roi  fete  come  legrancelky  &  dicen- 
dogli quello  y  perde  ^rilpondcua  ,  perchehauete  il 
cerutUo nella fcarcella ;&  fé  mi  direte ^nonvolete 
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^0 1  che  Ihuomo  ma?ìg':a;&  beua  ?  vi  dirò  di  sì ,  pér- 
■chejenxji  <^ffi  '-onf:  potr^:hbe  Inrtgumente  rìuerey  ma. 
^ben  vorrei  che  m.ingiaffh  &  bcHcJfe  (jujinto  bafia  a 
rìrianienere&  co ftittav  eia  natura,  CT  ancoraunfo 
■co  pia  oUra  per  vna  honejia  voluttà ,  ma  non  vorrei 
già  che  crapulaffv  &  diuorajje  quanto  il  fenfudk  ap 
petho,aKZj  beli:  a  le, rie  ève  a-  pche  qflo  è  vn  difirug- 
gcrela  naiura,&  vccidc  l'anima.  Et  [e  di  quello  de 
fidtrate  hiuere  da  me  vn  piàparticulare  ricordo  vi 
dirò  Jn  quanto  al  digiuno  (jjerua'€  l'ordine  della  fan 
ta  cbicfaùn  quàto  all'ordinariavita  offa  uat  e  Ti  aio 
ne  idolo  de  ifilofofi)ii  quale  vuolquhd  in  die,  aut  fC" 
mei  corncdaiur  p.ircè  -^  autb(Sparciffime:cioè  y  che  fi 
habhiù  À  mangiare^  ò  vna  uolta  il  giorno  jobriamete^ 
onero  ducvolteymafobrijffimamtte.  Circa  que^'vlti 
rno  fine  nò  lafiiat  ò  di  darui  due  piccioli  ricordi,  Inno 
fard,  che  voi  vi  guardiate  da  pratica  difimil  fione 
infami  &  dishoneUe ,  perche  tal  conuerfatione  femp 
farebbe  convojlro  danno, vergogna  ,&  vituperoilaL 
trofarà ,  che  offendendofi  a  voi  la  oc  cafione,  f  fodisfa 
re  all'vfficio  del  buo  Chrifiiano,  &  da  caualier  di  vir 
tu  &  di  honorejempregli  ammoniate,  gli  riprendia 
te  con  parole accommodate  alla  materia  y  accioche 
fi  emendano,  &  fi  correghino  di  tale  abominai ione^ 
€0  farli  intendere^  come  la  efperi^ntia  ciirfegna,che 
tutti  quelli  chefeguono  quefia  vitavolutuofa  ,  fpor- 
cai&  befiiale.cò  perdere l  anima fil corpo,  thonore^ 
^le  fojìan'x^e  uitnperofamente,fempre  terminano  It 
W infami  uiteiu  ejirema  miferia ,  &  infelicità  :  fé 
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gli  emendar  et  e, ancoraché  diffidi  fta^guadagnarete 
l'anima  &  il  corpj  del  noflro  proffimo  ,  &  fratello: 
i^Mando  che  non  le  uoHre  buone  parole  &  opere  no  fa 
ranfparfealvento  perche  fur  anno  largarne  te  da  Dio 
rimu'nerate.i<ia  come  difcreto  aucrtircte  a  far  talam 
monitione  quando  il  ventre  fia  vuoto  -,  &  nonquado 
la  pancia  fia  piena^per  che  alìhorà  farebbe  un  narrare 
lafauoh  al  (or  do  ole  caconi  al  mortoimaaccìoche  no 
habbiate  afmaririii.anxi  pigliare  animo  &  fidan'^a 
difar frutto  con  cjuefte  uoftre  ammomtioni  ^ui  darò 
un  folo  effempioiValemÒ  giouane  jLteniefe  fopra  tut 
tigli  altri  jiiienieft  dishonejio,  dijfoluto  &  infame, 
tornado  la  mattina  à  cafa  da  vn  c'ouìhìo^H quale  tut 
ta  la  notte  haueua  durato ,  con  il  capo  pie  di  uino  tut 
to  prò  fumato, unto  degli  odoriferi,  lafciuameteue-ì: 
to,&  inghirladato,  uiddelajcoU  di  Senocratefilofo 
fo  aperta, &  in  quella  nonfolamtnte  entrò ,  ma  come 
impudenteiSfacciatOy&  fen%a  uergogna  ,fi  aCifff  ^- 
jontuofamentetra  quella  graue  turba  ,  difilofofanti 
auditori  &  difcepoli  di  Senocrate ,  no  fen^jt  qualche 
loro  indignatione.  V edendo  il  fauio  Senocrate  la  im 
pudentia,  ^  prefontione  dell^ indi f cretto  (jr  corrotto 
giouane, tafciando  della  materia  la  quale  leggeua,in 
cominciò  a  parlare  della  honejid ,  della  modefìia^del^ 
la  continentia  &  della grauitàycon  tanta  eloquenti^ 
&  efficacia ,  che  leuandofi  Talemon  la  corona  dite- 
fla,quellagittò  uia;&  ritraffe  le  brada  dentro  il  ma 
to,  dì  forte  che  inbreue  tempo,  per  le  parole  diSe^ 
nocrate  ,  TaUmon  di  giouene  Jafciuo  ,  lujfuriofo. 


e^  diffolutoji  henne  grane  hmeHo,  Z7  fatuo  ftojofa 
^fe  unfilofofu  gentile  potè  f^re  tale  effetto  ^quarh' 
to  più  facilmente  il  fard  un  buon  Chviiii^nOf  il  quale 
fempre  è  aiutato  dalla  gratia  di  Dio  nelle  opere  fante 
t^  pie  fatte  inhentficìo  del  proffimo. 

Rie.  1 1  ^ .  Circa  il  conuenare  coti  i  uicioH. 

SO  certOyChe{p(lfo  uitronate  co  per  Jone  nobili  de^ 
gf  e.&fpiyituali ^conls  quale  ni  sfoY7;arete  di^is\\\ 
fratticar  Jetnpre  :  perche,  fi  come  da  gli  buomirnvi-  ',^.^j^ 
tiofmon  5  impara  fé  non  HÌ(ijcofi  da  uiYtucft  fempre 
fi  imparano  le  uirtù,per  efiere  qtliy  &  qjie  còiagitft: 
queftitalijComcbuoràchrifliani,  ai  quali  tutti  gli  . 
errori  noUri  dispiacciono  ,  molte  fiate  fi  doler  anno,  fi 
Ugnar  anno-fi  cruciar  anno  de  i  molti  &  gran  [cadali 
(jr-  difetti yChe  di  continuo  accadono  al  mondo ^&  per 
étuentura  maggiori  delfolito,  <^  di  q[io  fi  cornei  giù 
dicij  bumamfono  uarij,  cofi  da  loro  faranno  afiignate 
diuerfe  cagicni:onde  alcuno  dira  ciò  procedere,  ^che 
fi  come  l  bumana  natura  per  la  difobedicn'X^a  de  i  no 
fin  primi  parenti  rouinatarìmafe  prona  al  male^cofl 
ipeccati  idefetti^et  i  falli  fono  tanto  moitipUcatiy.e 
tuttauia  moltiplicano fopralaterra.^  c^utfio alcuna 
risponderà,  ancor  a  cbe^  il  peccatola  natura  bumaìnu 
foffe  originale giufiitia (pagliata  &  defìituta^  nondi^ 
meno  Dio  mifericordiofo  &  benigno  lajciò  ali  huomp 
l  arbitrio  libero^et  fcheqììo  era  cieco^gli  diede  plcot 
ta,guida,&  aurigaja  fua  gratia^tn  mi  dir  ai  Je  ciò  e 
uer  0  .per  cb  e  ferrai  tirifpOHder-ò,percbe  nonèaccet' 
tata  e(Ja  gratia,Jiàfe  mpre  alia  porta,  &  di  coùmèé 
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huffxje  in  nongli  aprico  fntrarà  in  caf.tfua:ll  SofB 

uorrebbeiUitminave  h  ni:tfi,in7^a,mafe  chhtnedoti* 

liife/ieHra  non  luill/miina  non  e  colpa  et  d  fetta  nel 

Sole^ma  tuo^f  i" impedimento  che  gii  bai p  fi  icojìfe 

l'arbitrio  non  è  foctorjo  ^  aiutato  dilla  g^'atUyiò  è 

difetto  dcU,agratia,mafm  ,  &  però  fé  (i  pecca,  non  è 

mar  ani  gii  a.  ^i  Icun'aLt^  o  dirà  la  cagion  ejjire  la  ufati 

Il l/uk,ii(a>c^  corìdiiio'ce  del  mondo  Jlcfuaìe  ijua'o  pin  inucc 

y%}KÌfA  ^^■'^^  tanto  pm  r'bxmbifce  &  perde  ilfenfoyCt  che  ciò 

ff^C4u}-fia  nera  ueiemo(he  li  primi  nati  .quanto  più  furono 

iukll  t^offimt^iy  uicinial>^.S,  Lio  itanto  furono  più  pcrfU 

\^l-0  ^^'&  guanto  più  da  quelli  fi  allòtanarono  et  difcofia 

"^     ronoytanto  diue,mero  più  i'/nperferti  :  &  però  dijje  il 

triio  Seneca i  che  gliprimi  huomini furono  in  qualft 

uogtia  cofa  maggiori  dell'i  poHeri  &  defcendent.quia 

ncenviores àdeoiuedefi  per  ffiepio  un  pittore  càuare 

un  ritratto  di  una  figlerà  di  Ghiotto  pittore  eccellttif 

fimo  &fhmofiffimo,da  quel  ritratto  un  altro  pittore 

ne  ritrà  Un  altro, er  da  quefio  un  altro  pittore  ne  cava 

unaltro'certo  che  le  opere  della  pittura  quàto  più  fi 

difcolìano  dalla  utra  (jr  originale  man  di  Ghiotto ^t a 

$0  pia  quaft  degenerando  perdono  dellor  artificio  & 

dìgnità,&  alcun  ait^o  dirà ,  &  forfè  dirà  il  uero^che 

una  delle  prencipalcauje ,  perche  hoggial  mondo  fo^ 

fraboudano  cjr  regnano  U'itipeccati.uittj  &  ahomi 

ftatinnì,  e  la  mala ,  &  pemerfa  crean'i^a  yche  li  mal 

sreati  padri  delU  nefìra  corrotta  età  danno  aììi  lor  t^ 

neri  figliuoli.  ^Aleun  altri  dir  anno  y  il  mondo  haue* 

Welcome laUretofe  ,prÌ!N£Ìpio  $lato  ,  &  d^diiìa$i$^ 


Uè  :&  peibjì  come  di  ijnelli  primi  buomini gli  in- 
gcgiìi  furono  ìnaggori , gli  corpi  piniobusìi,  le  une 
più  lunghe, i  notrimenti  più  uìrtuofi  :  cofi  furono  in- 
ne  tori  di  luti  e  leuìrtu.dituttc  Itarti,^  ditunclè 
Icitnrj  :  dapoi  chenennc  in  Huto  :  ancora  pwduffé 
huomini  eccelicnt'ffimi  <^  ualentiffimunarme  ft  in 
lettere:'}! arme^come  CitOi^leffrndrOj  (c^  DarìO:c^ 
altri  fimi  li  li  n  lettere  come  So  crace,iiatone.  ^d  rijià 
tele^et  altri  gr  a  filofofi  ddt  Ateniefeacademi^:  ^i  qit  i 
li  con  le  fcieri'^e  naturali  dluminaronoìl  mondo, poi 
quilhciiigno  infÌHJjo  ,  la  fa  andò  lOrimtc  ptruenrè 
nell'Oc  cidente^&produfje  i  t^omaà  agente  nata  per 
r  e ggtr  e, (:!t  dominare, &  gow  mare  U  modoiU  quali^ 
ar'.coYj.  che  nelle  armi auanT^  fiero , et  paf]afftì 0  tuttQ 
le  altre  nationi  del  mondo ynelìe  fcien-z^e  però  nonag^ 
guaglìaronoyyixia  Greci^auenga  che  tra  (ffigUf-fià 
fo  molti  preclari  et  eccellenti  ingegni  juaffi  ma  tr  enee 
ticU'dccucwir^a  \  dapoi  li  Bimani  incominciò  àdecli'^ 
tiare ,  come  diffe ilmioVetrarca  ,  (jr benejncomin-^ 
ciò  il  mondo  forfè  à  far  fi  ueglioy  (jr*  bora  che  egli  è" 
tìdo'to  alìadecrepita.penfacomele  cofeuanno'.iimé 
de  fimo  fi  uedc  della  fanta  religion  Cbriiìiana^  la  quah 
nel  principio  delfuo  nafcimenio  fu  fi  feruente  et  fi  ac 
ce  fa,  che  per  fa  fede  di  l^.S.CiefA  Chrijio  nòfUmauct 
ii crudeli  t^rannìminifiri  Del  Diauolo/non  t^meuale 
ffecutioniyno  curaua  i  tormeti,  cruciati^et  lernérth< 
an'xj  più  beato  fi  teneua  quello  che  primapoteuajpat'- 
gere  ilfeliciffimo  far,gue  p  amor  di  J^  Signor  ciefìf' 
Chrìfto*  Vedemfi  U  madri  &  li  padri  condurr  e  y^ 
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ejfortare  e^  confortare L  figliuoli  all'i  martini ^Um9_ 

glie  i/narii iygli  manti  le  mogUJifratelligli  fratelli^ 

ci?"  tal  fci  nort  jugra-idc  ne  gii  hnomini ,  ma  non  /»,- 

nove  nelle  ponete  'Iòne  ^  uerginelleje  quali  natur^j^ 

mente  fugUono  eJferpHJìUjnime  e  timide,  come  fi  i4Ì-r 

de  in  Catarina ,  Lucia ,  in  ^  poUon^a,<&  alt  rejimili  '  ; 

legnali  co  tanti  horrendiyafhvi.ct  crudeli  mar tivtj  u(\ 

Ioni  ari  amete  morir  uolfiro  per  lamor  di  ISl^S.Giefii^ 

Cbriito^di  forte  chsfan  Gieronimo  d Cromatio  cofejf^ 

che  infmo  a  itèpìfuoihaue^ehhe  la  saia  chic  fa  potu  ^ 

fatela  còmemoratiòciafcugiorno  di  cinq;  mila  mut 

tiri.  Ma  poi  che  ejj'a  religionfu  innato, ancor  a  che  co 

fnincijfie  ilftruore  alquanto  forfè  ad  intepidire yperù 

rimafo  intejo  che  fu  a  i  tepi  di  Siluejifo ,  del  magno 

Cojidiinoydi  Vaolo primo  H eremita^  di  Antonio,  dì 

Bafilio  et  altri  fanti  padri  illiifìratorideUa  sata  chie 

fa  l{omuna-Voi  a  qucjii  fucc^ffero  ilgra  Theodofio  di 

ben farnon parco jCiero/iimo,  Ambrogio-,  ^^oiìino^ 

CiprianOyVauUono'H.olano.et  altri  fanti  padriùcjua 

iiifi  come  gli  altri  ed  il  pioprio  fangm  haueuanofon 

ei.tta  lafanta  Chiefa  di  ChriftOyCofi  loro  ladornaroiio 

con  le  Itile (piritualiyó'  conkdottrim  fante  Voifua 

cejfe  Gregorio;dapoiijl  Domenico^Fracefco.Tomaf^ 

jLlheì  to;dapoiUqHAli incomìnciarìd)  ad  inclinare^  è 

peruenuta  a  t  tempi  nofiriyai  quali  a  che  termine  fta% 

fche  ciafcHHoil  sa  non  dire  akrOyle  non  che  io  credo, 

che  folarnente  ci  fia  rimalo  in  rwme  di  Chrifiiano,  mn 

non  le  opereipero  effendo  il  mondo  iiecchio  ridotto  ai 

k^$ione,^U  religione  ChriHiana  yvegola  della  kit4 


DI  MO'NJIG.  SjlBBj:.  155 

htimana  >  in  declinai  ione ,  non  è  marauigUafele  uìy" 

tu  tutte  fono  mancate  ,  &  uitij  moltiplicati  :  &  che 

ciò  fia  uerOjUedejì  il  collodi  Dio  quajì  elììntojuftde 

foco  men  che  perduta  la  carità  mortala  merita  fepol 

ta  la  fperan'j^a  languida, la  bontà  (penta, la  pace  ejier 

minata,  tutte  le  morali  uìnii  totalmente  dal  mondo 

sbandii  e. &  in  luogo  di  qìle  ^^ouemano  il  tutto ,  &à 

g  and'honore  regnano  l  awhitioni.  le  bcrefie,  la  aita" 

rìtia.ladishonejid.  ^ono  inprt'Zj^ogU  odp!,i  racorije 

tirannidi  gli  homicidij,i  facrilrgij,  et  gli  altri  uitij  et 

ahominationì:^  oitra  fjlio  ci  fono  le  uanitàle  leggie 

re:^7^e.  &  le  par^^^e  delle  quali  tutto  il  modo  e  pieno 

ferni  domadarettjOue  (onu^ftetante  uanità:  uiìifpÓ 

derò  nel  mangiare ^nel  bere, (jr  fopra  tutto  nelìir-^cer 

to  ^  fempre  mutabd  uè  iì  ir  e  del  mondo  ,0^  maffima 

mente  nelle  cal\e  c^ /carpe  de  i  nojiri  tempii  nò  dico 

de  igìouani^che  manco  biafmo  farebbe ,  ma  dei  uec^ 

chi  canuti  ^  barbati,  certo  al  parer  mio  co  fé  uitu» 

fero  fé, c^  difonefie  :  non  dico  in  un  uè  echio  nobile  (^ 

d'honore,ma  in  un  miwojn  un  parafilo ,  in  un  lenone^ 

infame  &  uite:oltrùdiqlio,non  uipare  una  gran  uà 

•nità  diqllojche  tato  tipo  pcrje  in  imparare  à  piìffare 

f  unagruma  d'aco    un  gran  di  ceciuettofen'2^a  toc^ 

carla<iUhehauendolo  fatto  auanti al  magno  J.lcfi A 

dvo  di  Macedonia, e ffo  còmado  gUf  (f^  date  unfacco 

di ceciydegno  et  coutniete  dono  aduna  tat.2  leggiere':!^ 

^a  Et  di  qlf  altro  non  è  notabil  uanità-  che  co  iuta  di 

ligèTia  &■  perdimento  di  tepo  fi  affaticò  in  far  una  ca 

tenèttad'oroò d'argento  ?  ferche^fer  incatenare  vu 
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fulcc  per  il  coìlo:\^  ceno  (e  io  ojuffi  dillo  ,  direi ,  che 
effone  incritaìebbtuna  di  ferro ,  per  ejjeìe  maggior 
heliia  L  bel  pulce .  Isl^n  ni  par  ma  gran  legzitrex^xji 
diquiW  altro. che  per  [e  anni  quindici  continuai  ih  fa 
retina  panciera  ò  carni  fa  di  maglia  di  legno,  che  una 
fola  maglia  non  gli  mancanu^et  haitedoìa  pxffentatx 
^Igvan  Mattina  ya:Holayfel'Cijfmo  l\e  d'yngheria^ 
ni  tempi  funi  porlo  &  vìcoite-.o  di  luiti  i  ni' tuo  fi  dei 
inondo  in  c/ualfi  uoglia  niv  ù,la  uide^  ^  maraulglia 
ioli  della  paticn'za  dil'g'-n^a,&  artifìcio  grande, gli 
-diff^  io  sto  in  far  {è  di  fu.  ti  impiccare  perlagola:do^ 
mandò  il bfionhuomcyil quale afbettaua un  gran pr$ 
Piioja  ragione  peuht  &  efjn  gli  dì/se. perche  haue* 
-dotila  natura  dotato  d'un  fi  buon  ingegno  ^tu  io  babbi 
fi  uanamente  ufato  con  hauer corjitmato anni iiuìndi 
€Ìy  che  fonai  età  d^unhuomo  yinuì:lauo\ofiuanoKJr 
flinutile  &  per  qutfìo  nonreliòii  Ino  pnnc'ipe\  che 
non  giifueffe  un  libera  l  dono .  T^^t  Ha  libraria  di  Va' 
ttia  una  delie  più  felici  &  celebre,  che  allbtra  in  tut^ 
ia  Europa  fofferoyla  quale^fi  come  in  molti  anni ^  cori 
gran  fatiche, con  gran  dil'igen'Xjiy  &  grandrfi  me  fòC' 
/è,  fu  congregata  quegli  ìllufìriffìmi  &  magnanir 
wifìgnori  yijcdtij  cofi  in  pochi  giorni  fu  diffipata  dT 
difperfa  dalla  tracur aggine ydalla  ignorar,';rj>^^^  poca 
fura  d'alcune  genti  tanto  uaghe  &  amiche  della  uir^ 
tùqu.mto  il  can  dell'acqua  boUitayòceltron  daluatti 
con  Dioimiricordo cffendo  io  giouanettOyhaue'Cue' 
àuto  in  cff.i  un  baione  òfia  tronco  d'un  cubito  <&  ms 
)S^Q,  dalquaìependiHano  tre  catene  lunghe  meglio  di 
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trebraccia  L'maùnjine  delli  quali  ciafcma  dì  effe  bd 
uena  vn  cuccbhro  ■.  e  tutte  erano  di  legno  d  un  pf  :^- 
^(OiCofi  il  manico  come  le  catene  cr  ;  cH(hiari:et  cet 
to  che  erano  di  lauorato  con  tanta  ^acien-^a ,  diligen 
■^a  &  deUcatcT^a ,  che  un  eccellente  maeliro  dipr^ 
ro  co  la  lima  non  l  haurebbc  fatte ^non  diro  megliOyihCt 
fi  bene ,  laquale  ingegno  fa  opcra,peY  quanto  iainrtftt 
fu  di  mano  di  uno  ,  ilquale  era  confinato  in  carcere  à 
yita;&  ejfendo fiata  pefentata  a  Cionan  Galeai:^^ 
Vifccntcdi  uirtùjgioYia  delliprencipi  dltalta  delli 
tifitepiyfijiupì  d^unafi  marauigliofafattica.e  poi  di 
fubito  comandi)  chefofic  tib^  rato ,  con  ordinargli  un 
honeUo  intertenimeto  a  rita,  Dì  qutfìo  buon  homo  no 
yoglio  dannare.anxifcufare la uanità-perchv efiedo 
in  carcere  perauentura  non  baucua  al'  ro  modo  et  ui^ 
di  fuggire  l  ut  iodi  eff^rcitarel  ingjgno  ,  &  frrfedct 
[cordarli  della  fita  mi  feria ,  [e  non  con  tal  lauoro ,  il 
^ttalfu  cagione  della  fua  Uberai  ione  della  prigione  ^ 
à^fiiffidio  dtlla  fua  ritaiMa  pei chtincidentalmet^ 
fi  è  fatta  mentione  di  quella  folenne  &  famofa  libr4 
ria,non  tacerò, a  confo lat ione  ddli  ameni  ir, gè gnì,  li^ 
quali  ft  dilletiino  delle  memorie  di  rtìtffex  Francejcho 
Tetrarca,  certo  poeta  &  oratore  eloquentif  ma  et  in 
ingegno fi/jimo  il  quale ,  fecondo  alcuno  grave  auto- 
re ,  fé  trouatofifuffe  a  gli  anticbi  tempi ,  quando  Is 
buone  lettere  fiorirono ,  forjf:  fi  farebbe  connumcrata 
tra  gli  Ciceroni,  tragli  Saiufitf .  tra  gli  Lìuif ,  t  raglia 
Ouidij.tragiiTibulU,  traglipropertii,  tra  gli  Silij^ 
Italici, ^  altri  fmiki che  effondo  io  g:Quam.,  &  dark 
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do  opera  alle  it^gi  in  Tauia.tra  l  altre  co  fé  bdkypft 
€Ìofc,&  r are. che  erano  la  efiaiibraria;uidi ,  &  pia 
notte  hehbiin  mano,&  ceno  n^n  fen'Zatiuertntiayil 
VirgWoin  Vergamem  d'ejfo  mificr  Fiancefco  ,  nel 
cui  piincipiojn una  caìta.da  un  canto ,  erafcritto  di 
fua  mano  quella  eoìHola  che  incominci  a-,  laure  a  pro^ 
fnjsuirtHtibusilluftus^et  meislògum  celebratacat 
minibus, Cy^c  Et  parimente ^  pur  di  fua  mano-,gliera. 
ijnelframmento  di  quell'altra  epijìola.Quid  ergo  aìs 
finxiQe  me  mibifpeciofum  Laur<e  nomeni&c.lnfon 
do  del  foglio  d'uni  lettera  pia  minuta ,  pur  di  mano 
del  mede  fimo , era  feriti  0  ,  Cu  effet  du6itiS  Taulus  ad 
w^vifoteHm  VirgUijJertur  dixiffe.fi  te  mortuu inue- 
nijfemjùuumrejinwfiem^o  poetarum  maxime, Dal 
l  altro  canto  del  fog.  io  di  figure  dellagràde'^'Xjx^  qua, 
fi  £unfommejìo^  ma  molto  belle,  delicate ,  &  ben  fin 
te,  gli  era  un  paiìore  che  mongeua  una  pecora,  ò  ca- 
fra  che  foffc \à  canto  a  qucjla  era  un  contadino ^chc  co 
un  rbcìglione  potéua  una  uite:difotto  à  quefìo  gli  era 
uno  Enea  armalo  in  piede,  appoggiato  ad  unhafia:à 
lato  a  qutfìo  gii  era  un  Seruio^Uqualecon  la  man  de 
ftraleuando  una  cortina  ,  con  la  fi  rigira  accennaua 
yirgilioyil  quale  ddcato  in  terra  [opra  imberbe  uerdi 
sfiorite  ,  con  la  dtfira  mar.o  pO'ittlhua  la  guancia 
t^il  mento ,  cìt*  nellafinilìra  tenea  un  calamo  tutto 
ffnfofo  C-rquafieHraio;da  baffo fcrittogli.era  ,  pur 
di  fud  mano.ma  di  lettera  oiu graffetta  Sena  tulit  Si 
mone  digito  qm  talta  pinxit.lL  quale  Simone  pittn- 
u  urto  molto  diligete fir  dolce  è  quello, di  che  ejjo/i 


memoria  in  cjud  fnofonettOj  i^udncio  g'unfe  à  Simon 
latto  concetto ,  Chea  mio  nome  ii  pò  fé  man  io  Hi» 
le.  Ma  poi  che  qui  hauemo  fatto  ricordo  del  Vetrar 
ca-^acciochelifuoi  diuini  monumenti  ^fudori  not% 
fi  ano  in  preda  dtlla  cieca  c^  ofcura  obliuione ,  an'^è 
illuHrati  uìuano  al  mondo  eternalmente  come  meìi- 
tano^ionotarhdabafjo  ynfiie  epitafio  compofio nel 
la  moì te d'ttnfuo  ìàpotefhnciiiUo  detto  Francefco^fi-» 
gliuolo  dunafuanaiuYalfigliuoladcttapur  foranee* 
fca ,  ^  mogiiera  di  France/co  Eorfano  genti  Ih  uomo 
Milane  fé:  ilcfital  Epitafio  io  trouaiin  Tania  in  rnjk 
cello  intitolato  fan  Zcno^fcolpito  in  una  tanola  maf^ 
morea , 
y  ix  mundìnouHshof^cs  fiter^uitaque  uolantis 

^gitteram  tenero  lumina  durapede; 
Frarfcifcusgemtor,g€netrix  Francifcafequutus 

Hos  de  fonte  facYo  nomen  idem  tenui, 
Infans  formo fus  fvlamen  duce partntumy 

Islunc  dolor, hoc  uno  mors  mea  Uta  mmus» 
estera  fumfclix,&  ueragaudia  uit^e 

"Ha^ius.&acteYnae  tam  cito  tam  facile* 
Sol  bis, Luna  quater^fiexum  per agyauerat  orhem ^ 

Obìiia  mors,  falior.ohiùa  ulta  fuit, 
Aie  l^enetumttrris  dedit  urbs^rapuitque  Tapìa, 

'iNje  cjuerorjfìinc  cesio  reftituendus  etam. 
Jinno  M  CCC  LxyiII.    Calendas-  Junijho* 
va  nona  Francifcus  de  Borfano  Mcdiolonenfis  infani 
fulcher  &  innocens  iacct  hic* 
Ma  per  ritornar  al  mio  incomincÌAto  lanorOf  nonvì 


T^ICOKDIy  7.r  J.MMji'ESTK'  ^ 
far  ma  gran  uanitàdi  quell'altro,  che  confumò  anni 
cinque  per  ritrouar  di  che  età  mcxì la  fuenturata  Ecu 
ha^c  di  quell'altro  che  uolfe  e  riuolfe  tanti  uolumi ,  /r 
falere  ^quando  ilTroiaio  Enea  [moto  in  Italia,  quai 
piede m/Jfiananij il  he[lro  oilfinijitO  ;& cerca  ciò 
ftr  tutta  lauitafua  non  fi  farebbe  acquetato ,  fé  non 
(he  gli  fu  detto  .che  dalla  ^P^' a  del  maiuagio  falthfu'l 
ikodpii  giunti ,  c^ccfiadiidtrat'O  gli  pò  fé  ani  e/n** 
due,   Queitali  ro  crede  a  S^lìu^io à  Liuio ,  ad  HerOf 
doTOj  &  ad  altri  hiliorici  ,  &  non  uhgI  credere  alla 
firitturajacraja  quale  èeffauerita  :  &  quell'altra 
Patito  tempi)  fi  apatico  in  itoler  intendere  gli  errori  di 
yUffeJcn'Z^a  punto  curar  difapcrei  fuoi.Et  quellal^ 
tro  notte  &  giorno  fi  affama  per  fa  per  e  imetikdci 
cì(li;&  i  co  -fi  de  ipianetti,&  delle lìelle:&  ilccrfo- 
delUuìtafna  a  che  fine  tenda  non  penfapunto  .  JEt, 
quiltahro  tutto  ilgìorno  fi  occupa  ad  accordar  liuti  . 
pJo le. cetre  ■  &  altri  iìro'ìicntifimili^et  mila  uitafu^ 
haue  mille  difcordawx^  Cr  difjo  ''jwi^f.iCir  non  cipcn* 
Ja.  Et  quclfai:  ro  fi  ftrugge  per  faper  l  acque ,  i^  le. 
h -rene  d.tt  mare  ,  ^  non  sa  quar.tipano  gli  articoli 
della  fede,  &  i  e  omrn  and  amenti  della  Icgge;^  quel' 
l'altro  perde  tempo  in  atnmac mirare  cahi^orfi,  leovif 
cautUi^et  altri  animali  brutti,  tutto  ali'oppcfito  del    ■ 
gran  Vlatotie  :  il qual rna''' auig^iandofi  ditali  mimi 
a^imaU,dic€ua,io  m'affatico  the  gUhnomininonfia^ 
no  belila, &  quejiifi  ajfacica.  che  le  he  fa  e  frano  huo- . 
mini.  Et  qucll  altro  tutto  il  giorno  fuda  col  martello, 
^UU^rpfllo pp-  furi  di piiira  u n.a  ptrfonri  ulna  ^  aL 
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cotrarh  dì  Socrate, il  qnal  trafolifo  dhe  io  mi  sfor     ' 
':i^ofare  che  gii  huomini  no  n  fi  ano  pit  t  re.  ^  ^ueì  tifx" 
no  ogni  loro  ingegno  in  fare  che  le  piti  refiano  buomi^ 
nhnon  pare  una  [olente  leggierCTl'^a.fer  /  ondirepa^ 
7^ia,di(ji4ello  chej}endegii  die  ci  ^&  gli  nudi  ìnila  di/t. 
i:ati  in  vna gioiatdelLi  quale noìfe  ncf^mte  né  como^ 
do\nèprojicto,nè  utile  alcuno^  Et  però  cmel  d.fcrtto, 
0"  buon  gentil  huomvhen  dìfje  a  cjUcigranfjgìioYe:  H 
tonale haueua  pagatomi  diamante  dieci  mila  duca- 
ti:fignoYeys'ìo  ofajji^etftkrnt  lecito  fofic  dirloyio  direi 
e  hanete  fat^o  mA  grd  pa^^^ia-inhaitere  comprato  co 
dieci  mila  ducati  vna  pietra  che  non  ui  dà  utilità  al 
cuna,  cociofia cofa  cheionh:> comprato  ma  julormen 
tP.   per  ducati  duci  Ja  qnal  ogni  anno  d^  e  ut  rati  ^ 
firma  mi  dàducu't  dugentoè  meglio  &  dimandata 
che  pi  etra  [offe  queiia  rifpofeyunt  macina  da  motina^ 
^  dìffe  li  uero.Son  certo  che  qui  m  aff-ontara  ungio 
teiere ,  c^  mi  dira,  frate,  que^e  gioie  non  fo  mfait^ 
per  contadini y  neper  artefici ,  ne  perpoucri  citta-' 
dini  né  per  un  pouero  cavaliere  carne  fcte  uoi  , 
ma    per  li  gran  prcncpi  &  gran  figncrì^  i  quali 
hanno  il  modo;  <^  però  dice  1 1  prouerbio ,  chi  a  trop^* 
fo  pcpeyil  mette  inpi  i  cauli  ^  &  io  gli  dirò  ,  gioieLer  ^ 

ro  mio  da  bene,  egli  è  poffMle  che  fi  a  un  gran  prenci-'  ^U^ 
p^jv^r  un  gran  p^^^a,  parche  non  gli  è  repugnan^a  al  IkSc?^ 
cuna  ;  che  la  figncria  <^  la  paXT^ia  alloggino  infi$r  [^f^Ctti 
me  in  un  mede  fimo  palax^xp  ,  &  io  a  i  miei  giorni  ho  aV^Ó^ 
ueduto  alcuni  gran  prencifi ,  i  quali ,  fé  flati  foffer^  Q^^l 
fouerihuomim^piiifanciìilliglifurebbGrìOcoYfi  di!^  r^  /^^ 


tronche  ad  un  rnaeHfo  aibagatelk  quaido  tocca  ti 
tambmo;ma  le gYande':^':^e ,  &  dignità  coprivano  ii 
lor difetti &pjiXXJ^    yilejjandw  Mame.i.Mgmfft" 
mo  <^ ecceUentijjiino  ananto  ne fj'un  altro  imperafot 
^orìtano;ancora  che  poco  2U<*,>ituiato  fo fi  e  facendo  pò 
€0  conto  an^i  difpre^x^ando  egli  le  gioie  come  cofa 
da  donneagli  fu  detto  ^  noi  noiìigi  dilettare  di  gemme 
tome  gli  uoHy  preiecf fiori  ,  ^  egli  rifpofe  ,  an-^i 
me  ne  diletto  aff.ii,rnx  le  gioie,  che  me  aggradano  no 
tfcngono  dall' J ndie ,  né  fi  p^fcano  nel  ma^e  Eritreo 
ouer  Pycfij  y  male  trouo  in  Virgilio  Marone,  Tlatone 
de  i  poeti-yle quali  fono  moltopiupreciofe  delle  altre: 
perche  quello  dilettano  fol amente  a  gli  occhi  del  cor 
fo  ,&  quesìe  dilettano  ^  co'uentano  glioccbideW 
anìma:quellenon  danno  frutto  veruno,  (^  quedefftil 
grande  al  mirar  noiiro  humano,  0  rifpofta  ,  ò  fènten^ 
^j  ,  ò  parole  d/gniffirne ,  &  proprie  da  u  preacfpe\ 
Ville  lui  mani  del  tnòdo  tutto  era  commeffo  il  timone: 
Maje  il  uirtuofo  imperatore  tanto  dfie  d'  un  poet a , 
che  detto  hmerchhe  dei  facm  fanti  euàgelij  delfalua 
tor  ììoliro  eie  fu  ChYijio  ?  de  iquali  ogni  parola  è  vna 
gioì  a, un  a  gemma  orientale,  undiamante^unruhinOy 
vn  bai  'fio  yun  7,0 ffiro, un  fmer  aldo  gemme  certo  dalle 
altre  molto  di jfiir enti  &  diuer fé  :  perche  quefìe  fono 
gioie  celeri  &  taltv e  terrene  ;  quefìe  danno  la  uita 
ettrnay  &  quell altre fpefe uoi e togUono la  làitatem 
forale.percbepiùmltcfièueduto  Ihuomo  ptr  fimi 
ii  gioie  effige  fi^to  miferamètemortr,^  he  diremo  mi 
^lla  HaniiÀdi  q^utU  altro,chefpendc  li  cinquecento  , 
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tt  mille  ducati  in  vna  statua  dì  metallo  ,  ò  dì  pietra^    fi  #^^ 
della  quale  non  fé  neferue^  nèfi^iòferuire  incofa  al     \^      f 
cunai^  non  ardifce  comprare  per  uenticincfW'  duca,  i 
ti  unjeruo  uiuo  &  uero ,  dal  ^uaie  potrebbe  e/Jerfer   .  ^  ^i*^ 
nito  &  aiutato  in  molte  co  fé. Et  di  cjudl  altro  che  uà  ^  hMIì 
a  piedi  per  non  f^cndere  dieci  ducati  in  uncauaUo,et   .-.<  . .    t 
poi  {pende  li  cinquecento  ducati  in  vncauallmcio  an 
tico  dibronxo unpalmogrande^Uquale nò folamete 
no'lpHO  portare  ,  magli  tfor'^^ad'ejfere  portato-  Et  ^ 

in  ciò  non  mi  emenderò  pia  oltra ,  perche  nonintendo 
yoierfcnuere  tutte  leuanitadelmddo ,  le  qualifico 
me  fono  più  che  te  fi  e  Ile  del  cielo ,  co  fi  conofco  chel 
mio  debole  fiile  farebbe  quafi  al  gran  mare  un  picciol 
fi}ime:perhmicdtentaro dihauer fcritto  quelle  poche 
folamente  per  cfiempioi  cjr/e  uoì  me  rictrcafte  che  ft 
€0m€  vi  ho  detto\delle  vanità  dei  mondo  ,  cofi  ai  dica 
delle pa'xjjs.anco fa  pere/fere  (fie ,  fé  nonforclle  car» 
nuli  y  almenconfobrine^  uirifponderò  ,  cvficomeèìnr 
finita  la  fchiera  deilì  paxjy  cofi  uolerfcriutre  aduna 
aduna  le pa^^ie dehnondo  farebbe  operanonmia  « 
ma,  di  un  Vaxronejhdi  un  Origene,  liquali  tanto  fcrif 
fero  quanto  nejfun  baHa  A  leggere ,  Ma  uè  ne  dirò  al" 
cune  delie  più  notabili  fecondo  me,  foLimcìite  peref- 
fempiOyCome  della  vanità  ancoraché  io  nonintendo 
parlare  deUi  pai^j^i  naturali  j  quali  fono  più  toflo  de 
gni  di  compaffione  che  di  biaftmo  ^  perrijpetto  che  nel  , 
le nxturait cofe Ihuomo non  meritarne  mtuptrio,ne  ff^^^' 
iaude:ma  delU pai^  ^  elettìone ,et per  voion'à .df^Ui  l^fUi 
qi^diilrnHo  ne  èpinpieno  che  mdfoffc:  è  tra  lepri  A*#ft|^ 


,  '  T{J  COFyDU  ET  .AMAfJ  E^fP^: 
t^'pf  we  pn':^\ie  mi  occorre  quella ,  (  he  r.o  pkciola.'di  quel 
^l^^L  buon  bu;wo,d)c  fi  àmie, ft  affigge  &  fi  cotriHa^  de' 
.  ^  gli  alt  vui  itifórtunij  .e  aiarnit  à  ,&  mi  fede  che  à  lui  no- 
rt*,  #  toccano  nierìtc.&  delle  fiie  particolari  che  lo  premo 
m^^  vonon  fi  cura  punto  ,  com^  quel  panerò  huomo  ,  // 
htu'f^  ^uale  haucndo  odilo  cagnare  il  banco  dz  un  7^- 
Afrfu:  THarì'x^o  h  morte  di  Or  landò  ^  fé  n  arido  àcafa  piangé-A 
'  \5*  do  cnji^ie  fanciullo  ben  battuto:  la  pouera  moglie  cre^ 
le  dcndofì  fvffc  jiato  buflonato  ,gìi  dice ,  che  piangete 


/W^^  Ì40Ì  ?  a  pena  potè  dirc^io  piango  la  morte  di  quelgran 
Y^^  paladino  detto  Orlando ,  ilqual fece  tante  ualoroje 
mpnle  per  la  fede  di  Gietu  Chri  fio;  ma  labuona  ma 
glicco  .ofciuta  la  pa\7^ia  dello  [ciocco  marito, gli  dif 
fé, non  piangete  la  morte  di  Orlando  ,  ma  qneHi figlio 
li  che  muoiono  di  fame  ,  che  erano  fette.  EtlapaT^ 
^a  di  qtull  al-ro  non  trnen  notabile,  il  quale  fen^a, 
hner  effe  ver  uno  rnafoUmenterHofj'o  daunafciocca 
ffjftttione.prefe  morte  &  pafiione  per  l' Imperatore 
^  que II  altro  per  lo  I{e  di  Francia  :  (^  cbt  perVe- 
net  iani, come  li  Seri  &  iil<{ot  arigli  quali  per  la  mag 
por  parte  fono  marchefchi  (ir  altri  per  altri  preìicì- 
fi  &  pò  tentati:et  quefii  tali  ad  altro  non  attendono^. 
^  d' altro  non  fi  cur  ano  ,fe  non  di  fapere  ,di  odire  nuO'^ 
uè  &acciòchefiano  credute  Jimpre  dicono  haucrle 
de  buon  luogo  èbasìa:&  alle  lor  co  fé  proprie  gli  pò- 
uentti  mai  nò  plfano^(^  itr  accurati  non  fi  auedonoy 
et  non  fi  accorgono  ,  chefnfùuola  ai  uolgo,e  da  ogni 
•o*  ^  uno  uccellati,  e  fé  mi  direte, non  uolcte  noi  chefiporth 
Aff^^  fif^ttìone  allifignori^diròdi  sìJelfreticipeèbuQno^ 


DI  Morsici  ^^BBJ.     ^     ì6o 
wrtuofo,giulìo,et  relìgìofo.voglio  che  preghiate  ls(, 
S.Diochelconferuijchci  mantechi,  che  gli  dia  uìta 
lHgayprGfp€ra,&  fanaficome  priega  la /anta  madre' 
chitfa.  S'egli  è  cattiiio,vitiofo  ,  ingiufto ,  &  tiranno, 
pregate  noftro  fignor  Dio  che  lo  emendi ^che  iUorreg 
ga,<y'  che  il  conuerta  da  malo  in  buono ^  da  vitiofo  in 
yirtuofoyda  tiranno  in  prer3cipegit4Ììd:il  che  facendo- 
Uoimeritarete appreffo à  dìo  Eperòl^apliolo  Tao^ 
lo  comanda  che  li  fndditi  preghino  et  orino  Dio  per  lì  •^^^ 
lorfignoriXbi  negardy  fé  non  e  pa':^7io  efhrefìa  ,  che  «C^^^Ti 
non  fta  rna  gran  pa'^ia  di  quello  che  con  Li  'XoccoU 
in  piedi  non  folamentc  vdin  sàia  corda auanti^ 
adietro;  ma  riballauifalta,  giucca  difcrima  ,  c^ 
uìftappica  hard  perlegambey  bora  per  gii  piedi ,  ó^^ 
di  fé  molti  altri  fpett  acoli  certo  per  gli  emineti  peri 
£oli  dilpiacenoli  &  noiofiy&  perche poi^  per  un  mini 
mo  vii  guadagnuxjo,  'ISlon  vi  pare  un  gran  mai  td 
quell  alt  w  y  che  tuttala  eàfua  dicontinuo  piage/o' 
fpira yfi  duole ,fi  cruccia^fi  lagna  &  ^  come  dice  Via- 
tone, morto  nel  proprio  corpo  uiue  in  altri, [(^perche  #^*i*hi 
foi^ per l atnor d unauìlfemincUayUolubile  3  uaria^^$fCZ € 
&  mutabile  fempre,  Soche  confeffante  queUo  ef-  l^fj^^ 
fere  un  (bienne  mai  tOypoi  che  di  fama  fé,  per  amare  al 
tri.  So  che  qui ^ml gran  profefforedi  poefia  ancora 
àfjaltandomimi dirà, tome  yOuidioJ'ibulìo  .^Tro"  %!^ 
I  f  erito, DateiV^trarca^Boccaccio,  &  altri  fimilipoe^jlÌ)k%t\ 
U  amoro  fi  perche  amarono  donne  ^aduque  furon  mat  l^'^  *  ^  <' 
fi  ?  loàccioche  le  pietre  &  gli  faffi  non  uolino$  tarla    ^flj^ 
Mn  ne^arhgià  che  tutti quejUx}?e  mi  dite  ^<>^ff^^^^i,^^.\ 


finti  poeti  dotti fjìmijnge^riofijjttnt^wa  non  latiddìé 
nioiCJd:fupu-n:ia  d  l  loi  hanefc  pianto  &  foihìraco 
fer  un 2  fi  Une  pa^X^^ltufn^lf  ,  &  poco  hofulia  ca- 
gione    So  chi  ui  parerà  pnXj^a  non  j.  icciola  di  auef 
laliroMqual m  fi» iaWauar  tajtalmìce  ihua-hifce 
detgioiu  ,  cheleìiate,  c^  linH€ruOy&  il  g  orno  , 
dir  la  notte ,  fcordandofi  del  mangiare ,  del  bere ,  ^ 
del  dorntire  ,  mai  ad  altro  non  penfa  ,  &  ad  altro 
/iW»^  fìj.!t  non  attende,  che  àgiuocare  à  dadi,  &  à  carte ,  U 
M^'^^^quaii altro  ìion[oi:o  che  Lufficiolo  ,  che  il  breniario^ 
/c/?e  ilrnrfiile ,'^  falterio  dttgran  Dianolo  delio  In" 
f*    *{  *f^^'^  '"  ^^'che  chi  diffe  gioco  ,  di  fi  e  hiaftemare  ,  >i«e- 
ìh\^^i  ^4» e ,  tnaledive ,  ingannare,  gaohare  , ha  rare ,  rub* 
fJfftM^haìe  y  &  p-S^giofe  può  e jjcr peggio  ;  e^  che  paggio  è  > 
(0  ,       agni  altro  uitio  comi  tempo  manca  ecceto  il  gioco • 
O'-de  pik  uoitefono  ueduti  uuchi  yar\i  decrepiti  t 
tutti  paralitici  ic^  co  gii  occhi  Jcarpellinhche  non  ha 
rMono  uìjìo  un'elefante  in  vna  falda  di  neue,  co  duo, 
farà  d'occhiali  in  fu  il  najo  mettere  alpuntOy  poiché 
^f^^'^^non  pHctano  altrimenti  giuocare:  ^  (juejìo  perche 
^^-^J^e  il  gì  t40  catare  perde,  fi  i4uolrifcattare'Jè  uinceuuol 
«i^jM  traitinctrty&c  'fi  per  Cenerà  di  male  in  peggio  in  cjue 
"^fto  i-fame  &  unupe>  ofo  effercitio  i.iQno  alla  ftfiltu 
ray&  il  pouero  ron  fi  auede  ne  fi  ricorda  della  fperien 
)ff^  Lm  fiacche  gl'infe^fia  ,  che  gli  amcihitiper  il  gioco  fono 
p%4*ffuyiùraiicheglicoruibia-ichi,  cjr  i|/i  impoueriti  fono 
f^^/^rripiù  che  le  mofch^  di  Vuglia^lnfvmma  ffirhuomogra 
f^^^  de  et  il  coni  tione  nò  laudo  liyjoio  ptreffereunpef 
u  ^J^rcdittmpononmolSQhoneftOihsUhuomodimedh 
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creUato  (jr  dìbajjji  conditione  &  fort una  molto  it 
hiaftmo-i&  uitufcro^f  er che  altra  iliniere  certo  dei 
tempOiè  tindìuenìrpoHcrOyet  tw  finir  la  Ulta  male  et 
miferamente  .  'Hpnè  afi ai  egregia  fa^^ a  di  quel 
buonbuomo  che  dimora  ;&habiiain  B^oma ,  c^  non 
mouerehhe  un  pajjo  per  uìfitare(che  farebbe  con  me^ 
rito  )  le  facro fante  &  reuerende  memorie  et  reliquie 
delligloriofi  afoHolijmartiri ,  &  altri Janti  di  Gie^ 
fu  Chrifto ,  quali  iui giacciono-,  per  li  cui  meriti  e^ 
interceffìoni  hauemoà  creder  quella  città  efjerefo^ 
tenuta  &  con[eruata^e  tutto  il  giorno  con  pia  anfie 
tày&  folicitudint  che  quel  pouero  prettaciuolo  liti^ 
gante  non  uà  la  mattina  all'audientia  quado  afpetta 
la  defiderata  fentetia  infuofauore^  rifita  le  antiqui 
tàroinate^che  minacciano  roina  ,  come  fono  li  tea^ 
triygli  archiate  temergli  acqueduti^obelifci, colonne» 
teptji&grote,^  altri  edifici anxj  e adaueri  delle  an 
tiche  fabriche^U  quali  con  li  loro  defolati  uefligifan 
no  delle  antiche  grade^^e  romane  fede ,  tejlimoman 
'Kji>&  pfoua;non  contento  di  ueder  quefto  tutto  il  di 
corre  à  mirareynan  fen's^afiupore  dtUi  modemiyetnno 
ui  edificijygranpala'T^iynd  meno  artificioft  chefttper 
biyrijplendetiperil  molto  otOyOrnatì  di  pittura,difta 
tue  di  marmi ^di  alabaHrOydi  porfido^ér  d'altre  pere 
grine  &  delicate  pietre :et  oltra  queftifempre  attoni 
to  uà  uifttando  quelle  magnifiche  &  ricche  uigne,  co 
li  lor  Hupedi  marauiglioft  pala^;^ ,  con  le  ingegno-- 
fé  e  fottilmete  lauorat  e  fontane  d'acque  uiue^chiare, 
dQlcii&  fr  e fche, parimente  con  gran  diUttatione  mi 
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ra  la  copia  dellì fruttiferi  alberi  uetmti  dalle  remote 
farti  del  mondo  ^et  posii  in  gratiofo  ordine  Uquali  al 
ii  debititèpi loro  producono  fr ulti  foaui  3  diletteuoli 
TfnarauiglwfiyanxJ  moHruofj,  &  nò  più  ueduti  infino 
alli  tempi  noHri,  Mi^a  con  piacer  grande  la  uarieià 
&  la  diuerfitd  degli  uccelli  dometìiciye[ierni,&  pe* 
7egYÌni,  che  Hanno  iui  àfpaffo ,  delli  quali  fi  come  al- 
cuni fono  venuti  dall'I ndi-e  ,  &  alcuni  altri  dalle 
Arabie ,  dall  Egitto  ,  &  d  ali  Bufino  mare  :  co  fi  fono 
dalli  lieta  anxjfcher'xate  natura  ue[liti  <jr  ornati  di 
varie  piume  &  penne,  le  quali  à  riguardanti  porgo^ 
no  jìupore  incredibile.!  n  dilparte  à  queHiyComejiu-' 
fe/hta&fuordife  y  mira  la  copia  de  gli  animaletti 
uaghi^timidiymanfuetiifenTji  ficre':^a  alcuna,come 
conigli, lepri jCaprì^dr  altri fimili ,  iqualiàfìuolo  d 
ftuolouannoiui  pafcendole  verdietewthherbe.E  cer 
to  che  quefli  eccellenti  et  magnifici  edifici  e  jrabrìche 
fono  talifche  nonfolamente  ofcurarebbono  et  affuma 
rebbono  li  fe$e  miracolofi Retaceli  del  mondo  da  gli 
•antichi  tanto  commendati  et  celebrati^malaregiafif 
hlime  del  fole  dil/hcòdo  Ouidio  con  tanta  leggiadria 
defcritta,e con  effa  ilfamofo  palaxj^  con  Ihorto  prt 
ciofo  et  ammirabile  delgrande  jLjfuero^ilquale ,  /e- 
condo  gli  autentici  aut  tori  cathoiici,dominò  in  Orien 
.  te  prouincie  cento  decefete-Ma  però  tutte  queHe  a- 

y%t^  P^yc  et  fnttf^ono  lauori  mortali  caduchi ,  et  diffoluhi 
ìi,fottopo(ìi  alle  fzette  del  turbato  cielo  alli  teremo"^ 
ti,alli  dil'Uiìj  di  acque,foggettialle  ugraci  lime,  mar 
uUì,et  piccorà  dsii'muidiofo^et  ingordo  temfojlqua 
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te*fi  come  egliè delle  nofiropve  humane  capital nemi 
co, co  fi  tardi  ò  per  tempo  tutte  in  cenere  et  in  poluere 
le  vjjbluc.etconuerte  al  fine-come  fedeiìje  fa  ilmòdo 
tutto.  E  t  cjuejio  tale  ^  nejjun  patto  uuole  alzar  gl'oc- 
chi a  mirare  et  confiderare  la  immortale ,  ettrna,  Ó* 
incorrutihile  machina  del  uolubil  cielo ,  ne  il  Uynino 
jo  fole, ilqu-ile  con  il  fuo  ordinato  et  incejjabiimoto, 
influendo  etgcneradofempre  iHuHra  la  metà  del  baf 
fo  mondo ,  né  il  globo  della  opaca  luna ,  negli  crran* 
tipianetp,nè  le  lucenti^et  chiare  fìelleaffifie ,  lequa* 
licofe  d  ali  onnipotente  Creatore  dell' uni  uerfo  furo^ 
no  creatOyaccioche  lliuomo  di  quefto  mondo  miran- 
do yconfider  andò  ^  Ó"  contemplando  fi  nobili  &  pre- 
clare creature Jjaueffè  da  uenir  incognitione ,  <jr  no- 
titia  di  effo  Creatore ,  et  quello  conofciuto  quanto  /4 
debolezjjt.et  infermità  humana  gli  permette ,  l'ha- 
uejfe  ad  amare ,  a  temere ,  ad  honorare^ariuerire ,  a 
magni  fi  care, et  adorar  e  ^quanto  et  come  lafuafopre» 
ma  dignità, et  la  idial  maeflà  ricerca  :  T^ow  èpa^r 
^iafamofa  di  queir  altro  ?  che  di  continuo  uà  perle 
montagne  afper e, et  fierili^per  le  ofcure  et  profonde 
ttalli ,  per  gli  ombrofi  bo  fichi ,  per  le  folte  Jelue ,  per  li 
finanti  liti  del  marCjperritrouarer adici, herbe,fiori 
et  foglie  :etquelletrouate,ad  altro  non  penfa,  ne  cu- 
ra Je  non  nuoui  ejferimèti  et  proue  dlnuefìire  e  troua 
u^fm^a^edi  qlla  la  naturale  proprietà,ct  uirtùima 
in  trouare,et  intedere  il  creator  di  effe  no  haue  adojfo 
felo  checipenfiyalloppofito  di  quello  chefardoue^ 
ubbeipYÌma  cercare  il  creatore,  et  poi  le  create  cof$ 
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T^itètinarifoLHta  ^a'Xj^a  diqllo^chsjpedegliineHi 
fniihilitelori  in  edificar  inquejto  iranjitoàomondoi 
font uo fi  i't  in.ignificipda':^Uiqudi  Dio  fa  coìnCyCt 
quando  gli  goderà  et  pu/s€derd:(2r  nella  patria  del  eie 
lOjOue  le  jiaif^e  &  le  fabriche  fono  immortali  et  eter . 
tie,nó  (pende,  ebbe  tre  piccioli  in  edificar  una  humile 
C^  nil  capxunu  dun  pouero  paftore  di  pecore  ò  di  ca- 
fre. jS^ò  ai  pare  una  fole  fine  pa':^a  di  qlf attico  fo  et 
capo  di  parte, ilquate  dal  anima  fua  in  preda  aldia^ 
uolo  ài  corpo  alcolteilOtlbonore,et  larobba^agii  fce. 
le  rati  afi  affini  y&  a  i  ribaldii&perxhiiper  il  S  Guel 
fo,&  perii  S.  Ghibellino ,  due  [ignori ,  due  Capitani 
del  dianolo  imjiginatiii  quali  fenica  trouarft  in  luogo 
alcuno  ^regnano  in  ogni  luogo  d'i  t  alia  più  gagliarda- 
mente che  nrfiuno  altro  Vrencipe  ycheineffettOy  & 
realmente  [la»  Ma  fé  un  ferue  ad  un  Vrencipe  qualfia 
in  effetto, ne  può  pure  a'^tttaralcunpremio;ma  met 
ter  il  tutto  a  rett aglio  p  i  nari  nomi  di  due  Capitani 
federatici  ,uali  nò  fon  in  reru  natura, che  altra  remu 
neratione  ne  può  affettar  e  ychefangue  ferro  ^etfuoco^ 
Oinfenfate  ér  uxne  menti  de' mi  feri  Italiani  jpoi  che 
folamente  i  nomi  ignudi  di  due  che  no  fi  trouano,nèft 
sàchi  ef/ì fimo,  fon .  qUi  che  rouinano  la  bella  Italia 
no^ragia  regina  d'.l  mondo^quelli  che  turbano  la  pa 
ce ,  la  quiete,<^  Uripofo  di  efi'a:  &  peròò  pouere  &■ 
mefchine  città  d*ltalia,chefiete  infette  disi  mortife 
ro  letargo,  fate  ogni  sforerò  co  la  gratta  diK[^  S,DÌ0y 
iiheraruida  talpeile,  <ù' da  sì  crudele  t  ir  ani  de  &ql 
le^checoniagratiadiOiofifono  conferuate  &pYC^ 
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feruate  libere, chiudano  le  poYte,facciamohaf}iom:n 
fariy&  foffì  perche  no  entri  tal  maledittione  peggio 
re  diruttel'altreyche  Tsl-S.Dio  corrucciato  poffa  ma, 
darfopra  la  faccia  della  terra  ;:^che  fé  la  peHe  uiue 
in  una  terra^dopo  alcun  tempo  ceffa  e  torna  lafanìtàz 
fé  niene  la guerraydura  alcun  tepOy  &  poi  mancando 
ritorna  la  tranquilla  pace: f e  uiene  la  carcPJa,  dapoi 
alcuntepo  manca  & fuccede l'abbondan7;^a,&  lafer 
tilità'.pche  le  co  fé  del  mondo  uanno  à  uiceda  :  mafolo 
la  federata  fattionefìzlìuola  della  crudeltà ,  madre 
de^liodii.&  delle  uendettc ,  che  d'altro  non  uiue^nè 
d'alt  ro  fi  pafce^che  di  sàgue  humano,&  la  cjual  è  ma 
pianta  pofla  nel  terreno.che  quanto  più  crefcendo  & 
ingroffando  mada  in  alto  le  lue  cime,  &  a  baffo  lefue 
radìci,&  con  lefue  ramo  fé  braccia  occupa  maggior 
fpatìoytato  gli  frutti  dì(fj'a  fono  pìuamari.piu  uele 
nofty€t  più  mortali. si  cheiffcndo  lafattione  tale,pe 
fate  uoi  segli  è  ungra  pa'^':{o  chilafegue^  ilS.  Chi 
bellino  ò  S,cuelfo,  capitani  diuetura  di  Lucìfero  del 
linfernoù  quali  ancor  a  che  tra  loro  fi  ano  difcurdi,  & 
contr arti y fono  bene  d^ accordo  co  il  Diauolodelflnfer 
no  a  rièpire  la  città  di  Dite*  So  mi  domàdarete^fe  eie 
altra  palaia  fimile  a  quefla^io  ui  dirò  effercene  un  al 
tra^che/e  non  maggior  e, penfo  nonfia  punto  minore, 
laquale  èycheqllofuenturato ,  alfuono  d  un  tamburo 
che  altro  non  è  che  la  pelle  dun  uifaftno  diflefa  &  ti 
rata  abbandona  il  dolce  nidoja  carapatria,  lajcia  il 
fadr^e  et  la  madre  poueri,uecchì,  &  infermi ^lafcia  la 
moglie  &  i figliuoli  fconfolati  &  lagrimofi^  li  amici 
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C^  parenti  afjinti  &  fcontenti ,  (jrper  una  rni feria 
corre  alla  guerra ,  laquale  tanto  uìen  a  dire,  quanto 
tutti  i  perìcoli.tH  ttì  i  timori, i  difagiJncomm'jdì,[(i^ 
fatiche  del  mondo:&fe  mi  domandarete,  donde  prO' 
cede  quefto  gran  fu  ari  onesti  rifpO'ideròi  ihe'l  poco  cer 
uelloglimuoue,  ■&  una  Liberta  licemiofa  &  impani 
ta  di  poter  commetter  tutti  i  mali  del  mòdo  serial lu 
bene  lo  conduce, &  il  pouerdlo  non  fi  auede  che  ne  uà 
di  paro  la  pena  con  il  peccato  ,  &Ìpefie  fitte  uà  pri- 
ma la  penitenxjt/ma  in jruttuo finche  la  colpa. Se  uoi 
fili  direte ,  quella  certo  cffere  cofa  flupenda  ,  non  che 
mirabile, ma  poco  confiierata  dulie  perfone,  uirifpon 
derò  chel  mondo  non  fi  marauiglia  dtllt  co  fé  maggio 
ri  &  più  mirabUì:ma  delle  mioue  (jr  inufitate  duna 
incantatore ,  //  quale  con  alcune  parole  barbare ,  &* 
inarticulate,&  dafefìeflo  nonintefe,  coliringeinun 
circolo  una  quantità  diferpi  di  più  forti, come  cera" 
§ìi^j}>:di,tigri,fcoypioni^calcrìfimiliyOgnunofima 
rauiglia:macbe  undifiefo  cuoio  di  m  afino  percojfo 
daunfìeccofenx^altr  e  parole  congreghi  &  co  duchi 
volontariamente  gligra  dilnuij  degli  buomini  al  mx 
cello  eìr  alia  morte  neffuao  non  fé  ne  marauiglia  pun* 
to  aììxj  nefìuno  ui  penfaiil  medeftmo  auuiene  nelle  nei 
ferali  cofe:uededofi  gli  ordinati  moti  dell'i  cieli ,  i  cor 
fi  dille  fielleSinfaticabil camino  del  fole,  &  della  /«- 
na,&  de  gli  altri  pianetAet  nf/funfi  marauiglia;ap 
fare  iiellaere  una  Cometaria  quale  altro  non  è  che  un 
fottìi uapore  accefo  &  impreffo  d'alcun  pianetWliy&' 
cgrìunfi  lena  lanQtteìn  camifu  etfcal'^o  d  ticdexlo: 
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il  medefimofi  uede  nelle  cofejpirìtuali  &  fopranatw 
ralliiOgnunofiflupifce  della  refurrettione  di  Laxjzro 
quattridiiano  &  giàftttente  nel  monumètOy  Miraco 
lo  cato  grande  !^  inaudito, et  di  quello  che  ogni  giot 
no  di  continuo  al  mondo  auiene  &  accade  no  fi  mar  A 
uiglia  punto,  Vedefi  quello  che  dinan'zj  era  nulla  : 
ejfere  nella  natura  delle  cofe  create^^  nejptno  uipen 
fa  né  confiderà:  ancora  che  afiai  maggior  miracolo 
fia  il  crear  di  niente  ^che  non  are  fu  fatar  e  un  morto  ^ 
non  di  quttro  giorni,  ma  di  fette  anni  chefofìe  putrc' 
fatto  &  corrotto, &  rifoluto  tutto  in  cenere  et  polue 
Ye,Klon  e  una  falene  pa'Zjl  a  di  alcuni  di  quali  gabba, 
tiiinuaghiti,an':^i  impa'^'^iti  della  elegantia  delle  or 
ìiattyparole^&deUa  leggiadria  dello  ftìle ,  credono  à 
Saluflio  a  Liuio^à  GÌuflino,adHcrodotOya  Vlutarco^ 
ad  jlppianO'>&  agli  altri  Iftorici  Vaganietgetili^ 
i  quali  feri  fero  le  antiche  &  piffate  co  fé  :  &  dìo  sa 
€on  quanta  certexp^^  &  uè  riva  ;  vjr  non  uoglìono  per 
alcun  patto  creder  allajàcra  fcrittura  delle  Deità,la 
quale  è  e  fi  a  uè  r  ita  approuata  et  còfermata  dalla  fan 
ta  madre  chic  fa  catolicaja  qual  non  puòmentìre,  ne 
errare^ne  gabbare, et  non  uoglìono  dare  fede  allifan 
ti  dottori  di  ejja  chiefa^  illuminati  organi  et  uafì  del^ 
lofpirito  fanto ,  nelle  cofe  pertinenti  allafalute  dellt 
loro  anime  ^  0  erreremo  fcioccht':^j^,o  P^V>J^  mira'- 
bile  et  dannofa:poi  che  più  fede  fida  alle  opere  degli 
huomìnimortaliycorruttibiliyet  imperfetti  ^nelle  cofe 
mondane  di  nefìuno  momento.che  a  Dio  eterno  et  im 
moY t aie, &  alla  immaculata  chiefa  dì  Giefu  Chrij^a^ 
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nelle  cofe  concernenti  la  fallite  delle  anirneyet  per  effe 
re  ejuefla  una  ahomineuole  et  predo  fa  paxi^a^nonfo 
lamente  mi  la  fuggirete  come  una  uenenofa  idrayina 
offerrT'doft  l'occafione  non  mancarete  ali  ufficio  del  uè 
Yo  cbrifiìano  con  tutti, &  maffimamente  in  auertir  q 
fli  [ignori  olir  a  mìfuraaff€ttionatiaUantiquità{peY 
che  tra  lor  molti  jt  trouano  da  (juefla  pa'^'s^ia  offe  fi) 
che  aprino  ben  gli  occhi  della  mente  loro,  con  ricor^ 
darft  chel  credere  ò  non  credere  atti  autori  feculari 
non  è  peccato  ne  merito:  ma  non  credere  alla  f aerei 
Jcritt  uy  a,  fecondo  gli  [enfi  ygli  intelletti  ,  (^  lealpO" 
fitioni  approuate  dalla  fanta  madre  Chic  fa  Catoli* 
ca^albergo  <&  nido  della  fanta  fede  di  Chrifto,impor^ 
ta  la  dannatione  dell' ahima ,  la  quale  fecondo  la  leg" 
gè  debhe  efier  prepofìa  à  tutte  le  cofe  del  mondo . 
£t  à  qneho  io  sì)  certo  che  confefìarete  ejjer  uero 
quanto  io  dico;ma  perche  gli  animi  noftri,  &  mafii* 
marnante  delli  glouani^  jempre  dejiderano  difapere^ 
focheuorrere  Difendere  delle  altre  pa^i^ie  le  quali 
bora  al  mondo  fra  gli  huominiregnano  ,  uidiròefìeT 
ciunaltrajjìecie  di  materia ,  la  quale  intendo  notar 
la^peìche  molto  regna^  &  è  molto  uniuerfaleinalcu 
ni  luoghi  di  quejìa  noftra  prouincia ,  ma  nonfo  bene 
comcappclìarla.òpa'xj^apfontioneyOpfontuojapax^ 
'^ia,  la  quale,  è  il  perfuaderfijapere  quel  che  mai  non 
imparo,  infegnare  ad  altri  quel  che  efo  nò  sa,  di  qHà 
paT^'^ia  fono  molti  contadini^per  non  dire  uillani,CP* 
arteficijiqualiferi'j^a  lettere,  fen':(aprattica,et  sÌt^a 
cogmiione  alcuna^  di  forte  che  apena  cono  fcon  l'orti' 
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CàìChe  infino  da  gli  orbi  è  conofciuta^quando  non  han 
no  guantiy&  attac  andò  fi  alla  cintola  uno  fluccbio  di 
uentano  medici  di  quello  che  Dio  te  mandi  buonayCìr 
non  di  tagliature  di  ditti,  ma  dififlole,  ^  cacari^c^ 
dì  altri  incurabili  maliyJ  pocrate  &  Galeno  non  ardi 
yebbono  curar li:&  fé  uoi  direte, quejìi  certo  effergra 
faT^iiio  ui  diro  che  di  que§ìi  affai  maggiori  fu':r^ifo 
no  quelli  che  gli  uannofer  le  mani,  perche  quejii  gli 
mettano  à  rifchio  tre  quattrini  di  cera ,  trementina^ 
(jr  ogUo  rofato,ma  qlli  la  uitajl  mede  fimo  dico  del 
li  medicifpiritualii  cioè  delli  facerdoti  ignoranti ,  i 
quali  fen'za  hauere  rijpetto  ueruno  alia  lor  cieca  igno 
rantia,prefumono  curare  la  lepra  delle  lor  pouere  et 
infette  pecorelle ,  &  non  conojcono  la  lor  rogna  prO'^ 
pria  .  lofo  che  uoi direte  che  tutte  que§ìe  pa'zx}^ 
fono  fi  grandi, che  non  penfate  al  mondo  efjerci  lepa* 
ri  non  che  maggiori ,  &  io  ui  diro  efferci  una  altra  di 
tutte  quefte  tanto  maggiore ,  quanto  che  queftefono 
immediate  cotra  di  sé  &  cotta  il  proJìimo,&  qfi'al^ 
tra  immediata  cotra  noftro  Sig»  Dio  et  cotra  l'anima 
fuai&  ancora  chefiicil  cofa  farebbe  eh  e  uoi  indouina 
fte  qual'eUafianddimenofcheloindouinarend  èleci 
toy  io  la  efprimeròà  lettere  difcatole  qual  pdxjia  al 
mondo  è  maggiore  &  più  fole  nne  di  qlla  di  qfti  hereti 
ci  moderni,  &  lor  dicono  ,  nuoui  Chriftiani ,  an-^i 
nuoui  Diauoliji  quali  rifiutàdo  et  lafciado  la  Chiefz 
Catolica  già  anticamete  figurata  ì  molte  uellatefigH 
re, et  maffimamete  nella  noftra  prima  madre  Euafor 
mata  della  cofta  del  noftro  primo  padre  J,damojop0 


ratOyttpoi  uerìficata nello aptY.^o  lato  di  TSiS-Gitfii 
Ch'fìfio  ji  damo  fecondo ,  della  quale  efia  chic  fa  nac^ 
quèfoi  a  lleuata  dalla  [anta  dotrina  dellauitahone» 
fta  delle  opere  ninno  fé,  e  del  felice  e  preciofòfangue 
delli  fanti  ^Apojioliet  martiri jii  quai  furono  tati, che 
fé  le  lor  olfa^et  ceneri  fofiero  inficme  cògregati,  fiirek 
bona  una  maggior  mÒtagna  che  Ecnaonero  Mogibet 
lo  di  Sic:lia;dapoì  paffuta  et  notrita  dalle  fante  &• 
nere  dotrine  di  tati  digwjjimi  &  fantiffimipadri gre 
ci  et  latini  an'^i  angeli  incarnati,  dottijflmi  et  illumh 
na^iyliqualhCd  le  me  rfi^plari^con  le  lor  omelie,coit 
gli  lor  JsrmoniyCon  le  lor  gìofe^comenti^apoflille,  cjr 
int  er  or  et  atìo  ni  yef^lanaronOydi  chi  ararono ,  interptct 
rono.et  dilucidarono  lefacrefcritture^folido  cibo^et 
nero  nutrimento  di  effa  chiefa  ,  la  quale  capitaneatct 
da  li^SGiefu  ChrìfiOy  &  condotta  dallo  jhir ito  fan- 
to  ;  è  peruenutafmo  alli  fecolinoflri ,  che  pacano  dal 
lafuacreatione  anni  meglio  di  mille  &ciquecento, 
few^a  irrore,fen':!^a  macula' alcuna^^fegmno  una  chi^ 
fa  di  malignanti ^unafinagoga  di  federati ,  trouata» 
partorit a,  &  generata  dal  gran  Dianolo,  fondata  f<^ 
fra  la  luffuriaysfrenatafopra  la  diabolica  fuperbia, 
fopra  C  auaritia  fopra  l' ambitione^  fo^rala  pre fonti» 
ne.&fopra tntte  lefenfualità &fporcitie del  mon^ 
do, notrita  &  alleuata  dalla  fai  fa,  per  uer fa ,  &  uè- 
Uno  fa  dottrina,  lagnale  non  ha  hauto  riffe  tto  ad  af- 
faine  la  uerità  euangelica ,  c^  i  facramet  ideila  chic 
fa,uafidigratiay  &  confermati  dal  predo fo  fangut 
di  Gieju  Chrifio,&  la  utneratione  de  ifanti,txouatA 


iìa  alcuni  apo^iati^ftati  sfratatiy&  monaci  fmonaca 
ti  della  cfnal  il  ca  pofu  quel  infelicìffima  &  /celerà" 
Sa  memoria  di  ìsiartifto  luterò ,  primo  genito  del  Dia  Sif^t 
nolo  ;  il  qua' e  no n parendoli  hauer  ben  fodi sfatto  aUnafi/Lf 
fua  negra  &  ribalda  confcie^a  co  hauer  rotto  ifoleni  £/ìti^ 


ie cui noxjji  Satanajfoi &  tutti i  Diauoli  dtW  infer^  ^iL^Si 
no  per  allegre':^':^a  tenero  corte  bàditatre  dìy  nr.iquA  .  • 
ii  tutte  le  furiere  ahìm^  dannatey&  ìjpiYÌti  maligni,  fi^ 
fimprebalUYon,faltarono,etYÌpudiaw]al latrato  del  ^^j^ 
gr^  Cerbero  dalle  tre  tefìe;pcrche  conofcenono il gux  ^^^k 
•dagno  &  C acquilo  che  doueuanofare  di  quefìo  ^ff^^f^^ 
cr abile  &  nefando  facrilegi  o  doppio  Si  che  dì  queHi  Mt^^au 
talhche  ahbadonano  la  chiefa  di  ChriflOiGue  è lafalit  cS'tJSi 
te  delle  anime  y(^  feguono  la  ch'Uefa  del  Dianolo ,  o(^ì^^^^  > 
e  la  dannationefenfatc  noi  s'egli  è  pofjìbìk  ,  no  dirò  ,/'tf 
4i trcuarema aimaginaxei più folenrà  &  p/M/ce/e-J/T^ 
fati  pa^xi.lofo  ben  che  alcuno  infettat  o  di  quefia  co^^^f^ 
tagiofa  pefie  dirà  ì^\aTtinOy  Ecolampadio ,  Buccieri,  ^K*Jék 
^  neramente  buccitri  ma  di  anime,  Melancone ,  cjrAuic'/^ 
altri fimiii  fatelliti  cìrminifiridel  Di amlo ,  furono  Cy^;^ 
huomini  molti  dotti  in  latino  àn  greco  dn  ebreo  ^incal\^^ 
deo  &  in  arabico.hebber  ole  Scritture  ben  per  le  mani  ^J 
<&  io  gli  dirò  che  con  lor  tante  fcìen'xe  et  diuerfttà  di 
ligutfono  flati  al  modo  tato  maggiori  pa';(j(J  et  igno 
vanti  di  tutti  gli  altrihereticiy  quanto  la  loro  hereft A 
è  fiat  a  più  abomincHole  &  nefanda  di  tutte  l'altre  in 
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fteme-,  &  che  lorfcieTJ  fi  ano  fiate  una  fceierata  igno 

ran':^ayuel  prouarò  con  L^ autorità  di  due  uerfijiquali 

ferie  lor  dignità meritarebbeno  t[f':Y  feriti i d^oro  ,  à 

lettere  di  archi  tridfali,in  campo  a'j^uroyper  lifludijy 

ginnasti  accademie:  e  fcole del  CÌm^ianefmo. 

Hoc  eji  nefcirejine  Chriflo  plurima  fcir e. 

Si  Cknflum  fcisjatis  eflfi  catera  mfas. 

Cioèfaper molte eofe^&nòfaptr  ChriRo,e  ignoran* 

^aifefai  Chriftoy  ancora  ch'altro  nòfappì^hafìa  affai. 

£tp€rò  giudico  qllo  fola  al  mòdo  effere  dot  tocche  fai 

ual'animap  &foCignorantt  colui  che  la  danct^'Et  che 

€Ìò  fiti  nero, il  Oiauolo  (  al  quale ,  naturalia  remafe* 

rut)ì?aue  affai  m  iggior  fcie'Xji  &  notitia  delle  ferita 

$ure,delle  virtù  delle  co  fé  create, della  di fpo fittone  de 

i  eie  li, de  gli  infiuffi  delle  Helle  ideile  uirtà,  delle  herbe, 

€t  delle  pietre  yche  nohebbe  mai  Lutero  cola  fuafcele 

ratafcuola,etpureèDiauolOy€t  danaio  ^et  .Ant  omo  ^ 

BiUrione^Vaolo  primo  heremitaygli  Macarif^et  mot 

ti  altri  folìtari  ferui  di  dìo,  fen'^a  tate  fciè-^e  et  ua^ 

Yictd  di  ligue  fi faluarouo.Et  però  diffe  ^gofiino.Sur 

gunt  mdo6ii  &  rapiunt  c^lH ,  &  nos  cu  difciplinis  no 

ftris  mergìmur  in  profundu .  Si  iettano  gli  indotti  & 

rubbano  it  cielo,  &  noi  co  lefcietie  nofìre  ce  nandia- 

wo  al  profondo  deWabifJo.Et  però  dtffeVaolo^Sapien 

tiahuiusmìidi ftultitia efl Cora  Deo.Et  peròiouoglio 

efferftatopiu  tofio  jlntomo  &  gli  altri  padri  fen'Xjt 

tàtefcietie  &  tate  lingue,  che  ildiauoloyche  Martin 

no  Lutero  &  fuoifeguaci,&  che  Vlatoney&  jLrifio 

UU  co  le  lor  tate  difcipline  &fcidtie*  Onde  coclndo. 


molto  meglio  è  effere  un  ignorate  dotto  ^ntonio^cbs 
•pndotts  ignorate  come  Lutero, &  altri  fimili.So  che 
Menno  altro  della  medefima  pece  luterana  macchia- 
to lacuale  è  peggi  or  macchiache  di  oglio ,  dira,  come 
molti  di  loro  dicono ,  che  il  dishonefto  &  di/soluto  ri 
uerc  dtlli  chierici, et  de  i  religiofi^ilquale  abòda hog- 
gi  affai  nel  pouero  Chriflianefmo.è  fiata  al  modo  ca^ 
gione  digradi  errori  &  mali  ;  &  io  no  l  negar o^^ che 
no'lpofio  negare :mabe gli rif^ondero  qfianoeffere  le- 
gitum a  fcufa  del  fuo  fallo :f  che  je  tra  chierici  &  reti 
giofi  àfono  delli  cattiui^cifono  anco  de  i  buoni, fé  ci 
fono  delli  i gnor  ani  iyci  fono  anco  de  i  dotti: fé  degli  {ce 
lerati  ci  fono  anco  delli  sali  <:!<;'  jpirit uà  li yli quali  fono 
chiari  (pecchi  &  degni  efiepij  d  qualuq;  defidera  uiae 
re  virtuofamente  da  nero, et  buon  ChriUiano,  Quefio 
medefimo  dirà  che  glie  uero,  ma  che  fono  molti  pochi 
^  dirò  chela  virtù  fa  fempre  rara,  ai  ffi^o^  ^'^  pe- 
vò  fi  come  vhafoìa  cadela  acce  fa  bafìa  ad  illuminare 
ognigrd città^cofi  vnfolohuomo  virtuofo ,  fantOyS!^ 
buono  Chr Oliano  hafia  con  la  fuabuona  (ù^efìepiare 
yita,ad  illuminare  ogni  gran  popolo, ancor  a  chefojje 
maggiore  di  quello  del  Cairo  d'Egitto  pur  che  effb  uo 
glia  accende  r  lefue  ejìinte  lucerne  alla  luce  di  quello: 
^  però  quefia  tua  fcuja  di  mal  pagatore  non  ti  fatua, 
funtoyh  luterano  figliuolo  diletto  del  gra  diauolo.Jl 
mede ftmo,ò  per  uentura  un  altro  infetto  della  medeft 
ma  fcabbia  di  fer  Martino,  dirà  ,gli  è  pur  difficultà 
grande  fchifare  gli  maliefkmpi,&  le  male  imprcffio 
m  delli  prelati  liquali  fono  la  luce  del  mondo ,  Hjale 
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della  terra,  la  città  pojiafopra  il  mvtCy&  io  gli  dirh, 
h  imago  domini  ì\axtim,cin'xj  di  S at anaffo ^fi  come  lo 
accolto  Viandante  che  uà  in  uìaggìo  JugcndoU  fojji 
pieni  di  acejHa^difangOydijjjiniydifierpi,  c!ir  bronchi, 
e  parimente  fuggendo  gli  mali  &  pcricolofipa(fìy]ca' 
mina^  la  ni  a  retta, &  buona. cofiancoratu,fuggìda 
gli  cattici  effempij  dilli  prelati  non  buoni  caminarai 
per  la  drittay&ftcurafìrada  :  perche Ji  come  noftro 
fignor  DÌO  ti  ha  dato  lo  intelletto  de  conofcere  il  male 
€ofi  ti  ha  dato  l'ingegno  di  fuggirlo  fé  tu  unoi ,  (jr  ^o 
hdifcepolo  dijer  Martino,le  tue  fcu  fé  fono  di  carta 
bagnataianz^j  quanto  più  ti  efcufi;tato  più  t'accufi,e 
tutto  il  fatto  tuo  altro  none  che  un  lamir  il  mattott 
crudo.Ci  è  ancora  un  altra  trafcurata  &  inconfidera 
ta  pa-^Tiia  no  picciolaja  quale  è  uedere  le  opere  Je  fa 
tichc.&  gli  [udori  delU  uener abili  p adn  y  &  dottori 
della  f untarne  fa  di  Chriftoy  come  fono  glijermoni  di 
S 'u^gofl^no  a  gli  H  eremitani  Jeuite  delti  padri  di  eie 
r animo jgli  dialoghi  di  Gregorio ,  Bernardo,ciouanni 
Cajjìano ylodolfo  della  uit a  di  Chrifio,  c^  molti  altri 
dottori  fìnti  i&  illuminati ,  Uquali  quanto  fcriffero, 
tutto  feri f^cYo  a  no^ra  dotrina  ,  a  noflro  effempio ,  a 
noHr.1  vtiUtà.& edificatione,  impreffe inlettere  eie 
che  fuX^':^eM'utte  ,disgratiate,di  far  fuggire  la  uoglia 
di  leggere  à  qualft  uoglia  jiudìofo  lettore^&  oltra  li 
fciagurati  caratteriale  carte  fono  negre  affumate^  & 
Yuuide,&  fuccide.  dafcartocci  di  Tonnina  rancida.ò 
da  lunarij  Bologne  fi.  DaU  altro  canto  uedendofi  fer 
MorgantCifer  Orlando,  fer  J^uialdo:  Mefier  Decame^ 


Tone,d6na  Fiammetta ,  &  altri  ftmili  opere yU un itas 
iiamtatumy&  omnia  uanìtaSiUanejnfriit  no  fé, totale 
mente  ìnutili^efley  Hampate  con  ogni  diligen^ay  con 
ognifolennitA  &  patien^ay  i:on  caratteri  elegantiffi^ 
mi'yin  carta  dclicatiffima ,  comefoffc  la  legge  fcritta 
dal  ditto  di  Dio ,  la  qualfu  data  al  gra  Moifeful  mó 
te  Sinai.Et  fé  perauentura  mi  dimandarete  queflo  no 
confidcrato  errore ^più  toHo  riprenfihile,  che  emendx 
hile  &  correggibile ,  donde  nafce  ?  ui  nfponderh ,  e^ 
fenfo  dire  il  nero ,  che  l'indifcretta  &  ciecafz/fiditd 
Ae  gli  hnomini  &  delle  donne  di  quefli  noflri  moderni 
fecoli  de  franati  &feuerftètato  multiplicatafopra 
la  corrotta  terra ,  che  la  fede  &  religone  Chrilìtana, 
j&  il  nero  culto  di  dìo  ,  laborat  in  eftremiSi  &gìàjb 
tio  à  loglio  fanto  :  c^fe  nofìro fignor  Dio  perlafua  in 
finita  mìftricordia  non  gli  prauedeprefio^di  loro  fi 
fa  malgiudiiio.O  mondo  in  mondo,fpoYcOyrecchio,ri 
baditOipafiintto  difumo^notritto diuento,  et imhria 
cato  di  fai  fé  imaginationiy  ^  fogni  nani;  Hquakfug 
gendo  li  cibi  fanijfodiyfaltibri ,  &jpiritualiydai  qua,- 
-li  t anima  nofìrafi  notrife&fì  pafce  in  quejia  preferì 
te  Ulta:  con  certa,  c!r  indubitatafperanxa  di  uiuer 
eternamente  nella  patria  del  cielo  ,{eguicon  auiditd, 
&  ingordexjji  le  uiuande  infipide ,  fcioche  ,  y aneliti 
fruttuofeyan'zjuelenofe  &  mortifere^  ^qn  credi  tu 
pa':^'Jlo  &  injenfato  della  tun  gran  follia  hauereà  ren^ 
der conto  d  Dio  nelteftremo giudicio ^ certo  sì:&  im- 
però loftampator  &  libravo  prudenti  fecondo  ilfaz 
.'910  modo  fanno  come  ilgiottotauemaxo^il  quakid 
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hi  che  cognofce  piacere  &  dilettar  alguafloguflo  del 
lo  talentato  volgo ,  perche  glifpiaccia  à  furia  cogita 
dagno^quelli  prepara  con  melerancie  agrelìijalfe.et 
jpeciefim  c^  altre  deìlicature  &  gentde'zj^e  da  far 
/capare Lu^aro  dalmonimento  ancora  che  quatri^ 
dnanofojjè.  Ma  t altre  uiuandc uirtuofe^di  maggior 
foUantiaydimaggiornutrimentOi  et  vigore  di  quefli, 
ghiaccianortbuttate  &  dispregiati  peri  cantoni  co- 
me btfcotto  Siciliano ^mujjoytierminofoy^  couerto  di 
teU'4ÌYagni:&  co  fi  OrlandOiBìnaldoy  e  me/fer  Deca 
nterone  a^  donna  Fiàmetta,&  altri  fintili  di  cotinuo 
ueflono  dibifìo  &  porpora  preciofa  come  F^  :  et  ipo 
fieri  fanti  organi  e  trombe  dello  fpiritofanto^  nano  co 
uerti  diuile^ruidOyet  afpro  bìffello,  come  frati  fcapnc 
Cini .  Seperauentura  noi  mi  dim adarete  otte  io  creda 
nafcala  caufa , che  tati  errori,uanìtdi  fcddali,et  pa':^ 
^ie procedono  al  mondo  a  qiieUi  nojlri  deplorati  feco 
liyiiuoti  d'ogni  ualore,  pieni  di  ogni  orgoglio  ^  fecon* 
do  il  mio  debole  giudi  ciò  vi  rifpòderòda  inclinatione 
C^  pronità  al  male  delia  caduta  natura  procede  dal 
noftro libero  arbitrio ^Hquale^ fi  comeèindifcreto  & 
cieco  ,  co  fi  abbandonando  la  gratia,  laquale  èlafua 
[corta  y  &  guida  &  [cguendo  la  falfa  imaginatione 
del  nonuero  bene  ,  dalla  quale  fubfpetie  refliègab" 
batOiCade  ad  ogni  pajfo'.&fi  come  fen':(a  lo  aiuto  di 
ejja  non  può  rileuare ,  cofi  degno  è  che  a  fuo  malgra* 
do  in  terra  giaccia.  Vrocede  che  la  ragion ,  diuina 
parte  delHo uomo,  fi  come  douer ebbe  regger e^  domi' 
nave ,  e  teperare  li  [enfi  :  cefi  da  quelli  per  colpa  no* 
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flyaè  fatta  ferua  et  ancilla,di  maniera  che  la  scenata 
(jr  diffblutafenfualità  ogni  cofa  gouerna  regge  co- 
me  à  leipare.Vrocede  dalle  continue  tentai  ioni, et  in 
ftdie  del  Demonio yCogiut e  con  lafor-z^a,  la  ouale  è  ta, 
le,chefopra  la  terra  non  ci  è  la  ftmile ,  di  forte  che  fé 
ella  nonfojfe  rafrenatayOppreJfa  &  corrot adalla  di* 
uina  bontà.guaial  mondo  &  a  gli  habitanti  in  effo» 
Trocede  che  per  mqiti^&gf ani  peccati  &  colpe  no^^ 
Jire  il  mondo  non  che  uecchio  ma  decrepito,  dato  gin 
Siamete danojirofignor allireprobi  jenfiyè più  in  pre 
da  che  mai  foft e  di  Lucifero  infernale ,&  qucficfono^ 
fecondomeyle  principali  cagioni  di  tanti  uitij  ^  erro^ 
riy&paxj:je^che  tanto  hoggi  abondanojopra  ildn^ 
ro  uolto  delia  terra .  Si  forfè  mi  domandarete ,  come 
fchifarfi  ponnoquefìi  tanti  inconuenienti&fc  andò. 
liiui  rijponderò  >  fant* Antonio  uedendo  ma  mattina 
tefi  auanti  la  fua  cella  tutti  il  acciuoli  del  Dianolo  : 
dijfe,òfignormio  Iddio^come  fi  potranno  fuggire  tan 
teinftdie  etantetYapole^&glifuYÌfpolìo,con  lagra 
tia  di  Dio  &  con  lhumiltày&  co  fi  dico  io  ancor  a^che 
li  uitijde  uanità^  et  lepa'XJ^ie  del  mondo  folamente  ft 
fonno  fuggire  con  la  gratta  di  noflro  fignor  dìo  •  Se 
mi  domàdarete^tjuella  gratta  chi  la  può  hauere:  uiri 
[pondero y  folamente  il  buon  ChriHiano ,  ilquale  arma  Kr/t^ 
to  delle  fue  uirtuofe  armi  y  che  fono  ^  f  elmo  della  ca^^^ji 
ritdjo  jcudo  della  fede  Ja  cora^p^a  della  giuHitiayeP  k\^*^ 
lafpada  delleparoledi  DiOy combattendo  arditameli  >  dUiu 
te  uince  il  mondo,la  camene  il  di  auolo  di  forte  che, fi  U: 
fraCius  illabituY QYbis,impaudÌHmf€YÌUt  tuinay  ejfen 
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do  ejjo  di  ualide  armi  coperto:sò  che  uoidheic,ìlhu&^ 
Cbri^ìano  ancora  efio  t  tributato  &  afflitto  :  &  io 
ui rifponderòjche  ■^(. S.Dìo  il  pcrmctteiaccioche  la  ef 
fcYcitata  HÌYtHyiiffinandofi  nelle  tribulationi,ài\i*enti 
fìu  perfetta ,  a  merito  del  trihulato  .  Et  però  dìfje  il 
gran  Taolo .  Firtus  in  infirmitatibus  perficitur .  Se 
vii  domandaYet€'quefìafteracì?ri[lianità oue còfi[ia, 
ui  dirhyin  credere  nellafanta  chìefa  catolica,  nel  cui 
grembo  ji  troua  hfantafede  di  Chri^ìo,  et  nella  ofìer 
uatione  dcUi  mandatiyì  quali  fono  de  neccffitatefalu 
tis:ucro  è  chea  uolereeffer  perfetto  Chrìfiiano  cibi' 
fogna  U  cfkf  uatione  deìli  con[egli:peYche  fi  come  gli 
mandati  jono  di  neccffitd,  cefi  gli  confegli  fono  di  per 
fettione .  5"e  direte  l'effer  buon  Chrijìiano  è  difficul" 
tà  grande  :  ui  rifpondcYÒ ,  che  ogni  uno  non  può  cfier 
papa  ognuno  non  puh  ejjere  imperatore  ,  ognuno  nò 
fAù  efferfauiOyhonoYato.(anOydi(pojio,  bello^tt  ricco: 
ma  ben  ogni  uno  di  qualfi  uoglia  forte  può  effer  buon 
Chrìfiiano  pur  che  uoglia,  perche  confi fte  nella  uolort" 
tàja  quale  è  in  podeftd  nojira  più  che  ogni  altra  cofa^ 
Se  dirtteyiefier  buon  Chri^iano  è  co  fa  dura  &  ajpra 
ni  rijponderò, effer  nero  alli  mondani  &fenfuali  y  ma 
non  già  a  gli  fpirit  itali  t  &  uirtucfi ,  alli  quali  la  chri^ 
ftiana  uita  è  dolce  &  foaue ,  c^  pero  dijje  il  falua^ 
tornoflroy  lugummeumfuaue,  &  onus  meum  le- 
ne.Ver  tanto  òpoueri  mortali  fiate  buoni  y  fé  uolete 
che'l  uiuer  chrìfiiano  ui  flagrato, et  dileteuole^et  leg 
gieroi&peroQ  ivfenfatiy  ciechi,  &miferi mortali, 
frodottiin  terra  per  falire  al  cidOfSfQr7^atm,di^^ 
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neteuìdiejfer  ueiiy&  buoni  ChYÌfliarà,acàoche  pc?A 
Jtatc cofeguir  quelfdicijjìmo  fine.p^Y lo  qml lete §ta 
ti  creati  da  7^  S.  Dio  adimagine  (ir  jimiiitudine 
fua  Blcordattitiyche  ilbuò  Cbrifiiano  altronoèche 
urìjingelo  terreno ^nel  qual  tutte  le  uirtù  teologice, 
et  morali  fi  annidano  come  in  proprio  albe  rgoM  non 
altroue.  }\icordateHÌ,  che  fi  come  U  chrijUana  ulta  e 
lapiu  fempUcedapiupuraiCandida^dolce ,  foaue  di'» 
letteuole  di  nejfuna  altra:cofi  il  premio  di  effa  è  tale, 
che  l'occhio  humano  noi  può  uedere^  né  l  orecchia  udì 
re.nèilcuor  confiderare.Etperò  difie  Taolo ,  7s(o» 
fnntcondigne  paffiones  huius  teporis  ad  gloria  qu^rc 
re  uelahitiix in  nobis .  Ter  tato  ui ricordaro  diconti" 
Vito  e ffòr  tare, con  fori  arerei  perfuadere  ogni  uno  a  uì 
nere  Chrifìianamente ,  perche  il  buon  Chrijìianofola 
è  figliuolo  adottiuo  di  Dio ,  coherede  di  Tv(^.  S.  Giejti 
Chriflo,alquale  piaccia  per  la  fua  infinita  mifericot 
dia^anccr  che  fiamo  peccai  ori  y  cocederegratia  d'acq 
ftare.pofiedere  et  godere  qlla  [anta,  (terna  y  et  felice 
ber  edita  del  regno  del  cielo  yinfieme  co  gli  altri  eletti» 
Rie.  1 14.  Circa  il  ponete  nome  a  1  figliuoli. 

I  7^1 1 alia ,  &  jpetialmentc  in  quelle  noftre  bande 
di  B^magnaiTegnano  alcune  corruttele^  &  alcuni 
abufi  li  quali,  fi  come  fi  ponn^biafimaroe  dannare  co 
fi  a  DiopiaceJJecheft  poteffmo  emendar ,  e  corregge 
re,  e  tragli  altri  ci  è  quejio.che  ogni  cotadino  &  ogni 
fouero  artefice  pone allifuoi  figliuoli^et  figliuole  Ca 
tìchi  nomi  de  gli  hiiomini grandi^  illufiriy  &famofì, 
greci,latini,et  Cartaginefixome  è  jlefiàdro^CeJare 


JLnnìhdeyCamiUa.Tantafìlea,  et  altri  fimi  li, de  quii 
li  tjjo  nha  quella  notìtia  &  cognitione,  che  io  ho  del 
ftafi  imemo  del  J^ilo.et  certo  à  me  pure  che  quefto  pò 
utro  (^  femplice  huomo  faccia  come  quello  che  ha  un 
€afi€  tutto  rognòfo  jii'^'S^ojOyet  leprofo^et  metterli  no 
me  Leopardo ,  falcone, e  Leone:  &  per  quefìo  il  reue^ 
re  odo  padre  fra  Fr  cince fco  Triultio  nojiro  Milane  fé  , 
dell  ordine  delCofferuantia  de  fati  minori,  certo  huo 
tno  dì  [anta  uita ,  &  allifuoi  tempi  chiara  &fonorit. 
tromba  dello  fpirito  famoy  predicado  una  mattina  in 
vnacittà  il  R^magna^dice  accadendoli  alpropofito 
fopoh  mio  hieri  mattina  radendomi  dimandai  al  hot 
hieri  come  era  ilfuo  nomCi&  mi  diJJeyVompeOyUenr 
ne  il  nojiro  ortolano  frate  conuerfo  del  conuento  à  prt 
fentarmiuna  infalata.O'  dimàdato  delfuo  nome.dif 
fé  fra  Cefareiuenne  un  'focolare  per  conficarmi  la  co* 
Mertadunmio'j^ocolo  :  &  dimandato  delfuo  nome, 
diffe,jlnnibale:finalmente  uenne  uà  bajiaro  peraccó 
dare  il  bafto  del  mio  afno,perche  io  uoleua  canale  a 
re, &  ricercato  del  fito  nome ^  midiffe  ^lef^andro. 
Certo A^fie  ilreueren*Vadre,qHeftifono  nomi bellif" 
fimi, et  di  h  uomini  gì  a  {iati  al  mo  "do  grandi  tgloriofì, 
C^  degni,ma  tanto  ji  confanno  àfimtliperfone,  come 
ynabella fella  lauorata  alla  lamina  ^e  tutta  meffa  à 
oro  y  ad  uno  afino  di  mollino,  ò  ad  un  cauuUo  di  pi- 
^rino.  Io  so  che  chi  f alt  ara  quelfenfuale  affentito  et 
accorto  fecodo  fe,&mi  diyàjion  ]ap(te  noi  che  tutti 
gli  autori  greci  et  latini jche  hano  Icritto  della  educa 
Sione  deifigliuoli^uogliono^che  fé  i  belli  nomi  fi  uen^- 
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defiero  a  pefod  oro  y  i  padri  douerebbono  impegnare 

la  gonntlla  per  comprarli  a  ifiglioli;et  quell'altro  di 

rà.  che Giouan' Andrea  foUnniJJimo  dottore  Bolo^ 

gnefenferiuaychf  la  moglie  era /olita  dire  che  fé  i  bel 

ti  nomi  fi  compraJìerOy  i  padri  non  douerebbon  guar* 

dare  alio  fpendere  per  comprargli  a  ifigliuoli:perche 

fi  come  unbruttonomefa  mala  prefontione ,  cofi  uti 

bello  fa  la  buona ^et  falaperfona  alquanto  grata: 

an'xj  chel  mal  nome  è  un  pronoliico  &  un'augurio  di 

mala  morte*  Et  iorifponderò  che  non  biafimo ,  an'zj 

laudo  tt  commendoyche i  padri  per  le  fopra dette  ra^^ 

gioni  mettano  belli  nomi  a  i  loro  figliuoli  e-  figliuole; 

non  land  aro  già  cheglipongbìno  queHi  belli  nomi  di 

genti  li.ai  pagani. et  idolatriyCome  Vompeo ,  Scipio^ 

ne, Ce  far  e ,  et  altri  fimili  ;  perrifpetto  chel  nero ,  & 

buon  Chri filano  deue  mettere  ai  figliuoli  &  figliuo^ 

Icyli  nome  de  i  fanti  &  fante  di  Dio ,  come  è  Giouart" 

niyVìetro ,  Taolo ,  Maria  Maddalena, Caterina ,  c^ 

degli  altri  ferui  di  Giefu  Chrifìoy  per  più  ragioni  ;pri 

ma,perchefic  meilueroChriHiano  deue  hauerein 

riuererìTia,  in  honore^  &  in  deuottone  i  fanti  &  fante 

di  Dìo;cofi  deue  mettere  inomi  di  quefìi  &  di  quelle 

àfuoi  figliuoli  et  figliuole  y  l  altra  perche  quel  figli  uo 

lo  0  figliuola  che  ha  nome  di  fanto  0  difanta,neUefue 

tnbulationiy  angujìie ,  &  mi  ferie ,  puh  hauere  ricor* 

fo  à  quelfantOyòfanta ,  delqualCyòdellaquale  haueit 

nome;&  dire  ,  0  S.Giouanni,  mio  padre  per  la  di^ 

uotìone  che  hebbe  in  te  mi  pò  fé  nome  Giouanni:  et  ol 

tra  ciò  perche  laparità  del  nome  partorifce  qualche 
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tijfettio ne ydìuoi amente  ti  prego  etfupplico,  che  ti  de 
gni  intercedere  per  me  apprejjo  il  noìtro  commune  re 
dentare y  che  mi  conceda  tal  gratia  i^lafua  diuina 
ìnae!ìà,per  la  fua  infinita  mifericordia,&  per  la  in* 
tercefjionedel  tuo  auocato  et  padrone  te  la  eccederà 
gratiofamenteyeffe'ido  ejja  di^tanda  lecita^  honefìa. 
^concernente  lafxlute  dell' animatua;  &  qiieUal^ 
tra  buona  donna  detta  Maria ,  nelle  infermità-^  nelle 
calamità  &  aducrfitàfue  può  hauer  ricorfo  aUaglo^ 
rio  fa  madre  uergine  Maria  y&  dirli  ò  madre  di  Dio, 
fi  come  mio  padre  &  madre.per  la  diuotione  che  heb 
berointe^pofero  à  me  nome  Maria ,  cofi  piaccia  alla 
tua  mae^à  intercedei  e  per  me  appreffoìltuo  figlimi 
Giefii  Christo  faluatore  &  redentor  no^rOychemili 
beri  dalle  tribulationi  &  dagli  infortunij,  nei  quali 
mitrouoi&ejfo  per  la  fua  infinita  pietà,  et  per  la  in 
terci'ffione  della  fua  intemerata  madre  ^  ti  liberar  à  sé 
^a  dubbio  uerunoyhauendo  tu  art  a  &  indubitata  fé 
de  di  efiere  effaudita:  &  cofi  di  tutti  gli  altri  buoni 
Chrifiiani  ti  quali  hanno  nome  difantoò  difantadi 
Ciefu Chrifio  noftroredentore'.ilqualjoccorfo &  ain 
to  non  può  hauer  e  quello  che  ft  chiamaVompeOySci' 
pione,&  Cefareio  quella  che  fi  chiama  IppoUta^LU" 
cretiay&  altri  nomi  firnili  dipagani^et  idolatriyche 
non  fono  ne  fanti  ne  fante  y<:!T  fé  pur  fono  fanti  0  fante  j 
fono  dell' inferno  y&  martiri  diSatanafìo  .  ìonondii 
hìto  punto yche  alcuno yìlquale  non  e  motto  ben  inftrut 
to  nella  fede  di  Giefu  Chrisìo ,  mi  dirà ,  oueio  penfo 
pano  k  anime  di^lcjfandro^di  C efare ,  dijimiba^ 
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le,&  de  gli  altri  fimiit  fiat  i  al  mcndo  grandi ,  c^/'a 
glirifponderOfChe  nonpenfoiina  oedo  chefiano  ?;f/- 
lo  inferno y  perche  furono  auantial  Chrifiianefmo  ó* 
non  adorarono  debitamente  Dio,anxJ  come  idolatri 
chefuYO^io  ,  adorarono  i  deifhlfi  & b:igrard'yan':(J  II 
demonij  deK  Inferno-,  &fo  il  mede  (imo  dirà ,  come  di 
cono  moltiyche  nonfuo  credere,  chefmili  htwminij 
filali  al  mondo  fecero  fi  degne  &  gloriofi  imprefs.fta 
no  dannati nell'inferno.&  io  gli  rijpondero  j  che  effoi 
feggh  di  Cafiruccio  CaHracane già  tirrano  di  Lucca. 
Ugnale  non  poteuaynè  per  mfìm  modo  uolcua  credei 
rejchefrateLaxayoneandajfeinparadifo  ,  &Vgo^ 
:i^one della fkgiuola a i tuoi  tempi  ualente  capitano^ 
andafse  allo  inferno .  Se  .AleffandrOyCefare  ,  ^n«i- 
bale,^  altri  tali,  fecero  al  mondo  molte  laudate  & 
fiimofeoperey  le  fecero  fai  amente  mcjjì  dalfat4avltia 
dall  ambitione-,  dalla  uanagloria^  &  dalla  cupidìtà 
del  regnare  &  dominare  ,  &  non  per  amore  &  fcr^ 
uitio  di  noflrofignor  DÌOy£  però  rìceuerono  la  loro  c5 
degna  mercede.chefu  lafùmaja  gloria,  aw^ila  bo" 
ria  humana ,  la  quale  ancora  ulne  et  dura  al  modo^et 
fé  il  mede  fimo  yò  altri  mi  ricercafse  oue  io  tegofiano^ 
le  anime  di  Socrate,  diVlatone^di  jlriHotele  ,  de  i 
due  Catoniy&  de  gli  altri  gran  fìlofofiiliqualJ  wjjir(^ 
fecondo  la  legge  della  natura.io  gli  diro ,  che  per  cer^ 
to  tengo  che  non  fiano  in  par  adi fo  né  inpurgatorio% 
perche  fen^a  la  fede  è  impofibile  piacer'à  Dio  ma 
che  fiano  in  un  limbo, come  dice  la  fcrittura ,  In  lacti 
ubi  non  eH  acqua  .  CÌ9€  io  cr^do  che  fiano  in  luog<k 
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oue  non  patifcono  ffena  di  fenfo.ma  pena  di  danno  tt^ 
di  pnuatwrie.Etfeperauentura  dimandajjè^  fé  auan 
ti  la  data  Ugge  a  Moife  ,  al  tempo  dalla  legge  natu* 
rale^alcunoft  falmuaiglirifpondero ,  auengacheper 
èa  tranfgrejjìone  de  i  nojìri  primi  parenti  meritamett 
fpoglìati  della  originale  giuflitiafoffimo  figliuoli  del'^ 
l'ira,  nondimeno  l'onnipotente  J  ddio  per  la  fua  inpni 
ta  mifericordid  mai  no  chiufe  aUhmmo  lauia  del  fai 
uarfn  e  pe)  ò  cjuelli  che  al  tempo  della  detta  legge  del 
la  natura  peruenìuano  aWufo  della  reti  a  ragione  ^per 
gli  intrinfici  moti  della  lor  buona  uolontd  eftingueua 
no  la  originai  colpa,  &  i  loro  figlinoli  non  peruenuti 
ancora  all'età  della  difcrettioneyper  alcuni  fegni  eHe 
riorìjhtti  da  iloro  parenti  in  protefiat  ione  della  lor  a 
f ede, come  erano  le  ohlat ioni  et  i  facrificij  ;  per  la grtt 
tia  et  bontà  di  Dio  ancora  effi  fcancellauano  rorigì", 
nal  peccato.  Dapoi  la  data  legge  al  gran  Moife  nel 
Monte  Sinai,  e^,  come  alcuni  tengono,  jcritta  del  di 
to  di  Die  in  due  tauole  di  '^affiro  ,  et  dapoi  la  data 
circo  nei ftone  al  gran  Vatriarca  ^braam  io  credo 
a  quei  tempi  dellafcritta  legge  operaua  la  reminone 
che  li  circoncifi  fi  faluafiero  iperchelacirconcifione 
dell'originale  peccato,  come  altempodella  reuelata 
gratìa  il  [acro  batte  fimo  :  nero  è  che  quellanon  apri 
uà  le  porte  de  l  par  adi fo, come  bora  apre  ilb  atte  fimo» 
lo  fo  che  direte.che  lo  afflitto  et  pallente  Giobbo ,  il 
quale  difcefe  da  J.braam  ,  non  fi  legge  fofiecircon" 
elfi)  perche  fu  gentile  ,  &purefifaluò  :  etto  glin* 
fionderò,  che  la  ar  conci fione  non  era  unìuerfale  c<h 
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me  il  fanto  batte  fimo ,  perche  effa  circoncifjone  fola^ 
mcntefudataad^braam&d^ueidelfuofemeyda 
i  quali  doueua  nafcere  il  Mesfia  noUro  redentorei& 
però  la  cir conci fione  non  fn  nevelfaria ,  allafalute  di 
cìobbe.Infommaio  tengo,che  quelli  che  al  tepo  del" 
la  legge  feruta  crederono  in  Chrifto  uenturo  fi  falua^ 
Yono,&  (quelli  che  dapoi  lo  aduento  di  Chrifto  non  ere 
derono  il  Meffia  effere  uenuto],  come  gli  opinati  e  pet 
tinaci  giudei  yt  ut  ti  fi  dannano  .  Ma  fé  come  cmiofo 
oue  non  bifogna.uoi  uorrefte  intendere  più  oltray  ver-- 
ca  ciò  ui  rimetto  allafcuola  de  ifacri  teologi  cat  olici 
&  Chriftianiyliqualiui  chiariranno  ogni  dubbio  del 
la  confufa  mete^pur  che  uogliate  più  credere  a  loro, 
che  alle  uo^rejUfeetpa'XJS  inipresfioni^  le  quali  rnt 
[cono  dalla  colpa  dei  no^ri  primi  parentt;perU  qua 
le  fi  come  giuftamente  fummo  priuati  della  originale 
giufiitiaycofi  perdendo  la  faenza  ci  rima  fé  laijriori^ 
tia  con  due  figliuole  yle  aualidaleimanonjìfcompa 
gnanlFil  una  e  la  tr^^tlpne^  ^  l'altra  la  verjùalioj^ 
ne;&  coli  a  noi  è  naturale  ~&  her editarla  la  tsinoran 
tia  con  le  due  figliuole.Et  però  qllo  che  è  più  ignorati 
teypiufiperfuade&prefumefapere;  &  infume  con 
efio  uà  la  cecità^  la  quale  no  lo  la  foia  uedercychetut 
to  quello  che  fi  sà,arijpetto  di  quello  che;nonfi  sa  ,  è 
quafi  un  punto  in  me^p  del  circolo  ;  &  pero  in  que^ 
fta  tanta  ignorantia  chi  è  quello  che  auantare  &gla 
tiare  fi  pò  fi  a  difapere,  ancora  che  fapientisfiimofìa^ 
^nzi  Ihuomo quanto  più sà^  meglio  cono/cela  fua 
ignoran'^a.Tero^il  granplojofo  Socrate,  fonte  deUc 
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O^TK^  fnoYalt,mnùidi[fcylloc unum[cìOiquodnefcio .  Sa^ 
lamentesocbenonsò  :  &  fé  Socr^^te  che  tanto  feppe 
difie  qmlio  uoi  altri  hnoYantelìi  (bz  altro  potemo  di 
rejc  non  quello  chedifie  quell  altro  fauio.  l^eq;  hoc 
filo  quod nefcio.  jlncora  non  fo  (he  io  non  fappta.  Et 
io  ancora  cerca  c/ò,  come  quello  chrper  ignora'Zji  pof 
fo  errare  ma  non  effer  heretico ,  mi  rimetto  in  tutto , 
et  per  tutto  alla  janta  Fumana  ChiefaCatolica,  alle 
cui  determinatiom  d.jjinitioni  mi  fottometto.e  da  qt 
le  non  intendo  difcojlarmi  punto,  perche  ella  non  può 
errare.ne  gabbare  fé  ne  altri, per  efie^il  corpomijìi» 
codinoHrofignor  Giefu  Chrifìo  uero  Dio  &  perfetto 
huomo,& condntta&retta d allo fpiritof amo .  Ma 
per  ritornar  al  mio  primo  lauoro.dìrò^fe  unfuddito, 
un  uajjalo  ,  pone  a  ifuoi  figliuoli  nome  d'unferuitO' 
re  il  quale  conofce  ejjer  amato  &  grato  alfuo  prenci 
fc,&  queHo [o! amente  per  mendicare  &  acquifiare 
qualche  fhjiore  et  grafia  nelle  cofe  terrene  e  tempora 
Ihle  quali  fono  corrottibiVh  caduck^.Ù'  fluffeiquaio 
più  un  uerOy&  buon  Oraziano  deue  mettere  a  ifuoi 
figliuoli  &  figliuole  iìiomi  dei  fanti  &  fante  dicie^ 
fuChrHìo  :  iquali  ,  ficomefjnofemprenelcofpetto 
della  diuina  maeP^à,  cofi  di  cnntinuo  intercedono  per 
noiynon  foto  per  li  tranfitorij  beni  teporali ,  ma  per  li 
celefiiy  che  fono  fiahili,  fermi,  et  eterni  ^  Ma  fé  di' 
rete,quefxinomi  ouefi  trouancùiirifpondcrone  i  ca-» 
lendari  de  i  fanti ,  et  nelle  leggende  de  i  fanti  ,  nel" 
Jeuite  de  i  padri ,  oucfonofcitte  lenite  de  i  fanti 
^fo[loli di cieJuChrifto  ;  iquali  con  le  l{^ro predio 
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che,  con  la  f-znthd  delle  Ulte j  con  ifopratuturali  mi- 
racoli^lcon  le  lor  morti  et  paffioni ,  fondarono  la  Jan'» 
ta  Chiefade  uite  di  quei  confanti  mariti  &  uergini^ 
le  quali  con  le  lor  [elice  &  freciofo  fangue  fecero  te* 
Bimonianxa  &  pròta  della  fata  a  fede  di  ChriftOilcui 
te  di  quelli  janti  padri  foUtarij  O"  ber  emiti,  &  delli 
fanti  CO nfejfori  &  dottori  fìlcnìffinii ,  i  quali^fi  coms 
quelli  con  le  Hit  e  auftert  &  quaji  angeliche  iCO  fi  que^ 
fti  co  le  lorojante  ulte  &  fante  dottrine  illt4minaron9 
^illnUraronolafanta  Chiefadi  Chyisìo.&fedomx 
darete,  fé  ci  fono  altre  abufioni,  ridirò  efferidenemol 
te  fi  come  quella  che  corrop  e  &  altera  ibellinomidc 
i  fanti  et  fante  pojiinel  facrafanto  fonte  delbatteftma 
come  quello  che  fi  nomina  Giacouo ,  alcuno  il  chiama 
CiacGiionOychi  Giacoua'Zj^iChi  Giacomino ,  chi  Gid 
cornetto ychi  Giacoutllo:  &quelf altro  chehanoms 
FràcefcOiChilo  appella  FracefconOiChi  Fràcefcaccio^ 
chi  francefchinoycbi  Fractfchet  tocchi  Vrancefcotto  > 
chiChecco^chi  Checchino ,  e  Ceccoto:&  quella  figliua 
la  che  ha  nome  Mariane  detta  Marìeta;  &  quella 
chef  chiama  Lucia,  fi  dice  Luccìetta ,  &  queU^aUnt 
^nefa  ,.jinefina  >  J,gne fetta:  & coCt  de  gli  altri  :il 
€hefi  come  è  co  fa  molto  laida  &  fuxs<j^  »  <^^fi  ^^  padri 
£t  le  madri  douerehbono  ufarc  dìlìgemia,  che  li  non^l 
del  lor  figliuoli  et  figliuole  fi  coftruaffero  integrinffct 
tiy&  non  lafciarlicorrcmpere,dimìnu!re,fincGpare  » 
alter  are, et  firoppiare,deUa  qual  corruttela  il  più  del 
leuoUe  caglon  ne  fono  le  bade  c^  le  madri ,  le  quali 
^erfefteggiar  et  accare^Tijir  ì  pò  neri  fauci  uiii  eoe  fon 
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tteìle facile  domandato  FìlippOyt'tppo, Bartolomeo, 
hdcciOybattilìa.Baiiino'yOerohiinOtCiomhtt  cofi  de- 
gli  altri:  la  qual  corruttione  comi  eia  dalle  culle-,  ma 
dura  sepre  dopo  la  morte ,  ce  tè  un'altra  the  i  padri 
f  orìgano  d  lor  figliuoli  gli  nomi  delle  beUie  c^  degli 
ammali  brutti  irrationali  ^  come  Or foy  Chiappino  , 
Cannino,  Cane,  &  M afìino,  come  quelli  due prencipi 
della  scala  già  jìgnori  di  Vero  a  yi  quali  ancora  che 
fojjero  digniljìmi&  ecctllentiffimi prencipi,pHr  pare 
chetai  nombefìiait piktofìo gli  diminuì fcano  che  ac 
crt [chino  laude  &  dignitàipur  per  la  tor  virtù  &  «<t 
Iure  furono  degni  di  memoria  yèr  mafjìmameme  per 
la  lormagnificentia&  liberali  à^&'fpecialmete  per 
quella  uQita  nel  fuo  eftlio  a  M.    Dante  J.lài<i}iieri , 
della  quale  effo  ricordeuole  et  grato  ne  fa  laud  ita  me 
moria  dtllafua  comedia,nel  primo  canto  dell  inferno 
oue  parlando  cantra  l' guariti 2  difìe,  in  fin  chel  Vel 
tro  l^  erra, che  la  farà  morir  di  duglia  .  Queflo  nonci 
hard  terra  né  peltro,  Mafapientia^amorey  ó"  uirtU' 
te.ttfua  natwnfard  tra  Veltro  &  Veltro .  Cheintefe 
di  Verona  Ja  qualeè  pofla  tra  Feltro  vicino  a  Triui' 
foy&  Monte  feltro  dVrbino;^  ci  quefio  Veltri 
0  uer  Cane  più  largamente  ne  parla  nelparadifo ,  nel 
canto  ij.oue  dicevi  t  tuo  primo  re fugio,  &  primo  ho 
ftelloy  S ara  la  corte fia  del  gran  Lombardo  ,  Che  fu 
la  [cala porta  il  fanto  uccello»     Mapoichehuuemo 
fatto  mentiorte  di  effo  Ai.  Dante,nonmancaro  diri" 
ferir  m  fuo  leggiadro  &  acuto  detto   Trouandofi  ep 
foin  Verona  co  detti  fi  gnor  i  Cane  »  &Ma§iino  ^fié 


da  loY  una  mattina  conuitato  a  definare  :  e^  per  fa-- 
re  prona  della  fua  front e'Z^:(a.  fu  ordinato  che  tutte 
tofia  con  de^re'z^a  che  non  fé  ne  anuedefie  fiJBi^o 
truffe  fottoia  tauota  auantià  lui  Finito  il  conni tto, 
(jr  leuate  c^jparecchiate  le  lauole  ,  uedendofi  ijuet 
camfofantv  dioffa à pe di M  Dante^ogniuno tiaen  - 
do  dìfft^cheftgnifica  queflo  M  •  uunte^  il  quale  ftri^a 
funtopenjarci  lidiffe ,  queflofignifica  che  io  ho  man^ 
giato  con  cani^chtukoi  dire  che  U  due  (ignori  come  è 
/olito  deìli  canhhauean  mangiato  le  loro  ofia^ma  che 
a  lui  fi  come  non  fra  cane ,  cofigUeranoauan^ate  ie 
fue  dauati^rijpofia  certa  acuta y  ancorai  che  mordacey 
&  funge  )tte  [offe  &  degna  di  un  fi  ingegno  (o  (jrelo 
quentefoeta  Ci  è  un'altra  abufione  de lii  Copranomi 
laidi  dishonefìi  :  &  brutti  :  degni,non  dirò  di procefji 
tna  di  cape':(j^e  fen^a  fc'ffi  come  €  hertoccio;Lico€' 
co ,  Malandrino, laro  f'€,Mangiot)  i^  B  iloìa^  H  or  doglia, 
y  alaia^infino  a  Gtouan  mauolo ,  &  buon  fu  the  non 
dijje  Dianolo  Gwuanì^&  altri fimili (opr anomi  nota 
ti  per  alfabetto  nelfuo  cornucopia  da  JL  ngelo  CcrtÒe 
fé  da  forli^certo  per  fona  da  bene,  ^  molto  faceta  et 
pronta*  Et  in  nero  quelli  che  pongono  tali  jopranorni 
fanno  mate ,  mapeggio  fanno  quelli  f ciocchi,  fempli* 
ci ,  &  babioni  9  che  dimandati  per  tali  fopranoìh  f, ri- 
spondo no  come  per  nomipropri*  So  che  alcuno  che  fa 
frofeffonedi  lettere  dirà^che  a  me  paia  dclli cognomi 
ab euentoiio  rijponderò  •.  che nonfolamentegiibiafi- 
tno yfommamente  li  commendo  ó"  laudo, come  il 
€ognome  di  africano  al  maggiore  &  minor  òcipio' 


fie.à  quell'altro  lo  jifta*ico,&  a  chi  Britannico, à  chi 
Ctrmanico.a  chi  Valerio  Torqiiito,  a  chi  Vario  Cor 
vinosa  chi  Oratio  Code  daldiffefo  ponte ,  a  chi  MU" 
tio  Sceucla  dallarfa  mano:  quet  buon  cauaglier  Sfa- 
"gnuolo  detto d  Cafittano  S annaz^aro^alquale,  da-- 
ilo  l'ajjaltc  aduna  terra ^  fu  data  in  fu  una  guancia 
una  gran  fafiatajnnìemoria  della  quale  fempre  uolfe- 
effcY  cùgnorr.inato  il Sanna^r^aro  dalla  predadayC  qt 
legnaiuolo  Fiorentinojl  quale  colfuo  ingegno  et  afii4 
tiarobbh&  frefeS.  Leo  fortczj^a  certo inefhugnabf. 
ie.da  quel  degno  acquilo  uol[e(emprc  efìcr  cognomi 
nato  SJ.co;<:y'  come  nelle  hijioriefi  legge ,  anticamen 
te  1  l\oma  furono  molte  nùbiiìfji  me  famiglie  cognomi 
vate  da  i  lcffumi,come  i  Letuli  della  lente J  Tifoni  da 
ipijcelliy  7  Fabij  dalle  fabe.et  come  alcuni uoglinoji 
Ciceroni  da  i  ceci,&  molti  altri fimiliii  quali  cogno 
mi  fi  acquiflarono  ab  euentu ,  perche  quelli  furono  i 
fximi  che  fcminaronoyoueramete  infegnaronoàfemi 
Tiare  tali  tegumi;&  in  que^o  no  mi  ejìenderò  piti  oU 
tra  per  rimettermi  a  ifignorì  Grammatici:  accioche 
bora  ch'io  fono  uecch?o,con  7nianergogna.&  danno, 
710  mi  dejkro  un  cauallo  difalfo  latino,  come  fogliono 
dare  da  i  fanciulli,  l^lle  croniche  di  Milano  trouafi 
fcrittOyChe  incapodciVifconti  fuorufcito  dìMila^ 
no  yche  fu,  fé  ben  mi  rie  or  do  y  Matteo  Vifconte  ilgran  . 
de ,  douendo  rientrare  una  mattina  auanti  giorno  in 
Milano ,  udì  dentro\la  città  un  gran  garrire,  ungran 
cantare  di  galli  affai  maggior  del  fo lite  :  onde  per 
tal^augurio^conmaggioY f^eran'^^ji  &  animopfeguett 
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do  ladeHinata  mprefa,entYÒy  &  entrato, effendogli 
datalonuouacheincfueWhora  gli  era  nato  un  figli-' 
nolo,  comando  che  da  i  catati  galli  f offe  chiamato  Ga 
/e<i^:?^o;eper^Mf/io4«e«epaic/7e^^ri  Galea'^fon 
fiati  nella  cafa  de  i  yefcont incerto  illisliriffimaydignif 
fima,&  ornatìffima  quanto  altrayC  forfè  piu  che  nef 
funa  altra  che  fi  agiata  in  Italia  a  i  fecoU  noftri:  auen 
gach^ ancora  eff'a  alli  tempi  no[ìrifia  in  declindlionc 
affaiy&  come  fi  dice,venuta  almeno^  come  molte  al- 
tre,delle  quali  alcune  fino  totalmete  eflint  e, che  li  lor 
nomi  a  pena  fi  trouano:delche  hauèdo  patientia  fico-' 
folaremOiComeglifzutjuoglionOychenelleroineettni 
firie humanela  corruttione  di  uno  è  gentrationdeW 
altre  come  manifi:ftamente  fi  uede  che  daUarfa  et  ro* 
uinata  Troia  nacque  la  trionfante  F\pma ,  capo  &  re 
gina  del  mòdo:  dal  disfatto  tic  fole  uenne  la  bella  Fio 
ren':r^:delU  disìrutta  e  difolata  ^quiUa  nacque  Ve 
netia^ornamentojbonorey  etriputatione  dellafflitta^ 
&f confolata  Italia.per  la  cui  coferuatione  ogni  huo 
no  Italiano  douerehbe  pregare  noflro  fignor  dìo  :  & 
certo  xhe  àme  pax^  comprendere  in  effa  due  co  fé  mi-' 
vabiii  &ftupede,a]tirimiracolofe^una  f  inaudita  fon 
datione  di  quell'acqua ,  r altra  lacontìnua^onferua" 
tione  della  fua  pdma  libertà  infino  alli  prefenti  tempi 
e  per  mare  &  per  terra ,  in  Leuante  in  Tonente ,  con 
iifinno  &  coniarmi ualor-o fornente conferuata,& 
mantenuta,&difefa,&ficomefièconferuataifìjin9 
ad  bora ,  cofi  potemojperare  in  Dio  che  fi  conferuarà 
ferlQ  amenire  dibenin  meglio  per  la  Mera^giuUi^ 


tìayfer  la  yetigione ,  per  //  catolico  culto  di  Dio  ,  ^ 
per  le  molte  opere  pie  &  fante  che  in  quella  regnano, 
C^  dì  continuo  abbondano  ad  honore,  <&  feruitiodi 
noftro  fignoi'  Giefu  chrifto.  Et  quejìi  cognomi  ab 
euentu  per  duerifpetti  laudo,  Imo  per  conferuare 
la  memoria ,  &faye  ma  chiara  fede  delle  opere 
uirtuofe  a  chi  leha  fatte  :  l'altro  per  ìnjtammare  gli 
altriéfimili  imprefe  predar^  &  degne*  Vero  non 
yorretyche  per  hauere  io  un  nome  raro  &  inufttato , 
alcun  credeffe  che  fojje  di  Vagano  &  di  Gentile,&  f 
ciò  dico  che  io  mi  nomino  Sabba,perche  uenni  in  que^ 
fio  mondo  di  mi  ferie  &  guai  il  giorno  dì  fanto  Sabba 
abbate  folenniffimo,  il  quale  e  il  quinto  giorno  di  De 
tembre.  Et  perche  non  uorrei  effere  riprefo  di  quel- 
lo che  in  altri  bi a ftmo.ri ferirò  di  un  mio  creato  &  al 
lieuOyilquale  flètto  natojnuolto  in  unuil  cencio, dal 
la  poca  pietofa  madre  fu  efpofio  in  fu  la  rìua  d'una  pu 
blica  flrada  a  beneficio  di  naturaìde^ituto  &  abbati 
donato  da  ogn'uno  eccetto  che  da  un  picciolo  cagnuo 
lordai  quale  fu  fedelmente  guardato:&y  comepiaC" 
quea  ncfiro  fignor  Dio pafì andò  per  la  uia  un  «er- 
turalejodì  il  uagito^et  al-^^at agli  occhi  uiddel'abban 
donato  fanciullo  che  pìangeua  fitto  la  custodia  del  ca 
neydal  quale  era  teneramente  leccatoimofjo  il  buono 
huomo  dpietà.d'^fìe,  io  non  intendo  uolere  effere  men 
fio  &  men  tenero  di  un  cane,  <^  difmontato  prefe  ql 
fonerò  putto[neUe  braccia  auìluppato  come  era  in  qU 
lo  fir accia  con  tutta  quella  diligentìa  &  defìrc^r 
:y  che  ft  conueniua  ad  un  fi  debole  e  tenero  cor  faccia 

nop 
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nOy&  il  portò  à  faen'^^alano  &  jaluo  ,•  cjr  pstche  io 
era  UIC  no  alla  porta  oue  eìitiò,n/ifu  prcje'-tato  et  io 
fi  come  ai  buotuffima  uoglia  io  accettai  f  l  amore  di 
T^S.cieju  ibrijU^coft  Jiibìto  il  w andai  al  faci  0  fon-' 
te  a  hcLttiTJjire  ,  quatenm  roti  cfet  bapri-^atus  :  & 
lectli pone it  nome  Giouan  Maria,  per  t[ùre  lauer^ 
gine  Alarla  mia  perpetua  &  precipua  auocaia  ,  & 
fanGiouarmi  Battìfia  mio  confatone,  l'ero  e  che  da 
tìuei  cagriuolo.dal  quale  erajiji  amvreuolrheie  guar 
dato ,  il  cognominai ,  (jr  fempu  poi  l'ho  cognomina^ 
to  Ciio^accioche  il  cicco  &•  inarato  mondo  che  un  tà 
non  cm a. apertamente  coznd{ca^  che  la  infinita  bota 
dil^.S.Dio  mai  nò  ci  abbadona^  ri  e  quando  femo  nel 
uentre  della  madre^nequadofemonatiynedapoi  nati 
quando  fimo  efpofii  dalle  crudel  madri  alle  crude  fie-- 
re ,  c^  alli  rapaci  uccelii.ne  auado  femo  infafcie  et  in 
cullarne  in  nejfun  luogo, ne  in  nefjun  tempo  j>e  in  nif-^ 
[una  età  fi  amo  da  lei  abbandonati  :  ano^J  de,  Ha  conctt 
tione deputa  &  desìina  uno  angelo,  il  quale  fempre 
in  cielo  uede  la  fua  diuinafaccia,alla  cuHcdia  nojira 
accio  che  da  quello  di  continuo  fiamo  difefi  ygcuerr.a" 
tiy&  rettilo  ineffabile pietdjO  incompre/.J^bile  bon» 
tàyO  clementia  inefiimabile  di  V^S-  vioXhi  è  quello 
fi  du'i  0  fcoglio ,  fi  rigida  pietra  che  r afreni  e  temperi 
il  pianto ,  &  che  de  gli  occhi  fuoi  non  facci  due  uiui 
fonti  di  lagrime  per  tener e:rpra  pietà  y  commemorati 
do  &  difcoYrendo  tra  fé  medefimo  Icgratieji  doniji 
heneficiy&  lipriuilcgi  a  noi  còceffi  dalla  diiiina  mifc 
'  fkoYdiafen'^a  alcun  merito  &  opera  naBra^O  crcjt 
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tOYedelluniiietfoyUqualuole{linafcere,HÌueYeyetma 
nreinqutdo  mondo, per  far  e  noi  chtadiniimmona 
li  della  celefte  patria  :&  uoiefii  HcfUre  e  ut  e  e  le  m  fé 
rie  unìuerjali  della  conditione  b  umana,  per  far  mi  in 
sterno  beati.nÒ  oslanti  le  Èofiye  colpe  &  diffetti;con 
cedici  gratìa, che  dietro  a  tal  guida  .  &  [corta  anoi 
data  pojjiamo  nau'gare  per  queiìo  ^p celilo i&  seorc 
turbalo  mare ypitno  di  fcogliydi  feccbe  y  &  di  pirati, 
falui ,  &  fecuri  infine  al  tranquillo  porto  dellx  no- 
ftra  Calute  :  accioche  quando  la  tua  diuina  maeflàjn 
formahumana  ,  allhorihilfuono  della  celefietrom- 
ba.uerrà  a  giudicar  i  nini  &  lì  morti,  cioèlejvùme^ 
dr  gli  corpi.noi  ci  troni  amo  dal  tuo  desìro  lato  cogli 
altri  eletti  &  dapoi  ilgiujìogiudicio.ouei  libri  delle 
nofìre  confcientie  jarano  jiati  aperti  et  chiari  a  tutto 
il  mondo, in  anima  &  in  corpo  glorio  fi, pojjìamo  eter 
n  a  ime  nt  e  fruire  >jr  godere  La  [anta  indiuidua  trinità 
fadre  figliuolo  ,&  ^irito  fanto^tre  perfine  diftinte  et 
una  cffentia,una  fojtaiUia ,  et  una  deità ,  laqualsepre 
faringratiatajauiataet  ben€deCta:&  ancora  ci)  io 
fia  certo  ,  chc^ueftì  abufi  e  corrutelefiano  fi  fondate 
i&-  radicate, che  impoffibil  farebbe  a  jierparlc  &  cU" 
ttarle  del  corrotto^c^  peruerfj  modomÒdimeno  acca. 
dendo  al  propoficOy  ^  uenendo  à  taglia,nò  màcarete 
eflortare  gli  pa  hi  à  ponere  ahi  l  or  figliuoli  &  fi  gli-- 
voleftmpie  nomi  di  fanti  &  difantc\  &  quelli  con^ 
feruare  inieiripjetti^&finceri^come gli  fono  imfo 
fti  al  fiero  font  e, &  co  fi  a  guardar  fi  di  mettergli  no- 
mai di  beflie^m^fopra  tu^tofopranomidìsbonefU^brut 
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tfy  infami  &  ribaldi',  ilche  facendo ,  auenga  chclfrx 
fenxjfiittto  ueruno  mosìrarete  però  al  cicco  &  tra^ 
curato  mondo  il  fio  errore ,  iiqude  ver  e/fer  ■iniuer- 
fale,commune,è  tanto  in  ufo  in  ogni  parts ,  che  nonfi\ 
auuede  di  c/Jo  errore  :  cr  a  noi  iaurnerra  come  a  ql 
diligente  (jr*  buon  cirugico ,  che  cura  6~  medica  una 
fiflola  incurabile  y  lacuale  ancora  cbeiìonlaf^tniper 
eficre  infanabile,  menta  la  jua  mercede ,  verchc  ogni 
fatica  ricerca  il  fuo  premio ,  dr  mafjlmamerjte  cjuel-. 
la  che  fi  fa  per  lamor  di  dìo  &fc)uitio  del  profjimo. 
Et  qui  non  lafciaro  ricordaru'fChe  iltencnGifoiiero^ 
fterile,&  incolto yche  non  rifponde  con  i  frutti  alle  fa. 
tiche  del  buon  contadino  gli  nuoce  affai  Ma  nelle  co-^ 
fé  spirituali  ^ndle  quali  C  Duomo  s' affatica  per  ilferuh. 
tio  di  Dio ^e  per  la  falut e  dell  anima  del  fuoprojjimo 
le  opere  ji  [udori  ^&  le  fatiche ,  ancora  che  non  produ 
chino  frutto  nerunojempre  largamente  fono  rimunc 
rate  day^S.  Dio. 

Rie.  1 1 5 .  Dei  titoli  &  dignità  del  mondo. 

PEr  effereilmondo  tutto  pieno d^ambitiofi,  i qua 
lihannointeflapiuuento  y  che  non  è  nella  fpclon 
ca  di  Eolo  :&  fi.  come  ejfi  notte  &  giorno  ad  altro 
mn  ^enfano  che  alle  grandezze  &  alle  dignità  mori 
danecofi  di  continuo  ragionano  &  diuifano  dei  tifo 
li:&  chi  diloro  lauda  &  efiollc  il  papato.chi  l'impe 
fiocchi  il  Vefcouato ,  chi  il  Cardinalato ,  chi  il  T{egno 
chi  il  DucatOychi  il  Marchefato^chì  il  CotatOyCt  coft 
de  gli  altri  honoii  et  dignità: fé  acafo  cerca  ciò  dima, 
dato  farete  del  faYerHoftro^ajfeYmarete  tutti  qHiti. 

Z     a 
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tùli  efì er cecili ffimi&digmffimi  &fopra  tutti  il  pa 
fatojlqualerapprefenta  in  terra  il  yicariOy  et  tuo- 
gotenentedi  7v^.  5.  oiefu  Chrijìo ,  àcflro creatore ^ 
redentore  & fuccefiore  diVietroUoirrjperio,  perche 
neltemporalcy  come  dicelakgie ,  èfignor  del  mòdo 
tutto:  ancora  che  appnfio  a  gli  antichi  il  regno  fojle 
fiuhonorato:  perche  auauti  ciulio  Cefare dittatore 
imperatore  import  ali  a  un  capitano  di  efferato .  Il 
Cai  di.ulato  importa  un  cardine  della  [anta  Chi  e  fa  y 
er  agguxgUafi  al  regno  di  ragione .  Il  Vefcouato 
non  a  foto  dìgnità^ma  culmen  dignitatiSyche  tanto  im 
forta, quanto  fopr  aintender  e  alla  cura  delle  anime  a 
luifottopojiey&  è  tatogrà  dignità, che  il  papa  Ci  feri 
uè  epifcopus  Et  però  difjc  Tao  lo ,  Qui  epifcopatu  de 
fiderat  ,honum  opus  defiier  at  .Et  \  apprefentagli  apo 
fio  Li  di  eie  fu  Chriflo,  ilrcgno  detto  a  regendo  impor^ 
ta  un  capo  di  popoli, ilqualefia  uirtuofo  &giujio,et 
con  giufiitia  regga  &  gouernigli  fuoifudditi  et  uaf 
falli:^  cofi  difcorrendo  affermarete  tutti  gli  altri  ti 
toliefferehonoratii^degniMa  fé  per  forte  noi  fojle 
ricercato  yfealmoìido  fono  più  honorati  et  degni  tito 
li  di  que  Hi, direte ^di  sì,  &fe  dirà  quali  effifonoy  li  ri 
jponderetejl titolo delihuomo  dabene  &  uirtuofo: 
&  perche  so  che quelhoriofo  otre  di  uentocroUaràii 
capo  ,  come  quello  a  chi  queflo  non  uà  per  lafantafia: 
perche  pur  che  foff^e  grande, nò  molto  fi  curar  ebbe  del 
Ihuomo  dabene-.gliprouarete  chequefli  altri  titoli, 
liqudifono  tanto  degni,  l^.S,DÌ0yil  cuigiuditio  non 
pUQeJfereingiujio ,  ma  bene  occulto  a  noi,  alcuna 
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patapermette  che  cadano  in  f  ertone  indegne, li  quali 
eertamente  non  gli  meritano  :  &  però  io  quiprottflo 
che  non  intendo  parlare  delli  nofiri  tempii  nelli  quali 
fefo  che  tutti  gli  titoli  Jifpiritualiy  &  eccleftaflici  co 
meji  temporali  &  fecolarifiano  ben  pofii  &  merita  'ri  .  j 
meme  collocati  ima  dirèmo  de^i  antichi.per  giuoca''^A  o^i^j 
re  altaficura,  &  leuare  ogni  Jojfiilone  dalle  confcien V-  •♦  ^M 
tie  nonmolto  bennette  &  monde-,  &pero  diremo  Ti  '^^^/^ 
berio,Clandio,CaìigolajFitellioyDomitiano,et  altri  ••  r 
fimili  Imperatori  cattiniji quali  furono  piu  che  li 
buoni ,  pchela  uirtidfcmprefual  mondo  rara  Sotto 
llmpexialtitolo  commifcro  moUe  crudeltà, molte  ti 
rannie,&  opere  uitiofijc  quali  non  fi  ponno  mettere 
[otto  il  tìtolo  dcUhmmo  da  bène  &  uirtuojo, perche 
non  può  la  uirtu  &  iluitiOila  bontà  &  malignità  ef- 
ferinficme  in  un  mede  fimo  [oggetto*  QuCiìi  honora- 
ti  et  dejìderati  titoli,  come  dice  il  uolgo^uanno  molte 
fiate  a  forte  &  a  cafo,  comcfìuede  un  prettacìuolo, 
ilquale  la  fera  fi  colca  un  pouero  piouano,  &  la  mat 
fina  fi  lieua  Vefcouo  o  Cardinale;  ilche  forfè  mainon 
pensò  né  fognò  ;  &  ai  nofiri  ttmpi  non  fi  uide  ilpaf» 
fatofcappare  da  {{oma^  oue  erano  molti  reuerendijji 
mi  &  ilitiflrifjìmijiquali  uolonùeri  &  digratiaf^e^ 
ciak  lo  hauerebbono  ricolto  &  accettato,  &  andar 
in  Ijpagria  da  Adriano  V,  certo  homo  ^  la  satità  del 
la  ulta  y  per  la  integrità  de  i  coflumi ,  &  per  la  emi" 
nente  dottrina  &  fcien'^a,  de  gn.j  di  fi  aUo  &fohiime 
grado, ancora  che perauentura  mai  non  gli  penfafìe^ 
yedefi  quell  altro  la  mattina  kuarfi  unpriuato  buo^ 
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tno ,  &  la  fera,  calcar  fi  re  ò  duca  :  il  che  non  aunknt 

'Mutolo  dellhiiomo  da  bene  uinuofo,  ilcfualefì  bijo* 

gna  acquiftare  con  la  bontà  et  con  la  uhtù,  &  cjuefle 

non  fi  guadagnano  a  e  afo^  ma  con  fatica  &fudore: 

j^*/V  perche  confifle  cerca  il  dominare  a  i  [enfi .  ^'r  m^jA, 

Ht^fl9  tiare  zìi  appetiti,  et  itiuer  jecòd.o_  la  retta  ragioìi^di 

ft^'h^  ulna-parte déUbuomo  »  Et peròdijje ilfilofufo , 'V /r- 

^QsJ  tus  circa  difficile  uerCatur.   Quejti  maghifici  &ho 

ffo^  fiorati  titoli  fono  imiuer(  almente  daogniuno  defide 

rati  e^  bramati yper  effeiefii  una  certa  fede  et  una  te 

fiìmorìia'^a  della  bontà  &  nirtù^auègache  d'ejfauir^ 

tu  &  bontà  nulla  opaco  fi  cu  fino.  Onde  auuiene, che 

fpejfo  fiotto  tali  titoli  diinorano  molti  uittj  ^  molti 

difetti,ilche  nòauuieneal  titolo  dellhuomo  da  bene 

€^  uinuofo,  folto  ilquùle  le  ribaldarle  &  iuitiino 

fi  fonno  coprire  :  perche  s'egli  è  huomo  da  bene ,  non 

èuitiofo.&segliè  uitiofoynonèkuomo  dabene  .jL 

quesìi  altri  titoli  con  anfietà  ognuno  corre  dietro  yCt 

fochi  gli  aggiungono:  ma  quello  dell  huomo  da  bene, 

ilquale  ognuno  potrebbe  aggiungere ,  ncjfuno  gli  uà 

diet rn, tanta  è  dello  fcioco  etguaflo  mondo  la  cecità  : 

€he  lafciando  il  nero  bene,fegue  le  ombre  nane  et  in^ 

cert coltra  ciò  muore  uno  di  quefiigran  titolarij ,  CT 

muore  un  huomo  da bene^di  quefto  fempre  fi  diràuni 

tterfalmente  da  ognuno  ,  certo  glie  morto  un  huomo 

da  bcn€yUÌrtuofOybuonCbrifliano^Yeligia^, ilquale 

4td ognuno giouaua  ,  a neffuno ojfendeuaWgnunogU 

benedice  [anima  ed  ofia.MaJel  titolare  davoi  mor^ 

U  farà  laudato^nojaràper  conto  ddtitolo^ma  della 
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piahontd  cruinù  ,   ejjcndo  flato  huomo  da  bene, 

é}[tarid  fio.  ^ìatc  altrimenti^non  oHante  il  fuo  tìtolo^ 

•per  ^^  ufide  et  honorato  che  fia  i  farà  da  ognun  bìalì" 

matOyU'!tuferato,f:tihfiiniatc:et  chi  dirà  ,  chefuim 

granxibaldo  xhi  untiranno^chìcrudeleichi  ftnx^amo 

re  et  timore  di  Dio^dishoììefìo  ,  libidinojb  ,  infolen^ 

tè  et  altre  infamie,  ognuno  gli  maledirà  C  anima  & 

il  Corpo nfir^ìne.  lo  uorrei japtr  dauoicjuale di quC'- 

fti  due  uorrcjìifficr  flato  pÌHtolìo,o  quel  dal  gran  ti 

to lo yO  iier amili' rhuowo  dabeneJo  fon  certo  che  di 

rete  f  huomo  da  bene.pevche  ogniragione  il  uuolejo 

dico  inquanto  alla  jhma  del  mondo  ,  che  delle  anime 

non  parlo,perche  elle  uanno  fecondo  le  opere ,  et  gli 

merit  i  loro  y  dei  quali  è  pericoloCo,  et  temerario  il 

giudicare  :  et  chijarà  quello^  che  non  uogli  più  to^ 

^0  (/fere fiato  il  pouero  et  mendico  La'j^aro.che  il 

ricco  €tff){endido  Epuloneidi quello  iifaluatcr  nùflro 

ejprcffe  il  nome,peuhe  era  ferino  nel  libro  della  uitit 

e  di  quel!  altro  il  tacque ypenh'egli  tra  IhittonelU^ 

hro  della  morte .  Queiìo  morto  portato  fu  dagli  jin 

geli  nel  lena  di  jibraam ,  &  queflo  fepolto  fu  nell'in 

ferno  ne  He  eterne  pene,  ò  in  quelle  delle  purgatiom, 

et  inciòmirimcttoalìafantamadre  chiefa:  enferà 

io  dirò ,  et  uoi  noi  negar  et  e ,  che  un  huomo  ingnudo 

guarda  un  fiume  rapido  et  corrente  più  ageuolmente 

et  più  ficui  amente  di  quello  che  di  molti  et  grani  pan 

r.i  è  carico  et  grattato  cofi  co  buonagraiia  delliborio 

fifacchi  di uentò  conluderò che  almondo  non  e  titol» 

fiu  degno  et  fin  honorato^etcbe  daognuho  dou^^ 

Z     ^       ^ 
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/tehhe  effere  p/«  dtf'derato  ,  che  quello  deKhuomo  da 
bene  &  iiiYtHofo:&  fé  mimi  diccHe  ,  comtncne' 
fie  noi  cht  cjuefìi  titoli  mondani  andafìero^ui  diro  che 
fi  come  Tlatone  effendo  dimandato,  quando  al  mon- 
do jar  ebbe  il  uinev  e  felice  ,  Yifpofe  i  &laril^oflafu 
fecondo  la  fuafapientia  ,  qvandogli  re  faranno  5*4- 
ui  j  0  li  Saul  jar anno  re  ;  &  cofi  iO  dirò  chel  mondo 
allhorafarà  ben  ordinato  &  injìituito^  quando  gli  ti 
ioli  ornar  anno  gli  buomini  uinuofi  (^  da  ben€,o  qui 
dogli  hnomim dahenc & uirtHofi  deoorarono  gliti" 
toli.  Il  mede  fimo  che  w  ho  detto  delli  titoli  ,  dico 
delle  dignità  :  perche  non  può  efjere  tito  lofcn^ji  di" 
gnità ,  ne  dignità  fen^a  titolo  .  Fero  è  che  perfarui 
la  mente  più  chiara  &fe)ena,non  reftarò  dirui  :  che 
le  dignità  del  mondo  per  cinque  mCT^'^i  s  acquifìanov 
ferfangueycome  auiene  che  un  re  crea  unfucfigliuo^ 
lo  duca  0  prccipeMnf'atello  marcheje.un  fuo  nepote 
conte/enx^haucraliro  rijpetto  che  al  (angue;ma  cer^ 
ca  ciò  lafciando  in  difparte  quello che'l noflro  faluato 
re  ucro  Dio  &  uè ro  huomo  rifpofe  alla  madre  de  i  fi- 
gliuoli di  zeh e deo, quando  gli  domadò  che  un  de  fuoi 
figliuoli  fé  de ffe  alla  man  dcftrafua,  &  l^  altro  alla  fi- 
Tiifira  quando  foff e  nel  regno  fuo ,  dirò  de  gUhuomint 
fcnfuali  in  confusione  degli  altri  fenfuali  ^leffundro 
di  Macedonia  in  uita  &  in  mone  gr  an  de  .mentre  ma 
ritta  in  Babilonìa,dimàdato  da  ifuoi  ;  chihau^ffe  a 
fucceàrre  a  lui  nell  acquifiatoregno^  tati  [udori,  set 
gne. &  pcricolomon  hauendo  rijpetto  ueruno  ne  al  ^- 
gliuolojne  alla  pregnante  r/io^lie  I\pfana,  rifpofe  ,  // 
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iìgniffimo  ,  parendoli  che  ad  un giand'e  non ÌMucfJe  a 
fidccedere  fc  non  un  altro  grande  y  ancora  che  del  fan 
guefuo  non  fofie .  Elio  ji  driano  creato  imperatore, 
ejjtndo  co  n  molta  inji all'ha  pregato  dal  Senato  a  dO" 
uev'appellare  il  fuo  figliuolo  Ce  fare  ^uguftorifpofe, 
&  la  rifpofìa  fu  degna  d'eterna  memoria  a  i  prencipi 
fenfualiyche  oitr annodo  fono  afjet donati  alla  pofterì 
td  bafta  cfiai  che  io  inulto,  &  cantra  mia  uoglia,re 
gniftnr^a  hauerlo  meritato  Li  prencipatifi  deuono 
dar  e  per  meriti  &  uirtày  &  nonptr  f angue  &  affi- 
nità.i^i  accjuifìano  per  mt\ojauore,comefi  uedejpef 
foyche  un  gran  precipe  a  petit  ione  et  ricchieHa  d'uno 
ali  Yo gran  fignore, concede  una  dignit  à  j€n':^a  hauere 
confideratione alcuna  a  imeriti  o  demeriti  di  quello 
à  chi  concede .  Si  accjuljiano  per  lunga  feruitù ,  JL\ 
cuna  fiata  un  prencipe  ricompenfa  unfuo  a^ìticofer» 
tutor  e, ancor  a  che  fhabbia  feruito  in  effercitij  ,  uili, 
abietti  &  fordidiycon  dargli  una  gran  dignità  la  qua 
le  tanto  la  merita^quanto  f  afino  la  corona  del  lapide 
freciofo  per  efferuna  per  fona  da  pocOy  fen^a  uirtti  et 
fé nx^a  ingegno. Si  acquiHano  per  denari  :  fiuedeun 
mercatante  con  la  fuainduftria  aiutato  da  una  huo^ 
na  forte  diucnuto  ricchiffimotper  for'i^a  d'oro  &  d'ar 
gcnto  comprare  una  gran  dignitdyla  quale  tanto  à  lui 
fi  confàyQuanto  la  fella  albuffalo.Si  acqwfiano  con  la 
la  bontdi  uirtùyUalore.fennOiCon  le  opere  degne ,  co» 
le  fatiche  laudate, et  quefli  acquifli  al  modo  fono  pile 
rari;  per  rifpttto  che  la  uirtà  ancora  cfiaèal  mondo 
rarai&femprc è dallanuerfa fortuna  cdtraftata:& 


ancora  chetHtteque^e  dignità  fihubbianoadbonora 
re, per  ej]he  permijjìone  di  noUrofìguor  Dio ^il quale 
iltutto  dijpenfa  conrctta  ragione  & uero gìudicio i 
furel acquisiate  $  Wie'X^dillauiìtù  amep.nerianOi 
degne  di  più  bonoYC,&  di  maggior  riucren'X^a  per  ri^ 
Ipctto  de  i  laudati  me^J,  per*  li  qujL  meritamente  fi 
fon  acquisiate.  lofo  che  qui  p ir  fianco  faro  affaUto 
da  un  impudente  Cinico  con  li  canini  denti  della  mot 
dace  fcuoU  dello  ar abbialo  Diogene  filofofo  fen^/^n. 
titrgogna  Jlqu.ilefcmpre  abbaglia  è  morde  idi  fi  t-, 
ti,i  mancarnenti ,  &  gli  errori  del  mondo,  per  no  dir 
corrotto  c^guafìo  ,  dirò  marcio  &ft  acido  :c^  fa  ql 
lo  (fetta  chel  mastino  che  abbaglia  alia  luna,  (jr*  mi 
dita  fate. tu  ti  gabbi ,  tu  von  fai  fare  ben  cento  :  eiT 
io  gli  dirò,cbe  non  è  marauigliay  che  non  fappiafiire. 
contOypercbenonfui  mai  banchiero  nèmercatarae, 
aVi'^^i  libtrament  e  gli  cofefaronojcbe  peruia  d'abaco 
io  non  50  quante  para  facciano  tre  caiìronirmagli  di. 
rOypCYcheilditeuoiòrii  rifpondcràin  colera  come  è, 
loro  ufan'^ra^ouehauete  noi  lafciato  nella  penna  ledi, 
gnitành  poche  an'xj  molte  al  modo  acqui^ate  et  ùcch, 
pateuituperofamenteyCÒìncxj^iilkciti^dishonefiiyin 
fam^.bruttir&abomineuoli^delli qualità  pu':zj^ane 
uà  nllli.ferno ,  alnafodtl  gran  Lucifero  »  non  che  di 
Cerbero  Jlquale  penffeì  cane  ha  più  acuto  &  più  fot 
file  odoYatoUoglidirOySinico  mio, io  non  intedopar 
lare  di  qutfìe  male  acquisiate  et  ufurpate  dignità  f 
we7^7,i  uituperofiyofceniy  &  fu  i  cidi:pnche  nò  fona 
in  co  fiderai  ione  nelle  pHre,fmcere^&  cafie  menti  de 
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'gìihiiomìnì  da  bene ,  &uirtuofi ,  &  buoni  chrìftia^ 
ni ,  licfuaii  non  uogliono ,  né  denoto ,  come  mi  Cini'» 
ci  Ucentioft ,  indifcreci ,  inconf/derati  ^  CT  beHiali  , 
f)oncre  la  bocca  in  cielo ,  in  t  affale  ^dannar  e  ybiafimct-' 
re  le  co  fé, le  quali  il  giu^o  DiogiuiìameMe  permettei 
<jr  co  fi  mei  leuarò  dauanti  ancora  che  iofia  certo  » 
che  fi  partì;  dbmbott  andò  &  brontolando ,  fi  corno 
/juello  che  era  uenuto  con  li  denti  arotati  fer  appiac 
re  con  (fio  meco  una  gran  ZJ^ffa:  &  certo  che  ali  in- 
fiamato  uifo  mi  accorfi ,  che  mojfo  dalla  mala  ufan* 
%_ayOda  paffione ,  ofoyfe  ancora  dalgiuflo  fdegno  , 
haueiia  uogtia  di  pigliarli  facco  per  le  orecchie  ,  <^ 
fen-^a  ri^^etto  ueruno  dire  di  molte  brutte  &  disho^ 
neHc  cofCyCcquali  a  mefarebbono  fiate  graui  3  mole" 
ftey&  noiofe  ad  odireiperche  il  referire,  il  ridire ,  (jr 
ricontare  le  co  fé  malfatte  &fo\;^e,  cff'endefi  il  cat^ 
tiuocome  ilbuono  :  il  cattiuOypèrchefentendofi  toC'* 
care  tnfnl  uiuo  tira  calci  aguifa  di  caualìOiquanda 
glie  tocco  il  gyidarefco'joffende  il  buono ,  perche  fi  co^ 
me-aborre  le  cofe  dishonefte  e  laide ,  cofi  s'affligge ,  fi 
cotrijìa,fi  duole,  etra  fé  mede  fimo  sadirafin  fintirlc 
Yaccòtaretcjuì  m'è  auifo  che  un  fant acino  co  un  colteli» 
di  cuoio i  con  il  bujio  alle  ginocchia,  e  ha  più  taglhchc 
bufi  uncriueìlo ,  co  un  paio  di  cal^csbudeliate^cd  un9 
archibufo  da  ruota  fu  la  fp alla, prendendomi  per  il  le-* 
ho  ddla  uefla^mi  dicalo  uecchio,ouehaueteuoilafcia. 
to  il  bel  titolo  del  capitano  fenz^hauerne  fatta  metio 
ne  ueruna^uededolo  io  fibrauOyjcufandomi  il  meglio 
€b'Ì4)  pojìo^con  la  pocca  memoria, Lzquale  generaimi 


tefìiol  €(ser  nt  uè  cebi  yglirì [fodero  non  effermidi  lui 

ricordato,etfurgli  di^  ò  co  hnmiltà ,  an'z^ifilado  pm 

fittile  eh' un  ragno ,  Ojìgnor  capitano  mio ,  il  titola 

del  capitano  già  fu  molto  degno  &  honorato  quando 

Italia  fu  Itùlìa,  che  fu  aultilairrutìonein  Italia  di 

Carlo  re  di  Francia  condotto  da  Lodouico  Sfor'Zji  du 

ca  di  Milano  nel .  494.  la  quale  in  Mttione  ^origine 

4e  i  noftriguaiyl'altcròja  turbòila  difordinOylamutò 

(jr  mefiala  tutta  [ottofopra ,  fenxafpcran'^a  dì  ritor 

vare  inai  più  in  quello  ftato .  &  in  quello  efiere  oue 

€ra,^llhùYa  i  capitani  d^ Italia  erano  buommi  gene-^ 

talmente  difangue  nobìlifiimiy  di  età  &  difenno  mit 

turi  di  b  uon  ingegno  ydi  gran  eonfegUoJi  molta  efpC' 

rientia  neir  arm  immollo  fama ft  &  riputati  perle  lot 

felici  &  laudate  imprefe ,  perla  maggior  parte  Ut" 

t erati y  &  nella  militar  difciplina  confumatifìimi,  C9 

me  fa  Federico  duca  d'orbino ,  ilquale  ancora  che 

non  haueffe  fé  non  un  occhio  fola  ,  con  quello  fola 

uedeuapiu  difcofìo  the  molti  altri  con  due:come  futi 

ftgrior  f{obcrto  da  S an S cuerino  Jl  magnifico  Roberto 

Malatejìa  Signor  gi  adi  ^rimino  ^  il  S»Giouan  eia" 

couo  TìiuuLtioyil  còte  ColadiTitiglianoJl  Vecchia 

dr  altri fimili  i  quali  no  erano  molti,perehe  in  Italia 

folamènte  la  chic  fa  Jl  re  di  l^apoli,  Vcnetiani,il  du 

ca  di  Milano ,  &  Fiorentini  haueuano  capitani  :  ma 

ora  i  capitai  fono  moltiplicati  in  Italia  più  che  lejìel 

le  del  cielo  ,  &■  più  che  le  arene  de  mare  :  di  maniera 

che  nò  è  Villa  né  Cafde  che  non  fi  a  pieno  di  capitani 

dftaìo  colmo  :di  forte  che  fé  r  la  troppo  copia ,  tal  tif 
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tolo  èinuilito  et  mancato  dirifutatioìie ,  an'^^idica, 
chefegiiédo  qiiefla  abbondari'j^a  &  fertili td  di  capita 
niiYion  pafiard  molto  eh  in  Italia  più  fatano  li  capita 
ni  che  li  fant acini ,  &  interuevrd  come  a  jìgnon  de  i 
noftri  tempi  Ji  quali  fono  piucht  feruitoYnpevche  gli 
fer Ultori  ancora  ijfiyauengafiano  fogUarii  &  guai- 
tari  da  cucina ,  fi  danno  della  fignoria  uoftra  Cuno  al 
f  altro :&qucftiabuft  &  corrottioni ,  ancora  che  lai 
deftanOy  le  toler aremo  patientementeinfteme  con  le 
molte  altre  di  maggior  importan-^a,  &  come  lifatiij 
fanno  ciaccommodaremo,  ^  adattaremo  à  i  tempi, 
che  corrono  \&  aluariar  del  uolubil  mondo  ài  qual* 
èftmiCa  quel  giouanefenfiialeypaxj^y&  di  poco  cer 
nello  yilqual  al  e  arneuale  ogni  giorno  non  vna,mapiu 
volte  fi  trancile.  &fempr  e  mut  ah  abiti  ^foggie^ma-' 
fcarCi  &  bora  fi  trauefle  da  vecchiajoora  da  giouane, 
bora  da  mex^  tempo, bora  da  donna,hora  da  contadi 
noJf)oradaromitOyhoradafoldatOy&  dimolte  al" 
tre  ftmil  foggie,  mafempre  è  quel  mede  fimo  gioua* 
nepa'ZX.o  di  pococeruello.  Cofi  questo  noflro  mondo 
per  non  dir  pa':^, diro  fenfuaUyOgni  giorno  muta  et 
uaria  habitiyfoggie.cofìumiyuita  ufan'Z^yConfuetudi'^ 
myrittii&  leggi  :  di  forte  che  non  quanto  alla  effentia 
(  pche  glie  fempr  e  quel  mede  fimo  fenfuale)  ma  quan 
to  alla  mutatìone  &  inftabilitày  non  è  hoggiquelme 
defimo  mondo  che  fu  hieri ,  ne  doman  farà  quello  che 
^^^  è  flato  a  guifa  di  corrente  fiume  il  qual  mai  non 
èquelmedefimOi&femidomandarete,que[latantà 
uarietàinHabìlità,&  mutatìone  del  modo  dachena 


fpjb  dalli  mot f%inf tuffi ,  &  cor  fi  delli  ciclico  dai)  a  m 
cvnjiantia-.dalìa  pccafcrmc7:jx^a, dalla  uoluhiltà ,  dal 
la  leggi tYC';^'^ai&  cupidird  dicofe  nitouc  uaric-,  et  di  • 
tierfe  a  noi  nattiralitOper  la  contumacia  c^  rebeHio- 
7ie  delli  nofiri  primi  parenti  ?  J  o  rimetterò  al'ifacri 
teologi^&  aia  fignoriaftrohgi  che  caualcmo  il  cielo 
aridojjo  &  feh'^abYÌglia,liqnalì  di  cjuejìo  uiaffigna, 
ranno  ragioni  neve  0  apparltiyCt  .come  fi  diee^  odi  uè 
tra, per  che  Felix  qui  potuit  canfas  cognofcere  rerum^ 
he  aio  è  chi  deUe  cofe  puh  render  le  ragioni  certe  ,  e^ 
vere,  0  lettor  mio  da  bene  &  uirtuofoje  peraultura, 
à  mi  parcflc  che  coca  quejia  materia  delli  titoli  io  ha 
iicffe  parlato  tra  denti  {che  no  l  credo  )  per  efiere  io 
[dentato, &  [e  purneho  in  bocca  qualch  tino  ci{ì^no 
fer  l'amor  di  Dio  ima  più  toflo  come  necchio, incerto^ 
^  balbuiiente ^hauejje  matefprcfio  della  mia  mente 
ìlconcetto.uipritgo  con  il  Hoflro  acuto  &  difiìodato 
ingegno  ad  intender  quel  che  io  hanrei  uoluto  dire^et 
no  quel  che  perauentura  ho  dettole  [e  pur  t  ho  detto, 
fho  dettocdfufi)yOffufi:atoJtricatOie  come  enigmate. 
Rie.  ii6.  perche  al  mondo  regnano  tanci  uitij.j 
^  E  perauentura  uoi  come  giouane  defiderofo  di  fa, 
j^peve,W7Ì  dimandaftejàde  procede  che que^o  no- 
^Uo  moderno  mondo,diJfoluto,guajìo,et  [corretto  jfia 
fi  pieno  di  uitijyCi  difetti, di  peccati,  &  ahominatiòi 
che  certo  in  tfio  dalla  uertice  del  capo  infino  alle  pian 
te  dei  piedi  non  cfanità.ne  uinù,  nehontàieperque» 
fio  lìgyàdiji  mediocri  ^&  gli  infimi  fanno  peggioche. 
potino  [en':^a  ueruno  rifletto  ì  lo,  come  fono  di  coleri 
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ea  natiiraylaquale  fa  l  Imomo  nelle  cofcJnece!eìe,  tr^J^^j^i*^ 
€JpeditOj  cofi  m  rijpondCYÒ  prefto ;  che  ^Hefio anuie^'^L^^^ 
ne  per  due  difeiti  chef  no  al  mondo,  iunu  è  dell'amo^ 
re  della  uirtu  (y-.d  altro  del  timore  delhpenaiptrcbe 
quefttdue  eQ'e'ti  rimouono  Ihuomo  dal  peccare  ;  il 
buono  no  n  pecca  per  lo  timore  della  uirt  «,  (jr  il  malo 
non  pecca  per  timore  della  pena.EjJendo  mancato  que 
fii  duenfpBtti ,  nò  è  maraitigliajc  il  mondo  è  in  efìre^ 
ma  malignitày  (^  però  ogni  uno  donerebbe  uiuere  uir 
tuofamentc  jdabuon  Chrijiiano:gli  gran  [ignori  ;  & 
^pre.icìpifpiritHali  & teporali dourebbono uiuere 
fantamente  per  amor  di  Dioy  &  delia  HÌrtù;perchefi 
come  fono  [noi  minifìri^cofi  douenbbono  gli  fuoi  ma: 
d:itiy&  le  fui  leggi  e fìeruar e i&  adempire  y  ed  certa 
fperani^a  di  efjere  rimunerati  delle  fue  buone, &  «/V- 
tuofe  opere, non  di  premij  temporali  ^ma  eterni:&  al 
tra  ciò  per  acquijiar  il  merito  del  buono  efjempio  il 
quale  danno  a  fuoi  fudditi  <^  uaffalli;  ó^  fé  non  per 
amor  della  uirt  h,  almeno  per  il  timor  della  pena  fi  do 
utvebbono  guardare  dalle  co  fé  mal  fritte,  brutte ,  e^ 
dìshoneHe ,-  perche  il  jeruo  che  sa  la  uolontà  del  fuofi 
gnor  e, &  contrafà  a  ^uelUydeueeffere  più  feuiramè^ 
te  punito  c^  flagellato;!^  altra  ciò  deipefjimo  effem* 
fiOiChe  è unmanifeHo  fcandolo  a  i  fuoi  popoli ^ha  da 
veder  conto  à  Dio,  &  infieme  de  gli  altri  fuoi  errori, 
conricordarftyancor  che  gran  Vrencipefiay  ch^apprtf 
fo  a  Dio  non  ci  è  eccettione  delle  anime  yC  delle  perfo' 
ne. Et  il  mediocre  priuato  ancora  effoji  deue  aHenere 
dal  maU  [eri  amor  di  ì>Ì9^  €  della  uirt  J49&  della  c€t 
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tafp(ranxa  d  di' in f allibii  premio- il  cjujìc  de /ben  fare 
fi  ajhetta  all'altra  tdta  ;  &fe  non  per  cjuclio, almanco 
fer  il  timore  della  fena:per che  peccando  incorre  due 
pene,Uìi^fpmtuale  dell'anima ,  &  l'altra  corporale g 
fcbe  il  diletto  fott omette  il  corpo  fuo  alla  punitione, 
della  legge  io  del  prencipe^  il  qu-iU  è  tdna  legge  :  &  fé 
^ue^a  tempora!  penayh  perfauore ,  ò  per  danari-,^  co 
mefpefio  anni ene)fHggJf[e:non fuggirà  l altra,  laquA 
lejipagafolamete  per  Ufacramcnto  della  penitttia:^ 
ilpouerhuomo  ancoratffbfdeue  guardare  dal  male 
operare  per  l'amor  di  dìo  ,  ilquale  l  ha  creato  pouero 
acciochs  con  la  pouertà^con  la  patientìa yC^  humìltà 
hatiejfe  da  falnare  l'anima,  che  fé  Ihauefie  creato  rie 
cOyperauentura  farebbe  flato  un  fuperbo ,  uno  ambi^ 
tiofOjUntiranOyUn  luffuriofo^come  jono  molti  ricchi: 
^hauerebbe  perduto  l'anima:  Cì^fe  non  per  l'amor 
di  Dio  &  della  uirtu ,  uuole  declinare  dalmale,al» 
meno  declini  per  timore  della  pena ,  con  aicordarfi , 
che  le  leggi  fono  fimiii  alle  tele  del  ragno  ,  le  quali 
perdono  li  muffmi,  &  le  mofche ,  magli  uccelli  grof- 
fi  le  tracciano  :  ricovdifichea  i  cauaUimagri  uanno 
le  mofche  ^etfopva  tuttofi  ricordi  che  la  forca  no  è  fot 
ta  per  i  ladri  :  peahe  la  felua  Ericina  con  tutte  le  e  a 
napi  di  Butri  nò  BaHerebbono  adappìcarne  una  mi' 
nima  par  te, ma  per  ipoueri  et  fciagurati, li  quali  mot 
te  uolte;  ancora  che  no  w  l'hubbiano  meritato  fi  bene, 
per  dare  cffempio  e  terrore  a  gli  altri, danno  in  fui  ter 
XJ)  di  noue  con  le  calcagna  labenedìtiont  al  uento.  Et 
fero  ò  puero  huomo ,  Jet  mio  fcnnoja  bene  &  laida 

il 
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il  male  altrimenti  guai  à  te  yferche  tutte  le  leggi  fona 
mutoU  infauore  del  poucro  ìmomOiilqudenon  ha  fa 
to,nèfpirico  riè  boy  fello. 

R1C.117.  Perche  il  uero  non  Ramai 
falde  ai  termini  fuoi. 

SO  ch'interuerrà  a  ugì  come  alcuna  uolta  a  me  è  in       ^    s^ 
tevuenuto  ,  che  ut  fronurcte  ce  buomiui  faui^  uìr 
tuofijdì buono  ingemmai  buon  ójccìjo  >  et  di  hudgiti  **     "  "^ 
dicioù  quali  [ianno  ammhati.c  par  eh  [appiano  don.  -'-  -4,  ^k'^ 
deprocciaycheil  nero  mai  nonjiàfaldo  yit  contento  à  \  1*^^ 
ifuoi  terminir  all'ai femptc  uarìarìdo^or  crefce.orfce  ^.>ji 
majComc  l  inviabile  &uaga  luna;  feperauentura  da 
tali  uoifofìe  dimandato  del  parer  uojh  0  cerca  ciò^gU 
folate  dìre^come  altroue  ui  ho  dettOiChe  dal  fallo  de 
i  noììri  primi  parenti  rimaje  in  noi  una  ntaur  ai  facili 
tà  &  pronte%;xj-  al  mald  et  una  neglìgentia  et  pigri 
tìa  albene;et  oltra ciò.per laribellwne  &  costuma- 
eia  de  ifenfi  alla  retta  ragione  noi  refìaffimo  in  preda 
aUepajJìoniydaUe  quali  mi fer  amtte  [emo  dominati  et 
gouernati,Et  però Ihuomo  modano,  ò è mofio  daltà". 
mot  &  affettionCyO  dallinuidia  &  all'odio  Jutte  paf» 
ftoni  eie  che  ;tt  impero  quado  fhuomo  è  moffo  daWaf 
fettione,ufa  un  (pecchia  concato,  ilqualerapprefcnta 
Cqgetto  naturale  fi  grande, che  le  palpebre  degli  oc» 
€hi,et  gli  capelli, et  gli  peli  della  harha.paionofetole 
di  un  cinghiai  uccchio^ani^i  becchi  di  granai  e  ^^  et  gli 
denti  d*uncauallo  turco  più  uecchio  chel  mio ,  ilqua 
lehaueuaannìcinquanta.Ma  quado  è  mcfio  daWinui 
diadall'odlo,  ufa  un  altro ^ecchio  pur  di  uetroma. 

wi4 
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fhrhljfUtjuateil  prefentatoogecto  tato  diminuìfce 

dai  u(ro,&  fa  picciolo  cbeilgiulio  uifo  di  unhuomo 

reduce  tome  il  uifo  di  un  pigottinn  ;  et  per  cjuefìo  ait- 

uicne  che  fbuomo, quando  dull'cff^ttione  moffo  parU 

[/k^tA  lauda,commcnda,elfalta ,  &  cjxolle infin  alle  ficUe ql 

/Ij^f^^l^àchi  è  affcl-ionato;  ma  quando  dati  Inuìdia  et  dal 

t^óò  óf  ^'^^'^  ^  rnojjo^  diminuì  fce,opprÌ7n€,c^  abb^fix  l'ìnHi^ 

f  àixto  &  l'odi J.toftnxa  riguardo  alcuno ,  &  qucfiefi 

/*  ^/^mil  p.iffioni  con  la  c^gion  cbe  il  uero  nonfiàfaldo  é* 

^  U-  ferno  alii  f^o''  certi  confivi  :  &  cbe  ciò  fta  nero, pia 

U^J^  uolte  bofcntitoà  mieigi:\ni  uufattìofo  di  quelli  ar^ 

rahbiiti  parlando  di  uno  della  fu  a  fatt  ione  ilqualc 

mai  nohaueua  conofciuto ,  ancora  cbefofje  trijto ,  un 

uile,&un  da  poco,effaltaYlo,&  commendarlo  infin 

al  cielo,  1 1  medffimo  parlando  di  uh  alt  ro  gentil  bua 

mo  della  contraria  fitt ione. ancora  cbefoffeuna  per^ 

fona  m  Ito  da  heneyiihtuofay&  degnatalo  diminuir 

la,&cflen'iarla,cbed  pena  ci  ri  mancano  l'offa  &  U 

pelle  .  Dalle  medefimepaffionial  mondo  nafcono  le 

calunnie  falfeje  laudinonucre.^glicbhrohrij  ingiU" 

riofì  Je  commendai  ioni  fìnte  ;  &  pero  non  uorrei  cbe 

noi  ufafts  quegli  due  fpeccbidi  paffioni,  delli  quali,fi 

come  l' uno  ingr  offa  &  aggradi  fce  il  nero, co  fi  l'altra 

il  diminuì Ccc  &  inXebolifceima  uno  Ipeccbio  cbe  rap" 

prefentafteil  uero  dal  naturale:e  fé uoi direte^non  u0  ' 

lete  noi  cb'io  laudi  le  perfone<  dirò  difiy  ma  noHOgUo 

già  cbe  la  laude  fi  difcofii  moltodal  ucro^ancora  cb'ia 

laudi  l  effet  largo  in  laudare, per  che  la  liberalità  nel 

0ommeHd4refmere  è  lecita.m^  nel  bififimare  ui  ri-" 
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CtràcLYo  ai  (fitrefcarfo  &  parco  pcrcìje  nd  tjfiare, 
C^biafimarcja  parlìmonia  &  lafob  ieid  lempve  è 
commetidat.KÌÌche  facedo.moftrarete  cj]cYt:  buomo 
liberOyfincevo  fcbietto.di  buongiudicio ,  &  di  hvonx    . 
THenteyt;:^  fopra  tutto  uiiot  odi  pacioni,  (jHJ  li  fono  ne  ^ff^ 
mici  nai  urali  del  ueYOjlqualt  da  qut Ut  mojfe.nd  può  ^^*^. 
ftùre  ne  i  faci  termina  &  confini:  ^  pi  r  qutjio  non  la   JjS^ 
jcìd.  0  dì  riferire  quanto  dictua  il  gran  VUtone  che        ^^ 
f  anima  nofira  era  come  il  nocchiero  in  una  nane ,  la-" 
quale  dull  onde  dille p affi oni^ch e  Hanno  negli  organi 
del  corpo , di  continuo  è  combattutale^  alcunajiolta. 
fomerfayCbe  è  quando  il  moto  della  paffonefonerte  il 
gìudicio  della  ragione. 

Ric.i  i8.^uali  fono  (lati  gli  huo- 
mini  grandi  al  mondo . 

C^  Liannipaffatijdelmefe  deir ardete  Luglio, cer 
Jfca  l  bora  di  nona.tìouadomi  nel  mio  falu.itico 
ruftico,^^  maitoltìuaiogiardiì>6  dilla  Magione, al^ 
le  radici  del  fempre  ucrde  monte  lormicone:  fotta 
le  folte ,  ^frefcbeombiC  di  quei  frondofi  alberi ,  li 
{jualiio  poffo  auantarmi  d'bauerli  di  mia  mano  pa- 
tti ,  oue  ridotto  mi  era ,  //  per  fuggire  il  caldo  come 
ilfonno  meridiano ^ma  per  non  flar'inotio  come  mio 
naturai  nemico, che  uecchio  Cia ,  m'era  moffo  à  u  eder 
una  carta  nuouamente  uenuta  dalla  German  a ,  di 
Alberto  Durieri,  cerio  diuina;  e  mentre  con  diletta 
tione  (jr  piacer  grande  miraua  ,  e  confider^ua  di 
quella  lefigureygli  animali  le  pfojpettiueygli cafamc 
ùldtam,glif^eft^&  altre  msrauigliofe  dcfcrittioi^ 


I{1C0BJ>Ty   ET  jtMMji-ESTP^ 
da  far  stupir  un  Vrotogene  &  unjl  pelle,  non  che  Si 
mon  della  LayiYÌna;lopragìunlèYo  alcuni gionam  fi- 
gliuoli dt  boni  cittadini  della  terra ,  certo  tutti  ben 
creatiybencoiÌHmati,YÌHerecijìiode[ìiye  tutti  proftf- 
I  Nk  ,    fori  di  Uttercqueiiijdapoi  le  debite  riucrentie  etac 
'  1-^  v^  •  ^coglièticjeffendofi  poHi  àfedere,incomirtciaronoàfar 
'**^*.*    tra  loro  alcuni  belli  d'i  [cor fh  ÌiqualifentendoU,&  pa 
\;tìtk  '^  rendomi  più  tofio  da  ueccbijaui ,  che  da  giouani  ine- 
,  fpertiypiegundo  la  cartami  mcffi  ad  afcoltarli  conat 

tétioneip§rchel  hnomo  fempre  imparar  deue da  guai 
fiuozlia  veYÌona'&  cofi  banenào  lorodifcorlo  dì  più 
cofe^unai  loroyilqual  penfofojje  di  più  tempo  de  gli 
Altri^diffe  Certo  motto  dcfiderarei  fapere  da  noi  al- 
tri ^qiiaU  fono  fiati  m:iggiorihuomini  delmddo;àpe 
va  t  al  dimanda  fu  intefa  che  alcuno  di  lorofenandò 
in  Egitto ,  in  jLffiriain  Media ,  in  Tartia ,  in  India 
per  J^i>}o,BellOiXerfeyMtaxerfe,CÌrOyDario,&  al 
trifimili  ;  &  chi  andò  in  oYccia  pCY  VirYo  YCidegli 
£pirotiyper  Filippo  I\e  di  Macedonia ,  &  per  il  ma" 
gno  A  le jf andrò  fuo  figliuolo  ^  maggiore  d'ogni  altro 
Greco,  ^ilcun altri pifiòneW africa,  nellaltaCar 
tagine^per  Gifconeper  Amilcare  per  jtfdrubaki 
<^  per  Annibale  -i  il  quale  in  uero  fu  fi  grande,  che 
più  uoltefecefudafil  'Zjujfo à Bimani .  jllcun  altro 
per  aia  più  corta  &  cfpedita  fé  ne  cor  fé  a  I[oma ,  per 
gli  Scipioniy  per  gli  Emilij  per  Tompeo ,  per  Giulio 
CcfuYe,perjiugH(lo,  &  per  gli  altYÌ  Rimani  più  cele 
bri  &famofi;  &  fatta  tra  loro  una  grande  é*  lunga 
0ontentione  &  dij^uta,con  molte  euidenti  &  efficaci 
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ragioni  ma  molto  più  co  leajfettiomy  le  puali  in  ogni 
uno  dominano  aflai  ma  molto  più  ne  i  giouani  fopra 
i  quali  de  ijòpradetiiy  &  altri  fimili  famofi  iui  allho 
ra  nominati ,  fofiero flati  li  maggiori ,  fi  riuolfero  a 
me  come  a  uecchio ,  nel  qualprefumeuano  effer  qual 
che  giudiciOyZÌr  qualche  efparienT^a  delle  co  fé  del  mo' 
do,&  mi  di}] ero  ;  credete  uoi  chequePti  fiano  i  mag" 
giori  huomini  del  mondo^.&  ioglirìjpoft,  io  non  nega 
ro già  che  queHi  taliy  che  da  uoifono  Ratiricordati, 
non  fiano  fiati  al  mondo  grandi ,  &  fé  l  foteffi  negare 
io  noi  negar  eiiper  non  correr  la  ìndìgnationey  et  l  ir  et 
di  alcuno  di  quefli  gran  fignorì  bum  ani,  i  quali  so  co^ 
me  fono  più  amatori  dell' anticbitàyche  della  Deitàyae 
cicche  nonfoffi  da  loro  lapidato,  ò  foUo  in  croce.  Ma 
pur  diri) .inquanto  almìo  giudìcio,  &  parere,  que§ìi 
che  uoi  nominatihauete,  furono  al  mondo  grandi  per 
che  mojji  dall' auaritiaidallambitìone,  &  dalla  cupi 
dita  dèi  dominarCyCon  i  gran  diluuij  degli  innumera 
bili  efferciti^et  con  vtolto  fangiìe acqui flarono  ìgran 
paefiyCt  gli  popoli  molti .  Vero  uorrei  fapers  da  mi 
dltriyquefli grandi  acquici  a  chi  giouaronc^  ai  fog^ 
giogati  popoli  nhyperche  ancora  chemut afferò  giogo ^ 
non  mutarono feruitùyfe  muttaronofignoreynonmu" 
tarano  tirannide  'y le  cambiarono  dominio  ,  nonfuro" 
no  liberati  dalle  fo lite graue^p^e  &  angarie ,  le  qua-* 
infecondo  laprefcrìtta  ufan^^a  del  mondo, uanno  ftm 
predi  mal  inpeggio,  jL  coloro  che  acqui  flati  gjiha^ 
ueuano  con  tante  fatiche  &  perìcoli,  manco  giouaro 
nOifercbe  tra  UfoUicitudini  &  U  cure  di  ccfeiuaril 


piiiagrìJto^  e  tr  i  la  ififjtiabile jue &  cuviditàdel^ 
locciipar deir alno, mai m'h htbbero  [■òànò unpot^ 
fiOymafnLiUìihoYatipofjca,  an':^i  femprt  uijl'ro  in 
€onrìrìne  i  guiiiejn  continui  uff anniyti  fj^ciii  &  pe» 
ricali; di  forte  che  leto>o  tributate  ^  affaruute  u  te 
fipoteronodinuntYiuagliato  &penofo  morvfcc^: 
fer  cjuàto  ì'j  pnffé  ritrar  de  i  loro  tanti  H.lori  fa.'  gnC 
fericoliy  e  trauagli, altro  non  ci  è  rimafoyche  una  in- 
certa &  dubiofafama,  et  bona humanain  cue^o  no 
ftro  moYìdoiilqualeal'.ro  non  è yche  una  cauexfiO  fa  pai 
la  tutta  piena  diuanità  &  d:  ucnti:  &  per  cjuefio  di 
rò,  & penfo dnilueYOiCheejueUe lorog.ande'^^i^e  nd 
giouarono  à  fe^nè  ad  altri,  Jllìhora  un  di  queUt  alqua 
topiu  ardito  &  pronto  de  gli  altri  mi  c!iffe:fc  quesìi 
non  furono  ai  mondo  gradi ,  quali  adunque  furono  gli 
grandinio  gli  rifpofi:BriareOyToliffmo,&gli  altri  gì 
ganti:maallhorait  buo-i  giouane  ucdendofi  accolto 
ouenonpenfaua  chtfoffela  pania^d.ffe^io  nò  intendo 
dei  grandi  del  corpo.rna  diuilorCydifenno,&  difat 
ii:&  qneHitali  d  fjì  io,  quandomi  uogliate  afcolta 
re.uidiii)  quali  furono  ^fecondo  il  mo  parer  e,il:^ale 
fenCo  che  in  queflo  cafo  miri  con  occho  ben  f ano ,  (jr 
difcretto^ii  maniera  che  ì  oli  potrete  contradire  con 
^oiirifyUygifmi ,  Ancoraché  fa f]  ero  di  quelli  ài  Tot 
firio  .  Vi  diri)  Carlo  primo  figliuolo  diTipino  l{edi 
arancia  &  Imperatore B^mjno  ^  ilqnale  colualoré, 
€onla  uirtù  colfenno.  <^  degni  fatti ,  fu  il  primo  che 
éicquilVo  il  titolo  diChrifìian'lfimoy  &  il  cognome  di 
àiagno  (Qhccffo  a  pochi*  Quejh  not'^inio  dellauA' 
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rìtìaydaìlamhitìone^et  dall' ardenls  iugorde':^\a  del 
dommaYC.come  CiyOiJ.l€fandro^  Annibale,  Ce  fare, 
^gli  altr i  fi milì.foggiogò, gli  altrui p^efh  &  tribu 
tariefelegenci  cflrahe;ma  accefo  cìr  infiamm  ato  de 
l'honore  di  !>{,S.Dio  ,  et  dull\ffet tiene  della  fede  di^ 
Ti^S.GicfHOjrifio  ,  w offe  le  iue  fante  &  giufteat' 
wì;et  che  do  fa  uerOy  à  tutti  ìpopcli  che  ejfo  acqui* 
fio  Si  in  ìf^.igna  come  agli  Vnni  et  Salfoni ,  liquall 
erano  e apit ali  nemici  della  Cìnijliana  religione  gli 
f  rimi  patti  ^ct  prime  coditioni,et  prime  leggi  che  gli 
impofcjepi  efuronOyChe  lafciaffero  il  danato  culto  dt 
ifalfi  dei,etfègHÌfero  lareligìcnchrifiiana ,  Urne- 
defimo  buono  Imperatore  fu  due  fiate  in  Italia,lapri 
ma  conerà  Dcfiderìo  I{e  de  Longobardi ,  ilqualcercL 
fer  opprimetela  fanta  Bimana  chiefaconil  fomma 
pafìore Adrian  ,  l'altru coctra li rtbdlali  Bimani» 
ìiquali  fenxa  ueruna  catffa  hjueu.vio  ufurpato  lo  fio, 
to ecclefiajlico  ,  et caccì,no da i^oma  papa  lene: 
dal  quale  ejj'endo  flato  co  irfi  ami  ari  e  ere  ato  u  uenirt 
in  aiuto  &  difenfione  della  chiefaJaquate  eragìun* 
ta  al  uerde.difie  airambafciatore  ^lueUe  laute  ,  rrlim 
giofe  e  predo  fé  parole ,  degre  d'effaefcritte  in  lette* 
re  doro  a  perpetua  memoria  .  Quello  che  agliai'* 
tri  premivi  Chrijìiani  farebbe  pQCohonore  ,  à  Carle 
farebbe  infamia  eternale  mentre  uiue  di  tutto  quel" 
lo  che  può  5  hauefle  à  mancare  ne  i  bifogni  (jr  ne  cef- 
fità  alla  fanta  chic  fa  di  Chrijìo,et  alfuo  uicario  ìnief 
ra.llmedtfimojecòdo  che  alcuni graui  autori  j crino 
miìnuitato  daWlmpexatQr^  dicoftantinopoli,ricupt 


1{JC0^DI,  ET  j(MMj(ETl{. 
ro  la  fantd  città  dì  Cierufale ,  la  quale  era  occupata 
C^  ufuYpata  da  nationi  barbarde  quefto  io  il  credo  e 
tengo  f  e  erto  yCt  ntrOyf  eromper  eh  e  mfireligìofo ,  c<«- 
tolicoy^  H^rtuofopYencipe,giiilìameute  fi  può  credo  ' 
re  e  tenere  per  fermo  ,  per  lamor  di  ISl^S,  Dio  hauet 
fknoi^ualftuogliasata.laudata.e  degna  impre[a  che 
nota  fi  troni:  Umedefimo  itene  ndo  a  morte  dìnifele 
fue  grartfpoglie.e  fupeltei  tilì.e  t  efori  in  tre  parti,  del 
le  quali  due  lafcih  ad  alcune  chiefe  metropolitane yche 
thauifieroa  difpenfare  e  dìfiiibuire  fecondo  il  loro 
par  tre  per  l'anima  fua  allipoueri  di  Ciefu  Chrifioy& 
l'altra  lafciò  aUi  figliuoli^  alli  nepoti ,  ^  alli/hmi^ 
gliari  di  e  afa  .  Queflofu  un  fi  gran  prencipe ,  che  io 
Horrei piutofìo ej]er fiato  »  &cffer  Carlo  folo  ,  che 
'Hino,Ciro,Cayribifey,AlleJfandro,^nnibaleyCefare, 
li  Saladino  ,  e  tutti  gli  altri  famo  fi  &  gran  Tagani, 
gentili, &  infedeli,  perche  di  qu efio  Hmprefe  furono 
tutte  a  laude, ad  utile, honor  e, (i:^  aumento  della  fan^ 
tafedecatolìca  ,  indifenfione  &  protettione  dellx 
chic  fa  di  eie  fu  ChrinOy&  dellifuoi  uìcarij  ,  confa' 
Iute  dell' anima  fua.  Ver  tanto  fiha  da  creder  e  e  te* 
ntrc  per  certo  ,  che  la  ben  gradita  anima  di  un  fi  re- 
ligio fo  &  catolico  Imperatore  ,  che  fece  tante  fante 
&  pi^  opere  per  lamor  di  dìo  ,  fiafen'Xji  dubbio  uè- 
ìuno  nella  cternagloria  del  cielo  ,  con  Moife  ,  con 
Ciofue.con  T>auid,conligcan  Macabei  ,  &  altri  fi^ 
rniiì  grancaualieriy  campioni  ,  &  capitani  di  Dio 
eletti  a  i  dfo^  feruitìj.  Ogran  Carlo,il  pouero^et  afflit 
to,&  fconfulaio  Chriftianefmo  quanto  ai  uofirimd 
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uagi  tempi  bi fogno  hauerebbe  dì  re,ò  à! uri  altro  teM" 
quale  il  libeYafie,&  affìcurajfe  da  i  timoriydaijofpet 
tifdalle  angH^ie^  &  dagli  eminenti  pericoli  del  gran 
Solimano yOttomanOytir anno  de  turchi,  &  capo  del» 
lafcelerataMaumettanafetta:ilqHale  fempre  !ìà 
co  i arrabbiata  &  auida  bocca  aperta  per  inghiottir 
le.per  forbirlo ^&  per  deuorarlo.Vur  alquanto  fi  con 
fola  &  confort aycbe  neìlebMe  d'aquilone  fcorge  un 
niiouo  Carlo  tuo  digniffimc  fucceffore ,  alqualefe  d(t 
Dio  per  fua  clemen^ajarà  concefìa  uita  luga^acco" 
pagnata  da  buona  forte  et  profper  a  fortuna^  corneff» 
merita  &  ogni  buon  de  fiderà  &  lpera,tien  per  certo 
&  fermo, che  con  ifattiycon  ititoli,&  co  il  cognome 
ti  agguaglierd,&  perauentura  tipajferà  auanti ,  dei 
che  fi  come  tune  farai  ben  contento ,  cofine  fentirai 
gaudio  grade  d'udire  i  gradi  etfeUicifucceffi  del  tuo 
granfuccefforCyà  laude,gloriay&  houore  dì  7^^  Sig^  Oi«c^ 
Dio.Verchefi  come  tu  fei  in  luogo ^ou  ogni  inuidiayet  fp^y 
ogn  altra  fenfuale  pafjione  manca  &  afia,  cofiin  ^^  ^c^^ 
potrà  più  l' affé tt ione  della  sat a  fede  di  oiefu  Chriflo,  -     "^ 
che  l'amor  della  propria  laude  &  gloria, ancora  che 
il  tuo  nome  ftmpre  fard  al  mondo  illulire  e  chiarOyfen 
7^a  tuinuirfi  punto,  infino  alla  co  nfumat ione  dell'uni'* 
uerfo»Et  in  queftofine  non  lafciarò  di  dire,  che  quefìo 
gran  campion  di  Giefu  ChriHo,fi  comeuirtuofamete 
uifie ycofi  morì  glorio famente  nella  città  d'^quifgru 
m.&  iui  giace  fepolto,  efopra  lafuafepoltma  inun^ 
arca  d'oroè  fcritto ^Caroli  magni Chrifiianìjfimì im* 
feratoris  corpus fub  hocfepukbrofofitum  c^*  ^n* 


T{ICOBj)Iy  UT  AMMj£nSTl{. 
€orau'  nominar ò  un  altx obliquale  fecondo  il  mio,giu 
dicio.fii  al  mondo  gcande,aH'7:Jgrandijjlmo ,  che  fu  il 
gran  Gottofredo  di  Boglion€,ilcjua(e  uendetteilfuo 
antichoh€rcditariop.inimonìo  &  slatto ^ch' era ou è 
Liegi  onero  Leodioperfar /w  religiofa  ifpcditioneyU 
fia  imprefa,  &  ipaifighijii dclU  terrafanta,  efece^' 
la^etp [ho  udore  et  u:npi,a'utaiQ  dalfauoie.etgYa 
tìa  di  ISiS^Oio  acpulHò  il  gran  regno  deli-i  finta  cic 
tà  dì  Gierufalemiancora  che  di  quello  non  fi  corronaf 
fé, con  dire  quelle  pietà  fé,  dcgne^&  Chiijìidne  parole 
le  quali  meritariano  cfier  fritte  &  intagliatene  i 
diamanti  :p  e  fi  tpio  et  dottrina  de  i  buoni  Chri^iani , 
C^  maffimamente  de  i  granprencìpi,  i  quali  hanno  li 
capiboriofi.la  pietà  noluuoleja  religion  no'lfcff^re$, 
Ihonefìà  no' l  permette ,  ^  la  ragione  noi  confente  : 
ch'io  hahbiaà  portare  in  tefìa  corona  d'oro  et  digio^' 
ie  preciofè:oue  il  mio  fignor  eie  fu  Chrifio  per  la  redd- 
Ji^jfi^  t  ione  humana^la  porto  di  acuti  &  pungenti  (pini ,  à' 
.IV**^  .V  f^^ola  ueranjente  degna  d'un  precipeiilquale  da  pìd 
g^^.^  ,.  era  fiato  eletto  per  re  della  fua  (anta  città  diGieru- 
falem  ,& per  moHrar a inoftri tepidi  ,  an'i^J freddi 
&  aghiacciati  tempi.quanto  allhorafoffe  ardente  et 
pronto  il  Chrìfìianefmo  iferuitij di  Dio,&  alla  difen 
ftone  &  aumento  della  fant a  fede  di  Giefu  Chriho^ 
non  tacerò ,  fecondo  chefcriuono  alcuni  autori  degni 
di  fede  y  the  facendo  quefio  gran  e  aualiere  di  Chri^- 
fio  la  rafjtgna  delfuo  efferato  auanti  la  città  di  lite 
cia,fi  trpuo  hauere  fei  cento  mila  pedoni  ,  &  cento 
mia  cmalli\&  per abbafiarCf  c^  bumiUare  alqum^ 
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to  HfauUo ,  te  cnjie ,  &  le  ^/tevec^c^^e  delli  premipi 
Chviftiani  ddii  Tìojìri  degrìeraii tempi Jiquali pur  t/;C 
grandifiano  poco  curano  d'imitare  &  (tguire^hl^  S» 
i^iefu  eh)  iflo  in  cofa  alcuna ,  ancora  che  l'alìacolnn» 
na  della  ChiejaJ.gof\ino  dica^chc  quello  the  non  uni 
ta  Chrifto  non  fi  pi4Ò  meritamente  nowinare  Onifiia 
ttoriferiròiparendomi  (.'JJ.ÌÌ  al  proptfito. un  altro  atto 
di  humilità:  legge  fi  appufj^  alcuni  autori,  tht  Era^ 
elio  Imperai  or  e, certo  Chrifiian'JJìmo,ritornàdo  dui 
laVerfiaouehauem uinto, debell.no, &  nono  Cof^ 
droerec^uohndo  comtuir'uolo^à  (.auallojnhabito 
imperiale ^(^^ contriot.jhl pompa-,  e  trare  nella  fant^ 
città  di  aerufalèUe  mura  congiungèdoji ìnfieme  mi- 
Yacolofameme  chiuferolà  ponaideUht  teHandore  il 
buono  Imperatore  attonito  &  coitfujo  l\/ingeio  di 
Dio  con  una  croce  in  mano  apparend  gli  in  $ù  la  »r«-. 
raglia  gli  dijje ,  Eraclio  ,  quando  il  re  di  Uunutrj(p 
ciefu  ChYÌHo  uolfe  operare  la  reder.tior.e  humann 
co  la  fua  fant'ìjjìma  morte  &  preciofjjimo  fa  -gue^ho 
entrò  per  queHa  pori  a  con  gli  orna  r  enti  ngcli  miti 
unfeioce  corfieroriccamejìtegnwiito,comeru  hure 
§ìi  uoluto  entrare  ,  wa  [opra  wt  uile  afneli-  pe*"  mo 
fìrùYL:  &  darrfiempio  al  i/ondo ,  quantoja  eccelien^ 
tiffima  uirtà  della  humiltà  a  lui  grata  ùjìt  ,&  cjue- 
$ìo  detto  il  gran  nuncio  del  Ciela  volpar  uè.  Ji  Uho'» 
irai  afflitto  prencipe  tutto  bagnat  0  di  lagrime  :  dif* 
fnontato  da  cauallo  ,  depofe  le  regali  i'jfgte  ,  ^ 
jpogliatofiinfin'olUcamifcia  ,  duca  xaxoft  con  una 
gran  croci  in  iù  le  [palle  ^fcmprt  pian^e-ido  prejc  it 


eamino  uerjo  la  cittày  &  allora  ritornando  la  mura 
al  loro  primo  luogo  Japorca  ,/i  aperfe  come  era  pri- 
ma  :&  per  qudU  entro  il  buon'Eraclio  come  impera 
tore  di  Cor  ilio  &  non  del  mondo;òfan\a  humiltd  , 
re  al  fondamento  di  tutte  Uviitù^mfciji  grande  ap* 
frcIJoàDÌo  ,  che fsn'Zjite m-fiun ji jaiUa:epe(o quel 
huòfoUtariodijfe,  che  tu  enfi  prccui fare  dellafalute 
bumana.comefu  Gìouan  Battifiaprecmfore  dicbiì' 
ft0y&'  mcritarnète,perche  fi  come  lafuperbia  tua  au 
uerfiria  empie  li  nferno  ,  cofi  tu  empi  il  cielo-.  &  per 
non  fraudare  i  tempi  nofìri  lefue  laudi ,  le  fue  glorie 
CÌr  ifuoi  bonori;non  taccerò  di  don  Ferrando  di  i{agf> 
na,catolico  F^e  di  spagna ,  del  qu.ilefpefiofa  mentia^^ 
ne  yperef^ere  degno  diricordatione  per  le  fue  uirtù;  . 
quejio  con  la  fua  dignifjìma  conforte  Ifabella  di  Cajii 
gUayCon  le  continue  &  afiidue  armiiaffedu ,  fudori  , 
(^fatiche  di tredeci anni ,  recuperarono  ^racqui^- 
ftarono  con  la  gratiadinofirofignor  Dio:&  con  la  lo 
ro  uirtu& ualorejlgranregnodi  Granata^  ftato an 
niottocento  in  mano  di  mori Maumetaniiil  quale 
felice  acquìlìo  fu  con  la  falut e  d'una  infinità  diani^ 
fneyche  tutte  Ci  dannauano,^efii in  quello  mondo  ne 
acquiflarono  il  cognome  di  catoliciiCt  nell'altro  l'eter 
na  gloria, per  che  fi  ha  da  tenere ,  che  le  anime  de  f  «e- 
ftogloriofo  paro  fianooue  è  quella  diCarlo,di  Gotto- 
fredi,&  altri  diletti  da  Dio  &  al  mondo*  Ver  tanto 
concludo^  che  quefti  tali  (jr  gli  altri  fimili  fi  ano  Hati 
grandi  an^igrandìfìimial  mondo,perche  tutte  le  loT 
magnanime  fante ,  &glQriofeimprefeJuronofattt 


ad  honore  di  DiOj  con  lafalnte  delie  anime  loro.et  del 
li  popoli  foggiogati,&  con  eterna  fama  al  mondo 
€^  non  per  anarìtia.per  ambitìone  ,e  per  cupidità  del 
dominare y  come  quelli  uofiri grandi  che  uoi  auete  no- 
minati. Quepo  mede  fimo  come  alquanto  furiofo ,  mi 
domandò.qualfu  maggióre  ilreperhmmo^U  regi- 
na per  donna  yC^  io  gUnfpofi^chc  una  fi  fatt  a  quijiio" 
tierimctteua  ad  un  C  atelano  tò  ad  un  CaftiglianOjda 
qunlital  lite  farà  decifa,quado  da  i  frati  predicatori 
&  minori  farà  determinata  la  differenza  della  con- 
cettioncdi  no[lradonna:pt4rdifliquefio,felrefu  un 
grandhuomo  Ureginàfu  una  gran  donna  y  fé  l  re  fu 
grame ,  &  la  regina  fn  una  gran  regina ,  &  che'l  re 
fu  takìche  la  regina  ftpoteua gloriar  che  ellafoffefua 
confort  e  j&  oltra  ciò  yinteflimonian'^a  deluero  diffiy 
€^  diffì  il  ueroyche  cinquecent  annifd  j  il  Sole  non  ha 
neuaueduto  ,  né  il  cielo  coperto  un  degno  paro  cerne 
^uefti  due.  Della grande^^a  di  queftufamofa  dona: 
non  uè  ne  faro  altra  tefìimonìan^ay  che  de  i  foi  cì  ea^ 
tiy&per  un  foto  di  quelli  coprehendereti  gli  altri  t ut 
tiyDonconfalno  V errante  di  Ferrara  fuo  creato  ^  e f- 
fendoinfpagna  un  caualierpriuatOy  fu  mandato  da 
lei  nel  regno  di  l^apoliin  aiuto  ^focorfo  di  Ferdi^ 
riandò  Jl,<fjCragonayCerto  ualentifiimo  re.,  co  il  qua 
le  inrecuperarll  perduto  regno  fi  flrenuamente  fi  di^ 
ffortòchefu  potiffimacaufadiraquifìarlò.  Dalla 
me  de  firn  a  effendo  la  feconda  uolta  rimandato ,  caccia 
ti  iFràceft.acquifìò  alla  corona  di  Spagna  tutto  iù  re- 
gno,&  per  fé  guadagnò  iUognome  del  gran  Captai 


fid ,  &  meritamente ,  perche  fi*  un  delli  più  latti  c^,^ 
UAknti  capitani  che  fi  ino  fiati. !Ììi  nojiri  tempi  ,  cjr 
da  quello  cerne  ddLcaudllo  Trouno  ufiirono  ìnotti 
fawofnaptani  di gHeiYa,come l , Arcane  &iiLeua, 
Della  V  anione, CjT  diuutione  diqu*  fla  gra  regina  Je~ 
ijuali  ( .110  ili  principali OYnarnenti  delle  h'nnaie  do 
nt,&  maflìmartunte  delle  grandi  non  poffj  p.fiai^ix 
/otto  file  nrio  cheto  non  dita  ,  poco  ternpo  auanticht- 
io  anaaffi  à  l{olo  la  prima  volta ,  che  fu  del  cinque ,  q 
fiagrau  aounahauetda  ma  aatoin  GitrulaUm  per  or 
namento  del  ja.'ito  lepolciodi  Ì^S.  citfàChri[iouna 
touaglia, onero  rnantilcdellaquale  dia  confua  mano 
f€éniuò.roncò,fleYpo,mjceYÒy^Yamòyfchiai4Ìcchiòfpa 
dolo, &  petiinh.il  lino,f:  quello  fio  cu  fiè  lattiate  ri 
camoll  i  fottililjitiìame.te  dì  fua  mano  a  letter  e  d'oro 
ieqtiali  diceua'O.  Domine Itfu  Chrifleredemptor 
p/eus^acctpe  benigne  perexiguum  muvus  Elifabtth 
humtli$ aricill^ iU£.V n  auro  di quilUgiouani^  fccon 
do  la  bAYenày&  Ihabito  certo  cbìeiico  honefioy  co^^ 
nie penfobauendo uedute  lenite  delli  To.-.ttfìci  del 
Tlattina,  mi  difftyde  i nofiribeat' filmi  Vafi^  quale 
crederete  uoi ,  che  (iati  ft ano  i  maggiori ,  &gli  pia 
grandi Uo gli  •  iCpo fi yCh  io  penfaua  che  tutti  flaiifor' 
jtro  eguali  .&  pari , per  ihe  fi  come  tutti  furono  Hi  ca^ 
fU  interra  die  e  fu  Chrifio,&  [uccefloridi  Vietro.co 
fi  htbbeYolamede finta dignitàypotesìà  & auttorits^ 
fchc  quàdo  Gesù  Chriflo  dando  le  chiaui  a  Vietro,gii 
d^fje.  Quodcunque  iigaueris  in  terra  ,  erit  ligatum 
^knc^Li.  le  diede  a  tutti  gli  oltYìfmfuueffori , 


DJ  MOV^SIG.  SABt^.  igi 
it  maniera  eh' io  tcngo^che  jilejjandro,  Giulio  y  Leo^ 
nCi  clcmenteyTaoio^&  gii  altri  Tapi  canonicamen" 
te  eletti yh abbino  la  medcfima  auttorità^&  potcHà, 
che  Lino  ,  Cleto y  Anacleto ,  Clemente  ,& gli  altri 
frimipadri^  &  doue  è  parità  &  egualità  non  può  ef 
fere  maggìoriù  ò  fuperioritd  :  come diffeil  buon  7^- 
go  quafi  in  colera ,  no  credete  uoi  che  SilueHro  primo 
fofie  &fia  maggiore  di  Bonifacio  ottauo gli  jlnagni 
già  Benedetto  GaietanOìdel  quale  fi  dice^che  entròco 
me  uolpe,uiJJe  come  leone,  ^  mori  come  cane  ?  f^i  di 
rh  dijji  iOyUoi  parlate  in  terr abdico  che  Bonifacio,  dr 
Siluejlro  furono  eguali^fe  del  regno  del  cielOitego  che 
quello  di  brocche  più  amo  DÌo,fia  più  beato,ma  qual 
di  loro  più  lo  amajfe,mi  rimato  à  Tietro  di  Mero  già 
Celefìino  quarto,  ilquale per  potere  più  liberamente 
feruira  dìo  &faluare  l anima  fua,depofto ,  &  ripti 
tato  ilgraue  &  fatico fo  manto  di  Tietro  ,  ilquale  à 
chi  non  Cufa  come  fi  couiene  è  molto  periculojo ,  ritor 
no  l'antica  foUtaria  una,a,ncùra  che  quella  turbata, 
et  ìpeditaglifofie:&  che  talmàtofiafodrato  di  mot 
tecure,&  di  molti fiijiidi,afjhnnii&  perìcoliiìion  ni 
dirò  altìòyfe non  che ìhuono papa  jidriano,come  al^ 
eitni  autori  referi fconOiquandouoleua  dare  ad  alcuo 
ma  gran  maleditione  ,gU dictua ,  rà che  pojji  ejfer 
pàfa;ancora  che  in  B^ma  &  olir ouefìano  molti,  an^ 
c^i  infiniti, che  più  tojio  uorrebbono  fopra  di  loro  tal 
waledittigne ,  che  tutte  le  beneditioni  del  monde. 
jiUhorailbuon  chierico  ^  pur  appagato^  un  po^ 
40fdi^e,fer(b4noniimioJiphìl€  ,  che  in  uruLmedt^ 


1{IC0BJ)7,  ET  j(MMjiESTI{. 
Jima  dignità  vno  fi  a  maggior  de  If  altro,  fé  non  nella 
dignità  nella  quale  fono  pari  ,  almeno  nel  reflo,io 
defìdereì  et  fecondo  uo' ,  chi  fono  fiati  gli  maggiori  pò. 
tifici  che  hanno  fedtito  nella  gran  catedra  di  Vietro, 
logli  d/sCyChc  penfaua  Leone  ^Gregorio,  &  gli  altri 
fimili;la  ragion  percheyquìafeccrunt  <^  doctitrut  co 
la  fantità  &  honefìà  della  vita  edificarono,  &  con  la 
fcienT^a illuminarono  lafanta  chicfa  &  il  Chnfiianef 
mo:&però  l^S.Giesà  Chriflo  parlado  ai  prelati  del^ 
la  (anta  chiefizydijje,  Vos  ejìis  fai  terranei  lux  mudi.' 
Sai  inquato  ali  attionijux  inquanto  alla  fcìex^a^,  ò  sa, 
te  parole  dette  dal  figliuolo,  fapien'^a  del  padre  eter^ 
m:ftf fiero  ben  intele,  &  ben  confederate  da  colo' 
ro,perU  quali  furouo  dette,  beati  loro  che  fono  paflo 
ri,  0  beati  noi  altri ,  chef  amo  pecorelle  ':(j)ppejmarri 
te,&€rranti,lcqualiperlatracuraggine  ,  per  Ugno  ' 
rZx^ayp  la  negligeva,  &  pò  ce  a  cura  di  quefì  i  a  chi  toc 
caìfemo  vna  continua ,  &  ef^ofla  preda  àgli  affamati 
trapaci  lupi  infernali-,  ano  or  che  effi  delle  voftre  r«/- 
ne  e  dannationi  haueranno  a  render  conto  ad  un  mag" 
gioY  paflore  di  loro  nelfeflremogiuditio,Il  mede  fimo 
domandommi  de  i  pontefici  de  i  noflri  tempi,&  io  gli 
dijjijche  tutti  erano  flati  fantìjjìmi, re  ligio fijfimi  ,■  &^ 
digniffimi  yche  tutti  loro  non  folamente  haueuano 
conferuato  ^T  mantenuto^ma  aumentato, ampliato^ 
et  accrefciuto  lo  flato  ecclefiaflico-.co  hauer  ricupera'^ 
to  con  legiu^e  armi  quello  che  da  i  tiranni  era  uiolc 
temente  ufurpato ,  &  occupato,&  altra  ciò  che  ha* 
ueuanofen'j^ji  perdonare  allo  fendere t  attefo  à  rìHo^ 

rare. 
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ftoYare,  riparare  i  magnificare  ,  &  ornare  Nomadi 
molti  font  uo fi  y  &fi4perbi  edificij ,  come  templi ,  fa-- 
la':^  i^rade  yuie  ^  ponti  y  &  altre  magnifiche  fw 
briche  :per  lequali ,  oltra  ch'ella  fia  fatta  piufana  , 
fi  tiene,  che  effa  I{oma attempi  noHrinonfiamen 
bella  di  quello  che  anticamente  fu  al  tempo  delli  con 
foli&  de  gli  Imperatori.  Ma  fé  uorrete  fapere]  chi 
fono  fiati  queftij  io  non  intendo  dirlo;  prima  perche 
io  non  fono,  né  uoglio  efiere  riputato  adulatore  &  af 
fentatorCy  né  uorrei  fofie  detto  che  io  uccello  àpanc 
bora  che  so  uecchio  etfdetatOyche  una  fola  mollica  di 
pane  mi  baHa  otto  giorni:  pofcia  pche  io  conofcOy  che 
le  laudi y& glorie, &  le  digniffime  opere  &  imprefc 
di  que^ifantiffimi  padri ypiu  tojio  cercano  una  chiara 
tromba iargento^che  una pouera xj^mpogna,  copO" 
fta  di  humil cana^an^j  di uile  arellayroca,  &  infred^ 
data  come  la  mia^laquale,  quadio  alfuonOy  non  che 
da  altri  yma  me  da  me  de  fimo  no  è  uditaci  Imedefima 
come  giouane  curiofo  &  uago  d^  intender  e  yHon  ben  co 
tento  delli  papi  mi  dimadò  j  quali  foffcrofìatiligrd 
cardinali  della  militate  chiefa;  efen^a  pcnfzrci  pun 
to  Yi/poftyGieronimOymafchefpe/fo  auiene  che  li  gio^ 
uani^  y  fi  còme  hano  la  lingua  mal  frenata;  cofìfcorro 
no  in  molte  licetiofe  &  fcioccheparoleMjfe  il  chieri 
coycome  cieronimOyil  quale  haueua  unfaccaccio  atof 
no  legato  con  una  uitalba ,  che  fé  tutto  il  mondo  an» 
daffi  a  faccomano  y  non  fi  trouarebbe  un  fi  uil  for* 
fante  che  fi  degnas fi  toccarlo  ?  Vero  è  che  egli  hcb* 
be magra  barba ,  &je  da  quella  depende  la  granfa 

Mb 


1{JCCI{PI,  ET  ^MMJESTI{. 
^^'KP\^^  c^^^o  fu  un  grandiffimo  cardinale  .  T^n 
cftant€  le  favole  giouenili  c'r  poco  modefte ,  c^  poco 
fante,  gli  difi  e  figliuolo  mio,  fé  uoi  batte  fìe  ricer^ 
caio  quali  furono  li  cardinali  ricchi  ^  uihauereidet» 
to,il  cardinale  Mendo%7ji  di  Spagna  yjirciuefcouo 
di  Toledojlquale  dicono  che  pafiaua  cento  mila  du^ 
cati  d  intrat  a  ,&  cofi  detto  ui  hautria  di  molti  al-' 
tri  ma  uoi  douete  fapere^che  la  ponertà  uolontaria, 
€^  lagYandeTjafpirituale^  le  quali  penetrano  al  eie 
loflanno  bene  infieme,perche  fono procchtc  carnali  ; 
C^ciuefledue,<^  non  le  grandi  intrateifeceroy  Giero 
tiimo grandiffimo  cardinale  j  ilquale  con  l'aulieùtà 
et  afpre'^^'^a  della  Ulta ycon  le  membra  aride iCtfecche 
dalle  uigiUe,da  i  digiuni,  &  dalle  afiinetie,  et  da  gli 
ardenti  foli  arfe.adulìe^et  coite  agni  fa  dinegro  Et  io 
pe, aiutò  ad  edificare  lafanta  Chiefa  del  faluator  no 
ftro  Ciefuchnflo  ^  c^  quella  con  la  fua  eminente  dot 
trina-  con  la  diuerfità  delle  lingue ^&  con  la  eloquen- 
tia  più  che  Ciceroniana. ornò, ilìusìrò ,  illurùnò  ,  dal 
cuifpledore  eìr  Inmefempre  fé  he  è  ualuta,  &alli  te^ 
pi  nojiripiu  che  mai  contra  le  ofcure^confufe^&pcr 
ricolo  fé  tenebre  luterane -.appena  iohebbi  queftepa' 
role dettCyChe  un  altro giouan^,  ilquale ,  ancora  che 
litteratofufie,  non  haueua  pevò  ueduto  ogni  co  fa ,  mi 
di/Je^oue  trouate  uoi  che  eteronimo  foffc  cardinale^ 
quaft  uoledo  dire  che  no  fu  logli  rifpofi  come  ad  un  ai 
tro  litterato  in  l{pma,infanta  Maria  maggiore^ouc 
giace  ilfuo  fantiffìmo  corpo ,  il  quale  mi  diffe  che  no 
creduta  che  fojfe  flato  cardinale ,  perche  non  Ihautr 
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itamai  trottato antentìcaìnetiteyma  presbitero  sì.  lo 
gli  d'jfi  che  fu  certo  &  fen^a  dubbio  alcuno  cardina- 
le y&  cerca  ciò  citai  il  grande  ^gc\ìino  di gnìjjimo 
et  approbatiffimo.teftimonio  ndlifuoifermoni  ad  He 
remitas.al fermane i^.cue dice.  Legimusfratres  ca- 
viffimi  fandum  patrem  Hieronymu  cardinalenifuif- 
fé  inecclefia(an6li  LaHreniij  martyris  ó^c*ll perche 
fi  come  fi  (juietOj&fcmpre  dopo  tenne  chefoffejiato 
cardinale. co  fi  credo  ancora  mi  ui  acquietarete^  con 
tenere  per  fermo  che  fcfit  cardinale,  &figrade  ,  che 
nella  milìtanu  chic  fa  mai  no  hehbe  paro, ho  che  mag 
giore,  et  il  medefimo  diffi  de  gli  altri  cardinali  fimili 
come  fu  Bonauentura  ,  &  Vietro  di  Damiano  le  cui 
venerabili  reliquie  giacciono  honorat  amenze  in  Fae 
'j^a  neltemph  di  fama  Maria  de  gli  ,Angeli:poimiri 
noi  fi  al  Zago  diccndoliiperche  noi  poco  auanti ,  con 
hauerci  poco  penfato  yhauete  detto  nonfo  che  follie 
della  barba  et  mal  cinto  faccone  io  ui  dirò,  che  fé  dal 
le  lungheT^  delle  barbe  dipedeffero  legradc^jj  de 
i  cardinali-  come  hauete  detto,  penfo  che  ai  tempi  no 
^ri  ci  jarebbonomolti  cardinali-maggiori  che  non  fu 
Geronimo, et  fé  la  chiefafoffe fiata  comehora  barba. 
ta.jLngelotto  di  Fofchi  cardinale  B^mano.ma  dica, 
ciffimOynòhauer ebbe  potuto  dirCyComediffead  Unge 
fìio  quarto yquandohebbe  creato  Cardinale  Beffarlo 
tie/anta,(^  fcmpre  recoleda  memoria.  Benefacit  sa 
Bitas  uelira,  quia  pofuit  hircu  inter  capras .  Certo 
effendo fi  fatta  memoria  di  Beffarione  Cardinale  n/cc 
no^et  uolgarmete  detto  il  cardinal  Cr  eco,  far  ebbe  fi  a 
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tu  II  mio  un  difetto  degno  di  biafimo  <&  di  riprenfìo» 

«e,  quando  di  un  tanto  huomo  non  haueffi  fatto  men^ 

tione  alcuna*  Pu  adunque efio  BeJJarione  promojjb 

ni  cardinalato  da  Eugenio  quarto  nel  concilio  Fiore 

tin0i&  certo  meritamente,  perche  in  nero  fu  diuita 

fanta,di  cofìumihonefiiffimi,  olir  a  ciò  dottiamo  nel 

la  greca  et  nella  latina  lingua , di  tuttii  Letterati  fati 

tore  &  amatorgrandiffimo  •  Et  che  ciòfia  uero,  Da 

mitio  Calder  ino  fu  fuo  fecretario ,  Verotto  da  Saffa 

ferrato,  alias  Sipontino,  fuo  Caudatario:  fuoi  conti* 

noi  familiari  et  commenfalijo  jirgiropolo, Georgia 

J^r  ahi  fonda  ^et  Teodoro  Ga%x.a,liquaUquatondl'H 

na  &  C altra  lingua  fofiero  fileni  &  preclarije  loro 

$nterpretationi,traduttioni,c6menti,&  altre  dignif 

fime  opere  ne  fanno  al  mondo  chiara  teflimonianT^ai 

la  cafa  fuafufempre  uno  aperto  albergo,  nido, ricouc 

Y0,€  refugio  di  tuttiglidotti^di  quelli t empi M quali 

furono  in  lettere  molto  felici  ^come  fu  il  Fala,il  Capa 

f  ano, Leonardo  jiretinOybiondo,Toggio,et  molti  al 

trifimili ,  tutto  all^oppofito  di  qjia  noftra  miferaetà, 

nelaqualeli  dotti  in  qual  fi  uoglia  fcietia  et  facultÀ 

fono  mancatiy&kenuti  al  meno, et  fé  pur  ce  ne  fono* 

che  io  nofoyfon  molto  rare:  dimaniera\che  a  me  pare 

che  le  buone  lettere  in  qfta  noHra  degenerata  Italia 

habbiano  fatto  unnaufragio  uniuerfcUe^come  già  fece 

ro  neliufuenturata  Grecia:  cir  però,apparet  rarinaié 

les  in  gurgìteuafìo  .  Qucfìo  unico  &  facciale  orna» 

mento  &  decoro  di  quello  facrofanto  collegio  dicar^ 

àìnalifu  riputato  di  tanto  ingegno ^di  tanta  prudera 


ti  a,  &  ulna  yche  mente  ejjo  dimorò  in  Grecia  yMau* 
metto  Ottomano  mai  non  fu  ardito  far  e  prò  ceffo  con 
tra  ChriHiani  y  an-j^i  fin  toflo  penfaua  di  difendere 
gli  fuoi  confini  che  ampliarli ,  &  dilettar  li,  per  ri* 
jpettOyChe  effo  Befarione  ad  altro  non  attcndeuache 
tenere  uniti ^  &  concordi  lo  imperator  diTrabifon» 
da  &  quello  di  coftantinopoli  .  Ma  partito  da 
qttelle  bande  B  t fi  ar  io  ne,  fi  come  gli  due  imperai  ori 
uenncrOi  alle  mani  tra  loro,  co  fi  lo  afluto  &fagace 
Maumeto ,  parendoli  la  occafione  efìer figli  offerta. 
la  prejeper  il'Xujfo;  di  forte  che  in  poco  tempo  hauen 
do  pre[o  Trabi fonda ypci fio  in  Grecia^  &  prefe  Ccfian 
tino  politiche  fu  il  principio  della  grand€':^7^a  de  gli 
Ottomani.laquak  hoggidì  è  tale,  che  dallo  inclinato 
imperio  Bimano  in  qud.penfo  al  mondo  ,  nofiaftata 
la  eguale  non  che  la  maggior  e. Et  fé  noftrofignor  OÌ9 
fer  la  fua  infinita  mijericordia  non  gli  prouede eterno 
che  non  fi  faccia  affai  maggior  co  danno  &  uergogmt 
del  pouero  Chriftianefmo  :  &  quefic  folo  per  gli  odij^ 
fer  le  difcordÌ€y&  per  le  nemicitiejequali  hoggi  co* 
meallhoraalmondo  regnano  tra  gli  chrifiianì  pren-* 
cipidelli noflri infeliciffimi  tempi  E peròmeritamete 
«  loro  fi  può  dire.  Ite  infelici  &  mijeri  Chrifliani»  co 
fumando  l'un  laltro.et  no n  ni  caglia^  che  Soliman  ot 
tornano  acutamente  notrifce^et  fometa  quefte  ucflr$ 
dijcordie  e^  odij  mortali  per  afficurarefe  medefimo, 
€t  perche  debilitadoui  uoi  di  gente  et  di  denari^poffa 
fiu  facilmente  fare  miferabil  preda  dell^affiitta  ^ 
fconfolata  CbriftianitdMa  inquanto  al  mal  cinto  fa9 


tone di quefio ^raferuo dil<J^S.  Dioy  & rifflenden- 
te  fole  della  [anta  cine  fa ,  V^.fignor  Gitfu  Chrifto  sa 
che  io  non  mento,  più  lofio  io  uoyylÌ  quellhumil 
facco  eir  uil  cencio  yche  coperfeicinfe^i^  circondò  qlle 
ncneYande&  fante  memhre  di  Gierommo.che  cento 
frcciofe  cappe  di  quefli  uoflri  ricchi,  grandi,  et  [amo 
fi  cardinali, ancor  a  che  fodero  di  ciarnhelloti^crimift 
ni.dangurijfiniffimiy  fcdrate  di  delicatìjfimi  uari  ^ 
gibeUini ,  (jr  altri  fimi  li  pelli  :  &fe  non  che  più  toflo 
il  uoglio  attribuire  al  naturai  defiderìo  difapere  che 
Alia  impudentiafio  direi  che  il  buon  chierico  foffcfid 
to  pili  tofto  importuno  che  prudente ,  che  dapoi  ha- 
nere  iniefo  de  i  Tapi  e  de  i  Cardinali,  mi  dimandò  chi 
erano  fiati  ntlLx  chi  e  fa,  fé  e  ondo  il  mondo  ygligràTa' 
triarchis&  togli d.fii-, Giouàni  V itele fco  da  Cometa 
HqualperlafedeapofioUca^altepo  di  Eugenio quar 
tojece  molte  grand'imprefe,  &  molti  belli  acquiflì, 
auenga  che  alla  fine  ancor  efio  in  J\pma ,  in  Caftelfan 
to  Angelo  ,  delle fue fatiche  rimunerato  foffegiujia' 
mente  ò  ingiufiamente,  (dio  ìddio;baUa  che  quando 
fu  pregiane  in  Cafiello  effsndolidatafperan\a^che  to 
^0  farebbe  lafciatOyd^ ficaio  non  fono  uccello  da  ffier 
frejo  per  efiere  rilafciato,^  dìfìe  il  uero.  Ma  fé  uoi 
uolet  echio  ui  dica  fecondo  il  mio  debole  parere, chi 
furono  gli  gran  V  atri  archi  nella  militante  Chiefadi 
.eie  fu  Chrifloylafciando  per  hora  in  dtfparte  quelli  gra 
T  atr  lar  chi  antichi  hebiei  &  greciy  diròche  Domeni 
€0  e  fracefco  furono  due  gran  patriarchi^  per  che  furo 
ilo  capi  i^  fondatori  di  due  fante  Ydigioni)lequati  c§ 


h  loro  (palle  e  lor  doYfo  fomentarono ^come  due  ualìde 
colonnella  catolicafede  ^  fi  con  lafanità  della  lùta^ 
come  con  la  fanta  dottrina. lequalì,fi  come  fernprejò 
no  fiate  utiliycofi  a  i  noflri  tempi  fono  siate  piti  che  ne 
cejfariecontra  la  prauitàluteYanaJlmedefimo  dico 
degli  altri  patriarchi  fimili  à  que^i.  1 1  mede  fimo  an 
cor  a  nonhen  contento  ,  mi  ricerco  chi  erano  fiati  gli 
gran  Vefcom  &  jl rciuefcouì  nella  chiefii  di  Chrifto» 
C^  io  gli  difiiyche  fecodo  il  mondo ^quel  di  ColomUi  di 
Magontia.di  Toledo ^di  f{puano,di^lbijdi  Strigo^ 
niayerano flati  gran  y  efcotii  &  Jlt  cìuefcouv  mafe~ 
condo  il  mio  giudicio  tengo  che  Ambrogio, ^goflina 
ChrifoHomo,^tanafio,^lnfelmo,&  altri fimili.quf 
fecerunt  (jr  docuermt  ^fiano  fiati  maggiori  Vefcoui 
&  ^rciuefcouì  dellafanta  madre  Chic  fa  :  &  perche 
nelgiouane  lafete  dcKintend(re  è  quafi  inefliriguihi 
ie,ìl  medefimo  mi  dimando,  quali  erano  ^ati  al  mori 
do  li  grandi  abbati  jlafci  andò  per  hora  da  canto  Be- 
nedettOyJ^ntoniOyHilarionCìJirfenioJ Macarij,  ^ 
gli  altri  uenerabil  padri  della  Tebaide ,  &  diScithiz 
io  gli  dìffiUjl  bbatedi  Chiaraualle  di  Milano ,  di  fan 
Benedetto  di  MantoaMfan  Taolo  di  B^mai&  altri 
ma  fecondo  il  ueroyio  tengo  cheH  magno  Bafilio  ,  dr 
BernardOy&  altri  fimili.  furono  i  grandi  abbati  della 
fanta  C  hiefayquia  fecerunt  &  docuerunt.Vn  altro  di 
queigiouanijlqual  mojiraua  hauer  ingegno  &  lette 
YCymidiffe^oue  trouate  uoi  che  quefli  che  fecero  &  in 
fegnaronofofftro  fi  grandi  come  mi  dite^&  io  gli  ri'» 
^ofiichel  ii^fignor  CiefuChrifto.  >  Hqualèefia  u€^ 

Ub    f 
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rìta^per  la  bocca  di  Mattheo  al  cap.  5.  ildice,quad9 
diJje.Qui  eYgofoluerit  unum  de  mandatis ifìis  mini" 
mis.et  docueritfichomines^  minimusuocabiturinrc 
gno  coslorum:qui  autemfecertt  &  docuerìt,  magnus 
uocabitur  in  regno  c^lorum .  Et  il  medefimo.Erunt  fi 
€ut}iell^  in  firmamento  cdi.  Ma  fercbeigiouani  ma 
le  uolent ieri  [offrono  defìer  uinti ,  ancora  che  legiti^ 
tnamente  uinti  fi  ano  ^incominciarono  a  uoler  dijputa 
re  cerca  cìòfia  co  effomeco,&io  y  fi  come  quello  che 
haueua  altro  da  fare  ^  cheftara  cotentionareconeffi 
giouani  gli  diffiyfigliuoli  mieije  uoi  defiderate  di  di^ 
^ut are, andate  a  Bologna  al  cocilio,  &  iui  co  quei  re 
neredi  padri  potrete  difputarquato  uoiuorretCy  però 
tiolafciarò  diruiy  che  le  cofcdubbieyincerteyindecifei 
Ji  deono  difputare^et  noie  limpide  ^nett  e  ^et  chiare  piti 
che  l  fole  di  me^^  giorno ,  le  quali  fi  dano  da  credere 
innonda  litigare  ,  &  ritornarle  ogni  uolta  fiotto  il 
giudice-.&'cofi  li  buoni  giouaniparuefì  acquieta/le 
ro, Marche  il  caldo  int enfio  era  alquanto  ceffato  >  c^ 
Ihora  della  cena  fi  auicinauajeuatifii  inpiedi,  chiefie 
rolice':^a  per  ritornare  alla  città-.et  hauedoliiofattct 
infìa'^^a  affai  a  douer  rimanere  la  fera  ad  una  dome* 
fticaycenayuno  di  loro  ilquale  haueua  piti  del  cortigìa 
no,mi(iifie,lafciateci andareper  l'amor  di  Dio  f  che 
fé  refia fimo, per  effere  noi  molti y^ giouaniyuoihaue 
re^e  poco  honorey&  noi  danno  affai  :  &  cofi  ridendo 
ft  partirono  in  fanta  pace  con  la  benedition  di  Dio, 
Quefìiragonamenti  &difcorfi  m' e  par  fio  notarli  in 
^ue^Q  ricordo ,  acciocbc  troHandoui  qh€  ragionane 
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doft  dlfcorra  de  glibuomini  mondani  et (pirituaUfta 
ti  al  mondo  famofi  &  grandi ,  non  come  lignorante^ 
cìecOyCt  tdifcretto  uolgOiUOgUate  tenere  che  le  lucer 
tefiano  cocodrìli,ògli  cocodrìli  lucen  ey&  che  i  topi 
fiano  elefantino  gli  eUfantitopì:òi  nani  gigantiy&i 
giganù  nani  lan'z^i  farete  come  il  buon  giudice, il  qu<i 
U  prima  mol  uedcre  le  ragioni ^che  dia  la  fenten^J» 
Rie.  iip.Percheihuomo filagna. 

P-Erche  fhnomo  di  quejio  mifero  mondOydi  contU 
nuo  fi  duole  y  &  fi  lagna. onde  il  gran  Stoico  5c- 
necadiffe  .  Q^eYulumgenushomiiium,communaU 
mente  iuecchift  lamentano  della  breuità  dellauita; 
di  maniera  che  alcuna  fiat  a  fi  troua  uno  di  ottanta  et 
f^  di  nouanta  anni ,  chefojpirado  dice ^m* è  auifo,  che 
furhier  mattina  uenisft  al  mondo  :  accioche  uoifapc 
in  donde  tal  lamento  prò  ceda  Jjabbiate  da  fuggire  fi 
giu^a  querela,ui  ricordare,  che  fi  come  l  animo  no 
firo  naturalmente  aborre  la  memoria  delle  mi  ferie  et 
guai  della  paffata  uitayde  i  quali  ne  da  ognuno  lafus 
farle  ycofi  pocchi  ò'nejfuni  fono  che  ardifcano  ricorda 
re  glifofferti  dilpiaceri,affanniytribulationi  foUecittt 
diniyinfermitày&  pericoli  :i  quali  fé  da  quelli  che  fi 
lagnano  fa ffero  ben  confiderati^^  particolarmete  e 
faminati\&  ruminatiynonè  fi  brieueyCortay&  angu» 
fta  uit(tyancora  ch^ellafo/^efolamente  d'un  anno ,  che 
non  gli  pareffe  più  di  cento ;et  però  alcuno  fauio  diffe, 
che  la  nofira  uitahumana  era  come  due  montagne  al 
tiffime,ma  uicine  (una  alldtraydeUe  quali  jc  uorrete 
§ofid€raYC  la  difia';;^a  della  smità  d^Kuna  aWaltra 
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per  linea  retta.gìudicareteffier  uno  fiato  hteuijjìmot 
ma  fé  per  forte  uorrete  difcendere  a  baffo  della  cima 
dell  una,  &  falir  l'erta  dell  altra  per  trouare  faltei^ 
^a  dì  quella  ,  ui  parerà  vn  lungo,  fatico fo  pericolo fo^ 
^  ajpro  camino .  Et  però  uolendo  noi  raffrenare  fi  uà, 
no  lamento  di  chi  fi  duole  et  affligge  della  breuità  del 
la  uita.gli  direte, che  uadi  difcorrmdo  minutamente 
(Ùr  con  diligtT^gliiuoipaflxti  (jr  patiti  guai  y  etcer 
tochelatrouaràfilunga  ,  cheglirincrefceràauanti 
chearriiiialme'zj)' 

R  ic.  1 20. Del  Capitano  d'armi. 

Ere/fere  uoi  caualiere  Sii  or  dine  diS.Giouanni, 

uno  de  i  più  ant'ìchlyhonorati,^  degni  che  hog* 

gì  nel  Chriftiancfmo  peraueturafi  trenino  ,  ui  appar 

tiene  a  faper  ben  di ui fare  dellaguerra  :  &  per  tanta 

ritrouaudoui  uoi  con  altri  caualieri  &  capitani  d'ar 

mi  oue  firagioni  e  trati  i  delf  arte  militare, per  non  pa 

rere  cffer  uemitoal  mondo  folamente  per  far  numero 

(jr  ombra>el]endo  ricercato  cerca  ciòdel parer  uosìro 

ui  ricordai  ò  a  dire,  che'l  general  capitano  delìefferci 

to  in  prima  uuole  (fiere  religiofo.  ac cieche  habbia  di 

continuo  l>{.Sig.Dio  propitio  & /nuore  uole  neifuoi 

i  44^ progrefi,att(:mpato,perrifpettedcl!aefper:enx,afen 

jX*  ^^  ^^  (uale  non  fi  può  auert  la  prudentia,fia  dibuo' 

^Jy^t  no  ingegnoydi  buo  difcorfOymafopra  tutto  di  difcretta 

^f\l  giudiC!o:fiajolerteMligente^uigilanteyrifoluto,folle 

i^^^  ito. preHo  :  con  ricordar  fi  che  Giulio  Cefare  con  U 

JjV  fi  celerità  fola  fece  la  maggior  parte  delle  [uè  preclare^ 

^^^&  magnanime  imprefe,fiagiuno,p€rchc  unejfirch 
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tofenz^agiujiitìai  e  come  una  nane  fé  ri':(a  timone  y  la 

qualeèntceffario  ò  chefifommerga ,  ò  che  uada  ad 

alter fo'yYion  dia  alle  gemi  pu  libertà  di  quello  che  Iho" 

nejià  ricerca ,  co  ricordar  fi  che  le/fcrcito  è  a  guifa  di 

un  cauallojl  quale  quando  è  iripeno  obedifce  al  pa-* 

troneitna  quando  è  disfrenato, ècontumace ,  & pocQ 

obediente.  Vorrei  chefiguardxffe-,  an^^i  abhorrij^e^ 

come  co  fa  molta  laida  &  fo7^^  ad  un  capitano  fauia 

&  Udiente  &  di  uccidere  difua  mano  ò  a  altra  (  dalle 

guerre  infuora^ou  è  lecito  &  honefioy  per  confeguire 

le  uittoric  )  per  fon  a  del  mondo;  et  fé  ilfcldato  fard  di 

fobediente&  contumace, il fiiccia  patire fen'xji  remif 

[ione  alcuna  di  penifs^ondegna  alcommeffo  delitto  p 

jna  fecondo  la  giuflitia  &  ordini  militari*  Qui  non 

taccròychepiu uolteda huominì grani &fauiho  udì-' 

to  dare  ai   Trinici ,  &  Vrofpcro  Coloria,  due  eccel 


% 


:cel~  (^^,. 


lentifjimi  &  fhmofiffimi  capit  ani  deKetà  nofira 
fta  non  pocc  a  laude  ychenefiun  di  lor  ordalie  guerre  in  ^u^'yV 
fuor  a, mai  non  fi  trouòchefacefjì  cattare  gocciola  di  i^'^JC. 
fangue  a  per fonajel  mondo, certo  non  poca  laude  ap  iif'] 
puffo  l'altre  loro.  Terie  tiranno  Meniefe  nellefìrc  >^j'^r 
mo  difua  uita  folamente  fi  gloriò ,  che  di  tutto  il  tem  IhM^ 
pò  che  haueua  dominato  injitene  ,  mai  non  haueux  \mj^ 
né  per  odio.nè  per  ntmicitia  né  perinuidia^/htto  ucci  -/ -\^ 
dereperfonaalcHna;  &  fequelÌGchefutiranno  ,  e^  yr^ 
gentileMbbe  le  mani  immaculate  dell  altrui  fanone  *^^>^^ 
quando  più  le  deuehauere  nette  un  capitano  Chrisìix  o'*^^^ 
no,ilquale  haue  cognitione  della  nera  deitdf^  marci 
2rìolto;fe  fojfe  poffibile^che  foffe  nobile  di  fanone ,  ^ 


'  Itttrato  ,  perche  lagenerofna  del  nafdmento ,  oUru 

.  At^  che  femfre  fia  riputata  &  y merita ,  ordinariamente 

Sh^   tecaconejfaUigrandex^ad^anirno.magmficenxji  , 

iCuCi^  fietàyclemtnxa^  &  molte  altre  doti  y&  qualità  di» 

^^C  V^^!fi^^^  y  ^^  l^t^cre  poi  dano  cognitione  &  notitia  di 

GCÌhÌ  ^^^^^^ofe  noncheutili^maneceffarie  allamilicia  | 

uorrei  che  ftmpre  penfajje  al  uincere  pur  che  la  uitto 

ria  fojfe  coti  manco  male  che  fi  può  de  i  [uoi  ^  &  con 

maggiore  datmaggio  che  fi  può  de  inemici,  con  ricor^ 

dar  fi  di  Scipione, il  quale  era  [olito  dire ,  cioè  meglio 

erafaluare  unfuo  cittadino^  che  uccider  cento  nemi^ 

ti.  Vogl  ia  nonfolamente  chefappia  uincere,  ma  che 

dapoi  l'hauer  uinto  fappia  ufare  ben  la  uittoriayaccià 

non  fi  a  detto  a  lui  come  ad  jtnibale.     Vìncere  fi:is 

^nnihaly  fed  nefcis  uti  uìdioria .  Voglio  che  nel  con- 

flitto  fta  terribile, ma  dopo  l'acquiflata  uittoria  fiabe 

mgn0jclemerite.&  pio, come  il  magno  jLlej] androni 

juoi  f egreti  &  concetti  tenghi  in  je  quanto  può  ,  ^ 

f  quado  non  fi  puh  far  di  meno ,  gli  communichi  co  pò 

thiy&  quelli  fi  ano  fidati^  con  hauer  fatto  della  lorfe 

demolte  eJherienTe pr  \>roue\<& qui  hauera  a  mente 

il  buon  MettJllojì  quale  dijjè.fe  la  camifcia  che  io^ho 

adojjo  fapejfe  quel  che  io  ui  uò  fareyl'abbrufciarei:  (jr 

ijuejìo gli  antichi  capitanine  ilor  flendardiportaua 

va  dipinto  il  laberìnto  :  ma  benfludi  ejfo  quanto  può 

tJ*  sa  d^intedere  de  gli  nemici  lefantafte.  &i  difegni 

ferche  quelli  intcfifacil  mentee  jgliprouede  òadun 

tnodOyò  ad  un  altro,  yorreijopeamatoè  temuto  ;4- 

matQfer  la  T€ligione,{eY  l'aminemc  HÌrtu  et  benigni 
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tàitemuto  per  la^iuHnia:antato  da  i  huonijjialeti  » 
temufo  da  i  rei  e  cattiuiioue  &  guado  bifora  uorrei 
fojje  pifòiìh  ai  mano  arijchiato ,  animo fo^ar dito,  ^ 
ne  i  maggior  fericoli  di  maggior  animo  ;  fer  rijpetto 
eh  e  un  capitano  ualente  difua  per  fona  jpejjeuolte  di 
uil  conigli  fa  fieri  leoni  gli  fuoi  foldati:pure  di  tal  prò 
ne  non  ne  ha  da  fare  lpefso:con  contenta  rft  di  efìere  te 
nuto  &  riputato  corragiofo  &  reficato  :  nonuen^i 
al  fatto  d'arme,&  come  hoggifi  dice,  alla  giornata  , 
fé  non  è  inuitato  dalia  occafione ,  ò  coflretto  dalla  ne* 
cesfitày  fecondo  Scipione  ^fàcanOyper  non  commette 
re  la  fomma  delle  co  fé  in  arbitrio  di  fortuna  incerta 
fallace, dubbio  fa  ;fia  molto  cauto  &  difcreto  in  coti" 
durre  gli  efferati,  mamolto  piuin  alloggiarliyConri 
cordar  fi, che  [grande  Annibale  Cartagine  fé  diffe  Tir 
rore  de  gli  Epirotieffer  fiato  un  gran  capitano,  quia 
fuit  primus  5  docuit  caHrametari,fu  il  primo,  chlnfc 
gno  ad  alloggiare  gli  efferati:  alle  terre  da  lui  ajfedia 
te  faccia  ogni  patto  &  ogni  codit  ione, accio  non  uadi 
no  a  male;prima  perche  non  gli  è  co  fa  che  pin  rifolux 
ttno  efferato  cheglifacchiicome  fi  uedeper  lo  éjlerci 
$0  Francefe  nel  1 5 1  z .  a  ^auenna  ;  il  quale, ancor  a 
ehe  con  molti  fuof  guai  &  danni  reHaf^ e  alla  campa 
gna  uincitore,per  il  facfo  fatto  di  quella  pouera  città 
di  maniera  fi  disfece, che  in  breue  tempo  fu  cojìretto  a 
lafciare  uituperofamente  quanto  in  Lombardia  tenC" 
ha.  Vofciapercheuna  terra  faccheggiata  fpoliata. 
depredata,  &  roinata,nonfi  può  taglieggiare  ,  nefc 
glipHO  mettere grauei^  né  angaria  alcuna ,  an's^ii 


corretto  a  foimenhU  del  fuo,  Je  non  uuole  chUUxfla 
dishAbitata;  &  che  peggio  evintile,  &  il  guadagno 
del  [acca  &  dilla  p>-edaiil  più  d'elle  HÒltelnóyruìeneìn 
mano  dì  quei  buoni,  &  ualenti  faldati ^che  co  loro  fan 
gue  &  fudore  Ihanno  efpugnata,  debellata  &  uinta^ 
ma  di  alcuni  gaglioffi  &poltroniyi  quali  non  per  al^ 
tYoft'guitano  gli  efierciti ,  che  per  rubbare  aff^ffina." 
re;  &  fé  pur  per  gli  peccati  (jr  errori  de  glibabitan- 
tiiComegid  Gierufalem  al  tempo  di  Vejpefiano  e  Ti 
to,alcuna  ne  pYtndtfìe  perforz^a^  proueda  chefifaC' 
eia  il  manco  male  che  fi  può ,  ricordando  fi  che  il  buon 
iti.  Mar  cello ,  douendo  e  [pugnar  in  Sicilia,  Cantica, 
€^  «0^/7  città  y  di  Siiacufa^&  confiderando  di  quella 
la  eminente  (jr  uicina  miferia^air  calamità^computù 
dalla  pietà  pian  fé  amaramente,  &  come  dicono  alcti 
9ii  autori  Jui  prima  jparf^le  lagrime  che  quella  il  fan 
f^utjpoifece  quelli  janti  pij ,  &  honejiieditiyche  nef- 
funa  donna fofìe  uiolata  ,  c^  nefìuno  Siracufano  fofie 
fatto  captiuo  ò  prigione,  ma  che  la  robba  et  iferuifof 
fero  in  preda  allifoldati-.&fe  qucfio  buo  capitano  F[q 
manojl  qualfu  gentil  &  pagano,fece  fi  degne  proui-^ 
fioni,&  laudate  gride^che  farà  un  Capitano  fedele  et 
buon  Chriflianojlqualinfino  dal  facro  fonte  èfcritto 
alla  militia  di 7s(^,S'.Gìc/m  Chriflore  dellire  etfìgno-^ 
re  deUifigngriìJ.  dunque  il  Capitano  ChriHiano/fi  co 
pteuinceM*  Marcello  e  tutti  gli  altri  gentili  &  pH'^ 
gani  Bimani, or  e  ci, &  Barbari  di  fede  &  direligio*  ~ 
tiCyCofiauan'z^argU  deue  di  pietà,  dimifericoYdia,&, 
di  €lementia,TeYÒ  rimedij  ^  prouedi  chel  maco  ma 


ieche  fi  puòjèmprefifiicciai&'fopra  ogn  altra  co  fa 
poueda.nmedij ,  &foccora,che  la  pudicitìa  &  l'ho 
note  delle  ponete  et  imbelli  donne  fian [alni  &  fìcHYÌ 
<jr  maffimamerìte  delle  [aerate  monache,  ferue  &fpo 
fé  di  T^S-GieCu  Chri(ioy&  delle  donne  nobili  le  qua- 
li fanno  profesfione  dihonejìày&  di  pudicitìa:  con  ri' 
cordar  fi  che  una  donna  che  ha  perduto  il  fuo  hmore  , 
il  quale  è  irrepaY  abile,  altro  nò  ha  cheperdereiet  qui 
honora  amente  ilgrande  ^dlefSandro,  il  quale  perla 
honeftd  ufata  nelle  donne  di  Dario  fu  detto  effer fiato 
fiù  continente  nelle  donne  di  Terfia  che  forte  ne  gli 
huomini.  Vroueda  che  le  chiefc.i  monafierijygti  ho" 
gitali,  &  altri  luoghi  pij  &religiofiyCon[ecrati  ,  & 
dedicati  ali  honorc&feruitio  di  ^  Signor  Dio,  non 
fiano  rubbatijacchegiati^e  uiolentaii^conricordar^ 
fi  del  magno  VompeOyil  quale ydoppo  hauer  fj^ogliato 
il  gran  tempio  della  fanta  città  di  Gierufalemymai  no 
hebbe  più  uittoria  alcunay&  alla  fine  morì  miferame 
te.     Trouedache  glipouerireligiofiyfacerdoti  y  cjr 
altri  ferui  di  noftro  Signor  Dicano  fiano  jlracciatiy  tot 
9nentatiy&  uergognofament e  trattati  dalliribaldi  et 
federati fen'X^a pietà,  &fen'xa  fniferìcordia  alcuna  z 
€0  ricordarfi  cheglifoldati  che  l'anno  1 5  ij.fitroua 
rono  a  i  facchiyalle  rapine  yalle  uiolentieyaUi  facrilegiJj 
et  ad  altre  abominationi  nefiinde  della  infelice  etfud 
turata  I{oma)Comcpià  uolteho  intefo da h omini  de 
gnidi  fede  di  quello  efì  ere  ito:  perla  maggior  parte 
morirono  poueri  mijeriymedìci^et  quafi  tutti  dimor 
U  uioleta,  di  ferro  Juoco^ò  d^acquaiet  fé  alcuni  difua 
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mone  naturale  mor  irono, &  con  qualche  [acuità  mal 
guadagnate y  Dio  sa  oue  queliti  infelice  &  mifera  anU 
tnatj^ome  jauiOiaueduto,&  acoYto'i  fugga  (&  fchifi* 
gli  inconuenienti  et  gli  difordini,  con  ricordarfì  di  Sci 
fionejlqnale  dir  folca.  Turpe  eìi  dicere  no  nf  ut  ara: 
f^^k^f^  Verzozng  è  ali  buono  fauio  dire  noci  hauea  penfata. 
'^Babbia  pratica  CT  elperientia  grande  fi  in  difendere 
€Ìr  conferuare ,  come  il  combattere  &  efpugnare  le 
terre,  fi  quelle  che  fono  in  piano ,  come  in  monte  :  per 
difenderle  habbia  cogniti  one  diripari,di  bafìioni,di 
fojjìidi  trinciereidifianchtìdi  trombe,  di  fuochi  arti" 
fidale, di  fuochi  terminati ,  &  altre  fimil  difefe  :  per 
efpugnare  habbia  notitia  di  battarie,di  minCydi  caue 
di  cauaglieri,  di  e  ondurr  e  spiantar  e,  &  fucilare  le  ^r- 
tigliariey&mafflmamente per  togliere  le  difefe;  (jr 
gli  fianchi  quali  importano  affai  :  habbia  intelligetia 
di  ponti, di  (cale,  &fimili  altre  co  fé  neceffarie  allo 
efpugna  re.  Troueda  di  fìringere  la  terra  con  lifof 
fi  intorno  per  leuargli  le  uettouaglie,  &glifoccorfi, 
^ife  poffìbile  è, leuargli  l'a  cqua,&  le  legna/i  da  ar 
dere  come  da  riparare  ;  &fopra  tutto  facia  sfor^d 
di\hauer  copia  di  gua§}atore ,  ^che  alla  fine  none  co^" 
fa  che  meglio  prenda  le  terre  che  le  Zappe  &'gli  badi 
ii,comefi  uedde  nella  miferanda  [{odo  nel  i  ^  2  2 .  /<« 
^uale,  ancora  che  il  Solimano  ci  foffe  inper fona  con 
uno  efferato ,  an%i  con  un  diluuio  di  geni  e,  fecondo  la 
fua  incomparabil  potentia  ;  no  fi  per  fé  però  per  foy^^a 
daffalti  ne  di  battaglie ,  ma  perfor^a  di  guafiatori 
ujati  &  pratichi^  tolti  dalle  aurifodine  &  dalle  w/* 
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•  nejìfjudli  per  quanto  da  più  cauaiienche  fitroa:rro 
no  in  fatto  ho  intelo ,  p  affavo  no  il  numero  di  ottt  ani  a, 
viila^&  io  il  credo,  poi  che  la  montagna  di  fan  Stcfx 
nodaquale  era  difcofia  dalla  terra  un  me^o  miglia , 
fu  portata  in  fu  le  rnura^  &  che  le  mine  eran)  fi  gran 
de  &  ipatìole^che  le  artigliarie  graffe  in  fu  le  carret^ 
tepaffuixno  per  quelle  nella  cittàdanualeper  leeone 
tutta  erapofia  in  fugUpontelU.  Et  [opra  tuHo  prò- 
ueda  che  nelfuo  esercito  regni  il  culto  diumo.et  ordì 
ni  che  ogni  còpagnia  prima  babbia  il  medico  fpiritna. 
le  che  il  corporale  per  rifletto  del  celcbr-iYc  della  mef 
fa  dclco>ifeffare ZT  del  communica^e  :  &  douendoji 
far  la  giornata  proueda  che  uniuerfalmente  ogni  una 
fi  confejfi  &  communichi ,  &  effo  cavitano  fa  il  prh- 
mo  per  dare  effempio  agli  altri^accioche  ly^  S-  Dio, 
ilqual".  è  donatore  delle  uittoiejìi  co  cjfo  loroisfox- 
':^ift  qiiàto  può  di  leuaredcl  fuo  campo  It  biaRemmc 
èri  giochi  di  i^ara,  perche  quelle  irritavo  c^prouO' 
cano  l'ira  di  Dio,c^  quelli  fono  ca'^ioni  di  molti  ivcò 
uenienti  &  fc  and  ali .  Bicordi  fi  fpeffo.che  fi  concie  qlle 
che  fono  in  còtinoi  pericoli  hano  maggior  bijogno  del 
la  grafia  di  DÌo.cofi  deuotìojiare  di  continuo  più  net 
ti  &  più  purgati  dalli uitij  &  dalli  veccati .  jl  ncora 
defiderarcixhe  fi  come  l'efferato  è  de  Ch.ifìiani,  cefi 
li  capitani  per  loro  infegne  non  haueffero  leoni ,  orfì, 
lupiydragì)i,ferpentii&  altre  fimili  beRia:  ma  che  il 
general  capitano  nelfuo  §ìendardo  &  con/hlone  por* 
taffeilcrocififfo  con  quelle  fante  &  uirtuofc  parole, 
tbriftiUHJcmSfChìifÌHs  Ye^nat^ChriJÌHS  ìmperat,  c9 
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fìcordarfi  che  al  magno  Conftantinofu  detto,  in  hoc  fi 
gno  uincesjdellafanta  CYoce;glì  altri  capitani  poi  fe^  , 
condoi  lor  gradi  &  conditioni.  cbihaueBeneUafHS  I 
bandiera  nofira  Dona yChi  Jan  Giouan  Battijiaichisa 
Tietro.cbifanTaolo,  chi  fan  Michiele  ,  &  chi  fan 
ccorgioftcondo  laffcttione^c^  dimtione  d  tffi  capi'  | 
tani^accioche  cjuèlii  fanti, et  fante  glorìoftjotto  li  qua 
li  aiijpicij  l'efferato  fayàcddottojjabbiano  dicotinuo 
a  pregar  et  intercedere  appreffo  a  "HiS*  Dio  ^  la  incù   \ 
lumità  &  fallite yó"  felicita  di  queUo.Troueda  co  di 
ligemia  che  nel  fuo  campo  le  bocche  fuper fine ^^  inu 
titifiano  manco  cbefipmraccioche  le  utili  et  neceffa 
fienonpatilconOs&  fcffyano^&  aluinonaccadaco' 
me  pili  uolte  è  interne  'Uto  a  molti  efferciti^  i  quali (ì 
fono  afeediati  &  :jjfammatifoUmet£p  lagra  molti»  i 
tudint  delìi  citchini.arloti ,  gaglioffi,  poltroni, total"  ^ 
mete  difutili,i  quali  folamenie  feguitano  i campi  per 
fgaììinare  &  rubbare^et  in  queflo  hanno  più  mani  che 
hriareo  gigante  ancora  lauda  rei  che  prouedefie  al 
la  gran  copia  delle  donne  che  hoggidi  feguitano  gli  ef 
(creiti  fi  per  Chonefìà^  con  ricordar  fi  che  fecondo  alcu 
ni  autori ,  cafira  dicunturquaficafìa  y  fi  perche  fono 
caufa  di  motti  di  [ordini ,  &fcandoli  &  ancora  f  che 
gli  corpi  delìi  foldatiyliqualideuono  effereperri^et 
to nelle fitiche fìerijgagUardi ,Yobufìi,  &  rigidi,  per 
fofceno  &  dishonefio  atto  delta  luffuria fi  rifoluono 
et  indtbilifcono.  Io  so  che  quel  buon  còpagno  mi  diri 
(he  molto  ragioneuolmentenelli  campi  fi  toleranolc 
[emine  fcr  fuggire  &  euitare  molti  et  maggiorimi 
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K  &  peccati,et  io  dirò  effer  nero, an^j  fé  nella  cittd, 
Quegli  hmmim  fanno  le  mogUM  pofÌYibuliJi  iupana 
vi  &  li  luoghi  dishonejiiyfono  toleratifen'T^alcuna  pe 
va  temporale  ^quanto  più  fihanno  a  toler  are  ne  gli  e  f 
fer citinone  gli  h uomini  [onofen'^^a  le  lor  mogli  ?  pero 
non  hiafimo  il neceffarioj  ilquale  è  perfchifare  mag- 
gior mali  et  incouenientiima  ben  danno  e  uitupero  la, 
Superfluità  e  troppo  copia  delle  donne ,  le  quali  fpeffe 
uolte  ne  gli  ejjerciti^^  maffimamete  degli  Spagnuo 
li^fonjìatepÌHchegli  huomini»  tt  fé  noi  mi domada 
fté  ^  chi  rimedia  a  me  parrebbe  cerca  ciò  fi  ìyauefie  à 
fare^ui  rifponderò  fecondo  il  mìo^arere ,  che  (i  come 
gli  ejjèr citi  fono  detti  ab  exercendOjCofi  quando  quel 
li  fi  tenefjero  in  continui  ejjercitij  d'armi  &  diguer-^ 
xax  io  crederei  in  buona  parte  fi  iiberarebbono  da 
duetti  appettiti  0'pa[fiomfenfuali  &  beftialiyliqua, 
li  tutti  nafcono  dallocio  ,  c^  dalla  lafciuia  huma* 
tia  .  Etperòuedemo  che  i  Bimani  y  li  quali  furono 
padri  c^  maejìri  della  militia ,  perche  teneuano  le 
lorgetidicòtinuo  occupateci  traHagliate^nobaueud 
vo  nelli  loro  effer  citi  la  copia  delle  femine  come  hàno 
hora  gli  no^ri.JLfjediato  e  affediando  fiafempre  c/e- 
fto  diligenteypronto,efQllecito:eJJendoaffediato ,  tut 
te  le  notti  ad  bore  incerte,^  diuerfe  uifiti  &  ricono 
fca  le  guardicele  artegliarie^gli  bombar  dieri,  con  ufo, 
ne  gran  diligentia  che  il  nome  &  cantra  fegno  ilqual 
fi  dirà  la  [era  alUjuoiynonfi  fappia  dalli  nemici >f  che 
gli  potrebbe  far  danno  &  uergogna:  &  quanto  gli 
%^mpi  fax  anno  più  ^ranì  dipioggie  yditempefia  ^di 
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tuoni, di  baie  ni ,  &  di  uenti, tanto  i^iufiawgiiafttel 
conricordarfi  cbegU  maiitempìfpejje  fiate  danno  al 
anemici  di  fuor  CI  oc  e  dfione  di  pr  edere  di  jjjaltare^di 
'  rubbarCyC^  far  molte  altre  impre  fé,  lecitali  fio  fi  pon 
nofjrefiageuoimentem'di  tempi  quieti  c;^^  fereni, et 
però  fi  dicCiChe  il  tepo  rio  è  cappa  delle  inlìdie  deli  a 
guerva; parimente  U  notte  iiada  ò  mandi  per  Lz  città 
huumiiii  tfpertijper  uedcre  fé  fi  fanno  fette  ,  conuen-^ 
ticole,co4gtegationi  ,  ò  adunan'^e  di  gente  cantra  di 
lui-.gli  neri  folletti  mandi  fuor  a ,  perche  gii  corrotti 
humori  fcmpre  maglio  è uomitarli che  t enerii in  cor^^ 
pOye  tanto  più  per  non  haucre  a  gjiardarfe  dì  dentroy 
O'  di  fiora.  Delli  dubiofi  (e  ne  potrà  uaUre  in  alcune 
coje  nò  import  antiqua  cà  hauexligu  occhi  fopra  fen 
7^a  dimodrare  diffidentia  di  loro.  H abbia  (pie  molte^^ 
ina  di  huomini  aflittiyingegnofit  (:^  di  buonpudicio^ 
KfTche  inno  no'njappia  dellaUro  :  babbia ancora  nei 
la  cntà  molte  fpie  di  donne  di  piit  forte,ma  fecrete^et 
cheiuna  nonfapppia  d<:ìiahra,  perche  fpcfie  uolte  ef 
fé  donne  dagli  huomini  leggieri^et  dalle  altre  donne* 
Le  quali  naturalmente  k  cole  più  importati  più  tofio 
YÌleuano ymegUo  intendono  gli  andamètije  pratiche^ 
le  intentìoni  che  uanno  per  U  tauoliero^  et  ancora  per 
effere  donne  non  feglidcbbedare  una  plenaria  etinte 
gr  a  fede,  pur  f^effo  fanno  Ih  uomo  cauto  &  auertito 
in  molte  coje  che  nogU  haueua  pcjato.'^ehaue  fojpec 
to  di  cfier  minato^met tastigli  ripari ^(t^ sugli baftioi 
nijbacilì  paiuoliyCaldare  uuotettaburrijopraiqua 
Ufiano  faue  tojie^ò  dadi  pcrferairjefi  mma:et  mini 


dojìfipyoHeda  difojJìJìtrinàerej  dì  contramine,^" 
altri  rimedi  opponum  :fe  farà  buio  che  punto  nonft 
tìeda  facci  a  pittar  nelle  foffe  manipoli  di  paglia  acce 
fa  .Douendofi  dare  la  battaglia  ò  f  affali o  ordinario 
alla  terra  ouc  fard  afiediate  :  (e  nelle  fojfe  fard  della- 
àciiMa,proueda  che  nel  fondo  glifiano  melfi  molti  af- 
fonie  tanoloni'iYojfi^  conficati  conchiodi  acutijjimi 
&  fpefftifeelle  faranno jeccbe  &fcn':^a  acqua ,  fro - . 
iJtèda  che  fi  cauino  fotta  i<^  che  le  cane  fi  empiano  di 
fiochi  ter friimti^  i^foprafiano  feminati,  &  fparfi 
de  triboli  acutiffimi .  Vr^uedà  che  le  artigliarle  di 
dentro  y  oltra  le  palle  ordinarie,  habbtano  in  corpo 
molti  dadi  diferro.molte  capellédi  chiodi,  (^  molte 
breccìe  di  fnare  ò  di  fiume i&  cofi  Carchibufaria  tiri 
fer  fianco  dia  battaria^Vroneda  ditrombe&  difi- 
gnatedifuochi  aYtificiaUe  dì  pignate  di  poluerc  di 
calcina  wua.&ccfi  dì  acqua  &  di  oglio  boglienttf^ 
mierfene  all' ali  alto  iHcjuale  dando  fi  ,  dipcirc^ate. 
k  artigliar  iij  di  fu  ora  yhabbia  una  banda  d'huomì< 
ni  gagliar^i.Yobu^i^forti,  (JT  ferccij  i  quali  coseni' 
da  alto  a  baffo  d'arme  biayjcbCj  rifpìendentipiu  cbeL 
fale.per  terrore  de  glinemìci  .con  accette^manaf  e  ,ac. 
cieyfegme.maxf^e ,  flange  ni  ferra  t  i,  &  altre  fmili  or 
migraui  in  mano.fi  prcfentino  in  sii  li  ripari  come  p'a 
ladini,&fi  come  le  artfgUarie,&  l'archibujurieoffe 
àerannoper  fianco  xo  fi  qfi  e  sì  idi  fermeranno  per  le  fio 
titr  e, con  ributtare  a^  rinculare  gagliardamente  gli 
nemici  con  lor  danno  &uergogr,a  >  Con  ricordar  fi  no 
éfi&c  ad  uncafitano  ma^nèo  ìmiQre,gloria,et-r,eput(i^ 
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tione  Ù  corife  ruaxe  una  terra ,  che  figliarla  ferfor^ 
^.jlfìediMo  altri  fimilmente  fia  diligente  fo liccio 
to,&  uigilàte,  con  andare  la  notte  di  contìnua) intot 
no  alla  terra  ajjediatayper  uifitare  leguardie^  lefen^ 
tinelleje  afcoltejC^  parimente  le  art  egli  arie^  gli  bò 
bardieri,  &  per  prouedere  che  non  u  entri  dtnrofoc 
corjo  di  gente ,  di  uittuaglie.nè  di  momtioni,  et  cofi 
the  qlli  di  dentro  nonefchmofuoraarubbare^àfarpri 
giofiiyabrugiare  gli  alloggiamenti  yad  inchiodar  le  ais 
tigliarie,<^  afare  fimi  li  altre  imprefe,  con  dàno  ,  et 
uergogna,6^  biafimo  fuo,  &  di  tutto  il  capo. Faccia, 
cingere  &  circondare  ejfa  città  di  fojjo  largo ,  ^ 
profondo  almeno  fette  piedi,con  ricordar  fesche  il  ca'^ 
fitano ,  fi  come  degli  acquisii  (jr  delle  uittorie  ha  Id^ 
maggior  parte  y  cofi  del  perdere  ha  il  maggior  hiafi' 
mo .  Et  però  cjuelgran  capitano  di  uentura  ,  ilqua^^ 
lenon  è  guari  che  fu  ^non  altro  portaua  nel  fuo  Ùenn 
dardo  ér  infegne,fe  non  fi  imo  l  uincere.  Vfi  ogni  af-^ 
te  &  ogni  indujìria  d'intender  e  per  uie  dioico  di  prt, 
gio  nijin  che  termine  e  ftato  fi  troui  la  terra  ,  per  fan 
fere  come  gouernarfi .  Comcfauio  &  ualentecapi^ 
tanfiuci  ogni  co  fa  >  e  tenga  ogni  uia&  ogni  wec^d^ 
per  hauere  la  terra  più  lofio  per  affedio  )  ancora  cht% 
gli  corra  più  tempo  &  pÌHfpefa)che  perfor'Zji:  fchdi 
hauedola  per  affedio  J)aue  la  terra  piena&  integra^ 
et  pigliadola  per  for'^a.oltra.che  mette  arifchio  età 
pericolo  il  meglio  delcapo,perche  int  alatto  ognun, 
fi  uuolfignalare  &  farfi  uedere  ,  ^gli  più  nobili  dr 
più  nalent  ifono  ili  primi  a  ipemoU^  hanjsnd^la  drc 
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it  le  mura  ignude  &  Jlvfle:&  feperauentura  auuie-^ 
ne  cbefta  Yiòuttato,  come  auitnffefioy  il  campo  inuili 
fcey&  effo  manca  di  rifutatione,&  quelli  di  dentro^ 
ffnaltendo  li  conigli  che  haueuano  in  corpo -.prendono 
£UOYe,animo,  &  ardire  di  leoni .  Et  perche  accade  al 
propofitOytwntaceròychenellanna  1/22  .  quando  la 
infelice  I{odo  fi  per  fé  ,  ilpouerogran  maefìro  di  quel 
tempOycerto  molto  fauio  &  udente  €aualiere,anco^ 
ra  che  poco  fortunato  [offe  y  lam  ent  andò f  con  le  lagri 
me  a  gli  occhi  con  il  gran  Solimano  Ottomano  Soldo, 
noyche  al  tem pò  fuo  l^odoffoffe  perduta  ,  (fioappel 
landolopadreglidife  ,  Tadre  mio  lafciat e  piangere 
a  mecche  in  acquifìare  quesìe  uofire  defolate,  roina^ 
teydisfatte,&  nude  mura  di  I{odo,  ho  perdutto  il  fio* 
re  dellaTuYchia,cheualeuapiu  che  tutti  gli  regni  del 
mondo,  Tur  quando  rifoluto  fia  di  baueria  per  merO: 
forx^ajacciaogr.isfor'z^,  ogni  conato  ^  ufiognarte, 
ÌHge gnOyirJujiria.ognì  afiutia ,  ^  ognidiligentia  di 
hauerla  per  qualfi  uogltu^i^afodi afialto,  0 dimine, 
òdicaue.hdi  tratti^  perche  ,  Virtusandolusquis 
in  hofte  reuirat  ?  ancora  che  la  uia della  uirtù  fem^ 
fredebbe  efferepropofìa  aUafraude  ,  &quefxo  per' 
che  quando  non  la  predio^, fot  amente  fi  attribuifca  al 
la  uolorità  di  noHro  fignor  Dioycontra  la  quale  né  un 
lore  nefenno  humancuàle,(^nona(uauìltày  igna- 
ma,&dapocaggine,et  a  tYifìitiay&  poca  efperietia 
del  fuoeffercito:€ome  fi  uidde  nel  gra  Carlo  yjlqual 
le^  ancora  che  nonritornafie  dajilgiericonla  uìttO" 
via  di  hauerla  prefa^pHT  ritornò  co  grande  honore,^ 
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flovia;i^tr che  dal  canto  fuo  fece  quanto  pojfibUe fu  M\\ 
Jnre.di  maniera.chein  queila  efpeditione  fece  nò  fola^ 
mente  l  ufficio  deìXcccHlentìfiimo  &  ualentìffimo  ca 
fitano,ma  di  caualiere  ftremio  &  àrditOy&  di  fante 
pugnace  &  ualente  c^foì^ato  one  c^  quando  fu  hi- 
fogno  in  raccoglie  re  quel  fonerò  efftrcitOy  mojiròalle-.  I 
genti  tanta  a  fettione^  et  amorc^ch:  la  perfona  fuafn . 
f  ultima  ad  imbarcar  fi  ;  ma  dÓde  prjctd(ffe\;tna  tata 
difdettajafcio  fi  alto  fecreto  a  più  tieuato  intelletto^:  \ 
d  noi  bajìerd  lemrc^che  nofirofignor  Diojì  comeglièì  1 
fomrna  bontà janci  (fi:i  bontà  tffentiale ,  cofi  ogni  co*^  I 
fu  permetta  per  il  meglio, ancora  chetalmtglio  cela\ 
tofia  alle  imbecilli  mente  h  umane .  Se  di  mandar  elfi, 
fucilo  uo(iro  capitano  no  dtue  mai  dermi' e  né  ripofh.  ■ 
re^dirò  di  sì  et  ft  mi  dimandarete  quando^io  ui  diròy 
HOglio  che  dorma  quando  gli  altri  uegliano.et  che  ri. 
foff  quando  gli  altri  trauaglì  ano  ^  che  farad  giorno^^ì 
quando  le  itèfidìe  non  fono  fi  fo  flette  tome  la  notte. Lt 
uandofe  da  uno  affediofia  molto  cauto  et  accnrato^ae 
doche  nel  leuarfi  nonriceua  da  gli  affediati  danno  cti 
nergogna  :  et  in  talcafo  me  parrebbe  che  hauefle  adi 
andare ,  per  abbondare  in  cauttUa ,  ntlla  rctroguar^ 
da  i  ancora  che  la  battaglia  Ha  il  fito  ordinario  lita^ 
^0  :  con  ricordar  fi  -,  che  Majjìminiano  d^jlusìria  F^ 
M.  Imp^fapientiffiino  et  ualentiffimo  ^  acquijiò  non 
foco  honore  et  credito ,  quando  nell'anno  1 5  Q9  fi  IC'-- 
fio  dall' ajjedio  diVadoa  fcns^a  perdere  unfolo  cariag 
gio.  trancefi  ancora  effi  non  poca  laude  guadagnaro 
no  udì  unno  1 5  c^^/è  bì  mi  ricordo  y  quando  fi  UuaxQ^ 


D'I  MO'ìiSlG,  SJ.BBM         to$' 
7i0  da  Salfa\allef\ontierediCatalvgna,  uerfo  Terpi* 
gnano  ,  fcn^^a  alcun  danno  &  alcuna  ingiuria  ;  &  iit. 
fomma  in  cjnal  fi  uogiia  imprcfa  deue  ejjere  dìfcretto^, 
tiuòfpetto,auìfdto,&acccno\p€Y  rìfpeiìo  che  tutti 
gli  errori  fi  foffono  emedare  eccetto  quello  della gucr 
va,  il  i^uale  fecondo  Catone  porta  fempre  la  penneùif, 
ingroppale  a cafofttìouajje  alla  camp<-'»g'^a  contrai, 
un  altro  ejjdrcito  eguale  ò  maggior  delfuo  ,  fa  molta 
f  rudente,  canto ^  &  afcuratdj  fi  in  leuare  come  in  con 
durre  &  alloggiare  ie (uè  genti ,  ^  fopra  tutto  proitt 
da  thel  luogo  ouefi  ha  da  alloggiare  habhia  copia  di 
accjua  la  quale  nonfacilmttefi  p'>jfa  togiier€:guardi 
àìenonhabhia  monte  uicino  y  dal  quale  pojfa  (/fere 
cffefo  da  nemici  faccia  di  continuo  circondare  difpcL 
tio  CGnueniente lo  efferato  difoffi  <^  dipaliyComegli 
antichi  Bimani .  Trcueda  che  fi  metta  il  inogo  forte, 
^ben  munito iOue  dalli  nemici  non  poffa  cffne  affai" 
tato  ftn'Xji  loro  grande  di  fu  ant  aggio  :  &  hamndo  X 
dimorare  alcun  tempo  alla  campagna^  comepruden-. 
H-perconjeruaìt  le  genti  fané  &  gagliarde ,  u fogni 
dìligentia  di  bautte  aìloggiamento  ouei  acque  fiano 
huone  &  faria  faluhre  ^  &  ouc  regni  ucnto  perni*, 
tiofo  y-comeè  quefia,  noHra  Corina  m  l^magna  ;  e^ 
come  prudente  ,  fauio  ^accorto  ^aueiì^yOMfogni 
diligenti  a  &  ogni  accnrate'j:Xsi,  che  mf  campo  di  co. 
Ùnuo  fia  copia  delle  cofeneccf]arie,i(^  n/asfraam'ete. 
diuituaglieyf/  perleparfone^  come  per  gli  aniwiali ^ 
perche  fenr^a  cfe ,  f  co m e  gli  efferati  non  ponno  du" 
r^xmolto^coji  è  neceffario^che  pefofi  riJolua/i9  ify; 
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mo  i  ^  per  cjuejìo  cerchi  di  metter  fi  in  luwghi  fertili 
&  abddati.Troueda  per  uia  difcorte  di  tenere  leflra. 
de  libere  &  ficure)&  che  a  i  mer cat anti, ai  portai o* 
YÌ.&  a  i  condottieri  non  fia  fatto  oltragìOy  nonrilla^ 
nia^  non  ingiurie  alcuna  an^j  cbefìano  ben  ueduti  eìr 
bene  ac€are'^'j:^a%i:& fopra  tuttofi  ricordi,  che  non  è  • 
€ofa  alcuna  che  tenghi  gli  eferchi  p.  u  graffi  ^  abbot 
danti, che  il  pagar  bene  ter  ebbe  di  qualfiuogliafor» 
te,  Et  fé  mi  domandarle  Je  per  araldo  ò  Trombetta 
folennemenie  prefcntatogltfofie ilguatito  dtUagior 
vata,  cornea  uoiparebbe  bauejfe  afareìui  dirò  che 
fi  habbia  a  con  figli  are  prima  con  il  tempo  y&  poi  con 
gli  capitani  dtlfuo  efiercito;  <&  emendo  quello  alfuo 
propofito^&  quefii  co  ragioni  uiue  &  efficaci perfua 
dendo  a  far  la  Jo  acccttti  corragiofameme  in  nome  di 
noflroftgnor  Dio.  Ma  fé  né  a  lui,  ne  allifuoi  capitani 
fareffe  tepo  di  accettarla,  la  r e futti ^perche  lapttòrc 
fui  are  fen'^a  biafmo  ueruno '.impero  che  ilfauio  &  tia 
Unte  capitano  prima  deuepenfare  al  umcere ,  che  al 
combattere  ;  &  douendo  ejfo  combattere ,  non  dcue 
combattere  a  petit  ione  &  a  polìa  delI'inimico,ma  al 
lafuaichefarà ,  come  ho  dijopra  detto,ò  per  occafio^ 
lieèper  neceffita.  Ma  feperauenturafofieadunaU 
tro  capitano  par  a  luiprouocato  afingolar  battaglia, 
&  Hoi  mi  domandale ,  come  fi  hauerà  a  gouernare  : 
uì  dirò  che  (fiendo  allojìipendo  di  altri,comed'unJnk 
peratore.dunB^yòd'unarepublicayndftpuòobliga- 
re  tal  battaglia  ferì'^^a  licentia  del  fuo  fuperiore  ,  la 
qmU  èMigato  della  fua  per  fona  mentre  dura  tal  ce 


dutta.Ma  quadofia  un  captano  affoluto  et  lìbero Jcf 
dhò,cbefe  ben  il  caudier  priuat o, le ggh imamente  ri 
cercato  pergiufìa  <}ucrelay  d^  un  altro  cauagliert  fu^ 
faro-ai  duello  ynol  può  fenxji  biafimo  di  codardia  ri-» 
Jiitare ,  perche  f  officio  del  cauagliero  è  il  cobattere^ 
parimente  il  flint  e  à  piedi  ^  ejfendo  prouocato  da  urial 
troflintefuo  parOyCongiufta  caufa,  al  duello ^no'lpu^ 
fi^ggÌYe  (en^ji  nota  diuiltd,:pchelaprofe(pone  del  fan 
te  è  di  cdbattere:io  crederei  perocché  il  capitano  gent 
raiejlcui  efiercito  &  profesfioneè  il  uinceve^nori  il 
combattere  di  fu  a  per  fona  ^  fé  non  quanto  è  alla  uit» 
toria  neceffario ,  fcn^a incarico  alcuno  delfuohono* 
re,potefle  rifui  are  il  duello  yayi^j  che  quando  l'accet-» 
taffe  mane  affé  di  opinione  di  e  dpit  ano  fauio,  Etje  urà 
capitano  generale  obligatofojfe  al  duello  nefeguireh 
he  un  grande  incouuenientejl  qual  farebbe  >  che  un  ex 
fitaniogiouanejfanOygagliardOyforte  f<:^robufto  di 
corpo  potejje  pronocare^per  acquiflare  riputatione ^ 
un  capitano  uecchio^infermo  del  corpo^alfìdera^Oy<^ 
attrato ,  come  era  jintonlo  di  Lena ,  ò  come  J<ljco» 
lo  Viccinino  per  le  molte  ferite  debilitato,  HropiatOp 
&  uecchiOyancora  che  ciafcun  di  quefii  due  in  tal  lO" 
ro  difpofttionefojje  eccellente  &  gran  capitano:  et  pt 
rò  il  gr a  Scipione  prouocato  alla  fi ngular  battaglia 
diffe^dite  al  mìo  prouccatorcyche  quando  m:a  madri 
generò  me  generò  un  capitano:  &  C  Mario  ,  efien^ 
do  ancor  effo  prcuocato  al  duello, dìfie, dite  almio  fi* 
HOC  at  or  e,  fé  gli  ha  in  odio  la  ulta:  che  ha  mille  modi  di 
morire  :  &  il  mede  fimo  augusto  Cefare  rij^ofi  a  M» 
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^ntoniOyetfe  perauetura  direte  Carlo  dì  f^alois  l{è- 

èli  Tsiapoli  &  il  l\e  Tietro  di  B^^ona non  uennero  at> 

duello  con  licentìa  della  fede  apofiolica  ?  io  diro  chefir 

nero^ma  cbebro  d'accordo  eleffcro  t  alb  attagli  a  y€t  i^ 

fapa  gli  confhuì  per  ouiavey  pronedere.et  rimediar  A 

alli  inalìydìle  roine&  alli  danni  che  fegititi  fayebbe-^ 

t)o  all'i  fola  di  Sicilia,  [e  la  guerra  tra  (jnelli  due  graip 

ì{e com irjuaéft [offe , pur  no  bthbe effetto ^e  duchi prè^ 

cedcffe  ò  da  Carlo  ò  da  Vi  et  ro  ancora  non  è  decifo.  ■  -^ 

£t  fé  forfè  mi  direte ,  Alfonfo  in  E^gona  primo  !{€4^ 

l^apoli  ,effcndoli  p'i  efentato  il  guato  del  duello  col  di^ 

ta  Fenato  d^  jtngio  per  mano  di  J.Y aldo  ,  lo  accetta 

gratiofamente  contra  il  parere  ,con[egUo  ,  dir  ophi 

iìionedi  tutti  gliftioi  capitani,  baroni ^(^  faui  del^ 

campo  ,  rìcjuaU ,  oltrale  altreragioni  per  le  ijualV 

'glid'Jìuadeuanotalbattaglia ygliofpoueuano  la  d^ 

Ilarità grande.penhe  lui  era  F^e  &  l^^nat^o  era  fola^. 

mente  duca:  &  alla  fine  rìfolJeyCon  dirgli,  io  l  bóàC^ 

tettato ,  &  fé  non  ihaueffi  accettato  di  nuouo  lo  ac^ 

tettarci-perche  nonuoglio  che  perneffun  tempo  fi  po^ 

fa  dire  che  yl  Ifrnfo  di  t{agona  p  pnfillanimittà  et  uih 

tàdì  animo  hahbiaìifutato  un  duello  :  auenga  chù 

^{juejìo  ancora  non  baufjfe  effetto  :  &  io  confefìarh  ep 

ftr  nero, ma  ben  dnòySegJiè  lecito  adirlo^  come  mot 

ti  faui  tengono ,  ancora  che  jllfonfo  foffe  m  dignifji^ 

tno  E^, pure  in  quefio  atto  moftropiu  tofìocoraggiù^'. 

chepfudtntia:^  indo  non  mi  ejienderò  più  olirti 

'-ferrimettermi  a  quelli  folenni  autori  y  li  quali  hanné 

fcritto  latamente  della  materia  ^elduelioMafsftoà 


diceHey  fé  l  capitano  fojfe  coflretto  a  fkr  la  giornata  > 
come  a  noi  partrebbe  fé haueffe  da  gouernare  unifpo 
devo  s'egli  preualerd  ai  ritmico  dii:auallt, Meda  eleg- 
gere ai  càflitto  luogo  piano,€fpedito;ct  fp^X.'^ato,  oue 
iacaualiariafì  poffa  maneggiare  yfel  nemico  fava  a 
luifupiore  di  canallaria,  cerchi  luogo  paludofo ,  faj]9. 
fOyinontuofo.cÌT:  afperOyOue  li  cauaUimalfi  pojjano  ef 
fercitare.se  (ara  fnpc rior  di  hedoni. cerchi  pmnure  et 
campagne fenxjfojp  c^ impedimenti )One taf anta^ 
ria p pojja trauagiiare  &  còbattete efpeditamète^et 
(opra  tutto  proneda.fi  nell'andare  come  nel  combatte 
ve.fìa  debito  &  conuenientt  fpatio  &  dirama  trale 
fila  &  fchiere  delle  fancarie  ,  acci  oche  bifognanda 
ogn'uK  poffa  combattere  da  qualft  uogiia  lato. Sei  ne 
fnico  preualerà  difantaria ,  metta  le  fue  fanterie  m 
luogo  oue  con  auantag2,io  combat  tino  cogUnemicii 
ma  fopra  tutto  guardi  di  non  còbattere  in  luogo  otte 
ilfolCyh  il  uento,ò  lapolueregli  offcndaycon  ricordar 
fiy  che  nellarotta  di  Cane  in  Vugiia  non  men  danna 
fecero  a  Romani  ilfole^U  uento,&lafoluerey  che  le 
armi  de  gli  nemici  C  art  agineft.  Ma  ananti  chefiuen^ 
gaaUe  lancie^àgli  fiocchi^  etile  pie  eh  e, &  alle  jp  ade: 
proueda  cWarchibufaria  C2r  le  axtigliarie  faccino  il 
debito  ufficio  comr  a  gli  nemici  ^con  ri€  or  dar  finche  ntl 
tafpra.fanguinoknta  y^  a  tutta  Chri^ianitàlagri' 
ntofa  giornata  di  ì\aHenay  molto  più  off t  fero  le  gen» 
ti  della  chi  e  ja  ^  di  fpagn  a  le  artigli  arie  ,^  maf- 
fìmamente  leFerrareft  ,  &  che  le  lande  &  UoQchi 
dflrancefuyorrei  che'l  cafitano^armasombiaYKQ» 


"Ma  lc^,gieva  ed  la  Iucl  celata  in  tef{ay&  fiocco  in  m^ 
VOy&  ma'Zj^ia  all^arcione^a  caualloy  come  m  Mano 
fcn'Zji  mai  fermar ft,  difcorreffc  hor  qua  &  hor  là  /e- 
condo  il  hifo?m,fer pYouedereyYimediare,  fpingcre  ^ 
€onfcYtayey&'  inanimire  le getil  al  combattere:  et  da 
Mte  L 'xji^a  ù  più  calcata, ini  uada  piufpe(fo  conricor- 
darft  :  che  ne  i  conflitt'y  la  per  fona  di  un  ualete  efauio 
€apitano  importa  un  altro  eJJeriìto;&  che  ciòfia  «e- 
rojjabbia  amente  Giulio  Ce  far  e^  cheììcUefuebatta^ 
^li  campali oue fi  trouQ ,  cheJecondoVlinio  yfurona 
finquantadue  jafua  per  fona  fu  cagione  della  mag" 
^ioY  parte  delle  uit  tori  e.  Et  fé  poifhauer  intefo  delle 
egualità  del  capitano ,  defiderafte  intendere  le  condì" 
tioni  dtUi  genti  della  guerra; fé guendo  le  opinioni  ^ 
ragioni  di  quegli  approuati  autori  antichili  quali  no 
co»  manco  diligenti  a  che  elegantiafcriffero  della  mill 
taria  difciplinayt^i  dirò  che  le  nattionifoggette  al  Set 
tentxioneji  come  per  la  humidità  dell'aria  abbonda^ 
tiO  molto  di  fangucy  &  cofimeno  temonuleferitey  e^ 
fòfonopiuanimofiymadimàco  ingegno  c^induflrix 
Quelle  che  fono  uicine  ali Equinottiah^  fi  come  per  U 
ficcità  hanno  pocofangue,  co  fi  temono  più  ferite  >  é?*. 
fero  fono  più  timide, ma  più  asìute  &  più  Cagaci  ;  cSf? 
feròcocludonOyche  le  genti  del  clima  di  mex^OyilqueL 
le  è  pili  temperato  ^perparticipare  dell  una  &  l'al^ 
tra  natura,  fiano  lemegliori  ychefi  trouino  per  U 
guerra ,  perche  in  qucfte  fono  lanimofttà  &  la  pru- 
dentiainfierney  &pere(ìcx^  Italia  in  que  fio  clima  i 
fon  cofir etto  a  comanda)  e  la  nat ione  Italiana.  M^ 


hen  tifHgo  lettor  mio^à  no  attribuire  all^affettiona^ 
turale  che  ognuno  porta  al  paefeouegliènato^  ma 
la  naturai  ragione  di  tanti  nobili  fcritt ori ^  sio  lauda 
rò  le  genti  ltaliane:ma  bedirhyancora  che  importa  af 
fai  il  luogo  del  nafcimeto, perche  diuerfi  Climi  danno 
diuerfe  naturerò*  qualità  pur  fecondo  me  il  più  còft^ 
ftenell'ufOi&neUelfcràtoi&checiòfiauerOiauan'  ' 
tilapajjata  di  Carlo  /^  di  Franciain  Italia  Canno 
i^gi{.  le  genti  Italiane  di  guerr  a, &  maffimametele 
fantariejìvome  €rano  mal  esercitate  neltarmi^  co  fi 
non  uoleuano  molto  :  mahorache  fono  fiate  daWho- 
ra  in  qua  incontinoitrauaglidi  gutrra,  credo  che  fio. 
nOife  no  le megliorixilmeno delle  buonechehoggi  uà 
dino  alla  guerra  -  Le  genti  jLfricane;ancora  che  fia- 
no  uerfol' Equatore  ^nondimeno  perche  furono  tffer- 
'Citate  fot  to  J-nnibalect  altricapitani  Cartagine  fi  Jn 
'Ogni  luogo  e^  in  ognitempo  die  derodi  loro  huoncoto^ 
fi  dell' animocome  della  prude7;ay^nxj  tanto  attribuì 
fco  alfujn  .&alleffercitio  ,  che  fé  le  donne  dei  no^ri 
tempi  fofferotffer  citate  nell'arme  cengia  lej.ma- 
v^one^farebbono^uei  medefimo  che  fecero  le  jima^p 
neima  iafciando  in  dijparte  tal difcorfo ,  diro  ardita^ 
tnentt  che  iouorrei  ne  gli  efferciti gente  Italiana.  Se 
fnidirctediqualparted'JtaliaiUidirhyehetutta.Ita 
liacaccia  buona  gente  diguerrayla  Lomdardia,il  Bo 
lognejeja  B^m  agna^ia^  Tof canaria  M^irca ,  la  V w- 
hria^e  terra  di  Bernal  Vero  è  che  (fefideraréi ,  che 
gli  cauagìieri  fojfero  nobili  ^per  che  dalla  ^enerofità 
^Aturalmente  nafce  ii  defto  di  bonore^  &  il  timore 


i^i 


^elUuer gogna.     P'orreiche  folfcro  huomìni  attici  | 
<Ìi(poHì,rob!iftìj&  fortirma  non  molto  di  dìfcoci  et  di 
futili  perche  hauedo  a  fare  il  mcfìiero  armato  &  a  ea 
Hallo  (juando  fcfjero  grandi  &  g'CffJì  affati  e  arebhon9  \ 
A;^iolto  ^^/ì  caualli nelle  fittioni .  Semi dimaJavete dd 
^^ia  c.ut-illaria  del  regno  di  TSlj'.polila  comtdarò  fom 
^*^     wa-ffiC',  te  vtr  rfftre  huomìni  communi ,  ma  molto ga 
gliardi  d  P^jojii^deflri.  &  uniucrfalmefite  buoni  canal 
catori;  &  molto  ir,teliigcnti di caualli ,&  fopra  tutta 
^  frofcfiori  di  homre.bv  ni  dìmandarcte  della  cauaU^ 

Jyf^u^fià  Fracefe  la  laudavo  offai,an''^i  dirò^fe  natione è<il 
A  '.  vwndo  che  ben  compari fca  a  cauallo.èla  Francefe  ef- 
fa  compare  bene  armata  di  armi  bianche  &  limpide, 
con  [opraucjìe  ricche  &  pòpofcy  con  la  làcia  in  mano 
con  lo  fioco  al  fianco,  &  conia  fua  mar^a  allarcio^ 
tìe,^  alcuna  uolta  co  qualche  fiafco  di  buon  nino  per 
non  moriredi  fete, come  Orlando,  ma  fopra  tutto  com 
farìftoiio  (opra  caualli  ben gouernati^c^  bene guar*: 
nitiy  forni  forti  canalcatori,  ancora  che  non  Ciano  fìiiX 
ghi  &  politi  come  l' Italiani,  neUi  prit)ìì  affai  tifone 
come  leoni yauenga  che  non  perfeuerino  molto  in  quei 
lo  ;  &  però  di  loro  d'f^e  quel  grande  Ricorico ,  nelti 
primi  impeti  fino  più  che  huomini ,  ma  poi  manc^ 
cbefmifie:et  quel  buon  Ccipitano  ricercato  delle  comi 
ditioni  delle  gemi  arance fche,  diffe ,  il  Francefefrt.* 
fcOyè  buono  :  ma  Calato  pn:(Z  ^-'Perche  fi  come  non  puh 
iafitica^  coli  malpatifce  il  ieynpor egiare*  Tari^ 
mente  coìHìncndo  la  cauallaia  Borgognona.  Sehora 
tni  dimandaY^te  delti  canali  ui  diro  che  fopra  tutta 
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morrei  cheilcauallopfie  gianetto  diSfagna.ma  di^i^^ 
quelli  groffi ,  uolgarmcnte  detti  uiìlam  di  Sfagno, ,  *€Ki, 
ferche  fono  caualli  leggÌ€YÌydefÌYÌ,manegiantiypoJJen  : 
ti,&  coYraggìofr.parimenteuorrei  lì  cauulli  ^^^^^^  "è^/lj^ 
gno di  lÌ4polii&  maffimamente  CaUhveft,  Uquaìi  f  g^^ 
efferedi  montagne  ajpre &fafioJJe,fono  di buoneie-         ^J 
na  &  di  buon  piedi .  Commendo  ancora  il  cauallo  ^^'^fÈj^ru 
ciliano,aneorache  nonfia  animofo  come  quello  del  ^2v; 
tegnoilaudo  ancora  in  uno  incontro  di  lancia  il  canai  , 
lofrifone.per  efier molto  poffentc  &  gagliardo ,  ma.  >^'  ^K 
neìlabattagliano  l  commendo  molto, fCYche  fi  come-'  ■«-  r 
è  di  animo  uiUyCoft  per  ogni  minima  ferii  a ,  &  poco 
fangue, fi  perde  j  &  s  abbandona.  Semi  domandaret^ 
dtlli  caualli  TuYchi  y  ui  diva  che  quelli  che  ucngon^  ^ 
in  ijuejìe  bande  per  la  maggior  parte  fono  diftttoft ,  ò     l^ 
che  sboccatilo  che  fcapuccinoyòtraboccanoyò  fono  in  ^>|  * 
cafleliatiiO  per  incaftellarfiyò  hanno  altri  mancamen 
ti:  maben  penfo ,  an^iper  certo ^  che  il  caual  TuYcOy 
ilqualfia  buono, fchi  etto  Jano  y^fincero^fta  ilme^ 
gito  &  il  più  perfetto  che  fi  troni:  prima  perche  è  di 
grandijjima  fatica  y  &  ha  grand  f(]ima  lena,  di  ma' 
nierache  quando  gli  altri  caualli  incominciano  a  fen 
tare Jlturco incomincia  acorrere^^  duraafjai^  & 
tnajjimamente  il  leardo  fchittto,òmofcato  di  mofcht 
roficce,il  mede  fimo  dico  delli  caualli  di  Car  mania  et 
di  Soria-^ancorache  gli  Soriani  frano  più  uaghi^pln 
delicati, più  gentili ,  &  di  maneggio;  pure  il  Turc0 
è  di  più  fatica  y&dtmaggioY  nevuo  &  lena  .     St  y-^J/ 
wi  dimanderete  delli  camlli  Sardi ,  ui  dirò ,  chefih-  ^       l 
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•M'^  <♦♦  ^^  leggiadri y  vjr  arditi,  non  molto  grandi ,  mafogoft 

i  «  j^  affai .  Li  caiulli  Corfi  fono  forti ,  &gAgUardi ,  W4 

C^'">f  «o«  di  moka  pcrfo'ia ,  ^/i  caualli  Tedefchi  ionogre^ 

\  -Jt   uìydifudatrl, [conci  y  &  di  po'o  maneggio  ,  c^fe 

.    condo  il  commune  parere _ più  tojio  da  uaUfa,  ò  da  cut 

4§     /  ^^^^^^^^^^^S>^^^'''^^  .  Li  caualli  unghieri^coYuatti, 

VflÉJt^boemi^ttjr  polacchi. fi  come  fono  più  deliri  &  l^ggic 

^fY      ri  che  gli  Tcdejchi,cofi  fono  più  atti  alla  guerra  .  Li 

^  caualli  d  Inghilterra. J^.di  Scotta  fono  tutti  acche, 

fakA  ght'ite,et  ubim^canalli  certo  porta: imbelli, ma  piccio 

^ftif^li  et  piutofio  da  galanti  cortegiani  che  da  cauaiuri 

H/(%l  ^^  gucrra,&  auefiofia  detto  per  il  generale  et  nò  per 

gjLi^^^  fp et i. ile yp orche  so  bene  che  in  ogni  promncia  nafco 

/^^l^(y  caualli  buoni  &  trijU^grandi  &  piccioli, ardili  et 

'^**\      ^^^^  ^^  ^^P^^  fhauere  intcfo  delli  caualieri  et  delli  ex 

-.  ^<'  »   ualli  uorrejie  intendere  dille  fhnt arie ^<^  di  quai  na^ 

tioni  uorrei  che  fofiero  ^.ui risponderò  Italiane  J'e da, 

qual  parte  di  talia^ui  di\o  ,  ancoraché  Italia  tutta 

cada  buona  fantaria,nddìmeno  laudarci  affai  la  Bor 

lognefeja  B^magnuoUlaTofcanayinafimameteql 

la  che  è  uerfo  Perugia.Città  di  CaSiellOyJ.re'Z^.Cot 

tona,  &  co  fi  quella  diOmbria,dello  flato  di  turbino, 

di  terra  di  i^omaydella  Marca,  uerfo  Fermo  &  jLfcQ 

li. Laudo  ancor  la  fant  aria  Cor  fa, reliquie  de  gli  anti 

chi  Bimani.  &  la  S ar da ^lequali conumero  tra  le  Ita^ 

liane^per  (fiere  quelle  due  ijoie  infieme  con  la  Sicilia 

parte  della  Italia.  Fero  è  che  io  dcfider arti  che  que^ 

jiafhntaria  Italiana foffe  capitaniata  etgoucrnatd 

da  un  gràue ,  finnojo^c  riputato  capitano ,  ilqual  i^ 
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tlfxfoffe  amato ,  riuerho ,  Ytjpettato ,  e  temuto,  c^,  £y^ 
comedijje  fai  buoni?  uomo,  p'ittx  [uà  eminente  uir  yf% 
tUamjtoome  Dio  .  <&  \)cy  i^l'ìmmaria  &  ^jp^'ài^     yy.  i^ 
tagii^Hitia ,  cowe  y/ce-  ca  la^ii^rra,  temuto  cerne  it      ^  ' 
Diauoio.  jLncoxcL  itorrei  che  illafofft  lontana  da  Ita 
lfa>accìoch''ffie  più  unita: (tT  non  bduejfc  la  cnrimo 
dita  d(llandaìefp(ffuacafua  uifìt^re  li  fu  i;pCYche 
crederei  con  quifie  conditiont  firtbbe  qiian:o  è  pcffi        J  t 
bile  a  fare  quallìuoglia  altri  uatione.Be  dirò^cheio     'f^ 
Horr  et  che  og.ìi  fknt  acino  y  olirai  arte  dilla  gverra  ^  è^^% 
hauejjtiyconie anticamente ,  quali  he  aUr-o  ejJrfcitWf  *•  ^% 
per  aiutrnel  tempo  della  pace,  aframente  il  fuofine 
farà  miCer  abile:  perche  ceffata  la  gì  t  rra^  p  corne  per 
uiuere  fardcoHrettofa^e  inulte  co  fé  illicne  Ó^  disbo 
nejìe  tolerate nelle gu^rre.cofitermiiarà  uìtupeoCt 
mente  y  perche  le  ani  cattine  che  s  imparano  nellx 
guerra  p^no  cali'gatepoi  nella  pace  Et  però  ricoyUayò' 
ài  buon  fzi  faci'iojrquale  nò  ha  nulla  ne  sa  alttoefftt 
citio  che  la  guerra, che  glie  come  uno  infiromento  uh 
ferroyilquale  mentre  è  adoperato  per  luce,  ma  quan* 
donane uCatoè  dallarugine  tritamente  confumato  » 
Se  mi  dimandar  et  e  della  Fatarla  Spagnuola,  ni  dhìf 
che  la  commendo  &  laudo  in  fino  alle  delle  yperche  if*,^^d^^^ 
effetto  lo  Spagnuoloèhuomo  ingegno foya^ìuto^faga^^j^J^I^ 
ce^dueduto.afiètitOyConofce  il  partitOy&  fallo  pigliit^^lft' 
re  ouebifogna^oltra  ciò  è afiinente  parco^fobrìo ,  pa"  ^    ^ 
tiente, del  corpo  agile,difpoflo,forte,(ì^  deliro,  &  fa 
fra  tutto, come  loro  dicono ,  molto  per  meno  in  fu  los 
pontìlos  della  bonra  i  ilcbe  credo  f»  oceda.percbetrA 
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•"^^  loro  fono  molti  nobili  difangue.  Se  mi  domanderete 
'     de  Lan^echenecchi  &Smceri^  ui  dirò  che  fon  fanta^ 
^  ;"  fieeccellenùffimeìin  ordinan'xji  loro,  alia  campagna 
ff>e:^Xj^te,oue  babbiano  luogo  di  maneggiarfì:e  certa 
ch'io  credere  i  che  una  banda  di  quejii  ò  di  quelli  in  ca 
pagna  polla  ali  ordine  f»o  combatterebbe  arditemi" 
te  co  qml  fi  H^glia  altra  natione  che  ftafotto  il  Sole: 
fé       pure  io  commendo  finii  Lano^echenechè  perejferc 
WU'  huomo  di  più  fede  ydi  maggiore  obtdientiay&  per  efii 
tiU^tnarepiulbonoreche  lo  Sui'X^Tjroyilquak  quando  fi 
|t|  •  uedt  in  qualche  auantaggiodiuentaritrofoyinfoléte, 
co  ntumace,&  difobediente  diforte,chefe  gli  pare  co 
batte  &  non  altrimenti,  c^f^efie  uolte gabbato  dal- 
l'utile  &  dall  intere/fé  poco  corno  fa  della  fede  et  ma 
co  dell'honore ,  come  fi  uide  in  Lodouico  Sforxjt  già 
duca  di  Milano  F.  M.  nel  1 5  co.  quando  da  trance-' 
Jìfuprcforà  Ijouara  y  pero gtudic atei  efiere  buono  no 
hauerne  ne  gli  ej}e)'cifìgrah  ctiftìrtàccìocJoeJofferO 
cbedienti  al  Capitano .  Haucndo  io  parlato  delle  fan 
tarie^nonlafciurhdi  ricordare ,  che  il  faggio  Capita^ 
no  difantariey&masfimamete  It  aliane  yuededo  net 
la  fua  compagnia  uno  di  quejii  fanti  che  hanno  com- 
battuto negli  iìeccati.rifiofoyfallidiofo ,  profeftor  di 
^  ^^ticrelle ,  di  cortelli ,  &  abbattimenti ,  con  deUrc':^^. 
z^a  il  mandi  uia  yòfenon  ha,non  ne  pigli ,  perche  ot-' 
tra  che  di  continuo  con  lifuo  disfidi  terra  infuoco^  et 
fiammatutta  la  compagnia^auerra  anco  poi,  che  nel 
lefhttioni  &  ne  i  bi fogni  da  lui  farà  malefodisfatto, 
&  peggio  fertéito,  per  ricetto  $heficomegliÌMuifi^ 
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di  hauere  acquifiato  qualche  creditOiCt  riputatione, 
co  fi  la  uuol  conferuate  &  mantenive,  &  però  fugge 
ipericolh&fchfklefhtiche^Etperquefto  quel  gran 
Capitano  Italiano Jbuomo  certo  di  gran  gìudicio,et 
di  molta  efperienxa  nella  guerra ,  erafolito  dire^che  , 
non  trouaua  lì  migliori  finti  di  quelli  di  tre  ducati  il  jT^^ 
tnefèyperche que^iper quadagnare  unpoco  difkms  ^jjjjjti 
^  dihonore  uanno  ad  o  gniriftco^  non  temono  li  pe*\yi9* 
ricoli, la  corrono  oue  l  artigliarla  batterio  :ouc  fidi  /^^ 
affalto  fono  gli  primi  in  fu  lejcaleun  difendere  fono  li 
primi  alla  muraglia,  a  i  riparri  no  fuggono  lefitiche 
&  difagi  :  &  oue  bi fognano  ripari  ^baflioni ,  jojfi  j  ò 
trinciere  fempre  fono  con  la  'scappa  y&coi  badili  in 
mano y&  con  le  abarelleiallt  guardie  ^  alle  a fcolt e ,al 
lefentineìle  fono  pronti  fiUecitiy  diligenti, et  uigìluti 
come  galli.  Ma  queHi  braui  dalle  jp  ade  indorateyda 
quindeci  feudi  il  mefe,  che  hano  combatutorhftec" 
cato,  tuttauiafiano  in  fu  li  cartelli  de  gli  abattimen 
ti ,  fi  come  fi  perfuadono  effere  in  qualche  confiderà^ 
tione  &  riputatione.cofi  hano  in  odio  gli  pericoli  dr 
le  fatiche,  &  per  quejio,  come  hoggifi  dice ,  non  to- 
gliono  lagatta:&che  ciò fia  nero ,  dirò,  neUipaffati 
tempi  yquando  in  Italia  regnauano  affai  quegli  ab  at 
timeti  da  corpo  a  corpose Jfer fi  ueduto  piuuoltemol 
ti  di  quefli  braui ,  &  (padaecini^  ì  quali  ne  gUflec-» 
catichiufi  haueuano  fatte  prone  da  paladini ^r, elle 
guerre  poi  e/ferfifmaltitifottOyCon  hauer  fatte  prò* 
uè  di  uilfeminella ,  di  forte  che  ò  uergvgnofametitefi 
fH^ghiano  fen'^a  uederc  l'inimico  ;  ò  che  erano  rotti 
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xoloìo  danno  &  ucrgogna.etfc  uoiwi  diYttt ,  fequt 
fiinoiifono  gì  ualemi  fanti,  quali cidunqHt.iiiranhO 
gli ualenti<  ui diro ,  ch'io  imgo  eh t udente f ani t  fi<i 
quello  che  del  fuo  capitano  mandato  al  foccorfn  di 
una  ajfediata  tena^con  fuoi i^g'^^ni^  aUntie.&faga 
€Ìtd  ,  U l'occorrerà  ualorofame'.te  :  òfe  gire  manda^.o 
in  un  luogo  non  forte  ,  in  un  colpo  con  ilfuo  ing^no 
io  riparagli  fortificaiil  fmOiiifit;,&  d' fendei  ohi  fogna 
do  :  &fe  glie  màdato  ad  att.icareunafcaramuccia^ 
iafdperà  attaccaìe,&  fi'condoil  bifognufaveràriti' 
Yarfì  ò  cacciai  e:  {e  bifogiard  combatccrCì  combatte^ 
va  confiio  auant  aggio,  di  forte  che  eoa  pjca  gtnte  da 
rÀ  il  peggio  al  ntmco ,  ancora  che  habbia  più  gente 
4iluijji  che  quesìo  diro  tfftre  un  ualentt  finte  di  guer 
ra,  &  non  quello  [goro  &  foad acino ,  il  quale  ha  ha^ 
ièuto  negli  fìeccati  ciuaUhe  pregio  ,  &  forfè  più  to* 
fio  per  l'altrui  difgratia  che  per  fiia  propria  uirtù  co 
ine  è  quaio  ^inimico  cafca,  ò  che  fé  ròpe  la  ^a  U  ogji 
tl'ZJi& dtre  Ornili  fctagU'  e  &  difafìri.  Vero,  pei  no 
faudareà  nejfuno  iiff^o  proprio  honore  e  laude ,  dire 
tno  quello  (fieve  un  ualenthiiomo  di  Hcccato  da  cor^ 
fod  corpo-i;::^ queUo altro efìer e unbuon  foldatoó* 
un  ualentefante  da  guerracrna  qttal  di  loro  debbia  ef 
fere  più  limato  ex  riputato  il  lafcio  giudicare  alti  cd 
fitani  di  guerra  alti  quali  appartiene  f  che  io  nò  pof- 
fo  dirlo,per  rifletto  che  io  non  w>rrei  che  alcun  di  ef- 
fe braui  mi  raaiafie  un  Cantilo  di  disfida  convna 
/mentita  alla  Spagnuola  bora  che  fon  uecchio  ,  c^, 
(he  peggio  e,  che  fono  alle  m^ni  eoa  la  chiefa^etuttn, 
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fila  m  ì  ha  cincjue  folcii  &  me'xo  in  fu  la  pelle  .  Tet 
tfftrtil  gicuarteper  la  tmcua  età  deftderofo  &uago 
d'interiderey  fé  dapoi  Ihauere  ir.ttjo  delle  qualità  del 
capitano  di  terra  ,  uolefìe  ir.tendcre  delle  ccnditio» 
ni  del  capitano  dimare  ,  fon  conte- to  dirlo  fé con^ 
do  il  mio  parere  5  ma  folto  quilla  hreuità  che  unfuc^ 
cinto  :  é^  picciolo  ricordo  ricerca  :  perche  uolere 
f  articolarmente  diuifare  delli  capitani  di  guerra  di 
terra  cr  di  mare^&  delle  loro  genti,  farebbe  una  im^ 
frefa  più  tcflo  di  Tito  liuio  che  d'un  caualier  uè  echio 
et  inferrno.che  per  la  debboUT^'xji  afatica  regge  la  pe 
na  allo  fcriuere  .  Fi  diro  adunque ^ch'io  uorrei ,che^l 
capitano  di  Mare  foflchuotho  di  buon  corraggio  ^  di 
huogiudicio,  0  di  buono  ingegno.Jel  corpo  uorrei  che 
foffefano  &  gagliardo  jYobuHo  &  feroce, per  rifpetta 
delle  fatichete  i  trauagli,incommodi ,  e^  difagi  del 
Mare.Defiderareihap.effegrandecjferientia  ZTprat 
ticadelmarey^  fapiffemoltoben  carteggiare /fiper 
fapergouernarfi  da  fé  mede  fimo  y  fi  perche  gii  marina 
riyli  quali  più  tcflo  defiderano  di  ftar  forti  per  gli  por 
tiyche  uicire  alli  pericoli  del  nauigar e  et  del  combat^ 
tere  ,  accorgendof  &  auuedendoft  lui efjere  ualente 
^  intelligente  marmoxoyion  py  e  fumino  dioggirarh 
con  dargli  ad  intendere  che!  cielo  è  una  padellalo  che 
k  ueffiche  fta.no  lanterne  :  &  fi  come  io  ho  detto  che 
mrrei  che  l capitano  dimare  haucffeintelligeT^^a  del 
la  carta  del  nauigar  eiCofi  uonei  che'l  capitano  di  ter 
Ta^come  buon  (  ofmografo,  per  le  tauole  di  Tf^lomeo, 
è  d'altri panuiilari ,  haueffe  cognitione  della  prouÌM 
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€ta  otte  fi  trouayfe  in  Italia  deli' Italia,  fé  in  ftancìé^ 
della  trancia  ,  fé  in  Ijpagna  della  Spagna  ,  &  cofi 
^elle  altre  :  accioch  e  intendendo  bene  il  feto  del  fae-* 
fi  ouefi  troua  ,  fa f pia comegouernarfiet  efferguida 
delle guf de ;€t  ceca  ciò  non  lafciarò  di  dire ,  che  ritrom 
uandomi  io  nellanno .  i  $  15  .  fer/^F.  M.  diLeO" 
ne  X.in  Verona  con  ilftgnor  M .  Antonio  CoUonnafi 
uirtuofo  et  compito  CauaUere,Come  in  quei  tempi  in 
tutta  Italia  fojje  ,  certamente  io  credo  fé  la  inui* 
diofa  fortuna  a  queflo  più  lungo  corfo  diuita  donato 
haueffe  ueniua  un  delli  maggiori  capitani  diguerrx 
che  maifojfe  ne  II  antichi ffima  et  nobiliffima  cafa  CO" 
Idna^mifu  moflrata  da  lui  una  Lombardia  in  più  fa 
menti ,  laqual  mi  diffe  hauer  hauuta  dalftgnor  Mar» 
chefe  di  Mantoua  di  quel  tempo ,  Ciouan  Francefco 
CÒ7^aga/F,  M.C  erto  capitano  digni(Jituo;e  molto  ms 
gnijicoyoueerauo  molto  fottìlmente  depinte  tutte  le 
citta,  caftelli,  &  uille.gii  fiumi, gli  torremi^gli  Ughi, 
lemontagnCyCt  le  fé  lue  famo fé  della  Lombardiaymol 
io  diligentemete  mi  furata  et  compaffata,di  maniera 
che  quando  fé  ragionaua  delfito  della  Lombardia,  il 
buon  capitano ,  che  mai  non  n'era  fiate  fé  non  allhora 
meglio  diuifaha  dieffa  che  nefiuno  altro  che  in  quel 
lanate  yalleuato, et  ineechiatofoJJe,Se  ricercandomi 
dellegenti  di  mare  della  Europa  me  dimandarete  di 
Venetiani.mi  riff  onderò  e  fiere  perfettittualeti  ma 
vinari  fi  in  nani  come  in  gale  a'i^gr  offe  e  galee  fotti* 
li'^nxj  ui  doglio  dire ,  che  di  tutti  gli  nauigli  che  uà 
woinfkl  mare falato ) gli  Venetiam  fono  quelli  chi 
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manco  pericolano ^et  tjue^o  fejjere  gli  loro  legni  hu9 
niyfauiamentegouernati  »&  ben  ftouifiidi  arma- 
menti,come fané  gommone yancor e ^uele^&fimilc^ 
fe,et  maffimamente  quelli  che  fono  armati  dalla  fign» 
riarse  dimandarete  di  CatelaniiUi  diròche  fono  bonìf 
fimi  &  ualenti  marinari  fi  in  naue  come  in  galee  fot^ 
tilii&  maffimamente  nelle  sfor'^ate,  nelle  quali  fona 
flati  grandi  huomini^comefu  Bonetto  ut  Fillamarina 
il  u  ecchioy  ilqualgia  pafiò  in  Leuante  con  uenti  galee 
sforiate  tutte  fue .  Se  mi  dimandarete  di  Bifcaini^ 
uidiro  che  in  fu  le  loro  barche  fono  buoni  marinari^ 
C^  ben  difendono  la  loro  robba .  Tortughefi  parimene 
te  in  fu  le  loro  caraueìle  fono  udenti  marinari  y  & 
ben  difendono  il  fuo*  Se  mi  dimanderete  di  Genouefì^ 
hi  rifponderòyche  fecondo  il  mio  giudicio  fono  li  primi 
huomini  che  falchino  C acque  falfe ,  il  Genouefe  bewffi 
mo  intende  la  marinarla^  è  fauioy  accorto ,  et  auedu  - 
to  marinarono  huomorobu^oSor  te, gagliardo  yfobrii^ 
par  co  fi  come  quello  che  par  nato  alle  fatiche ,  a  i  tra'» 
uagli.alli  difagi,&  aUi  perìcoli  del  mare»  il  Cenou€m 
fé  ben  difende  ilfuo^conduce  ben  qual  fi  uoglia  naui^ 
glio ,  ò  chefia  carracca ,  ò  naue  grojfa^  barcia^aleo* 
ne  ygaleai^a, galea  fott  ile  ydibuona  uoglia ,  Q  sforma 
ta ,  hfu^a ,  0  bregantino ,  ò  paltfchexmo ,  o  leuto ,  è* 
infomma  il  Genouefe  gouerna  bene  qual  fi  uoglia  /r- 
I  gno:  di  forte  che  io  deftderarei  affai  che  gli  nauìgU 
I  Joffero  patroneggiati,gouernati ,  &  condutti  da  Ge- 
nouefijntendendo  però  cenouefi  non  folamentc  quei 
€befott9  nel  corro  della  città  di  cenoa,  ma  delle  riiih 
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•re  di  Lenante  &  di  Vonente  ucrfoSauona  finale^ 
Sanrtmo  infino  alia  pYOuet.'^^a  .    Se  mi  dim'andartte 
delle  Ciurme  delle  gdleey  ni  dirò  th  io  laudò  le  Schio, 
none  &  quelle  delle  riuiere.  Semi  d:mandarete  dtlìì 
Scapoli  affappi  di  Galea  laudo  il  greco  per  ejfcre 
ntarin.iro  ^  ^ molto ejpediio con  fuafpadae  targa 
in  mòtart  &  [altare  in  lu  i  nauilij  che  fi  con.hattono. 
òe  à  e  a  fi)  mi  dimandar  et  e  [e  altra  qualità  oltra  Icjo 
gradate  dtfidcrarei  in  un  Capitano.diro  di  fi,  &  mot 
te,le  quali  uolerlefecificare  ad  una  ad  una  ,  jareh* 
he  una  lunga  fatica^ma  folamete  due  ne  diroylequali 
mi  paiono  non  che  utili  ma  neccjjar- e  all'uno  &  aliai 
irò  Capitano  luna  è, che  io  uorreichccffi  Capitani  n-^ 
fajjìno  ogy ingegno  ogni cautilla,ogn  arte,  ognindu- 
jìria,ognopera,per  tenere  le  loro  genti  concordi  ,  & 
uniteìco!  ricordar  fi  che  quello  che  ha  leffercito  unito 
non  dubita  fé  non  del  nemico  ^&  chi  lo  haue  diuifo  du 
hita  dillo  amico  ^  del  nemico,  ^  come  fii  dicè,in  ca 
fa  &  fuor  a  di  e  a  fa  :  &  cerca  ciò  fi  ncaràfptffo  a  me 
moriayche  Amilcare  ^Innihale  fuo figliuolo ^  &  Gin 
Ho  Cefare prodìgio  di  natura  grande  honore  agrari 
laude  acquilìarono  in  hauere  conferuata  la  unione  ne 
iloro  campi, oue  erano  figliuoli  di  tanternadri, genti 
di  tanti  pacfi,<^  huommi  di  tante  forti^nature^t;^  co 
ft uni. L'altra  qualità  che  io  defiderarei  nel  Capitano 
è  qfta,la  quale  fi  è  come  è  f  ultima  ,  cofi  è  di  maggior 
f^Jlfl^  importan'^a  ,  che  neffun  altro  ,  che  f offe  fortunato: 
/.  ^^Verche  tutte  le  altre  uirtùltn':(ji  buona  Jone  ,  come 
^Z^gJ  *^i^c ilutìlgo ,  rade uolte, an'T^i  mai nonjhnno imprejt 


DJ  Molaste. ^^BBJ.  214 

laudate  &  de?^ne,  sòche  qua  noi  midireteythekuif 
tu  fi  pofforìoaccjuifìare  ,  perche  dcpendono  d.Ma  vo- 
lontàddl  hiiomoyma  li  felicità  la  qual  dipende  dalla 
mera  uolomà  dìTSI^.S,  mal  fi  può  acqui  jiare  :  ^  io 
uirifpondo  di  fi  ^  perche  ihurmo  Y(Ug,ojo&  dìuoio, 
f  Uifjr^o  delle  opeicpie  &  Chrifiiane.acqwfìa  la  gru- 
tiadmina  ,  ddit  quale  al  mondo  non  è f elicila  mag^ 
giore.  EtpeYO€onclude\o,  che vn Capitano i^ao & 
buon  ChtìiìianOy  f  comedi  corninno  fava  mila  ^>^- 
tla  di  uio ,  il  quale  e  (omma felicità,  cofi  è  recffarìo 
chefiaa^^entHìato/ortunatQy  <^  f  lice  nelle  fucim" 
frefe  <jr  pY3grtffi;&  thecio  fia  uero  ,  la  filando  in  di 
Ipartc  gli  altri  folo  ui  ricordar  e^c,  ch/lgran  Mofe 
jòlamthte  oradouinfe  jlmakchyCt  Giofue  oradoftr 
n/ò  il  lole,&  che  il  magno  Jm  perai  or  Tecdvfio  re/i- 
giofiffìmo  contra  Eugenio  tivamio  più  toHo  ctUne  Ix 
incerta  &  dubbio  fa  uittoria^con  li  digiuni  yó'  0YatÌ9 
niuhe  con  le  armi.  J^on  dub  io  punto., che  alcun  di'* 
Yyà,che  a  me  imeruerrà^  come  già  a  qucll  amico  filofo" 
fo  greco, il  quale  hiuendo  auanti  ^ntigovc^itiprcfeit 
'Xji  del  grande  Annibale  Caitaginefe ,  aiungo  ragia 
nato  della  militar  difciplina^non  ftnx^a  hauae  di  quel 
la  detto  molte  nobiU  cofe ,  dimandato  ^nmba  e 
quel  che  dieiogli  part fé jdific^a  fuoi giorni  hauer  uè 
àuto  molti  gran  pa'^XJ ,  i^a  ne/hi  co  maggiore  di  quel 
lo  yiiquaie fen'Zji  hauire  maiiu [uà  iuta  sfodrato  uni 
folo  colte  Ilo  ih  a  uè  u:i  hauuto  arcir  e  parlare  delle  arme 
injuaprtfen'Za,  il  quale  da  cht  nacque  contino ametì 
guerreggiato  baueua  con  I\pmani,  li  quali  erHnofiat 
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i  primi  &  maggioYhuomini  nella  guerra;  che  mai  na 
fcejjero  al  mondo  :&  io  dirò ,  che  non  farlo  con  ^w- 
tìgonoynè  con  Annibale iUè con  Scipioneytiècon  w^lef" 
[andrò  y  nèconCefare,  né  con  altri  fmili  maceri  di 
guerraiCO  li  quali  quando  io  ardì jfi  diuifare  delTarte 
militareyConfelJarei  ingenuamenne  la  mia  [ciocca  pre 
font  ione  effere  ajjai  maggiore  di  quella  di  quel  yo's^t^o 
tir  ignorante  contadino ,  ilqual  non  fapcndo che  cO' 
fafia  flellayprefumejje  ragionare  dell' jiftrologia  coiè, 
Tolomeo.  Ma  ben  dirò,  che  io  ferino  ad  un  CaH<fi' 
iter  giouane  :  alquale  fi  come  per  lordine  della  ca-- 
uallariaapartienefaper  l'arte  militare  ,  cofi perla 
noucUa  età  non  haue  di  efìa  né  notitia ,  né  efperien':^^ 
alcuna,  e  fcriuolifolamete  per  dargli  delle  armi  qual 
chegufìo&fentorcaccioche  quando  far  àperuenut  a 
a  gli  anni  più  di fcr etti, per  me^o  di  tal  cognitiòe  bah 
biaadilettarfi  delia  militia,meftiero  certo  digniffi» 
fiìo  &  nobiliffimo ,  quando  giù fiament  e  et  fecondo  le 
fi*^  ^^W>  ^'/«^^  ordini,&  inftitutiyeffercitatOyfia  co 
me  già  altepo  di  quei  buonil{pmani:li  quali  folamc 
te  co  n  la  difciplina  militare  uinfero  &  foggiogarono 
HmondoMabenpenfo^chea  meinteruerrà  cornea 
ijuel  buon  cacciattoreyil  quale  hauendo  un  picciolo  ca 
gnuolo  dinobil  ra'^T^a^ancora  che  giouanetto  ftaj'in 
comincia  ad  inuiare  dietro^alle  fiere,  no  perche  crede 
the  le  prenda,  ma  per  farle  da  lui  cono  fc  ere,  &  cono-- 
Jciute  quàdo  fai  à  in  più  perfetta  età  habbia  afeguir 
le  <jr  figliarle  come  ualente  &  genero fo  cane.  Et  fé 
ferancntura  in  queftg  mio  ricordo  ragionando  de  i  Ce. 
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fìtani  &  delle  genti  della  guerra  hamò  detto  co  fé  rs 
gioneuolì  &  nere  cornio  penfo,crederò  non  doueref- 
J'erebiafimato,mapiutoftocommedatOi  almeno  per 
U  dm at a  fatica*  quando  ancora  bauejji  detto  cofeim 
pertinenti  &  non  uere,pregarò  il  buono  lettor  e  ^che  fi 
è  degnato  legger  le  ^  cofifia  contento  emendarle  et  cor 
reggerle  fen^,' altro  rijpetto,  che  inuero  io  di  tal  caHi' 
gatione  negli  uerrò  ad  effer  perpetuamente  obligato; 
perche  quanto  io  fono  più  uecchio ,  tanto  più  amo  ^ 
affiderò  la  ueritdyfoprala  quale lahumanamente  fa 
lamentefi  r ipo  fa  &  acquieta. 

Rie.  1 2 1  .Circail  maritarfi^ 

PErche  le  dignità  communalmete  recano  feco  ati 
torita,et  doue  è  autorità  l'huomo  prefume  che 
Silifia  prudentia,ztudicio,&  di fcor[o, ancora  che  mal 
te  uolteji  gabbi, per  che  [pejjo  nelle  gran  dignità  &  ho 
nori  fono  di  granfciocche':^e^di  grande  ignorane 
tiey&  di  grande  femplìcità:per  tanto  fé  per  effer  e  uoi 
€auaUer  di  fan  Giouanni  fofte  ricercato  da  quaU 
che  per  fona  dubbia  &irrefolutay  come  fono  per  la 
maggior  parte  gli  giouam,del  uojlro  parere  &  confi' 
glio  cerca  il  prendere  moglie  :  uorrei  che  come  cauto 
facefle  larijpofla  la  qual  fere  il  gran  morale  filofo' 
fo  Socrate,  che  fu, pigliar  la  o  nò  pigliadd^te  ne  pen- 
tirai :  fé  tu  non  la  prendi  ti  pentirai ,  perche  tu  fd' 
raipriuato  della  naturai  do Ice'j^a  dellì  figli uo li ^  per 
liquali  la  mortai  uita  del  padre  come  per  propagine 
far  che  fi  continui  &  che  fi  fìenda  allipofleri  &  alli 
futuri  Je4oli:tipentirai  perche  ne  i  tuoi  hmi  tempra 


il  &  di  fortuna  fuccederanno  efirani  hntdi  e  forfè  ne 
mìci,  lìquali  di  te  mù  per^iief^tura  non  fi  ricorderà. 
nOyfie  marperl'a'ìirm  ttn  dir  ano  wi  foto  recjmè  <eter 
nami  tu  nongttlìcrai  lof^ìfceratn  ^  cordiale  amore 
dellarnata  et  cara  moglie  ,  il  Quale  auanxji  &  V^ffx 
tjuell) di' l padre, dell ^ maireM  ifigl-iioli,de  t  fratel 
li,&  di  tutti  gli  altri  ^  come  manifelìamente  fi  uidde 
per  qii-ello  antico  rffempio  di  quel  bitirfhuomo  ai  (ju<t 
leejjendoliato  d  ali  Or  aiolo  Apollo  prtdeto  che  ha- 
ueua  da  morire  fé  non  bjutfie  ritrouatoche  per  lùt 
uolcfiè  monriyicercAto  il  padre, la  madre, gli  figlino' 
li^et  gli  fratelli  ;ogni4no  ricmoil  uolere  morire  per  lui 
eccetto  la  panerà  m^^glie  la  quale  per  coprar  il  mari- 
to  uoloiitariamentefi  tffeife  et  condannò  alla  morte. 
Tipri  prendendola  adunque  ti  pentirai ,  perche  farai;, 
fnu  ito  di  qH(lìifoaue, fedele,  &real  compagnia  de^ 
la  moglie ,  la  quale  con  il  mariio  funt  duo  in  carn^ 
Wìa,e  con  la  quale  tuficuramètepotrai  comminciar^ 
gli  intimi  fecreti  del  tuo  cuore  come  còte  medefimo  ^ 
tu  non haurai  in cafa  tua  quel  gmerno,  quella  cn^o^ 
dia  e  qiteila guardia  delh  nìoglie^la  quale  effer  fuole^ 
maggior  che  quella  del  marito  pYoprio.^ì^n  ìrauerat 
chi  co  diligetia  e  fede  guardi  e  conferui  i  tuoiguadm. 
g'ii  acqiiìfiati  con  molti  [udori, affanni,  &  perìcoli,  \ 
Tu  partendoti  di  cafa  lajciargù  ogni  co  fa  in  preda  <«* 
ftruitofi.&  afantefche  ,  delle  quali  fi  come  lamag" 
por  portelo  no  uiii  c^*  powre  ,  cofiil  più  ddk  uolte 
fono  ladre ,  dishonejìe ,  &  ribalde ,  cir  quel  medeft^ 
mo  fono  gli  ferHÌtori.  Se  ti  accalderà,  comeaumenc^ 


ejJcYe  infermo  di  uuinfirmitalungai  &  grauCy&fa» 
^tidiofa,  tu  farai  prìuato  della  cura  &  dellifer  nittj 
della  moglie  ^li  quali  fono  piti  amor  choU, più  diligenti 
ptucontinoui  y  <&  a(Jìduidi  ijutUi  della  madre  ^  del 
fadreJelìi  figliuoli^  delli frati  Ili ,  di  feruidori ,  0-  di 
fantefche,&  di neffuna  altra perfona.'inundendo  pc, 
rò  della  moglie  buona  &nGn  della  rea  ideila  quale 
Chuomo  non  ha  il  maggior  nemico  al  mocfoj  e^  loper 
meno  ho  mai  ìnuidia  a  chi  ha  moglie  fé  non  quando  ia 
fonoamalato.  Et  co finon pigliandola  tu  nonfola^ 
mente  far  ai  priuato  di  tutti  quefli^  ma  di  molti  altri 
commodi^utilitàjola'^^i^jconfolationi.fiaceriyaiutiy 
foccor fi. &  juffìdiijiquali  tropo  lungo  farebbe  arac 
contar  tutti.  Dall  altro  canto  fé  tu  la  prendi  ti  pentii 
rai  ancora ,  perche  tu  pigliar  ai  una  perpetua  còtinox 
guerra  (en'^atrieguaja  quale  mai  ne  giorno  ne  notte 
non  tilafciarà  ripofare,an's;J  la  notte  al  buio  farà  pili 
a]}>ra&piu  crudele  ,  di  forte  che  il  letto  trouato  per^ 
U  quiete  della  mente  &  del  corpo  ti  (ara  unnoiojò 
campo  &  uno  fleccato  di  lamenti  &  difaflidiofe  que 
relè.  Se perauenturafara bellay gentile,  &  aggratia 
tajard  da  molti  amata  &fejìeggiata:Q^  la  co  fa  che 
da  molti  èdefiderataycon  difficuUà^faticay  et  timore 
grande  ftguarda:&  peggio  jarày  che  tu  entrar  ai  nelle 
pene  &  nel  martirio  della  fofpettagelofiaj  lequali  , 
fecondo  alcuni  chelehanuo  prouate  ,  fono  maggiori 
diquelle  del  purgatorio:ò  dell'inferno  ;  &  per  qucsìo 
uiuendo  Ihuomo  in  continoe  angufUeitimore^c^  faU 
fé  immaginationi  haue  fojpetti  amici^compagni ,  p^- 


fentl,uicini,feruitori ,  fante fche,infiréO  alle  mofche  ^ 
Cìr  DÌO  sa  fé  nulla  li  ualc,  ancora  che  quel  buon  gentil 
huomo  7{apolitano^  ilquaUera  della  moglie  molto 
gelofo,eJfendogU dettOyqfia  tuagelofta  cheti giouaì 
tilpofe  lo  apfaffìonato  marito ,  io  dìHurbo  mille  heU 
li  di  regni  Mic^Yompo  mille  bei  pen fieri.  Se  farà  brut 
ta ,  laida  yfo'i^a.O*  difgr aliata  ,  tu  non  folamente 
noni  amarai  ymalhauerai  in  odio  e  in  horroreydi 
forte  che  quando  tu  entrar  ai  in  cafa  ti  farà  auifodi 
entrare  nello  inferno ,  &  quando  tu  la  uederai  ti  fh' 
rai  nel  front  e  iljegno  delle  croce ,  come  fé  tu  uedeffi  il 
gran  Diauol  dell' inferno  :&  per  queHo  però  tu  nonfa* 
rai  efiente  &  lìbero  dalli  fofpetti  e  timori  della  ge/o- 
fta  ifenondeglihuomini  di  qualche  conditione*  aU 
manco  delli  uili ,  come  fono  li  famigli  dafialla  &  del 
li  fagliardi  delia  cucina*  S'ella  farà  pudica  &hone» 
fiajhràftiperba,  &  rìtrofa ,  di  maniera  che  mai  non 
potrai  uiuere  in  pacecon  efìo  leLs'ellafarà  ricca ,  tu 
farai  iUeltrone,&  pidochiofo.  S'ella  fa  rà  nobile ,  tu 
farai  il  uilanoditreta  cofte. s'ella  jaràdapccOyleco» 
fetuepaffaranno  male. S'ella  far  a  didfìaiyUorrà  effe^- 
te  li  ber  a  &  affoluta  padrona  &  Signora  di  te  &  dì 
guanto  hai. Sehauerai  figliuoli ,  &  quelli  fi  ano  obe- 
iteti  ingegnofhuirtuofi,  &  da  bene  farai  in  continuo 
flagello  e  timore  di  no  perdergli,  ò  che  per  mala  cdpa 
gnia  nonmutinouerfo,  come  fanno  fpefiogUgiouani, 
li  quali  far  ano  flati  buoni  papavi^ma  poi  male  ocche. 
Si  faranno  contumaci^rubelVhdifohedienti,uìtìofty& 
fiiialdi,  tu  farai  in  continuo  affanno ,  foretto  di 

non 
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nonfentÌYC  di  loro  trifta  &  uergognofa  nuoua.dìfor" 
te  che  la  opinione  di  Talete  Milcfìo  da  mola  è  più  ap 
frouatayche  (juella dell' ^tenicfe  Solone Jaquale era 
che  meglio  [offe  non  haucr  jìgUuoli  j  che  hauerne ,  (jr 
io  mi  tengo  con  Talete.ma  hr.n  penfo.chefe  Solone  fof 
fé  fiato  olii  tempi  nojìrijaudarebbe  il  parer  di  Tale" 
te  come  pia  dijcreto  delfuo.  Si  chefii  quello  che  a  te 
fare^  che  tu  ti  hauraiàpentire ,  per  e  [fere  ai  ogni  cà 
to  la  penitenx^a  certa.Et  [e perauentura  ui  diafieyje 
ioftatofojfi  rifblutOi  &  deliberato  non  hauerei  ricer 
cato  il  configlio  uojlro,  perche  non  accadeua  :  ma  per 
efferc  dubio&  ambiguo  ho  dimandato  del  parer  uo 
firo  co^yie  di  per  fona  difcretta,  ma  noi  non  folamentc 
non  mi  hauete  rifoluto  il  dubbio,  ma  mihauete  pò  fio 
in  maggior  confiifione^chio  non  era  prima^con  hauer 
mi  dato  5  come  fi  dice ,  un  lupopl'orecchie^ò  un  cane 
fer  la  coda  :  purpoichefemo  qua  tra  quefie  penitene 
tie  defiderarei  molto  d^inìendere  lafiintafia  uoflra* 
jLllhora  come  per  fona  afennata  &  di  buon  giudicio 
gli  potrete  dir  e, mct  non  come  già  dijfe  quel  buon  huo 
mo^maritrofoilquale  dimandato  da  unfuo  amico  fé 
hauea  a  pigliar  moglie  glirilpo  fé  di  fi,  ma  chelapi" 
gliajjè  per  li  capelli  :  fé  l'haueffe  à  menare^  diffe  di  //, 
ma  che  la  mena ffe  al  fiume: fé  fhaueua  a  toccare^dif 
fé  dift,ma  con  ilbaflone  :fe  gli  haueua  a  metter  fa^ 
nello, diffe  di  fi ,  ma  nel  nafo  comeàbufola ,  ma  bene 
gli  dir  et  e  yfr  atei  mio,fe  uibafta  l'animo  con  la  gratin 
dì  noftro  Signore  Iddio ,  uiuere  honejìo ,  pudico ,  ca- 
Ho,  &  continente;  nonuì  maritate  ,  non  pigliate^ 

Ee 
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moglie  :pCY  rijpetto  che  Unita  celibe  è  affai  più  fe-^ 
cura ,  più  libera ,  piùfciolta  :  &  più  efpcdita  di  quel 
ladcUhuomo  maùtato.  Ma  perche  glie  difficultà 
^fiitica  grande  in  tjuesia  noflra  declinuaetàilui^ 
uè,  e  in  carne  e  triorfkre  nella  carne  nojira  domeHi' 
ca  nemica,  gli  direte  il  detto  del  gran  Vaolo  dottor 
delie  genti ,  Melius  ejì  nuberc  quam  uri .  Meglio  è, 
ouer  amente  manco  male  yil  maritar  fi  che  il  peccare, 
^perquejio  lo  efiortarete  a  prender  donna  :&  fé 
uorrd  dapoi  fiper  e  come  cerca  ciò  fi  habblaàgouer^ 
mrefm  prima  &  auanti  ogni  altra  co  fa  gli  ricorda 
rete  il  breue  /mamolto  fcntentiofo  detto  delleggia^ 
dro  Toeta  Ouidio>  Et  ft  uis  afte  nuhere ,  nube  pari. 
Et  per  tato  il  contadino  deue  prendere  la  contadina^ 
il  cittadino  la  cittadina^  il  gcntilebuomo  la  gentil^ 
donna  il  conte  la  contcffa ,  //  marche  fé  la  marche  fé  ^ 
il  duca  la  duchi  fi  a  :  il  re  la  regina ,  &  co  fi  de  gli  al* 
Uifimili:  perche  oue  è  parità  par  che  fia  amore  ila, 
tncdefima  paritànon  folamente  fi  deue  feru are  nelli 
gradii  &  condì t ioni ,  ma  nella  era  :  ^  p^rò  ilgio^ 
uanedeuc  prendere  la  giouane  ,  (jr//  uecchiolauec^ 
Ma  :  perche  fé  il  giouane  prenderà  la  uecchia ,  &  il 
uecchio  la  giou.ine ,  che  favàcufire  il  panno  uè  echio 
conilnuouoy  non  ci  farà  molta  alltgre'j^'i^a  &  con* 
foUtione,  anxjrontinoe  ride  ;  dij]enfioni,&  quere* 
relè  ^perche  cofi  uuole  ladifparità  del  tempo»  Ter 
quello  non  biafmarògia  un  uè  echio ,  //  quale  nonha" 
uendo  pr ole  prenda  per  hauer ne  una  giouanettaper 
moglie: perche,  come  dicono  quejii  fifici,  ilfeme 
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del  Vecchio  mijio  e  temperato  con  quello  della  donna, 
gioitane  tatto  &  difpoflo  al  procreare  .    Ma  ben 
uitHperOidanno^&  hiajìmo  fomma m ente  quel  /////«- 
xìofo^  u  ccchio.ejofo  a  Diojlqual  per  fatìare  le  fue  feri 
filali  Hoglie^&gii  fuoi  befliali  appettiti, coìne  disho-m 
msìo  por  co  ^  confua  uergogna  &  danno  piglia  la  fan* 
dulìa  per  moglie;  &  lo  injènfato  &  totalmente  cie^ 
co  non  fi  auede  né  accorge ,  che  la  giouane  moglie  al 
uec  chìo  marito  è  una  fepoltu  ra  aperta,  ancora  a  me 
darebbe )  chefihaHeJìealeruaye  quefta  pariti,  che  il 
pon^ello  pigliajje  lapó'X^lla.&Uuedouo la uedouai 
f  ex  che  fé  lei  come  auuiene  dormirà  con  due  ma  riti,ei: 
ejfo  dormirà  con  due  mogli,  &fe  ella  land  ara  Umor 
to  marito,  &  effo  commedarà  la  pafiata  moglie  :  ma 
uardinfi  bene^che  a  loro  non  interuenga  come  a  quel 
li  altri  ialli  quali  (fendo  la  mattina  auan^ato  al  de 
ftnare  un  grofio  &  graffo  cappone ,  il  diedero  alla  firn 
te  che  il  ferbaffe  per  la  fera  a  cena:  ma  uenuto  allo: 
ufcio  un  pouero  huomof  l'elenio  fina  jla  buona  moglie 
commandò  alla  finte  che  gUdeffe  la  metta  del  ripa» 
fio  capone  per  f anima  delfuomarito  buona  memoria 
il  quale  mentre  uiffe.perchegU  era  un  tracurato ,  un 
beHialCy  &  un  difutilaccio  ,fpeffo  gUlpianaua  le  co  fi 
ture  delia  gonella  con  il  manico  della  fcopa ,  (jr  poca 
dapoi  uenendo  un  altro  pouero  pur  per  la  elemofma, 
ilbuonmarito  commado  alla  medefimafnnte  che  gli 
defie  ilreflo  delferbato  cappone^  l  anima  della  fua 
moglie  felice  ricordatione,  la  quale  fu  una  gaglioffa^ 
una  dishoneflUiUna  ttifta,  &  una  ribalda.che  a  fron- 
de    z 


te  fcopcYta  gli  faceua  portare  per  cimiero  dell'arma. 
fna  ilfegno  del  Capricorno,  &  cefi  le  buone  ar  diuo* 
$e  perfone,  per  far  bene  per  l'altrui  anime  fecero  dan 
no  alli  lor  corpi  y  &  fi  come  il  giorno  fatto  baue:!  ano 
la  p^:^^^  elemofina^cofi  la  fera  fecero  la  magramgi 
ita  noncommadaXa,&  cenarono  congli  guati  inma-- 
fio  difenocchi  mar  ini, &  fé  mal  mangiarono ,  peggio 
dormirono:  per  che ,  fecondo  il  prouerbio  dimiaauo* 
lacchi  la  fera  mal  cena,  la  notte  poi  per  letto  fi  rime-' 
na:&  cefi  uengonofpeffo  accolti  li /ciocchi  &babio 
ni.  E  t  Jeiìi  ricercar  a  cóme  shada  goiìernare  a  pigliar 
^uefta  benedetta  moglie ^gli  direte ^che  auantiognal 
tra  co  fa,  faccia  elettione  duna  fanciulla  nata  di  buò 
fadre,&  di  buona  madre:  vercbe  fé  nelli  caualli ,  ca- 
niy&  altri  animalijicjualifiponno  uedere,  baratta 
re,dr  donar  e  y  fi  ha  rifletto  alla  ra'^^j^a^quanto  fiuft 
deue  hauere  nella  moglie ^l a  quale  è  una  in fep arabile 
f^indiuifibile  compagni  a  ?  oltre  Ceffer  ben  nata^pro 
ueda  chellafia  ben  creata  Jjene  alìeuat a i& accodi ii^ 
mata;&che  fiafana  di  mente; perche  la  donnapai^ 
z^a  rare  uolte  fa  gli  figliuoli  fautj  :  fi  a  fana  del  corpo, 
ferche  una  donna lofcajpejjofagli  figliuoli  ftraboni, 
&guerci,&  la  'Zoppa  li  figliuoli  fciancati:fia  di  cor  ^ 
pò  granieMn  compleffionato,&  difp0§Ì0i  per  amo- 
re  dtlli  figìiuoliy  perche  in  un  corpo  picciolo  non  può 
dimorare  un  gran  feto .  Feda  ch'ellafia  ingegnofa,in 
duHriofa  &  uirtuofaji  fuamano,^maJJimamète 
di  agho,  almeno  f  fuggir  l'otio  &  l'accidia,  origine 
&  fomento  d'ogni  mal  penfiero:fia  modera ,  huma^ .; 
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ita  ueYgognJ^i  poche  par  ole  y  di  poco  rifojlcjuale  ah 
honda  nella  bocca  depaxj^.  7{eU' andare ,  nella  fla^ 
Ydnelueflire.fia  honefìa  &  grane  nel  mangiare  ó* 
bere  continentejobriay & parcha,  conricordarfi  che 
l'ufanxa  delle  donne  di  Spagna^  dellequali  molte  per 
elettione  non  heuono  uino,  è  molto  commcdata»  e  che 
anticamente  alle  donne  Bimane  fu  conce(fo  ilpriuHe 
gi(f  di  portar  l'oro  inrìccompenja  del  non  bere  nino  ^ 
perche  fen^a  Cerere  &  Bacco  la  pouera  genere  fi  ag 
ghiaccia  di  freddo  nel  me  fé  di  Luglioima  [opra  tutto 
fia  r eligio fa.diuotai  &  bona  Chriftiana ,  per  efìere  il 
culto  di  Dio  il  primo  decoro  di  qnal  fi  uoglia  donna» 
Etfeà  cafoycomegiouane  uolonterofo  c^fenfiiale,  ut 
diràynon  uolete  uoi  che  qllafancinlla  fappia  he  legge 
re,&  fcriuere,accioche  Uggendo  il  Dante,  il  Tetrar 
caJ\4rÌQfto ,  &  altri  fimili  autori  uolgari ,  nanfa 
tenuta  unagoffa^una  da  poca ,  una  runica ,  &  male 
alleuata  dall  altre giouaniynobiliy  uirtnofCyben  nate^ 
affentite denoflri tempi,  lequali  uniuerfalmentefi 
dilettano  molto  di  fimiligtntile':^,&  leggiadrie^ 
Diret  e  che  uoi  afiai  laudate  nelle  donne  il  faper  leg- 
gere  &  fcriuere^ma  nongià  per  leggere  lifonetti  et 
le  can'^oni  del  Tet  rarcayò  le  cento  nouellCy  o  lafiam 
tnettayoUVilocolo  del  Bcccaccio,  ola  uitanouella 
di  Date, i^  altre ftmili  opere  lafciuCy&nd  molto  ho 
nesìeima  per  leggetela  BibiaJ  Officio  della  Madon-^ 
nayle  leggende  de  Santiyle  Vite  de'  S.Tadìiy&  alt  ri 
libri  catoliciydiuotiylpirituali.&religiofh  còuenieti 
i  donne  ben  natejben  creai€,&  buone  Chri^ìiartc,  I4 
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€ui  pYìncipal  profejjione  deue  ejjere  fa  boneflà,  U 
fuik'nia:&  coft ancora laudarete il faper fcriutre , 
ma  non  rime  Lafchte  procaci,  &  lettere  damar  e  ^et  al 
trepa'z^'Zje  dishonefte  ;  ma  perfcrinert  le  coft  necejfa 
rie  quado  bifogna  ^  &  allhora  con  tutta  quella  bone- 
^à,o^  grauiià  che  fi  coKuiene  aduna  donna  dhonore 
fé  dirà.efiendo  tale  ella  farà  dalle  altre  donne  riputa 
ta  e  tenuta  una  fciocca.una  femplìce^<^  una  uilldna, 
iJT*  uoi  II  diretey  che  è  molto  meglio ,  ò  maco  male  af" 
faiybauere  una  donnagoffa  &  u:lana,malbone(layet 
fudica.&tutt  a  fua^cbebauerlagalàte,  gentile, ma 
eUfonejìayC'T  impudica,et  commune  con  li  altri.  Et  fé 
€om€  gìouine  non  molto  difcreto,  ui  dirà  uoi  biafima 
te  il  faper  le  uirtùdi  direte, che  any  le  commendata 
nffai quadoil faperefi  ufa  in  bene y ma  non  quando 
sadopra  in  male, come  il  più  ddle  noi',  e  le  donne  ufa 
no  il  faper  leggere ,  &fcriuere  :  e^  quiui  nonreftarò 
ricordami  fare  una  opera  molto  pia  ^  &  meritoria 
>appreffo  à  aio  che  fava  ad  aprire  gli  occhi  à  molti  pa 
dri  cr  madri delUnosìri  fcorretti tempi yliquali^aC" 
tioche  loro  figliuole  fiano  tenute  &  riputate  gentili, 
€0Ytcgiane^& ben  create.da gli  altri  paxj:jcomelo 
ro^ufano  ogni  diligenti  agogni  cur  agogni  follecitudine 
acciochCycltra  il  leggere  &fcriiteref  imparino  a  can 
tarejanare^et  altre  fimili  leggìere'Zj^eet  uanixàànft 
no  alhfcbermire:&  ioejfendogiouane  ,  conobbi  una 
gran  G  e  ncildonna  intombar  dia  l  aquale  di  fpada<cr 
hrocchicro  giocaua  fi  bene, che  buono  era  lo  fchermi^ 
(ore  che  ella  non  abbattere, Ma  fé  alcuno  ui  mettejfe 
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éiuantile  ^i  mai^orje,gli  direte  che  tale  c'(ferchio  d'air 
mi: fi  come  nelle  antiche  jima'xone  fu  molto  commen 
dato  &  taiidatOj^er  rifpetto  che  la  loro  profeffior.efu. 
il  guerreggi  are,  cofi  nelle  donne  delli  ncflri  tempie 
molto  biafimato  &  uitupcrato  perche  la  loroprofef- 
fioneèlahorìifiàjagrauitàzìrla religione  Et  quipa, 
rendomi  affai  al  propofito.non  lafciarò  di  ricordarui, 
come  alcuni  fatti  compararono  le  honejl€,&uirtuo fé 
donne  al  candido  &  odorifero  ciglio  polio  traleacu 
teipmgentij&uclenofefpineiilcfuale yComeoltra  l<t 
innata  candì  de':^ay&  naturai  foauita  dell'odor  e,  hit 
ucfei  foglie  cofi  ancora  le  donne  ualorofe  &.  da  bene 
deuono  in  loro  hauerefei  uirtù,  dellequali  la  prima  è 
la  continentia  &  fobrìcta  della  gola  >  &  di  quefla  la 
[pina  che  lafojfcca  è  la  imbriache-yj^a ,  &  la  crapn* 
lada  feconda  foglia  è  la  honesid\  c^  decoro  deluePJ^ 
ire,  deUiQuali  U  fpina  che  gli  lacera  è  la  lafciuia ,  dr 
itanit  à, le  quali  fono  le  cagioni  di  tanti  diuerfi  <^  ua^ 
rì>j  habiti ,  &  foggi  e  che  hoggìdì  lo  iniìabil  mondo  «- 
fa  con  poca  honefià .  &  manco  utilc:&  cerca  ciò  non 
dirò  altYo^fenon  che  fi  come  per  le  foglie  gli  alberi  et 
per  le  fi'or.di  le  herbe  fi  conofcono ,  cefi  gli  uejìimenti^ 
et  gli  habiti  dimofir ano  et  manifefcano  quali fiano  le. 
perfine  del  mondo.  La  tcì'xji foglia  è  la  cuficdia  etfre 
no  dcUijerfh  &  maffimamtntt  deluifo^  &  dell'adito 
dellequali  la  fpina  che  li  punge  è  una  licentia.una  cu^ 
YÌofitd  di  mirare  &  diodirc  ogni  co  fa .  La  quarta  fo^ 
glia  è  la  modefìia  e  temperan'^^a  del  parlare  .delle  qua 
^lilafpitìd  che  k  trafigge  è  la  hquacitd,maffima.mt{i{ 
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di  cofe uaneJrjhoneliefiurYÌlìy&  lafciate.La  quinta 
foglia  è  it  fuggire  et  abborrire  le  cÒuerfationi,  le  prat 
tiche,&  domejìiche'Zjie  diperfòne  dìfoneHe ,  hfhmì, 
tr  fcandolofe  -.perche  imposfbile  è  maneggiare  ilio- 
tofenxa  imbrat(a)ft  ;  &  la  ueUnofafpina  di  (juefto  è 
il  cafcare  ne  gli  erroYi,ndli  peccati  ,  negli  uituperi^ 
tir  fcandali  del  mondo  .  la  (e  fìa  foglia  è  la  occupa" 
tione  de  gli  effercitij  degni  &  laudati ,  &•  delle  ope^ 
re  honefle  &  uinuofe,  &  di  qiasìa  la  mortai  fpìn a  è 
l'odo  Jaignauia,  &  la  pigritia:  madre  ,  &  origine 
d'ogni  abomineuole  uitio  ,  &  majjime  della  difone* 
fta  lafciuia  .  Ver  tanto  donne  mie  ben  nate  &  gene^ 
Yofe,fe  defiderate  y  come defidtrar  douete  ,  tJfcYeft» 
tniii  al  )ijplendente&  foaue  Giglio,  &  che  uoi  meri 
tamentedirfi  pofiacjuel  detto  della  cantica  y  Sicut 
iiliuminterfpinas  ,  fic dile6ìamea interfili as Hie^ 
rufalem.  Cioè  ,fi  come  il  giglio  e  tra  lejpme  ,  co  fi  e 
lamia dilettaira le  figliuole  di  Cierufalem  .  Sfor» 
Xateui  di  hauere  in  uoi  cjuefle  fei  uirtuo/e  ,  cjr  degne 
foglie  del  uago-gratOy&diictteuole  fiore  .  Ma  ri" 
torniamo  alti  padri  et  ìnadrijiqualiuogliono  le  figlie 
9nufnhe^& gli  fciocchi,ignoìanti  ,  (^ ciechi,  nonfi 
Auu  e  do  rio, ne  fi  accolgono  ,  che  fimili  arti  y^fimili 
ejfercitifyfono  alle  donne  naturalmente  caduche,  labi 
li  yin ferme  fragili  e^  d€boli,Mn  aperto  precipitio  ,//i 
loro  come  gli  altrt^et  una  manifeflaoccafione  di  cade 
re  alU  riticrfa  ncllofceno,  fetido,  &  fuccido  fango  del 
la  difoYìijìà,  con  loro  ungogna  &  uituperio.  Et  fé  per 
^nentura  ndle  donne  giouane^altreuolte  laudai  etc$ 
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tnendaìmlle  dome  nohi  li  &  ben  create  que^emuft* 
che, diin'X^i&  ftmili altre  foglieihora  comeuecchh 
di  più  giudi  ciò  y&  di  fiu  efpeYÌetia,&che  meglio  co 
nofcogU  errori  et  le  fa%xjeJomm amente  li  ripredo, 
dannOitaJ]oy&  uituperOyCome  irritamenti  dimoiti 
gran  mali:&  fé  ui  dirà ,  cometa  mufica  non  è  uirtùì 
non  è  una  delle  fette  arti  liberali  ?  confeflarete  di  fi  , 
ma  ben  gli  risponderei  e  come  il  fapientiffimo  Socrate 
a  quelfuo  difcepolo ,  ilquale  hauedogli  recitata  quel 
la  magmficayartifjciofa^et  elegante  or atione  fatta  in 
fuadifenfwney&nonfotisfhcendoliyglidif^ef  0  Sa^ 
crate ,  non  è  que(ia  una  bella  or  atione  ?  rifpoffe  certa 
fi  &  monlirandogliefio  Socrate  una  fcarpa  da  don-' 
fia  benfatta  &  diligentemente  lauorata,gli  difìe^air 
quefla  fcarpa  ancora  che  fa  bella ,  non  dimeno  non  fi 
conuiene  &  non  fi  confà  al  piede  d^unhucmo  :  &  cO" 
fila  mufica^ancorache  fia  uirtùy  non  bene  fi  conuiene 
ad  ma  donna  nobile  &  ben  nata ,  la  quale  faccia  prò 
fefjionedihonefld&  dipudicitia»  jlncora  uorròchfi 
riprendiate  et  che  ribuffiate  col  uifo  delle  armi  alcH" 
ni  padri  et  madri  ^infen fati ,  et  jen'^^a  ceruello  ,^ 
fen^^a  uergognaj  quali  permettono  che  le  lorfigliuo^ 
ligiuochino  a  carte  &  dadi  effercitij  reprobati ,  dan 
natiy  &  uituperati  nelli  più  fordidi ,  uiliyabiettiyinfa. 
mi  huomini  del  mondo^non  che  in  ima  gentildonna]  di 
honore:&  a  terrore  di  quefio  ui  dirò  un  miferando  ca 
foy  ilquale  a  i  miei  giorni  auuieneinuna  celebre  cj;* 
famofa  città  d'italiay  oue  era  una  gentildonna  di  fan 
gue  nobiliffima,&  d^Ui  beni  di  fortuna  ricchìlpmaj^ 
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quale  j^tYche  tra  unica  Hgi'moUyfu  aniuerfaU  hered^ 
al  padre  Jjuomo  opdeme  quanto  altro  di  quella  tCYr 
ra.  Qj^tijiadiuenutauedoHa yinfofo  tempogiuocQa  \\ 
carte,  l honore ,  Lafarna ,U  doteyilpatyimomo,  gU 
ornamenti ,  lafuppelletLilì  dicala, con  quantohaue^ 
■  uà  al  mondo ,  &  che  peggio  fu  mejj'a  a  disbonore  del 
mondo  una giùuane  fua  figliuola  di  .mniquattorde- 
'  ci,  cerio  htlliffima  :  &  nedeudofi  quefìa  pouera  do/h- 
.  na  per  juo  di  fato  abbandonata^  deiìituia^  c^  ^hf^^Ti 
,  '^dta  dall'*  pare  ut  it  da  gli  amici ,  &  da  ognuno  ,  cJT 
ridutt^  àfifflrema  miferia,  che  nonhaucuache  man 
giare  ne  di  che  ucHire ,  condotta ,  &  [pinta  dalia  dL^ 
fperationeuna  mattina  fi  appiccò  per  la  gola  ad  un 
.  trauicello  della  fua  camera,&  in  tanta  mendicità  (jr* 
miJcriaiChe  non  gli  fu  tronato  pur^  un  cencio  di  carni:' 
foia  adduìjo   0  fpttt acolo  borrendo ,  ò  miferabil  tra* 
feo  dell'ubo  mi  ne  uol  giuoco,  il  quale  fpejfo  conduca 
cbilfegue  a  fin  uituperofo ,  &  infame  :  &  fi  come  là 
,fuehiuratado:iria  per  il  giuoco  perduto  haueua  l'ho^ 
noreyCtlaroobayCofiallafineperderuolfe  il  corposo* 
J  anima  che  fu  peggio .  Et  a::  cor  a  che  molti  altri  infe' 
liei  e  trauagUofi  effvmpli  fimili  di  qucfio  uitioreferìr 
fipotrebbono  ,  purpcfo  che  qucflo  falò  balierd  a/] ai  al 
padre  yclla  madre, c^  alle  fi  gì  iuo  le  ^  a  fuggi)  e  il  giuoco 
come  mortai  peste  et  permtiojouelcno .  Ma  fé  uidirà 
uolcte  noi  eh  io  prenda  quefìa  moglie  fen'Zji  dote ,  poi 
che  di  ejfa  non  hauetef^rto  mcntione  ueruna^.gli  din 
redinò,an'7^i  uolcte  che  cerchila  dote  fecondo  lo  fiato 
'&  conditionfua ,  forche fen'i^a  efia le  angarie ,  &  le 
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'^^auex^'X^e  del  matrimonio  mal  fi  potrMono  fopfnt 

tayetolleraYe,&  majjime  a^uefìinoflridijfoluti  tem 

filmile  quali  in  qmfìa  nojìra  mifera  Jtaliayle  pompe 

<&  le  fupeYJiuii  àfono  tanto  cverdute, moltiplicate  ^et 

foprabondute^tbe  infino  alla  figliuola  d'uno  artefice 

fonerò  &  mecanico ,  uuole  lagiuppa  delcremefino, 

con  la  collana  d'oro ,  con  gii  ueT^T^i  di  perle  (^  altre 

uanitdyCome  s  ella  [offe  di  e  a  fa  d'^éuflrìa ,  ò  di  quel" 

la  di  Valoisda  quale  ufan'7;a  fi  come  uniuerfalmete 

è  da  ognuno  dannata  &  uitupcrata,  €omeiyìutile,di 

foneliay&  brutta,  co  fi  da  ne ffnno  è  corretta  (^emen 

'data.  Ma  ben  uorrei ,  che  prima  haueffe  rifletto  alle 

qualità  &  circonftatie  della  donna  che  alla  dote  :  per 

fhe  meglio  hauere  una  donna  fen%a  doteyche  la  dote 

ftnxa  donna. Qui  non  lajd arò  di  riferire,  parendomi 

^ffai  conuentuole, il  prudente  detto  di  quvlg'afilofo  i^ 

fo  Greco  Biante^  il  quale  domandato  qualfoffe  della.  4^'^'^ 

^onna  la  bella  dote ,  rifpoft  Ihonefia  67"  lafanta  pudi^ltL^^ 

citìayancora  che  boggidi/i  in  queTxo  come  in  molte  al 

tre  cofe  ,fì  faccia  tutto  l'oppofito:  <:^fe  ui  dirà,  a  me 

pare  che  uogliate  dir  e, che  non  la  piglia  per  e  fiere  im 

foffibile  trouare  in  una  fanciulla  tutie  quelle  condì* 

tiom,doti^&  qualità  che  hauete  detto  :  gli  rijponde" 

rete,fenonletroua  tutte  almeno  ne  troui alcuna  del 

le  principali, come  è  Cejfer  ben  ìiata^^ben  creata. fana 

di  mente  <jr  di  corpo,  di  buona  fìaturay  di  competente 

helle'^a^di  coueniente  dote  allo  Tlato  fuo.Maquejia 

diligentia  facci  auanti  che  ami  :  perche  amando pri^ 

tna^l affettione  farebbe  la  diligentiauana^  &  caiU^^ 

ì 


t%4 
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rebhf  l'occhio  al  rettogiudicìo  y  di  maniera  che  facil 
co  fa  par  ebbe  che  cade  fi  e  nella  ofcura  fojja  delia  fenile 
tiayOue  cafca  la  maggior  farle  di  coloro  che  fi  marita 
no  fer  amore. Ma  foi  che  hawàulaio  ogni  diligenti^ 
&  ogni  folìecitudinealtii  poffiihile  fcrtrouare  una 
donna  che  hahbia  quefìe  farti  faccia  diuota  orationc 
a  noJÌYofìghor  Gitju  Chr  ilio, &  alla  fua  glorio  fa  mar 
d\e,che  fer  mifericordia  li  facciano  gratia  d'una  don 
na.qual  fa  con  fallite  dell' ani  ma  fu  a^  con  rìfofo  &  J 
quiete  della  mente  &  del  corpo  ,&  con  honore  del 
mondo  :  perche fen^a  l'aiuto  diuino  le  noftrefruden- 
tie  coi,jegliy&  fagacità  humane ,  altro  non  fono  che 
fa'^ie  et  fcioche'z^^e  manifefle;  & ,  fé  uiricerèarà, 
come  fi  ha  da  gouernare  dafoi  che  Ihauera  menata^ 
gli  direte, che  quanto lahoneftà fofre lahonori gli fac 
ci  carrc^^eja  ueda  uolentieri, et  gli  facci  abuona  co 
f  agni  a,  con  ricordar  fi ,  che  quando  noflrofignor  dìo 
creò  la  prima  noflra  madre  Euayno  la  formò  del  capo 
di  ^  damo  riofìro'frimo  fadre,ferche  no  gli  foffe  fupe 
riore,ne  delU  piedi ,  perche  non  gli  foffe  feruayma  del 
cofiatOyacciù  che  gli  foffe  una  collateral  còfagnia'.  (jT 
diradò  fi  ricordi  trattarla  hene.acciochehahbia  ca» 
fa  diamarloiperche  ouc  è  amore  iui  è  face  ^tranquil' 
iitàyquiete;concordia,&  ogn  altra  còtenie'zj^achc 
ricercali fanlo matrimonio, Et fofra  tutto  froueda, 
ihe  fecondo  ilgi'adofuo  di  continuo  fia  honoralamen-* 
te  ueflita  dr  ornalayfi  fer  honorfuo  come  ferfotisfat 
tìonc  e^  contente7j:ji  di  effa,  per  nfpeito  che  le  don- 
Tìeilequalijfi  come  fono  communalment  eccome  il  uen 
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to^uavcjcggicrì.et  come  la  canna  mobili  et  mot  e, co 
fi  ammano  et  defiderano  molto  dicffer  pompo famete 
uefiite  adornai  e, ó'  adohhatefi  la  bella  come  la  brut 
ta,la  bella^percbe  gli  par  che  l  ornamento  accrefce^ 
aiutile  fauoriggia lubelk'zj^ada laida  ,^cheglièaui 
fo  cbelornameto  minuìfcaet  fcemilabyutte7;jji.Ve 
rò  quel  cortegiana'xjo  di  queitempilicetiofo  .sbocca 
to.&dijonefto,  quando  uedeida  ma  bella  donna  rid" 
camente  ornata ,  le  diceua  madonna ,  la  pelle  &  U 
carne  a  me ;&  quando  uedeita  una  diforme  &  foxjjL 
freciofamente ucflita,gli  dìceua^wadonna  ,  la  pèl- 
le a  me\<&  la  carne  alli  canniy  ò  allilupL  Vero  io  fo- 
no d'altra  opinione ^percbt  uorrei  che  la  donna  natU" 
talmente  bella  &  aggratiata  non  curajfe  di  ornar- 
fi  molto yacciocbe  ejjafofie  la  mirata  &  non  gli  orna- 
menti,^  pero  a  me  parrebbe  che  la  donna  bella  do- 
ucfftejferefìmile  al  puro  oro, il  quale  per  lajuanatti 
ralbeUe'Xjji  haue  afdegno  &  dijpreT^o  ogni  artifi- 
cio &  ogni  ornamento  bumano,ondeauuiene,che  ra» 
re uoltefi  troua  di  orofiatua  ò  altro  lauoro  eccellen- 
te. Et  fé  mi  dir  e  te, che  molte  antiche  medaglie  fi  tro- 
ttano d'oro  uerifpòderò  che  furono  fatte  d*oro,nonper 
che  più  belle  fojferoyma  perche  meglio  fi  conferuano  » 
per  rifpetto  che  come  oro  è  incorruttibile, co  fi  meglio 
fi  difende  dall  ingiurie  deU audito  tepo  confumatore 
delle  terrene  co/e.La  brutta  &  deforme  uorrei  che  fof 
fé  più  curio  fa  &  diligente  in  adornar  fi  &  polirfhac- 
ciochegli  ornamenti  foffero  mirati  &  nonlei;et  però 
hauendo  quel  nobile  ^  uivtuofo  cauaglÌ€Ye,&  corte 


giano  accorto  per  unalun^a  ,  &  grane  infermità  pef  \ 
àuto  HnocchiOyguarito  chefit.fi  còme  per  auantifem 
fxe  andato  eraìioneflamente  ttcfltto,  cofi  dapotinco"^ 
minciò  a  sfoggiare  et  gallesi  a-*  e  ^  di  forte  che  ognigior 
no  di  e  ùnti  mio  mutauahabiti  &  uè  fti  mentii  &  face 
uà  nuoue  foggi  e  di  collari, di  e  oliane  ^di  catene  et  ca^ 
tenette  d'oroy  co  pendeti  di  nuoue  inuttioni  &  nmut 
imprefe  ;  ^  din^adato  un  giorno  da  unfuo  intrinfeco 
amico  ,  donde  procedeua  che  mentre  fu  giouanefem^ 
frenelueftirefu  modefio^dimeffo^&honeHoiet  hors 
che  era  attempato,  &  con  le  chiome  bianche  sfoggia, 
uà  fi  forte,  &  la  rii])oHafu  notabile,  accio  che  le  per^. 
fone  mirando  le  mie  nuoue  foggìe, galle,  pompe ,  nom 
fonghino  mete  alla  deformità  &  difetto  delmiopet^- 
duto  occhio.  Veri)  la  donna  perfoxj^^a  &  laida  che  el- 
la fia  uoglio  che  fi  riconforti  ;:^  ri  ngratij  Iddio, por 
che  in  fua  difendo  ne  è  di  farfi  più  bella  che  Diana  ò» 
Venere  ,  non  dico  con  gli  lifci^con  le  pe'^iole  ,  con- 
li folimati,&  altri impiaflri^unguenti ,  oacque  fui*- 
late,òfimili  altre abominationi ,  ma  conia  ìjonefià  , 
con  la  Hirtùy  &  religione  ,  le  quali  f)no  quelle  che  ad 
u^  trattato  abbellì  fio  no, ornano  y&  decorano  il  corpo. 
CiT  /  animaycomepenfo  hauer  detto ,  fé  ben  me  ricor-^.^ 
do,in  altro  luogo  di  queslaoperettapiu  a  largo;  et  fé 
la  corìolcevàperelpenentia  ejjere  donna  d'ingegno  , 
dimaneggio,i^  di  gouerno, gli  potrà  dare  in  mano  la 
cura  familiare  ,  con  quello  che  iffo  porti  le  braghe  , 
ancora  che  ellafoffe  la  piufauia  donna  delmondo,co 
me  quel  buon  fi  fico  Sene  fé,  il  quale  ualorofamente  fé 


ié'guadagno  co  lo [i affile  in  mano:  perche  in  nero  è  ^'' 
co  bonoye^an'xj  ney^ogna^ad  unbnomojl  quale  è  ani^' 
mal  più  perfetto,  ejjercapolutarnent e  gouernato  da 
ma  donnay  animate  manco  pe'fetto;ma  che  fi  guardi 
come  dal  fuoco  di  non  fare  come  alcuni  mariti  pa^j 
Zj  i  beflialiy&  binari ,  // quali,  come  fcfiice [fero  una, 
laudata  &famoJa  imprefjjò  per  niente  ò  per  una  mi 
tìima  cofa,fono  intorno  alle  pouere  mogli, &  a  quelle 
fen'x^a  andare  al  ponte  aU'ocaJenxjt  pietà ,  fen%a  ri- 
fletto, dannopiubafìonatCy  che  non  fi  danno  aduna- 
fino  TSfP^  ^^  m.olinOy  ò  cbe  Hrafcinano  per  le  treccie 
òche  le  fanno  con  le  dure  pugna  gli  occhi  a  calamare, 
ò  che  le  minacciano  dioccidere ,  ò  che  le  oltraggiano 
co  parole  (porche  d.'shonejie,  &  uillane j  (j-  injomma 
nefhnno  maggior  fir  acciocché  non  fi  farebbe  di  un  uil 
cane  morto, certo  cofamoito  brutta,{aida,<:^  disho- 
nejìa.degna  dipunitione,&  di fcuero  caHico:perche. 
fecodo  il  comune  prouerbioja  moglie  nonfideue  bat 
terefe  non  per  una  co  fa  foUy  &  um  uolta  ancora  che 
io  non  approui  ben  talprouerbioyan'^i  come  Chriftia- 
no  che  fete  l'effottaretefempre  adofj'eruare  leproui^ 
fi^e  et  gli  rimedij  della  fanta  chic  fa  di  ChriHoJa  qua 
le, in  cafo  che  la  maluaggia  et  dìshonefla  moglie  uio- 
ladolafede  alfuo  mar ito,li faccia  uergognajpcrmet: 
te  la  feparation  del  letto,  inftdeche'lpouero  marito 
non  è  confentiente  allofi:eltratofallo  d^Ua perfida  Ù* 
dishonefla  moglie,  £t  qui  lalciarò  di  dire,  che  io  Ho 
molto  ammirato  di  una  iniqua  &  pcruerfa  ufan^a  , 
che  hoggi regna  per tutto^ia  quale  è^che  urta dislcaie 
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'^  fallace  moglie  ^rompendo  come  alcuna  fé  trotta  Ja 
data,  fede  al  marito ,  ilqualfaràunhuomo  nobile  , 
honoratOi  degno  &  uir  tuo  fa, Ih  abbi  a  ad  infamare  ,, 
fuergognare ,  &  uituperare ,  &  farlo  nominare  per^ 
ter  uoytfbecco  &  per  cornuto, &  altri  uitupero  fi  no-, 
pìiiCT  un  marito  y  ofceno  infame, dishone  fio  in  ogni: 
dishoneflà,  non  uituperaynon  macula  puto  la  moglie: . 
efjcndo  ef]a  honeftay  pudica^  &  uirtuofa  :  a'i':^itolle^^^ 
rado  in  quella  patientemete  le  abominationi  et  ofccnL 
ta  dello  fcelcrato  maritOypar  che  ne  acquifli  laude Jjo 
mre,&  gloriai^  certo  è  che  di  buona  ragione  le  par 
titedouerebbono  effer  uguali  &  pari  :  che  fi  come  il  , 
dishoneHOiUitiofoy&ofcenomarito.nonmacuU, Ó*  , 
no  uitupera  la  fuma  della  uirtuofa  moglie  yCO fi  la  mai, 
uagia  &  impudica  moglie  non  douerebbe  dishontjìn 
reyfuergonare ,  ^  infamare  il  uirtuofo ,  c^  ualorofo . 
marito yma  donde  proceda  una  iniquità,  io  noi  fo  yfe  ^ 
non  che  penfo  che  quejio  nofiro  mondo  per  la  decrepi" 
tàhauendoperdutto  tutti  li  fenfh&  principalmente 
ilrettogiuditioycome  fanciullo  indifcretoingiuflame 
te  permette  che  d'altrni  colpa  altri  biafimo  ne  acqui*  . 
fti.Etin  quejio  ultimo  fine  ya  con  fola  t  ione  di  moltiyna 
iafciarò  di  dirCyChe  ilmarito,  ilqualha  la  moglieho 
nefta  &  uirtuofa, è  fé  lice,  fé  co  do  il  fatuo  che  diceybea 
fochi  habita  con  la  moglie  ajfennata.tlmedefimo  aue  . 
turato  è  il  marito  della  buda  moglie  JlmedeftmOygrd. 
parte  delliterrenibenièla  moglie  fauia:& però  mot 
to  deue  ringratiar  Dio  quel  che  ha  la  buona  moglie  , 
perche  da  quello  neffuno  maggior  dono  polena  riceue 

re: 


re\&  quello  (he  Iha  difonefia ,  malvagia ,  e  rhrofa^ 
ancora  eglièohligato  molto  ringratiarlo  &  laudar^ 
loyferchefi  come  il  uuol  falnarccofigliba  dato  una 
larga  materia  dì  fare  in  que  fio  mondo  lapenitentia 
de'  fuoi  p€ccati,&  di  meritare  Id^gloria  di  ufta  eter 
na. Ter  che  io  ere  do  che  no  fia  al  mondo  la  maggior  feékU»^ 
niten'Xjii  né  il  fin  ajpro  &  duro  flagello, che  toierare  S^% 
fatientemète  fer  l'amor  di  dìo  una  moglie  paTJjiy'^i' 
trofajmpudicai&besìiaie^comefene  troua  alcuna: 
laquale  peniten'xa  certo  tengo  che  fia  maggiore  affai 
che  no  fu  il  martirio  di  molti  fanti  che  fono  in  par  adi 
fo:perche  di  quelli  il  martirio  fu  breue  ,  e  tormentò  il 
corpofoloenonl'animainellaqualeeraill^.S,ciefii 
Chriftojma  quesioèun  martirio  continuo  et  perpetuo 
ilquale  ad  un  tratto  cruccia, &  affligge  il  corpo ,  & 
l'anima  di  forte  che  io  credereiyche  quelpouero  mari 
tOyUerofimulacro  di  cioppo^  ilquale  f  l'amor  di  Dio 
patientemete  fofferfe^La  mala  O'  yea  moglie,fipoJÌ(t 
canonìi^ar e  ficur amente  per  martire ,  &  fcriuere  nel 
martirologio  &  catalogo  de  i  fanti  ,&  nelle  letame 
dirgli  ora  prò  nobis:&  io  parimente  ìnfieme  con  loro 
ho  da  laudare  &  rìngratiare  affai  1<I^S .Dioiche  pre 
uedendoycome  ogni  cofa  preuede^che  io  no  farei  fiato 
cofiante,fortey&  patiete  atalmartiriOidifpensò  che 
iofoffi  r eligio fo  :  &  io,  content adomi  della  mìa  uoca 
tione.come  ciajcunfìdeue  contentare  dellafuaydiuo* 
t amente  priego  il  mio  S.Giefu  Chtifto.cheper  la  fud 
infinita  mifericordìa  mi  conceda  gratta  diuiuere  qlli 
fochi  giorni  che  mi  ananzano  &  morire  con  l'habit  9 


di  fan  Gtoi/'unKÌ  come  biwnOyUerO)  et  catoUcorelìgìo 
Jh  dcUoYdii.e  GhYololimitjno. 

Rie.  12  2.  Ueila ingratitudine. 
O  E  Uvitmona  U  (juule  ne' tiècckifuolcjjcre poco 
j^/èc?^  le  ììò  mi  g>i  Ijha.,  fei^fb  baucr  in  un  altro  ricor 
.  >*^l^o  di  '■to.al  n,onao  no  ijjae lap  u  mine)  fale hìfermi 
^  *'*^  tà  dcU.i  jdropifia,  pf\  che  di  QutiLi  femore  li  due  Ter- 
Uk^tkc^/  de  i  mucnti  fono  miferamèce  infettì^etfe  mi  dima 
[^K^  darete^  che  infermità  è  cjuefia  idYopìriayui  diro  cfìer^ 
ne '.a  duefptcie^wia  neUorpo^la  quale  è  una  inesìiri'. 
guìbil  [eie. che  cjuàto  più  l  huomo  bene,  tato  più  uor 
vcbbebeYeyjen'^a  mai  fati  arjidaUraè  nell'ammay& 
{jnefìa  è  la  tenace  &  itigorda  auaritia:  onde  eumene 
che  l  auaro  quanto  più ,  ha  tanto  più  de  fiderà  di  ha- 
uere^jen'X^a  mai  empir(ì:&  però  ben  difje  Dante:  Che 
doppo  il  palio  ha  piufnrnt  cht  pvia.et  oudl' altro  fa- 
uio  ancora  diffe^alfaugro  tanto  e  l'hauere  guanto  il 
ridhaucYe.&  qi^cfia  e  la  un  utrfde  idropijia,  perche 
quàti  fono  gli  au ari.  tanti  fune  gii  Idropicrgliauari 
ijuanti  fianohoggi  al  mondo  Mu  facilmente  uoi  potè 
te  peniarf^yche  io  dirlo, per  eff^i'  i(jl fn'z^a  numero ^co 
meleHcue  dei  cielo, o  come  LehaYcne  delmare  Et  fé 
ferauentura  mi  domandaretefe  alcuni  fi  trouano  al 
mondo,  Liquaiì  ncfa^o  offtf  da  queHograue  et  mot 
tiferò  Letargo  ni  dirò  efjhcene  mano  molii:et  fé  uor 
rete  faperecuiiffi  fono, U(  dirò  folamete  li  utrìehuo 
ni  Chrin^  an'  .liqualì  conte  ni'àiofi  dello  fiato  loro^che 
da  noHro  S  ''g.  Dio  gli  è  stato  conceffo ,  godono  in  Jeno 
dibonesìaJoYtma  quictamcréte,  come  quelli  che  non 
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pongono  il  Jho  ultimo  fine  nellì  beni  terreni  e  tempora 
li,an':^i  quelli  foLmet e  ufano  come  mer^o  &  uìatico 
del  loro  ultimo  fine ,  che  e  la  gloria  eterna  del  cielo, 
alla  quale  cffi  afpirano  come  lorofommo  heneima  ci  è 
un  altro  morbo  ferauentura più  uniuerfale-iilqualpa. 
re  che  corrompa  &  ammorbi  quafi  ognuno  ;  efeuor 
retefapere  qualfia  quella  maluagia  pejìe ,  ui  dirò,U 
ingratitudine yd ella  quale  al  mondo  fono  sì  pochi,  & 
rariycome  li  comi  bianchi^che  nonftano  maculati  di 
forte  che  fi  può  ben  dire,  che  tutti  fi  amo  macchiati  di 
una  pece, &  per  queslorifpettoal  mondo  non  fumai 
ordinata  legge  alcuna  che  punifie  lingratitudine^^^ 
chefejiòfofje  tutto  il  mondo  farebbe  punito-.uero  è, 
ch'io  trouofolamete  in  un  picciolo  libr etto,  certo  ame 
no  &  elegante,  fecondo  quei  tempi,  ilquale  pirla  ne 
tufìd  hafmarrito  il  nome  delljl  utore,  che  in  jitri* 
già  nobil  città  d'j,brui^  anticamete  era  unoflatu 
tocche  qualunq;  fi  teneua  aggrauato  di  torto  d^ingra 
titudine,fonaua  una  certacampana^alcuifuonofi  co 
gregauano  alcuni faui della  terra, liquali  udita  la  ^- 
rela,&  parendogli  quella  ragioneuole, fiotto graue  pe 
nacoflringeuano  l'ingrato  a  dare  al  mal  rimunerato 
la  degnaricoìnpenfiadelriceuuto benefìcio,  ^uenne 
che  un  Caualiere  di  effa  citta,  ilqual  efifendofi  lungo 
tepoferuito  d'un  fiuo  cauallOy  eqllopla  uecchie':^'^^ 
Caperla  lunga  fatica  diuenuto  cieco,  '^oppo,acia^ 
morato,  sfilato,  &  pieno  di  altre  magagne  chefeco 
teccanogli  anni  dandolo  in  preda  alle  mofche,&  a  Ili 
Tafiam,lo  laficiaua  andare  per  la  terra  à  beneficio  di 
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natura;  il  ponevo  &  malridiitto  caitallo ,  credendofi 
dintrare  inHnajìallx ,  entrò  nella  cine  fa ,  &  apunto 
andò  alcapanile  otte  era  la  campagna ,  lacjualperfu 
ne  haueua  una  uitalba,  &  a  qtitlla  come  affamato  da. 
do  dimorfo  per  roderla,  fonò  la  campana, &  raduna 
top  gli  dìputati  fauiymadarono  à  uederCyC^trouara 
nochelofitenturato  cauallo  la  jonaua  il  fecero  cddur 
redauàtià  loro, &  coft  il  padrone ,  al  quale  [otto  gra, 
pena  comrnedarono,che  lo  hauejje  a  tenere  nella  ftal^ 
ia&goutrnarlo  come  erafolito  quando  eragiouane 
C^  chclo  adoperaua.perche  il  dittarne  della  naturai 
ragione  uolena^cbe  ft  come  inuecchiatofi  era  allifuoi 
jeruitij  cefi  da  quello  [offe  nutiito  nella  mal  fanauec 
chie7X^.Certo  il  decreto  fu  giujìo  &  honefio.èt  la  si 
tentiafana  &  pia ,  bt  che  datafcflc  infauore  di  uno 
animai  bri{tto:&  fé  mi  direte ,  tpoffìbile  chefotto  il 
cerchio  della  luna  alcuno  non  fi  troui  che  nofia  ingrs 
tc^diròdifi:  dr  fé  d.rtte  chiè  ?  dirò  fola  quel  che 
mai nouhareceuuto  beneficio  daalcuno:ma  ^uaììia 
que^o^eccetto  Dio,  ancora  che  l'Oabbia  con  diligetia 
ricercato  mai  non  l'hofupiito  trouare  in  parte  alcuna 
ma  ben  trouòfopra  la  terra  non  effere  huomo  che  non 
fa  ubligatdprimaà  Dio  dalqual  gratiofamente èfta 
to  creato  di  mente  ad  imagiue  &  fimilitudinefuayet 
dal  quelle  è  Hato  redento  colfuo  preciofiffimo  fangue 
della  qualredetione  tengo  chel  beneficio  non  fta  mi* 
nore.ani^^iforfe  maggiore,  della  creatione  :  &  dal- 
quale  dalla  concett ione  glie  dejìinatouno  angelo  del 
cielo  alla  cura  &  cuflodia  fua ,  che  da  lui  mai  non  fi 
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fcompagnaydalquule  di  corìtìnuo:è conuerfatOy  man- 
tenutOy&  difefo:&  molti  altri  beneficij  &  gratie  ri 
ceuefhuomo  da  DiOyliqualtfi  come  fono  infiniti  ttin 
comprefibìliycofi  farebbe  imfojfibile  narrar  gli.  Dopo 
J  ddiOiquale  huomo  è  almoììdo  che  fia  grato  al  padre 
&  alla  madreUelli  quali, fi  come  quello  logenera,co 
fi  que§ìo  doppo  hauerio  portato  noue  /hsìidiofimefi 
neluentreicontati  dolori yguai,  et perìcoliì partorì" 
fcCy  lo  alìatta^notrifce  col  fiio  petto  co  tata  anfitate  > 
con  tante  folle  cìtudiniyaf anni  y&  male  notti^quante 
ìepouere  madri  fanno.  E  chi  è  quello  difcepolo  che  fi  a 
grato  al  fuo  maeflrc^  dal  quale  ha  imparato  lettere, 
arti ,  ò  meHieriy  &  per  tal  conto  a  quello  non  è  meno 
ubligato  che  al  padre  et  alla  madre;perchefe  da  quel 
liriccue  l'efiere  y  et  da  queHo  riceue  il  ben  fapere  :  il 
mede  fimo  dico  di  tutti  gli  altri  benefi  ciati  :et  fé  dire 
te  che  no  intendete  chi  e  il  no  grato  et  chi  l'ingrato  ni 
dirò ,  //  nonsrato  e  quel  che  fi  ricorda  delli  benefit 
cijyet  uorreuoe  dquelu  dare  condegna  ricompenfa, 
manonpuòyma  purdiguelpoco  cbepuòe  z^atoVìn 
grato  e  quello  che  nonfolamente  no  fi  ricorda  deUiUe' 
nejictj.ma  quelli  rimunera  coi  malefjcij  et  con  l'inzit*. 
rievet  pero  quel  che  teme  et  adora  Dio  fecondo  la  fé- 
dediChrifto  ,  et  e  obediente  ,  et  di  quello  offeruaU 
leggCii  mandati ygli precetti yet  li confegli,  fecondo  i 
quali  tiiue  et  opera,  et  quello  di  continuo  lauda  ,  & 
ringratia  di  qual  fi  uoglia  accideute  etfortuna,  fi  pò 
tra  dire  non  grato,  ma  non  ingrato y  quel  figliuolo 
cheama^honora ,  &riuerijce  il  padre  &  la  madre ^ 
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^come  ohcdiente  &  efleqiiiojo  à  quelli  fouìene  y(A* 
aiutadouc  &  quando  può,  fifotrà  direnongrato, 
ma  non  ingrato»Varimente  il  difcepolo,ilquale  ama 
&  honora  itfuo  maeHro,&d  quello  non  manca  diql 
lochepuò.benfipotrà  dire  non  grato,  manoningra" 
tcEtfe  mi  dimandarcte.qiidfu  la  più  ingrata  natio 
ne  che  mai  fa ffe  [otto  il  cielo  ^ui  diro  la  Giudeajaqua 
le  tato  più  fu  ingrata ,  quado  da  Dio  maggiori  et  più 
beneficij  dinefiunaltrahceuuti  baueua:  &  fedi  que 
§ìo  deftderarete  una  piti  piena  notitix ,  leggete  luno 
et  l'altro  telìamento -et  uedereteli  benefit tj  diqllo^ 
^  la  ingratitudine  di  quejia  ufata  al  padre  eterno^ 
<ìr  allo  incarnato  figliuolo,lSl.redetor  Giefu  Chrijio, 
C^allefue  membra,  acciocbe  noi  fappiate  quanto 
a  dìo  in  odiofo/Je la  ingi-atitudine di  quefiagenera" 
tione  peruerfa  et  oliinatayleggefi,che pnenuto  i  l  ma 
gno  A lefìairo a i  monti Cafpi  gli uennero alcuni  del 
le  dieci  tribàyle quali  erano  tra  quei  monti  relegate f 
À  chieder  li  cenila  di  potere  ufcire:  &  iimadati  da  ef 
fo  J.leffandro  la  caufa  perche  iui  erano  fiati  confina 
tijglifu  rifpoHo.perche  erano  fiati  ingrati  allo  Dìo  lo 
rOy  allhora.  Alefjandro  commandò  cheleuiefoffero 
ferrate ^  Ma  uedèdo  che  tale  opera  era  più  tojlo  diui' 
na  che  humana, prego  Dio  chedoue  lefor-^efue  mUca 
uanojupplifce  la  diuina  potenza  ,  et  congiungedofi 
infieme  miracolo  fame  te  due  altifjìme  motagne,  chiù 
fero  i  paffi  à  quelli  ingratiyi  quali  dimorar  anno  qui* 
ui  ouefono  infino  che  7S(.  S*  Giefu  Chrifto  uenga  con 
lagran  poteva  &  mae^à  a  giudicare  il  mondo  •  Ma 


lafciado  cjtitlio  popolo  della  dura  ceruìce^  ilqualehct 
fatto,&  di  continuo fìi  dtlh  Juagrade  ing/atitudìnf: 
fenìtCft'X^i  condegna: fé  ptrauentur a  uoi  dimandale 
quali fu'tono  ilpm ingrato huomo ,  (jr  la  più  ingrata 
donna  che  nic.ìfoffero  al  mcdo^  ni  divo  li  nojÌYi  primi 
farete  i,  ^dam  &  Eua .  i  quali  e  [fendo  fiati  da  dìo 
creati  di  niente  ad  imagine ,  &  fimilitudinefua  nel 
campo  OamafcetiOjhumiiJaui  & r etti ^0' poco ìnfe 
riori,à  gli  angeli  del  cielo,  &  ucfiito  della  innocete 
toga  dell  originai  giufiiti a yCt  pcHi.nelparadifo  dtUe 
dcliciefidiUti  dall  ir  uì  dio fo  fu  pente ,  per  la  loro  am 
hitione  &golof/tà  difobcdirono  &•  còti  afecero  alca 
mandamento  del  creator  loYo;ilcbefu  origine  et  prin 
cipio  delie  noflr  e  ivi  ferie  httniane. Certo  cbequeliafu 
una  ir.eHimabile  ingratitudine^et  ^fiuentura  la  mag 
gior  che  mai  al  mondo  fi  commetti ffe. e  fé  mi  diman 
dar  ete  Je  di  quella  fumai  la  maggiore, dirò  dift.qi 
la  dello  infernal  lucìfero  &  de  juoi  peruerfi  fegua» 
cij  quali  ijTcndo  fiati  creati  da  Dio  alprinclpio  del 
mondosihc  j'u  fecòdo  ^gafiino^quado  difkjTiat  lux^ 
rationa'iyinteUetualiy  ly.corporei ,  immortali  ^fpiri'' 
tualiyC^'  poi  ornati  di  tata  podejidydi  tanta  for'Xji^de 
corate  dipiufciti^^e.notitie.et  cognìt  ioni  delle  create 
co  fé. che  ne  fj  un  altra  creatura^<^  più  che  tutte  le  al^ 
trefhtti  uicini  alla  natura  diuina^non  ojiate  tanti  ec- 
cellentijjimi  doni,gratie.&  priuHegi,  ^  la  loro  juper 
bla  fi  ribellar  ano  alcreatoì  e  et  fignor  loro,dalquale 
ddle  loro  co  ^ìtumacie ,  &  ribellioni  furono  di  conde- 
^nafenaf^mitixhetfildo  ejji  cittadini  del  cielo  Em 
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fÌYeOybelliffìmiet  lucidijjìmi  come  raggi  della  diinni 
tÀ,da  quello  cacciati  et  elpulfi  diuenero  foT^^y  ofcuri 
et  deformi  habitatori  del  caliginofo  centro  della  infi^ 
ma  terra,  certo  che  quefia  ingratitudine  [ufi  grande 
fi  enorme,  et  ahomineuole ,  eh  io  credo  effer  impojjì' 
bile  non  di  tronarne^ma  di  immaginarne  la  maggiore 
et  di  quefii  la  ingratitudine  fu  tanto  maggior  di  quel 
la  de  i  noflri  primi  parenti,quanto  lì  doni  etgratieri 
ceuute  da  Dio  furono  più  et  maggiori.  Fidiròiingra 
ti  anxj  ingrati(fimifono  li  federati  e  ribaldi,  et  maf- 
fimamente  lifhlfi  ChriHiani,  i  quali  fenT^alcun  ri fpet 
to  di  timor  e  òdi  uer gogna  befìemmianOi  et  rinegano 
Dio  et  ifuoifantiiCt  fé  potè  fero,  peggio  farehbono  li 
ijuali  con  la  lingua  à  loro  data  per  laudarlo  etringra 
tiarlo,et  il  maledicono  etdi[pr€'^7;ano.  Ingrati  fono 
li  figliuoli  difobedienti ,  rubelli ,  contumaci  al  padre 
CÌ^  alla  madre:  li  quali  fi  come  di  quelli  non  fiinno  con 
to,neftima  ,  cefi  non  gli  fouuerebbono  di  un  ampol^ 
letta d'acquatorbida quando pioue y  &di queHìpiu 
ingrati  fon  quelli  ribaldi  figliuoli  cheflendon  l'empie 
crudeli,et  fcelerat i  mani  nei pouexi  padri  &  madri. 
Oteira  nofira  antica  madre  ,  perche  non  ti  apri  tu, 
€on  quel  terrore  et  fpauento  che  fi  conuiene  a  forbire 
et  dimorare  quefii  nefandi^  ingrati  à  Dio  ,  &  doppo 
Dio  ,  alliparentijndegnidiuiuerealmondo  ^  et  di 
mirare  la  luce  del  Sole:  acciochegli  huominidi  que^ 
fti  peruerfì  et  corrotti  fi  coli  ,  fieno  nper  amore  della 
uirtù  et  del  merito ,  almeno  per  timore  delia  horren- 
da  pena  abborifcano  ^uejia  ab  ornine  uoUin^ratit  udì 
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ne  in  Dio  &  negli  huomìni  del  mondo  :  &fe  quelfi^ 
gliuolo  negligente  e  t  efido  perauentura  ni  diranno  pò 
ter  effercitaìe  cjucfti  fij  effet  ti ,  &  cjlìe  opere  fante  di 
mìfericordia^  co  il  padre  eco  la  madre, per  efier  quel 
li  morti,gli  dir  et  e  3  fé  i  corpi  fono  mortìje  anime  fono 
uiuc;lequaU ,  f  come  fono  delli  mortali  corpi  più  cfe- 
I  gna^coft  di  effe  fi  deue  haucre  maggior  cura  e  tener  e^ 
-più  conto:  &  pero  il  buon  figliuolo  di  cotinuo  deue  fa. 
re  del  bene  per  le  anime  dclli  fuoi  parenti^  &  quelle  a 
lutare  &fouHenire  con  lipietoftfuff'-agiydi  mefie^  di 
elemofineydi  peregrinationi^de  digiuni^et  d' altre  ope 
re  pie;accioche  emendo  quelle  in  luogo  oue  purgano  il 
reato  delle  commefje  colpe  in  quefta  prefentcuita,  U 
loro  pene  fi  alleuieno  &  abbreuieno  ,  (jr  quando  fia-- 
no  in  part€(che  difficile  èàfapere  )oue  le  opere  pie  à 
loro  non  gìouino ili  fuffr agi  ritornino i&  fi  couertona 
nelfuofenoydi  maniera  che  fempr  e  fiha  da  far  bene  p 
le  anime  delli  defonti  :  perche, fé  non  giouaà  quelle 
fempregioua  à  coloro  che  fatto  Ihannoycontra  la.  api 
nione  peruerfa  di  queUi  nuoui  Chriflianì ,  an'zj  nuom 
diauoli  della  Luterana  fetta ,  egualmjente  nemici  co, 
filali  delle  anime  delli  uiuenti  &  defunti  :  &  fé  quel 
lofi  efcufarà  delle  meffe  &  delle  elemofme  con  la  pò- 
uertàyfe  delle  peregrinationi  à  LcretOyà  B^may  al  fan 
tofepolcro,  ò  Còpoflella^conlaindifpofitione  &ma 
la  complesfione  del  corpo yfe  delli  degiuniyCon  la  debo 
k':^a  dello  ftomaco:con  la  collora,  ò  con  il  battaro^o 
con  la  Yogna.fcufa  uniuerfale  al  tempo  di  Quarefma 
ma  atutti  ili  golo fi  tpicun^li  quali  fé  tato  curafiero 


h  anime  qttato  li  corpi, beatiicro, gli  direte  che  dica 
delle  oratioi/ije  quali  mffunojìpuofcufare  ,  come  fo 
no  gli  fttelalmi  penitent iati  J  ufficio  de  i  morti,  et  al 
tre  or  aiioni  per  gli  defontì:&  je  diquctìofìefcufirà 
col  non  f.ipt^r  ìeggeregli  direre  che  .tlmeno  dica  il  Va 
ternojtro  &  l\./lu:  Maria;  oratiorneccdlentìffìme 
[opra  iuttele a(:refi  comslu'U  di  (  hrijio  &  l altra 
dell  ^Inge  lo.  k'T"  i  e  dirà  eh '^  ancora  quefìe  nonsd^per 
che  mai  non  l  imparò, gli  direte  arditamete,chegli  è 
ungrarìtracurato,  ^  un  gran  .:egligerìte.,&  f*;  leci' 
to  fojje  dirlo,  un grangaglioffo ,  poi  che  non  fa  quello 
ihe ognune obligatoàfaper per  la nectffita  della  fa^ 
iute  dell\vùrnei<^fì  come  il  foiiato ,  al  tempo  d'Ila 
gucrrajacciochc  conofcìntofta  da  qual  harAa  glie ,  è 
ohijgatoportare  finfegna  della  croceÒYvf^a,òuerdes 
h  a'Z^tra  ,  ò  gialla,  fecondo  il  capitano  [otto  il  qual  mi 
lita  .  cc'Jì  il  eh)  ijiiano.acciocbefia  conofciuto  per  fot 
dato  di  ChrifiOy  è  obligato  ad  hauere^  fua  infegna  il 
'Pater  nofUo.l  J,ue  Maria,  &  il  Simbolo  de  gli  apo 
fioli^chefono  li  utri Simboli  &  nere  infegne  del  Cbri 
Jiiano:&  quello  che  per  jua  negiigeritia  non  gli  sa,  pe 
fo  trofia  fcfi'^^a  mortai  peccato ,  per  la  poca  cura  che 
balie  delia  fua  anima^Et  qlìafi  crafla  &  lupina  igno- 
rantia  negli  figlino  li:  in  buona  parte  procede  dalla  ne 
gif  genti  a  delti  parenti ,  li  canali  pur  che  curino  li  cor- 
fiche  fono  lor'opcre  ynonpenfano  punto  alle  anime 
che  fono  uereireaturc  di  Dio:parimente  procede  dal 
la  tracuragine delli  pallori ,  dcUi  prelati, &  dtUi  pa- 
drini ,  lìqtialipur  e  gabbiano  la  lana^  foco  fi  curano 
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éeUì  diffetti  &  mancamenti  delle  loro  pecorelle ,  per 
fallite  delle  quali  ?s(.  S.  Giefu  Chriflofparfe  il  [angue 
<jr  morì  in  fu  il  legno  della  croce ,  &  qui  non  manca» 
nò  di  riferire  un  notabil detto  diunViouano  de  no- 
firi tempi y  ilquale fattola fua  curabaueua  un  gran 
fo^oló^,  era  que  fio  buon  h  uomo  di  tempo  giouane  , 
ma  più  difenno.baueua  del [enfu ale  affai ^  &,  come, 
dicono  cofìcYOjd^l  compagnone  :  molto  fi  diteti aua  di 
ogni  forte  di  giuoco  j&  majfimame  te  dille  carte ,  del 
quale  era  più  uago  che  la  fcimia  de  i  confetti,  ò  che  il 
cane  delle  offa.  Di  dir  l'ufficio  poi  era  fi  ghiotto  come 
l  afino  del  baflone.  Del  fatto  delle  donne  non  era  il 
pili continentchtiomo del  mondo»  Di  lettere  non  ne 
fapeua  molto^come  quello  che  non  fu  mai  a  Bologna, 
&  (Tpur  uifu^HÌfu  co  la  bocca  chiufa.  Del  reftoy  cer 
ca  r anime  de  ifudditi^era  il  più  tracurato  et  neglige 
tehuomo  che  mai port affé  chicricarafaieffendo  un 
giorno  quefto  riprefo  di  tanta  negUgen'Xji  da  unfuo  pa 
ro  chi  ano  yh  uomo  certo  maturo, r  eligio  fo,  &  dabene  , 
gli  dipe^padre  mio  honorando,  io  ptnfo  che  ne  uoiytie 
■il  popolo  mio  poffagiufi  amente  doler  fi  &  lamentarli 
di  me  y  perche  io  ho  quella  cura  &  follecit'udine  deUe 
anime  uojire  che' io  ho  della  mia  medefimayCt  certo  dif 
fé  il  nero ,  che  poca  cura  haueua  di  quelle  &  manco 
della  fua.ma  il  cattiuello  alla  fine  ancora  effo  in  que- 
fio  mondo  rimunerato  di  mercede  con  degna  al  meri 
io, come  pagato  fofie  nell  altro  y  io  no'lfoypoiche  la 
mifericordia  di  l^S.  Giefu  Chrifto  è  infinita  &  chel 
dejìro  ladrone  coficcato  nel  legno  della  croce,  fi  pentì 
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&fiifaluOi&fe  mi  dimandar ete,  quefì^ìngYatitudU 
ne  dotte  &  da  chi  nacque^  ut  rijpondeYÒ,  nei  far  adi fo 
Terrefire  dellatrasgrefionde  inoflri  primi  parenti  , 
la  quale  in  unmede fimo  tempo  ad  un  parto  partorì 
la  difohcdienxa,lacolpa,&_La  inp'atitudine,  tre^- 
^liuote e  tre  firocchie  carnali Je  qua'i  hanno  jualto  il 
^iondoj.  &  [e  mi  direte  ^quesiatrafgajfionè  fu  una. 
mala  beflia  ;  ui  dirò  che  tanto  fu  mala  che  peggiordi 
leinonnèmaiflatanelmondoy  et  perquefìa  l'onnipo 
tente  Dio  giuflamantefpogliò  e  priuòeffi  primi  pare 
ti.  cr  noi  altri  infieme  con  effo  loro  di  quelli  grandi  et 
magnifici  priuilegi  dell'originai giujìitia,per  la  quale 
friuatione  l'huomo  di  quefto  mondo  rimafe  (opra  U 
terra  in  preda  ai  lenii ,  al  mondo  •>&  ai  demoni ,  tre 
continui  &  potentiffimi  nemici^  uno  intrinfecOyUno  e 
Jirin[eco,&  uno  inuifihile,&  pur  del  tutto  fia  lauda 
to  DiOjperche ,  7v(o«  efì  malu  ex  quo  Deus  non  eijciat 
honum.'ìslon  ci  è  male  alcuno^  dal  qual  Dio  non  caui 
bene  :  &  in  quefto  eflrcmo  non  lafciarò  di  darue  due 
hreuiricordi.de  i  quali  luno  farà.che  de  i  bene  fi  ciche 
uoi  farete  ad  altri,fubito  uè  ne  fcovdarete  fen':^afare 
dtffi  nella  memoria  uoflra  nota  alcuna  ,  col  contetar 
ui  telarne  te  d'haueygli  fatti:  &  però  dice  il  prouerbio 
feruefbrue  &  gitta  in  acqua.ma  quelli  che  uoirjceue 
rete  da  altri  yàjórza  dijcarpeilo  i  tagliar  et  eneJlamd 
teuofira  più  f aldo  che  diamante,&dì  quelli  fempre 
ui  ricordaret'e  :oue  &  quando  d  noi  Ci  offerirà  loc" 
cafiont  &  opportunità  delricompenfarejempre  imi 
farete  lajertils  &  ben  lauorata  terra ,  laqualef  un 
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fìcciolo grano  difeme  cberìceue^  ne  rende  cento»  Ma 
quando  ancora  l'impoffibilità  non  permetta  il  rimu' 
ncrarefecddo  che  glirìceuuti  beneficiricercano,  mo^ 
ftrarete  la  gratitudine  deluoUro  animo  co  parole  gru 
te  &  con  altri  atti  eftrinjcci ,  accioche  il  mondo  aper 
tamentc  ueda  &  conofca  il  uofìro  buon  uolere  di  gru 
tifìcare ,  &  ricompenfare  >  ancora  cbelefor^e  man" 
chino.  &  il  poter  e  ^&  doucejjere  non  ponno  gli  effet- 
ti,  ci  ji  ano  gU^ttti,  il  che  facendo^  penfo  fuggirete 
r infame  et  abomineuolefcogtìo  delia  maluagia  ingr<i 
titudineàn  cui  quafi  il  mondo  tutto  con  le  piene  uele 
dà  a  trauerfo  confuograuifjimo  danno  &  uituperofo 
naufragio.  ls[elfine  di  que^oricordo  della  fo^a  i«- 
gratitudme  no  lafciaròdirui,  che  tre  co  fé  fono  al  man 
do  che  leuano  la  memoria  &  la  HÌ[ia  alllduorno,  la  ef" 
jaltationeJaueccbiexz<ii  &  l'inzratitudine.ma  que 
fta totalmente  iTpriuadogni luce,  & à confermatio 
nediqlla  uiricordaro^che giàin una nobil  citta  d'I- 
taliafuronodue  intimi  amici, la  cui  amicitia  incomin 
ciata  era  dalli  teneri  anni:un  di  quediiCome  aMuienCt 
nelle  bande  diLeuante  yperlafua  uirtu  aiuto  dallcC 
buona  forte ,  diuenne  un  gran  fignor  e ,  &  f  altro  ri- 
mafein  Italia ,  <tT  perfua  difgratia  diuenne  un  gran 
fouerhuomo.Quttìo  miferabile,intefa  dalfuo  antico 
compagno  lagrandexjji.f^erando  ancora  effo  godere 
della  profferita  dello  affaltato  amico ,  andò  atrouar- 
lOi&  prefentatofdi  auantiluì.come  femainon  fba- 
ueffe  ueduto  ne  conofciuto^nuUa  nulla  gli  diffe,  perla 
qualcofa  il pOHerlmomo^oltr agli  f  affati  pericoli  del 


MaYCyparendogU  hauere  gettato  al  nento  lefpefe ,  il 
tempo  et  lefattichi'yufcico  tutto  tutto  fconfolatOyan'* 
'^  àifpe-fatOydalla  camera  otte  era  il  prècipe,  ìncomirr 
dò  .1  criiareicorretc  correte  to!lo,che'l  gran  prencipe 
noftro  prefo  da  unfuh'ito  accidente  ha  perfo  la  memo 
Yia,lavi^a,&  lafauella;ilperchetuttalacafacorfe 
Olle  era  ilfignorejl  quale  mar  aue  gli  andò  fi  del  [libito 
tumulto, dimandò  cherumorfujje  quello,  ^imefala 
cagione  di  ejjo  ridendo  difuhito  mandò  per  il  potter*^' 
huoMO.  cr  uenutogli auantiydomandollo  pernome,ep 
gli  diJJe.Io  ui  cono  [co  y  &  riconofco,&  meglio  so  che- 
uoi[ete  che  uoi  mede  fimo,  et  ancora  che  le[elicitàh» 
mane  fogliano  priuare  lhnomo  della  memoria  et  det 
la  uijìa,pur  à  quefla  uo Ita  non  hanno- priuato  me,  e^. 
ciò  che  fi  è  fatto  »  folofièfatto  p£r  far.e  della  uQ^raf 
uirtu  &  patientia  ejpericn'J^  &  proua:  &  pero  inter 
dolche  fi  co. ne  nella  pueritiaynell  adolefcentia^  et  gio 
uenth[ummo amici,  cofiftamo  nella uecchie':^a an^- 
cora\&  pmmente  intendo  che  tutta  quella  profperi^' 
tà  che  Dio  mi  ha  concej[ofia  ad  amhidue  commune ; 
&  q!loMtto, diede  tal  or  dine,  &[ecetalprouifion^- 
al pùuno ayntco ,che [u  ilpiuhonorato  &  ilpiuripu^ 
tato  hiiomo  di  tutta  la  [uà  corte  &  del[uo  regno. 
Rie.  1 25 .  Del  gouerno  delle  città. 

HjLuedo  io  in  un  altro  ri  cor  do,  ^  perauentura 
piti  a  lungo  che'l  luogo  ricercaua,  ragionato 
delle  qua  Ut  a, delle  uirtu^&  conditioni  che  ejjer  de  uè 
no  in  tinprencipe ,  acciò  meritamente [auio  &  buono 
dir  fi  poffa  >  non  mi  èparjo  punto  ìnconueniente  ne  ftt 
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pCi'fluoadìuifare  le  condìtioni  &  qualità  che  deut 
baucYwu  citta  &  unarepublica  ,  accioche  ragione 
uoltz/cnn/ìpoffli  di)  e  bene  ìnslìtiiìt  a:ancoYa  che  quel 
k  medeftme  qualità  cheficcnutngono,  all'ai ,  fecori' 
do  il  mio  parere,  ne  e  e/fari  e  fono  al  prcncipe  :  accio  fi 
pofiu  dire  lùnuofo  &  faggio^fi  cunitcngavo  (jr  necef- 
fané  fiano  ad  una  citta  &  ad  una  repuhlica  ,  acciO" 
che  con  ueritafi  poff'a  dir  bene  ordinata  ,  &  perche 
io  tram  il  prencipato  altro  non  (fiere  che  una  repu- 
blica  goutrnata  &  reità  da  un  Jolo  ,  &  larepublica 
alerò  non  eJTcre  che  un  Vrincipato  gouemato  &  ret- 
to da  molti  ;fe  peranentma  mi  dimandar  et  e  de  i  due 
reggimenti  qual  pia  laudo  &  commendo  ni  rifponde^ 
rò  il  pre'^cipdto ,  per  rifletto  che  più  ageuolmente  fi 
troua  un  buono  che  molii\et  doue  è  moltitudine ^neceC 
ja i ioeche  ui(iadiuerfira&  dll^arita  di  nature,  di' 
?fmpies[icne^C^  à  ingegno:  ^  di  taluarieta  na/cono 
gii  da  reti ,  igiuiicij^te  Jententic,  &  le  opinione  còtra 
riCydiuerfey  C-T  uavie:  onde  auienc  che'l  ben  publico 
e  comune y  che  ejfere  douerebbe  unico  obietto  a  gli  oc 
chiddla  me  te  delbuo citt adino ,  alquale doppo  dìo 
C^  l'ahima  ne/Juna  coffa  douerebbe  ej]er  più  cara  y 
ro^i  èfiimato^ne  .^ppre:^^.^fo  come  ejjere  douerebbe, 
la  quale  ombra  &  cecità  di  mente  cerca  il  ben  comu 
te  hc  gli  ignoranti  impudenti .  (^  [empiici  n  a  fce, per 
che  il  più  dille  uolte  fono  inganati  cr  delufi  dalla  im 
maginatione  er  fpcci€  dello  apparente  bene  :&però 
ben  d:Jfe  ilfauio  Vocta,  Decipimur  f^ecie  re6li,  l^e 
gUalìuti  &  fagaci  na[ce  della  cupidi td^et  dell'ambi 
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tìone  jlecjuali  due  pafjìonì  dì  forte  decano  Ihuomo  > 
che  uon  uedc  nèfcorge  il  chiaro  Iole  del  cielo,  non  che 
f  elefante  nella  neue^nè  il  topo  nel  latte ,  onde  auuie- 
fie^che  per  la  igHorantia&  malignità  Ja  maggior  par 
te  delle  citta  fonò  malgouernate  &  rette  :  &  che  do 
fiauero.confiderate  &  mirate  quante  fdici  et  glorio 
fé  città  &  P^puhlice  già  fiorirono  y&  trioììfntono  al 
mondo  maffimamentein  Greda^&  in  Italia,  perche 
queUe  due  nationi  più  di  ntjjìinaltraftmpre  defide^^ 
rarono  &  amarono  la  liberaUtà^&in  odio  &  errore^ 
hebbero  lauilferuitù,&  tutte  le  uedrete  mancate  , 
ejiinte  &  uenute  alfine.eccetto  la  repuhlìca  di  Tlato 
ne,  la  quale  [e  trouataftfoffein  effere ,  come  fi  trouò 
negli  inchiojiri  &  nelle  carte, ancora  effa  harebbe  cor 
fi  la  mede fima  fortuna  che  le  altre .  Ma  lafciàdo  per 
bora  in  diparte  ejjo  Tlatone^J^rifiotelei  Cicerone, et 
gli  altri  gran  fi  lo fofì  morali,  chefeliciffimametefcry^ 
fero  delle  republiche  ,  (^  del  politico  ttiuere  :  dico 
chefcriucndo  ad  ungiouane  di  non  molta  ejperientiaf 
mi  contentare  e  terromi per  ben  fodis fatto, di  hauere 
fatto  una  bo'^a  di  repuhlìca  fotta  qnella  breuità  che 
un  fucdnto  ricordo  ricerca^acdoche  accade  doli  ^anco 
va  effo  fapejfe  ragionare  delgouerno  della  republica, 
come  del  prindpe  :  ma  laj dando  per  bora  a  dietro  il 
prologhi, et  li  proemi!, perche  il  luogo  nolfoffre ,  dirò 
che  acdoche  una  repubUca,&  una  città  uerameteft 
fojfa  dir  bene  iftituita/opra  ogn  altra  co/a  deue  haue 
re  la  uera  religion  Chrijiianayet  il  uero  culto  diuino  , 
il  quale  è  adorare  uno  in  trino^èt  trino  in  uno,  fecodo 
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la  fede  di  noHrofignor  CiefuChri  fio, et  fecondo, che 
commandala  cat elica  chiefa  Fumana.  Trimaper 
cheglihiiomini  del  mondo  fenxji  lagratia  di  Dio  no 
fono  [ufficienti  dapenfaYe,nedire,ne  fare  co  fa  buona, 
degnay&  me  ritortali  altra  perche ,  come  fi  uedc  nel 
le  antiche  hiftorieje  città  et  le  republiche  delli  paffa 
ti  tempi  che  furono  più  religio  fé ,  ancora  che  la  loro 
religione an'^i  fupey^itione  foffeuana  an':^  falfaet 
diaholicaypnt  prosperar  ano  nelle  co  fé  terrene.  Hiian 
to  piH  le  città  &  republiche :Chriftiane  et  catoliche, 
cbe  hanno  la  nera  religione  di  7v(_.  S.  Giefu  ChriHo,il 
qual  uince  ogni  errore  y  de  nono  ejjerepiu  relìgiofe  piti 
pieypiufantey&  diuote^maffimamete  perche  li  delti 
fi  &  gabbati  gentili  folamente  adorauano  facrifì- 
cauano  a  i  lor  bugiardi  Dei,  an':^i  Demoni,pcr  li  beni 
di  natura  &  di  fortunayliqualifono  corrottibili,fia^ 
gili.caduchiyet  labili ,  &li  ueà  &  buoni  Chriftiani 
adorano  il  lor  nero  Dio  per  la  felicità,  et  beatitudine 
eternane^ altra  patria^^ in  cjuejia mortale  e  trafi 
toriayper lafelicitàpolitica  et  ciuHe.Doppo  uorreiy 
che  tutti  li  cittadini  uniti yConcor di,  &  unanimi ^  con 
tutte  li  lor] forT^e  &  poterescacciajfero.et  ejìcrwinaf 
fero  &  fterpaffero  dalle  radici  dalle  loro  città,  tutti 
li  uittj  &  màcamctiye  principalmente  quefiifei:  c!t 
quelli  ejpulfi  &  cacciati ,  Drouedeffero  che  in  eterno 
^erneffun  tempo  r itornaffero.il primo  è  la  prauahe 
refia  ejfendoliyecheglifia:  io  nolfo  ,  mafo  bene  quei 
.  che  io  credoyper  chefen'j^a  la  nera  fede  non  fi  può  pia 
cere  à  nojlrofgnor  Dio^il  fecondo  è  le  beftemmiey& 
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gìilpCYgiuri  di  Dio  &  de i  fanti ,& [juneiil  ttr^o  h 
abominCHO le  tùlio  càtra  natuva:  il  quarto  li  f^c\  ite- 
pi  l  quinto  le  uliiYe  le  (jtuli  fedqutflmofirittpìrt 
gn.vìoinqHefiacattiuf^llaprouinciaJono'ldico  fche 
aborro  à  airlo  .   //  /e/io  è  lafattiotìe,  pefìefopra  ogni 
altra  mortaUfJìmaJaqualem^.i  nonctfia  >  mai  non 
manca,  anxj  quumo  più  ìnut  ich^a  tanto  più  incrude 
iifce.E  che  ciòfia  nero- uolge  te  pur  gli  oc  (hi  intorno 
ftrl' afflitta  Italia,€tuedn'€una  infìnit  adi  Città  ^ 
dicafttUa  &  wle  dcfolate  rowi'atejdisfatte^et  difa, 
bit  aie  folamente^pev  le  fattioni, perche  in  fero  quel 
ie  città  che  fono  pure  nette  ,  &  libere  di  fi  horrendi 
uittjjficomefunomllagratiadil\.ò.  Dìo,  cofine^ 
cejfario  è  che  di  contìnuo  proffc-nno  di  bene  in  meglio 
dr  di  uirtìiin  uirtù,  fi  tìelfpiiituale  come  nel  tempo 
tale .   Ma  quelle  mifere  &  infelici  città,  oue  quesìe 
nefande:  ab miinatìoni  dominano ^^  regnano  fi  come 
fono  mani  fellamente  in  dif^fatia/.t  odio  di  Dio  et  de 
li  fanti  coQ  non  pojjono  durare  fé  non  brleue  tepo,& 
quello  in  mi  ferie, affliti  ioni  et  calamità  hauerli  leua 
ta  difopra  J^S.Dìo  la  mano  della  fuagratia:&  per 
che  dalle  buone  piante  nafcono  li  buoni  fi  uttì , co  fi  da 
gli h uomini  da  bene  et  uirtuof  procedono  le  opere  de 
.      gnee  libuonieuentì  ^  &per  taiodefiderarei  che  gli 
L^^'    hiiomini del go uer no fvfjcìo spirituali,  catolici^giu- 
^7^y2/,/uM/,wzVf»Oj^,e^  /^/fegri,  liquali  auati  à  gli  occhi 
a^^,^^/o>'0  neffuno  altro  og^ettr,  hauiffero  che  D/O  ei  il  pU' 
Yl0i/^  blico  et  peìòquàdoqfìi  eleggono  gli  h uomini  del  con 
[figlio, uorrei chclpogliaiofi  d^ogni  fajjione,  et  a§eS' 


tlone^ncmiche  capital  dehetto  giudicio:ikgeffeio  f ,         . 
fonegiiifte.difcrettt bennate,  umuoje,  incorrutibi'  /^.^ 
lìjirìuioiabilijorde  alle  adulationi  &afiétiii  inni,  re      ^f-^ 
miche  mondi  dt  lì' au  ariti  a, dell  a  uanaglona,  &  del  /clÌa, 


,  (^  aeù 
laambitioneJìcjualidifpre\affero  li  doni  ^ 


fenti  di  tjuale  fìuoglia  forte, perche  lo  accett  are  delli    ^^. 
pefentiyò  che  corrumpe  l'htìomo,  o  che  ilfafofpetto 
di  corruttìone:  difone^  che  fé  Socrate,  ò  Tlatone  ri" 
ceucfiero  prefenti,nò  farebbono  se'2^afofpitione  della 
loro  integrita.TtrqHeflo  io  biajìmo  a  fi  ai  al  e  uni  gr  a. 
cittadini delreggimento,gli  quali  perunuile  prejen 
t uccio ,  uoltano  la  città  jottofopra ,  per  ottener  una 
gratia lecitalo  illecita,giufia  ò  ingiujìa  che  ellajìfia% 
laquale  alla  fine  non  import  a  tre  piccioli .   Terqut 
Ho  non  dico  gì  a  che  gli  amici  &  uniucrfalmente  tut 
teieperfone  non  fi  habbiano  aferuire ,  aiutare  i  <& 
foccorrere ,  perche,  fecondo  Tlatone ,  l'huomonct^ 
[ce  alla  patria,a  gli  amici,  &  uniuerfalmete  ad  ognii 
noimabenbiafimo  quelli  che  feruono  per  premio^  ^ 
fer  preferiti  iqtAali  perdono  il  frutto  del  lorohauer 
feruito:&  per  quefto  io  uitupero^&  dano.e  taffo.ó' 
noto  quelli  cittadini, Uquali  fenx^a  rifpetto,  fen^^a  co 
fideratìone  alcuna,ne  a  Dioyne  al  publico^mafolamc 
te  ali  intere ffe  particolare  et  priuato,chi  di  loro  eleg 
gè  il  figliuolo, chi  il  fratello, chi  il  cugino,  chi  il  nepo 
te  chi  il  par  ente, chi  lo  amico  s&  chi  il  cognato,anc9 
Ya,che  perfonefiano  ignoràti,inutilifinette,  et  sepli- 
€i,neffìina  cofa  meno  atte  &  meno  difpojle  che  a  quel 
la  alla  quale  fono  e  lati .  Q^e^o  fanno  mcffi  daliaok 

Og     a 


IllCOBjyU  ET  jlMMji-EST^. 
fìiità  &  arnbuìonejolamente  per  hauere  nel  corife 
gtio  più  autorità  y  riputatione ,  credito  ,  fauore^  (^ 
foYXjiyperpotere  meglio  opprimere  gli  altri  buoni 
cittadini^  &ufurpare,  affaffinaYCy  rubare &diuo» 
rare  più  liberamente  y  <^  jen^J  rifletto  il  commu^ 
ne.  Ofucnturata&  pouera  cittày  dominata  &  rei 
ta  da  gii  appettiti ,  dalli  [enfi ,  &  dalle  paffioni  :  non 
tiauedituchecà  teredine  'n  fu  l  collo  a  tutta  briglia 
corri  al  tuo  p^ecipitio  (jr  alla  tua  rouina^perche  co- 
fiuuoie  la  dininagiufiitia^quando  ilpriuato  comma 
dOy  (ir  il  particolare  intertfie  opprime  e^  conculca 
vìgmjiamerite  il  publico  &  uniuerfalbene y  &per 
quefio  defiderarei  che  quel  buon  cittadino  :  ancora 
che  Vitagoradicay  che  fi  deus  aHenere  dalle  fhue^ 
quando  nclconfegliofi  ballottano  li  partiti,  allhord 
che  in  mano  prede  la  fina  per  dare'lfuouotOyjpoglia 
do  fi  d'ogni  pajjione  &  affcttionCy  &  mettendofi  aua 
tigli  occhi  della  mente  fol amente  Dio,  ^ilhencom 
rnune.deffe  ilfuffragio  oue  Dio  lo  i(^ira,&  la  cofcie 
tiagli  dettayCt  no  fare  comefi  fuolfjire  in  alcune  cit 
t  amale  or  dinat  e  youel  uno  accenna  all' altro  a  chi  ha 
da  dare  la  hallotta:&  co  fi  quello  fciocco  effemplicd 
più  degno  di  e/Jere  in  una  madra  di  caftroni  che  in  un 
cdfegliodhuomini di gouernoja lafama.nefaa  chi 
ne  per  che, &  dìuerfi  magilhati  ydiuerfi  ufficij  &  ef- 
fercittj  ricercano  diuer fé  qualità  di  per fone  y  <&che 
ciò uero  fia^feun  "Nocchiero  cenouefe  fi  mettejfe  a 
cauallo  ,  armato  a  tutte  armi  farebbe  piu$duto  che 
l'anima  del  luterano,  &ft  unlmomo  darm^  Franca 


DJ    MOV^SIG.  S^BSJ.  21$ 

fé  fi  mettejje  al  timone  di  una  naue,  toHo  andar  ebbe 
a  trauerfo  tffo  &  la  naue-.per  che  gli  ejfercitijje  inda 
fÌYÌe.e  le  qualità  delle  per  Jone  fono  diuerfe»  Vertati 
to  uorreì  che  quelli  cittadini  a  chi  appartiene ^quado 
eleggono  li  loro  ufficiali ^come  difcrettiet  circofpetti 
hauejjero  cdfideraiione  &  rifletto  di  accommodare, 
C^  adattare  le  perfine  alìi  magìflrati.,  &  lì  rnagiftra 
tialleperfone^^  nonfarecome  alcune  citt  amale  of^*^^^^^ 
dinate  d' italiane  quali  quando  hanno  un  loYoCi'tOk.T^^^ 
dinoper  fna  colpa, difetto,&  ma IgouernOyfallit 0  &  i  "'*^*' 
impouerito.fenx^a  hauere  alcunnfguardo  &  rifletto  ^  ^*^-'  ^ 
dlla  qualità  della  per  fonarne  all' officio  Jo  eleggono  in*  -  "  i^^ 
quello.acciocheftrimtttaymanon  alle fpe fé  loro ypet' 
che  del  priuato  non  gli  darehbono  un  lupino ,  ma  del        . 
commune,^  lemefchine,  pouere di confe2lio >  &  dì  4Af^ 
SLÌUiiicio,nonjeaccorgono\et  non  li  auedono  chegiìq  %ì^'ma/Ì 
perrifarjie  cojtretto  ad  ujurpare^aruhbare ,  et  allaf''tì%/)uh 
(inarcet  far  il  pt^9io^cbe  fT.pur  che  pojja  jartoj  &  ^ 
efji gli  mettano  i anima 4dU  quale  ne jjuna  coja'deue  -^"^^ 
ejjere  più  cara  al  buon  Chrifliano  .  Direi  che  le  città  4^  a-^ 
che  lponnofare,n€pcrpre'^:{o,neper  prieghi  neper  J^  w:^* 
interceffìoni  in  €teYno,nonriwettanOynon  perdonino^^^yV^, 
ne  facciano  grati  a  uauna  degli  homicidi  pèfati  et  li  ^ty^ 
beratijancora  che  della  parte  gli  fodero  milepaci  &  ^^*^: 
mille perdoni,perchefmilihomicidi,crjme,  auientU  ?^> 
fili  delle  uolt  e,  per  lagratia  et  impunità  fatti ,  dd/^^*^ 
gHnfolenti  etfcandolofi^  di  contìnuo  turbano  &  in-' 
quieta-fw  le  citrà^Magli  homicidi  caufalìyCommeffi 
nonfen^a  qualche  leggitima  cauja,  come  per  difen- 
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fione  della  propria  uitaMlfhonore.il  qual  non  dette 
efierc men caro/ómè è i]uandj  l'infelice  marito tro- 
uà  U  perfida  maluagìarrio^Uchìfallo,  pche  come  di 
tela  legge*  Durumesi  ìùfìum  temperare  dolorem  • 
Hnefìi  tali  homicidi  pitifacilmeteji  panno  rimetter 
^  f.ir  gratia  di  effi .  Laudarci  molto  che  le  citta  et  B^e 
/  .  pubiiche  bene  ordinate  flejfero  di  cótimio  co  gli  occhi 
^  »^'^peYti,uigilati  come  Argo, (opra  due  forti  diperfo- 


M 


r.fnej^una  de falliti.miferi  calamìtofi ,&  malridotti^ 
^^^^-  %  fer  hauere  v.ituperofamente  coi  fumato  le  loro  fofla 
w^  i.  ij^P  ^  facoltà  :  per  rìfpetto  che  cjue§ìi  tali  per  rile- 
wd/i'v^iarfi  &  poltre  profufamente  fpender  (&-  con  fumare 
KJfa'i^Home  erano  [oliti  y  ad  altro  mainonpenfano  fé  non 
i*i/^é^  à  nouita  &  riuolutioni,  altro  non  defiderano  che  U 
^;/L^'^Mt4tio/ie  dello  flato^altro  non  cercano  che  alterare 
f^,j  li gouernij&'turb'arè'gfTorcllnl^et fé potefferOjUolta 


^^jTrehhono  il  mondo  tutto  folto fopra  :  non  Icljèlaloro 

^^*y  fatria,et republica,pur  che potefferohauerejl'modo 

'^wHdi  di  [pendere  &  conjufì/are  :  et  chi  ben  mira  con  il  giù 

U-Zafé  iiicw  faldoytronarà  che  la  maggior  parte  delle  muta, 

tioni  delli  regni ,  delli  principati.ei  delle  republicoa 

della  Italia,  fono  procedute  dalli  falliti  impoueriti  et 

^^•^alcontèti.Valtraèd'alcuni  cittadini  Jiifuali  affai 

fiu  largamente, ani^profufamente.che  lo  fiato  et  co 

f>^K  dition  lororicerca.donano.prefentanoy  danno ,  pro^ 

"ifiu^clljinettano  per  ogni  uno,ma  più  uolontieri  per  gli  catti 

Iti  et  ribaldi '.aiutano  et  fauorifcono  indìfferentemen 

te  ogni  uno^ma  più  cjueUi  che  fono  di  riuolta  &  fegui 

io,  i>uelìi  t  ali , fi  come  fono  di  natura  ambìtìcfijji* 


fiuy* 
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menteTonil  uolgoFiìquak  yfi  comecommunalmente 
èpoiiero^colifernpYefegue&  covrCiall'utile  ,  come, 
il  fuoco  alle  cofe  unite, &  tutto  qutfìo  foUmente  il  fu 
pe,  meglio  abbafiare  &  fminuire gii  altri  buoni  cìt^ 
tadini,e  tiranneggiare  il  pubiico  come  a  lui  parei  (jT 
però  i  [ani  dijcretì,  et  buoni  citt  adi  ni  ^che  uedor.o  pue 
fti andamenti  & finijìri camini. jiano  diligenti^  pron^ 
tiyarditi  a  prouedere  &  rimediare  congli  debiti  me^^ 
^i  alle  loro  cofe  ^mentre  gli  è  tempo ,  auanti  che  lafx 
uila  fi  faccia  incendio  ,  perche  fé  efii  non  opprimer  art 
no  &  conculcar  amo  altri ,  effi  faranno  gUoppref^i, 
(jr  conculcati  con  publico  &  priuato  danno  &  uergo 
gna  Et  fé  perauentura  mi  direte, che  in  ciajcuna  città 
fi  trouano  alcuni  cittudini^iqualifon  deli  altri  più  in 
gegnoftydi  più  difcorfo^di  miglior  giudicio,  di  più  fof 
fìicic'Xji,  &  di  più  ualore,  (jr  perqutfte uìrtn  &  bno 
ne  cjualità  tutto  il  mondo  corre  da  bro ,  chi  per  confe 
■glioychi  "per  parere  ,  come  fofjel^oracolod' Si  polline» 
di  queftì  tali  qualfia  il  parer  e  &  ilgiudicio  mioyui  ri 
[ponderóse  quefci  ufuno  cjuefli  ingegni,  uhtù  &  buo- 
ne qualitàyle  quali  da  Diogli  fon  fiate  concefjCyaduti 
'lìtd,be^cfic'0;et  honore prmcipahnei.te  dilla  loro  F{e 
fublicac^  poi  per  loro  particola)  e  inrer e ffc  &  hona 
vendico  douereefler  e  auàtihonorati^riuer  di. apprf:^ 
.^atiyCome  perfone  dignifìirne:ma  le  leufano  malìtio^ 
famente^f  priuato intereJUe,p€rfiirJi grandi  & potm 
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ti  nella  I{€puhlica  ,  et  qutllaJoggiogaYe  et  accupare 
dico  che  fi  deuono  cacciare  et  etieTmina)'e  daìl^città 
ferche  ancora  che  le  opere  ftano  buone  laintentione 
èmala,et  però  dijjeil  Saluatore  :  Sioculustuusne 
^namfuerit.totum  corpus  tuum  tenebrofumerit.Ter 
fifpetto  che  f  ingegno, la  militia.et  l'afìutia ,  congiuri 
te  con  l'autorità  et  credito^  fono  molto  pericolofe  & 
fernitiofe  alle  città  &  alle  l{epubliche ,  etperòio 
fempre  fui  di  parere  ,  che  la  parità  (jr  equalità  affai 
ben  confn'uirjo  ,  et  manieri ghino  la  città  ,  et  per  il 
contrario  la  dijparità  et  inegualità  le  conquasfino  a]" 
fai ,  intendendo  però  che  la  parità  fia  tale ,  che  eia" 
fcuno  fecondo  il  merito  ,  grado ,  &  dignità ,  babbi  A 
il  luogo ,  altr  imeni  e  far  ebbe  una  confufione ,  la  tiua," 
le  deue  efiere  molto  rimota  dalle  città  bene  iftitutet 
vorrei  che  li  buoni  cittadini  del  reggimento  proue^ 
de/fero  &  rimediaffero  conmalurilà  alle fuper fluì'- 
t alalie  uanità  ,  alle  lufi urie  ,  c^  alle  pompe  della  lo 
ro  città, fi  delle  donne  come  de gìihuominiycerca  il  uè 
fiireycerca  iconuiti^cercale  no'^^eyCerca  le  dotile  fu 
neraliXT  altre  fimili  fAper fluita  &  uanità  ,  perche 
le  città  lequalinon  hanno  ordine^na  modo,  ne  mi  fura 
cerca  fimi  li  co  fé  ,  toflo  impouerìfcono  &  uengono  in 
rniferiaallegrametechenofeiauedono  :&a  loro  in 
teruiene  come  a  quello  fueturato  che  è  menato  ad  ap 
ficcar  e, ilquale  p  affando  per  un  uer  de, fiorito  .et  ue^ 
%ofo  pr  ato^uà  tutto  lieto  et  giocondo  y  &nofiauede 
fé  non  quandogliè  fotto  le  forche.  Parimente  douereb 
kono  proiicdere ,  chele  mifure  et  fefi  della  città  fofie 


rogiufii e gìuHamente ufati,acciocbe ncfiunofiafrau  'mL^U 
dato  &  gabbato  ,  &  quelli  che  contra^cefiero  fu(fc  r^if*»^ 
re  irremisfibìlmete  puniti  &  cajìigati  fé  condole  IcgAg^im 
gi  C^  loro {iatutidaudarei che  alle  robbe  della  città  ln^'C^ 
fi  limitafìetoglìpre'z^giufii  &  ragioneuoli  fecondo  pA^(^ìfK 
le  condìtion  &  le  occorrentie  deìli  tempi.  Ma  alle  uit 
tuaglie,&  come  fi  dice, alla  gi' affa  ,  comeèpefceo- 
glio,bottÌYOyformaggiy€t  altri  fimilicofe  y  le  quali  de 
difcofloft  conducono  nelle  città,  giudicarci  che  non  fc     ^ 
gli  mettejfe  altro  prexTofe  non  quello  che  da  fé  fi  met 
tCjperche  facendo  altrimenti  la  città  fi  ajfcdia  che 
non  fé  ne  accorge, Esempio  ne  fia  l'Inghilterra ,  oue, 
ancora  che  non  nafca  uino  ne  è  più  abbondantia,  mag 
gior  copia,et  miglior  mercato  che  non  è  oue  nafce ,  et 
qucHoauìene  per  effere  Ubero  il pre'ZjOy  ilqualeha-' . 
uendolo  uoluto  alcuna  fiatalimitare  e  taffare^di  forte 
fi  è  ajfediata  di  uino, che  non  fé  ne  trouaua  per  ilfant9 
facrificìo  dell  altare  ,  &  quello  auiene, perche  quari" 
do  ilprex^  è  libero ^ogn  uno  conduce  delle  mercatic 
^  quelle  condutte,  è  neceffario  che  da  loro  fi  met' 
tano  ti  pre':^o ,  et  per  queflogli  pouerì  mercanti  fpef 
fo  ritornano  a  cafa  con  poco  anan^z^  ,  an\i  con  dan^ 
no.perche  gli  conti  ygli  penfieri,  0-gli  difegni  che  fi 
fanno  in  cafa^nonriefcono  poi  in  fui  mercato  ,  Lau^ 
darei  &  commendarci  molto.chegli  buoni  cittadini 
a  chi  toccayfoffero  diligetiferi4entit&  folkciti  cercd 
gli  luoghi  pijycomefono  monafteri  conuenti,^  compa- 
gme,quando  elle  fono  religiofe  &  catoliche,etfopra 
tatt^  boj^italif  &  monti  à^a  pietà  frouedendo  con  > 
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diligenza  che  quelli fiano  btn  gouernati  &  ummini* 

firati  da  perfoue  Ipintualì,  pie, integre  ,  <^  di  fa  et  e  ^ 

chehabbiano  carità  :  &  che  adehiitempifi  babbia 

a  ne der e  diligentemente  delle  lor  amminijirationi gli 

conti.accioche.efjendofi  port  Atibene  ,  come  ragione 

ìtolmentefi  può  (perai  e  da fimil gente ,  t  lira  U  inerito 

cheaccjHijiatonhaitranfO  app  e/fj  nojìiofignor  Diot 

nacqu?jiino  ancor  appy(j]}ì?L  bmrnini  del  modo  ^  & 

^        mafjiììtame'ie  apprcffh  gU  buoni  laude, &  riputatio 

iUVU*  r,e,&  buon  nome  .   Oliando  ancora, cht  Dio  noluo-^ 

Usct^vlia^fifiano portati alcrime.it i  fiano  con  lorinfnmia 

v<Ac^  e  uergùgna  puniti.calìigatiyd epùfih  e  priuati  di'fi pÌ4 

xJ't^    amfiiìnifiratiorie^co'i  decreto  perpetuo,  che  per  auenl 

C^iUltf  f^  nella  citt  amai  nò  poffanohauer  magtsiratOy  ne  uf 

^^f^f^^.cioyne amininifiration  alcnnaipcrchenon  fipuo  crCr 


»A^^erg  ragioneuolmete,  che  in  altre  cofchabbiano  ad  ef 
I        v/er  diligiti  et  nett '^quelli  li  qualif.no  flati  tracurati 
C^  mal  integri  di  Ile  mani  negli  hofpitali ,  oue  quanti 
fono  gl'infermi  et  ipoueri ,  tanti  fono  gli  Chrisìi  :  dT 
nonfhn  come  fi  fa  in  alcune  cii  td  del  mondo  ^  oue  quel 
é:ittadinoiLqualeba  quaUbe  autorità  ,  riputatione, 
<^jegHito  nei  comune  de  laamminifìratione  di  fimi- 
li  luoghi  fo  procaccia  che  ella  fi  dia  à  quaUheJuo  pa- 
rente fc  amÌLO,outrcj  ai  un  fi,  anio,  per  un  paro  di  caf 
fonijéì.':^!  rifpetto  ueruno^r^e  al  luogo j  ne  alla  perfo- 
fiaiìlpouerhuomo  nonfiauuede  ,  che  per  una  mi  ni- 
matofa  uende  l'anima  fuaal  gran  dianolo  dellinfer 
^      ^   mo  ancora  farci  ni  parere,  eh  una  città,  auanti  che  fé 
fU  ft    f^^iic(ifi^&fi*ibiliJJcmak^ge,HnJlatHto,Hniem 
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to. uno  edito,  conmoica  maturità  &  confideratione  ,'A^^*^ 
come  chcofpetta  &  difcreta  i  efiaminajje,  ponderaf-  ^/^^ 
fe,&  difcorrefìeit  tuttOy  mafjìmamente  la  caufa  dal  ^^'^U 
la  quale  è  mcfft,&  il  fine  perche  fi  muoue.     M  a  p  oi  f'^^Jf%* 
che  le  hauerà  publicate  &  diuolgate  ,  proiteda  &  yi-  Uf%'iìc 
medi  che  elle  fiano  inuio labilmente  offcruata  da  mag  y%4^f^ 
giove  al  minore:!^ quelle  che  perprofontion  temerà  j 

ria  non  le  offernar  anno  fiano  puniti  accerh  amente  fin 
%a  rim  ffìone ,  come  tranfgrejjori  di  ejje  :  poche  fa» 
re  la  legge  &  quella  fitta  non  offeruarSjè  un  deroga» 
re  (jr  mintiirel'uHtoritaylariputatione,  a^'  il  credito 
alla  l\epuhlica  &  à  quei  buoni  cittadini  che  f  hanno 
ordinataci  andar  eliche  nelle  citta  bene  infiituttefoffe 
quella  fanta  legge  che  già  fu  in  molte  citta  della  fauia 
{3recia, et  principalmente  in  jLteneoue  erano  alcuni 
ufficiali  & cenfori dalpuhl'ico  eletti  e  diputati^auan 
ti  li  quali  ognuno  obligato  era  ranciere  del  uìuere  fuo 
laragioe  f  e  quei  che  uiueuano  d' cntrate^d'indu^iriai 
di  eJfercitio,ò  di  faticaci  lajjauano  fiare  m<i  quei  che 
non  haueuanonulUynè  fapeuanOi  ne  uoUuano  fhr  nul- 
la li  cacciauano  e  handiuam  della  città:  perche  prefu 
meuano>che  que§ìi  tali^come  invitili,  non  uimfferofe 
non  per  mexj  lUecitiìdifonefìiJnfami^et  uituperofi^ 
ia  qual  legge  e  trio  io  pensarci  che  ai  nofiritempi  de- 
prauati  [offe  non  che  utile  ma  neceffarìa ,  pereffertle 
f}ope  &  le  uanità^del  pa%7^o  modo  iarde  cri  fante  c^ 
moltiplicate ,  che  ifigUuolo  di  quelpotier'huomo^il 
quale  al  mondo  altro  nonha  che  un  maTj^o  di  legno 
tre  biette  diferro^  &  unajfecure^uuol  lejcarpe  di  uel 
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luto  agelofuyla bcretta  di  uclluto  con  lipontali  indo 
rati,  e  le  cal'^^c  sb uddlat e, come  fitffe  figliuolo  del  Da 
cadi  Ferrara  i&  fratello  del  Duca  di  Mantoua  ♦ 
EfioUerei  in  fino  alle  Hello ,  che  li  buoni  cittadini  ^uir* 
tuofi,&  bone  sìi,unit  amente  face ffevo  ogmsfoY':^o  &- 
ogni  conatoperletiaredelle(uecttà,(Jpndocene  pe- 
rò ,  le  baccane  &  barattarle ,  le  quali  altro  non  fono 
che  fucine  del  gran  Satanaffo  dell' inferno  ,  oue  è  leci" 
to  bejìemmiaYe.YinegaY,^  maledir  Chrifio  &  la^a 
dre  con  tutta  la  corte  del  cielo, &  oue  e  lecito  barra- 
re-igabhare  ,  ingannare,  faffm are ,  c^fare  al  peggio 
che  fi  puOy&  le  quali  fono  cagione  della  maggior  par- 
te deglihomicidi,  delli  furti ^et  latrocini  che  nella  cit 
tà  fi  comrn£ttono;&  fi  come  queTie  molto  biafimo^co 
fiuitupero  alcuni  cittadini  be  nati,  antichi  di  autori 
tà  &  credito  nella  loro  città  Ji  quali  fen^a  rifletto  al 
cuno  del  loro  honore  &fama ,  tengono  fimili  efferci" 
ti^, infami  brutti,  &  difonefii ,  nelle  lor  cafe ,  le  qua* 
il  altro  non  fono  che  unajpelonca,  uno  afilo,un  ricet- 
tOyUn  albergo,  CT  un  nido  di  quanti  furbi ,  barri ,  ma 
rioli,&  ladroncelli  fono  nella  città,  li  quali  puTJJi" 
710  di  caue'zja  un  pf:^  difcofto ,  (^  gli  quali  certo 
dagli  huomini  da  bene  douerebbono  efiere  più  fuggi- 
ti  &  fchi fati  che  l  morbo,  &  a  queflo  ancora  fi  deut 
frouedtre  però  con  quella  def{Ye':^%a  che!  cafo  ricer- 
taancora  che  li  lupanari, ZÌT  li  chi  affi,  &luochidifo 
TieHi  fiano  promejfi  tollerati  nelle  città  per  euitare 
€  fichi fiire  molti  maggiori  mali  &  inconuenientì,  non 
dimeno  defiderarei  che  lefcmine  trifle,  difonejie,  & 


infami  nejjero  in  un  luogo  della  citta  appronato  S" 
rimotOyOue  defiero  manco  fcandolo che  fipotefiealle 
donne  noftreyHÌrtuofey&  da  bene ,  &  medefimamete 
alle  ponete  &  [empiici  fiinciulle  da  marito;  però 
la  cinacircofpettadene  fare  come  dice  S^goflin  a, 
che  fa  quel  gran  cittadino  ilquale  edificando  unma- 
gnifico  pala':^o^mette  li  necejfarijì  le  latrine Je  cloa 
chey&  le  chiauiche^&  condotti ,  in  parte,  oue  maco 
che  fi  può  offendano  il  reflo  della  e  afa  co  la  pw^X,^  & 
mal  odore,  jifiai  mi  piacerebbe  chele  città  fofferobe 
frouifie  &  fornite  di  maesìri  di  [cuoia  Mqualifoffero 
catolici,fpiritualiymaturigrandi,honefiibenaccofiti 
mati^per  dare  alti  fanciulli  quali  fono  di  cera  buon  e f-» 
fempio,&  fojjcro  doti, ualcnti  nella  lingua  latina, & 
ben  introdotti  nella  greca  :  per  bene  erudire  &  difci» 
flinare  ifuoi  difcepoli,perche  ineffetto ,  le  lettere  fo^ 
no  quelle  che  regono.conferuanoy  adornanOyCt  illuflra 
noie  citiày&  checiòfiauero,    SarfmainB^magncL 
folamete  per  ilfuo  Vlautojt  ricorda  ,  ^  rpino  ancora 
è  glorio fo  per  il  fuo  M^Tulio  Cicerone  Jonte  uiuo  del 
la  Romana  eloquenza, Mantoatuttauia  rifplede  per 
ilfuo  VirgiliOyjLrmterno  de  folata,  ancora  è  celebre 
$  il  fuo  Crijpo .  Tadoa  èfiimofaper  ilfuo  Tito  Liuio, 
Venofa  per  il  fuo  Oratio  è  nominai  a  ySalmonap  il  fuo 
Ouidio  è  illufire^&  chi almondo  ferua  chiaro  &illu 
^re  il  nome  dell  antica  città  di  J.  tene ,  già  gloria  del 
lafauia  Grecia,&  hora  defolata  et  fatta  humilicafe 
dipafiori  &  pafcoli  diarmentiyfe  non  Socrate^Tlato 
nefMi^otìle,òolGneyDemoftene ,  &  gli  altri  grafi* 
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lofnfi  di  quei  tempi  fcUcifflmi  in  lettere  :  Cy-  che  dire* 
rno  del  diurno  Homero^ii  cui  incerto  nafcimento  anco 
raconferuaal  mondo  li  nomi  chiari  di  fette  città  di 
Grecia^fidifìrutte  &  disfatte  ,  che  àpenafi  trouano 
li  uejiigi  <jr  l'orme  on€  già  effe  furono  :  &  e» fi  molte 
altre  città  e  terre  per  diuerfe  parti  del  mondo  fono  ri 
cordate  cr  nominate  folamente  per  litterati:  (jr  per 
non  fraudare  li  uicini  tempi  noiìri,  dirò  che  Saffofer^ 
rato  Caftcllo  della  M ar e. i folamente  p  ilfuo  bartolo 
èricordato  &  nominato :p  m'.te  quelle  bande  di  Euro 
fayoue  lefacre  leggi  ciuili  fono  ofìeruate,&  cofi  ma* 
vifeliamer.tefi  coìnprevde^cheli  nomi  delle cittàyan^ 
cora  che  conuerfefiano  m  poluere^fi  conferuano  al  mo 
do  chiari  &  celebri  folam<-  nte  per  le  eterne  memorie 
a^  immori  ali  fatiche  deliterati  iCommendarei  affai 
che  la  cit  ta  amaffeyaccarex^'^uffeyC^  honorafje  ifore 
fiieriyftcàdo  il  merito  <^  grado  di  ciafcuno,  perche  in 
uero  arguì fce genero fit a  dianimOy  nobil:à  di  natura 
honeiìa  &  laudata  crean^^a-,  &  pratica  del  mondo  z 
et  di  qneHo.per  non  andar  molto  difcofio^nou  ui  diro 
altro  ejempio  che  della  felice  ci'tà  di  Bologna  a  noi  ui 
cina^allaqualetra  le  molte  laudi  &  commendationi, 
che  fé  li  danno. meritamente  non  et  ulti-matnè  la  mi- 
nore,che  ella  fia  arnica  Jjeniuola ,  &fnuoreuolea  ifo 
re[iieu  Ver  il  contrario,  quella  Citta  ^  che  odia  , 
difpre:^'^a^& disbouoraforaHieriymeritamenteè  da 
og>nir,odannata,bijfimatay&  notata  dirufiicitiaydi 
ìiìlt à ,di creari'^rjiuillana  et  proterua^& dipoca  an":^ 
éì  miHa  (j^crientiadel  mondo,  ancora  non  Lafciarò.  di 
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dkCyChe  umuerfalmenteper  tutte  le  citta: &  maffi^- 
rnamente  d'itaiia^regna  una  aóvjìone  &  una  corrut 
telay  la  qualfi  come  a  me  pa  e  molto  lada^  fo^p^ay 
cefi  molto  la  danno  (jr  uitupevo^  per  ejji  re  effa  motto 
danno  fu  et  pernitiofa  al  publicojaquale  èche  gli  cit 
tadini grandi  et  di  autorità  alcuna  fiata  per  aa^uifla 
re  per  loro  particolareintercjje  fauoYc.gfatiayet  he* 
niuolentiacongU  fiiperioriynon  gli  cale^  non  fi  cura» 
no^ne fanno  conto  alcuno  dtlcommur.e ,  an7;j  ilven- 
derebbono  dieci  uolte  il  giorno  tromdcfiil  comprato 
re ,  per  quefto  non  dico  già  che  gli  cittadini  non  bah" 
hiano  da  procacciare  per  me%i  honcfli  &  leciti  ilfa^ 
uore  &  gratia  per  lorintertfìe  priuato  dalli  fuperÌQ" 
vi  alìi  quali  fecondo  lo  apoftolo  deuono  (JJere  fudditì, 
chedienti,&  effequiofi^mabcnhiafim^queUi  che  pet 
guadagnar  e  tal  fattore  &  gratia  uendono  il  commtt» 
ne ,  e  infieme  con  cfjo  priuato  di  molti  pouericittadi-' 
ni  di  baffo  rilieuo ,  e^  ccrt  0  che  qucfii  tali  fi  poffono  co 
numerar  meritamente  tra  quelli  delii  qualli  nel  6.  del 
la  Eneide  diffe  il  gran  Virgilio^Vendidit  hic  auro  fa, 
iriam.Et  però  tengo  per  certo  che  neffunomaggiorne 
rnico  habbia  il  comune  chi  priuato,  nel  ilpublico  che 
il  particolare, Et  fé  forfè  come  curiofo  d'intendere  mi 
dimandaHe  del  gouerno  della  città  diFae':i^a,ou€per 
fenitentia  de  miei  peccati  fono  quafi  dimorato  cerca 
anni  trenta  ui  diro  che  laintentio^e  mia  è  di  parlare 
delle  cofe  ingenerale.fcnxji  defcendere  àueruno  par 
ticolarc  :  &  fé  pur  uorretefapere  il  mio  parere  i  io  ui 
dirò  che  io  tengo  certo,  eh' ella  fiaottìmamentegouer 
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ftaXa  &  retta, -pei'  hauere  in  eff^fempre  comfciuto  al» 
€uni  dottori  di  Ug'^i  folcnnìffimiy  alcuni  fi ft  ci  &filoJò 
fidigni{fimii&  alcuni  cittadini  prudenti/fimi  &  uit 
tuofiffimi,dagouernare  &  reggere  una  ^tene^  una 
Zacedemonia:&  una  B^ma^nonchc  Vaen%a.Ma  del 
f  articolare  non  intendo  parlare ,  perche  in  uero  noi 
foynè  è  gran  marauiglia^perche  io  credo  che  mai  imo 
mo  nonhabitafie  tanto  tempo  in  un  luogo  quato  io  in 
faen^jtyche  manco  conofcejJe,&  macofofìe  conofciu 
to  di  F 'Sabba,  del  che  afiai  ne  ringratio  nojiro  Signor 
J)io,iù  quale  ogni  co  fa  difpenfa  per  il  meglio:et  dique 
fio ,  come  io  penfo ,  la  cagione  è  fiata,  perche  io  ,  co* 
me  Iona  di  natura  malenconico.coft  fempreho  amato 
la  loLitudin^ .  <iTùuf9ato  la  quiete  &  ripolo  dell'ani'- 
WG  &  della  mente ,  &  ho  fuggito  &Cchifiito  le  fre* 
quentiCile  turbe, le  pratiche, le  conuerfationi ,  et  maf 
fimamente  delfnjìidiojo  uolgOyil  quale, ancor  a  che  ra 
gioni  affai ,  nulla  dice,  la  fine  &  conclufione  de  i  1 
fuoi  uani  &  inetti  parlamenti,  altro  non  è  che  doler*  < 
fi  ,  e  querelar  fi  de  ifuoi  cittadini ,  de  i  quali  fem^^  j 
fre  in  colera  et  mexo  minacci  andò,  fi  lamenta  e  (fere  \ 
ingiuHamente  apprefo  ,  grauato ,  &  angariato  de- 
quali  importune  &  noiofe  querele^non  folamente  no 
mipiacciono,ma  mi  offendono  &  infajiidiano  molto, 
fi  come  quello  che  de  fiderò  chel  mondo  tutto  foffe  con 
tento  lieto,  &  in  pace  ,  et  io  :  fen^a  gli  fuoi  lamenti 
so  che  tutte  le  guerre  del  mondo  fi  ponno  conuertire 
inpace ,  eccetto  quella  che  è  tra  iluolgo  &  i  cittadi' 
ni  et  tutti  gli  odtj  fi  poffono  conuertire  in  amore  yfc 
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Kon  quello  che  regna  tra  le  plebe  &  l i patri cijj  per  ri 
Jpetto  che  queHe  pajjioni  fono  eterne  &  immortala 
Et  fi  per  forte  miricercarete  qualgouernoboggi  in 
Europa  io  tengo  il  megUoian'Xj  il  manco  triUo:  ui  ri 
fponderòyche  nonuelfo  dire.perche  efiendoio  perla 
uecchìe'x^a  &  indi fpofit ioni  circonfcritto  &  confi* 
fiato  in  quefta  magione  di  Vae-^ji^non  pofjo  int edere 
gli  accideti  del  uar io  mondo y  comeintendeuaquado 
era  giouane^et  pratticaua  per  le  cortisone  tutte  le  no 
uè  untendonOy(j'  maffimamète  nella  Bimana  ;  f  «r, 
guanto  poffo  comprendere  da  lontano ,  mi  pare  che'l 
mondo  tutto  ftafcontento^affiitto, et  di  mala  uoglìa 
e  tutte  le  nationi  del  ChriHianefmo  fi  lametìnofi  do 
gliano,  et  affliggano  delle grautxj^e ,  e  afìattioni ,  et 
impofle  molte  maggiori  del  foUto^e  diqllo  che  lor  pof 
fono  jo  ppor  tare:  li  quali  rammarichi:  che  fi  ano  neri 
0  nòjo  noi  sòy  ne  il  uoglio  fapere^per  no  condolermi 
nel  commune  dolore  con  tfio  loroima  ben  dirò ,  ch'io 
credo  chel  gouerno  ecclefiajiico  farebbe  il  meglio  , 
quando  chi  gouernafoffe, come  ragioneuolmente  effe  l^cio 
re douerebbeyreligiofo,giulio,integro,  continentejn  ^  /^^ 
fiiolabileyincorruttibileiamico  di  uirtùynemico  di  ui    ^T 
tijiamatore dibuoni, perfecutoredetriftiiCtato  pia  ^^^ 
che  il  prelato  no  ha  moglie  ^ne  figliuoli,  le  cuiimpor  H^f^/K 
tunit  àfrichi  e fie^et  ir^flantiefono  jpcfic  fiate  cagione 
che  fhuomo  torce  dal[de[lro  camino  et  inclina  al  fini 
flro,Si  che  qlì^  citta  e  prouincie  che  da  fimil  prelati 
jono gouer nate  et  rette  y  meritametefi  poffonodire 
beateiQtfdiciMcii  ihotr  arie ,  quelle  che  fono  gouer  j 
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nate  dalli  mali  prelatiyfcnxa  'religione,  Cen'^a  còfcìe 
tia,fcn:^agiuftit2a,stx^api(ià,auciri,rapaci  crudeli, 
difonefii  in  ogni  nitiojgìwruti,foydidìy  corruttibili, 
ambitiofi  etiranì^fi  pojjbnobc/n  chiamare  ni ifer e ^  et 
fue  nt  tirar  e  y  delle  quali  ognuno  ne  donerebbe  baucr 
fietà,&  compaffione,perche  fono  à peggiori  termini 
che  mn  Jorio  qutUe  ir  ^^fchir.e  &  pouere  pecorelle  che 
^fono  in  preda  àgli  affamati.an'^j  arrabìati  lupi  Et  in 
qjìo  Hnenon  lafciarò  di  ricordare,  che  fi  come  gli  bua 
717  gouecnatonhano  glibuoni  minifiri.cofigli  maligo 
uernatorifi  uag'.ono  dilli  rnaliminiftri  per  la  confai 
niità  che  è  tra  loro .  }ìora  ch'io  Uoglio  calare  le  nele 
fer  entrar  nella  foce  con  il  mio  picciolo  legnetto^  al" 
tro  non  dirò,  fé  non  ch'io  penfo  batter  tirato  una  mac 
chia,&  perauenturamale  adombrataid^ungouernó 
ciuile, folto  qlla  breuità  chericercal  luogo, allaqua* 
le  fé  noi  no  ni  acquietar  et  e '.potrei  e  ueder  gli  antichi 
filofof  greci  et  latini Jiquali {apietiffimamente  fcrìf 
fero  delle  republiche.e  tra  gli  altri  Tlatone  (jr  Mar 
w-  J^  co  Tullio  gradi  artefici  di  rtpubliche.come  dice  ilpa 
kÀ^-è  ^^'^  ^^0  S.  jlgofiino  nella  città  di  DiOyilquale  come 
|w*^»  afferma  in  alcuni  luoghi  della  detta  opera  uidelare 
/^^  fublica  di  ejfo  Tullio:  &  fé  perauentura  ui  rincrefce 
i  andare  tato  difcotìo.uedretc  difopra  inquefìa  ofe 
rcttailricordo  delprencipe^oue  trouarete  molte  uif 
tùt  qualitày&  conditioni  de  quali  fon  comuni  fi  alla 
republica  come  al  prenc'pe.Mapur  dirò,&pèfo  di 
reiluerOyftgli  cittadini  li  quali  gonernano^  ér  reg^ 
gonofoffero  t ali  (ìimU  io  dcfcriuo, fermamente  crC' 
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derf^ìchelerepubliche  ,  &  le  città  far  ehh  orto  beate, 
e^  felici  almeno  di  felicità  politica  et  ciuile.Et  anco 
ra  chea  me  paia  bauer  detto  affai  delle  coditioni  del 
la  città  yTid  Ufciaiò  di  dire  nell  ultimo  di  queHoricoY 
doyclfio  uorrei  che  haucffe  tutte  quelle  laudai  e, et  de 
gne  qualitày  chel  buonfilofcfo  ricercato  otte  (ì  doue- 
uà  habit  dve  rilpofe  faiiiarncnt  c,oue  foio  più  le  le*in^ 
chela  uolGtàj)iù  ììi  buoni  che  2Urti.,  pm  la  "iiifiriìa 
che L imcjuitq-piH la uentà che ìabuziai  e±cuc La uit 
Tutymata^^^TfpTtatajil  tilt  io  oauto  (^oppi-cH'oT 
^ jcperanentura  mi  direte,  in  qiial  Clima  >  in  cjuale 
Tromnciay  et  in  qtial parte  del  mondo  fi  tround  una 
città  che  habbia  ledette  qualiià-.iii  rifpondeYÒ  che  fa 
no  già  paffuti  anni  trentacìnque ,  che  per  nnhwmof 
TYialenconico,  uoltando  lefpalle  al  mondo yuolort aria: 
mente  mi  confinai  et  relegai  mila  folitndine  della  Ma 
gione  di  Fae-:^a,&  in  tutto  quello  corfo  di  tempo  ho  fi 
foco  conuerfato  e  trauagliat  occhio  potrei  dimàdare  ^ 
quello  che  S.Taulo primo  heremita  dimandò  à  S.^n 
Ionio  ^quando  da  lui  fu  uifttato  nella  folittiidinc  dE- 
gittOyOue  dimoratohaueua  jèfpanta  anni  innnafpelo 
ca^l^arra  mihi  jtntont^quomodo  fé  habeat  humanti 
genus.an in antiquis  urb-bus noua teda  confurgant^ 
quo mundusregatur imperio,  art  aliqui  fupcrfintqui 
Damonum  errore  rafiantur.  Dimmi  jlntonio,  che  è 
della  generatione  humanahelle  antiche  città  fi  fiibrt 
cano  nuoui  edifictj^  (Sfotto  quale  imperio  è  gouerna 
t)  il  mondo^ fononi  ancora  al  mòdo  di  quei  che  gabba 
ii  )  &  delufi  da  ifhllaci  Dcmonij  feguitano  lafilfr 

Hh     Z        ^ 


Idolatria  ?  Et  ancora  che  uolendo  io  dire  la  ueriti, 
fer  tal  rijpttto  non  ui pojja  dire  otte  tal cittàfì  troni: 
mi  contentar  odi  hauerla  dejcritta  con  femplici  paro 
le. come  io  de  fi  der  arci  che  ella  [offe  i&  come  efierdo 
ttercbbe.acciochc  in  ejfa  le  per  fané  uirtuofe^dahenc^ 
t^fpiritnali  potefieroficmamente,  quietamenteht^ 
hltaTeWtiuere, 

rCTc.  i44.1Wta[iìUUeiìu!e. 
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fra  tutto  haiicre  neduto^odittOiOt  letto  molte  cofeyC 
fero  hauedouiiofcritto  molti  ricor  dicacelo  fapcjìe  di 
iti  fare  et  ragionare  degli  accideti&  cofc  del  modo, 
come  del  prèc'pe  del  tirano ^del  capitano  d'armi,  del 
la  republicay&  altre  coftfimili:  mi  è parfo  fcriuer^ 
li  quello  altro  ricordo  ancora  della  uita  clericaky  ac 
cloche  di  quefta  ancora  bifngnandouiy  &  efiendo  uoi 
YÌchieftoync  fapefier  agionar  elfi  endo  adunque  miri 
chiefto  &  ricercato  cortie,  &  quale  effer  deue  il  chic 
rico  di  Chrijìoyche  tato  importa  quanto  forte^per che 
da  dio  aili  fnoiftruitij  è  eletto  (jr  fortitoife  il  domati 
datore  farà  litteraio  e  dotto  Jo  rimetterete  di  facro^ 
fanti  euangelij  di  nofirojignor  Giefu  Chrijio ,  liquali 
in  loro  contegono  tutta  la  perfettione  deluiuere  Chri 
filano, fi  del  (hiericocome  del  laico  (^  fecolareilori 
metterete  ali  epislole  del  gran  Vado  uafo  di  elettio- 
ncylo  rimt  tt erete  a  i  facri  canoni ^et  a  molti  trattati 
dfpiufanti,catholicif  &uener abili  fadn^  li  quali 
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imnamtte  dìfcritto  hano  le  uite  del  chiericOi  deljk      * 
cerdote,&  del  prelato.  Ma  fé  perauenturafosìe  de^ 
rnada  to  da  qualche pouero  chierico  uirtHofoihonejh 
^fpiìituale,mancnmoltolitteYato,peYrifpettoche 
quando [ngay^one che douctia imparare,  cperla  p9 
ca  curale  diHgeni:ji  delli parenti,  oueramente  perU 
pouertdja  quale  molte  mite  Jmpedìffe.diflurlfa.C^ 
interrompe  molti  belli  dile^ni  penfieri  &  concetti, 
non  fece  nelle  lettere  qllaprofeffione  che  haurebbe  no' 
luto  ò  potuto  far  e, &  per  queflo  non  refta  di  uolere  in 
tendere  da  qudfi  uogliaperfona^pur  chepenfi  che  el 
lafappia^qual  debba  ejftre  il  ifitterfuo ,  uoi  per  non 
macare  à  qnefla  opera/anta  di  mifericordia  fpiritua  j^t^%\ 
le,la  quale  è  d'infegnare  a  chi  non  sa,  &  maffimame  *  ^    .\ 
te  à  quelli  liquali  defiderano  difapere  le  co  fé  pettine  ^***    " 
ti  an':^  ne  e  (fi  ari  e  alla  Mute  delle  loro  anime  gli  dire  •  4*t>^ 
te,V enerabil  padre  mio iilbiìo  chierico  principalme     ^   ^' 
te  deue  amare  e  temere  Dio,  deae  credere  y  quatoU  ^.  ,^^, 
sata  maire  chiefa  catolica  commàda,cd  informare  etj^  .^^ 
ueflire  la  fede  con  le  opere  della  caritd.pcrche  fen'Xjt  V.     '  . 
efie  ella  farebbe  una  uana,  inutile  an'xj  mori  a ,  come  .^-^«>^y 
un  corpo  fenx^anima.Ojferuicon  diligen'Z^a  et  dìuotio 
ne  tutti  gli  mandati  &  precetti  con  ricordarfi  che% 
Tranfgrcfior  ufuus  omnium  cjì  reus ,  &  chef  come 
una  naue  noua  p  un  folo  per  tuggio fi  fommerge  ^  & 
affonda,  co  fi  per  un  folo  mortai  peccato  un  anima  fi 
danna  aH eterne  pene  dell  infcriiO  li  uero  chierico  di 
Chrifìodeue  hauerinfetulte  le  uirtiìji  le  morali  co 
me  k  Theologicbeipercheouefonole  uirtù,iHÌ  aUo- 

tih     i 
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^ia  cr  alberga  Dio  connììfuapropria{ta-;(^a.  Scacci 
da  fé  tutti  lì  uitij  c^  peccati,  j^che  ouefonoiuitijyiui 
di  cotinuo  din.' ora  il  dianolo  come  infua  cafa-efopra. 
ogni  altro  peccato  aborrala  fiiperhiadaquale  cacciò 
dal  ciclo  Lucifero  &  li  rwjiri  primi  parenti  deipara 
difo  delle  delizie  .  J,mi  lahumilt àfopra  ogrà altra 
tiirtù  comefcata  del  cielo.  Dcuc  il  buon  chierico  ca^ 
Ho  ^cÒtinentec  ó  ricoydjrji  fpcffo,che  il  e hierico  ed 
Jìoyfi  come  in  cjuejio  morMo  è  honorato,cofi  nell'altro 
farà  coronato  &  per  qucfio  deue  fuggirete  il  corner^ 
ciòJa  pr  attica^  la  domijuchei^^,.  et  famigliarità  di 
qualfi  uoglia  dòna^ancor  chefir  occhia  [offe  o  nipote 

flim^  cdimitatione  del  gran  dottore  S»jigofìino  ,  ilqua^ 
♦  le  hanendo  una  fiiaforella ,  &  ricn  udendo  co  quella 
^r*^  habitare  d'alcuno  amico  li  fu  detto  ,  che  ancora  che 
ityp"^  donna  foffe  poteua  co  ifjo  lei^se'^afofp.'tione  alcuna 
Ca  tfs    dimorare:rifpofe  il  buon  padrefauiamente  ,  fé  ella  è 
^«^        fniafonUa^l altre  donne  che  con  tfsa  lei  co^Merfareb 
^^y^^hono  nonjarcbbono  mie  fon  Ile .  San  Gieronimo  non 
(^  Cufuuole  che  ilbuonfacerdote  hahiti  con  la  propria  ma' 
aCmlè  àre^perche  cffendo  lafemlna  di  fuoco  &  fhuomo  di 
ftoppa  &  cffendo  l'uno  alt  altro  uicino^&  il  diauolo 
foffiando  con  mille  mantici  di  continuo, non  è  maraui 
glia  fé  lafioppafi  acccnde,an'::^imaxauiglia  farebbe 
quando  non  fi  accende ff e:  ù^  pero  qud  buon  Monaco, 
ilquale  andana  in  uiaggio  con  la  madre  che  era  decre 
fita  non  che  uecchia  et  pemenuto  alla  ripa  dì  un  rapi 
do  &  torbido  torrente,  &  uoltdola  pigliare  in  colla 
ftrpaffarla  iauiluppò  le  mani  nel  lembo  della  cappa 
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per  non  toccar  la,  delche  auuedutafi  la  buona  uè  echi  a.  Hi^uA 
guardat al  acquargli diffe,òfigiiuol mio  io  non  fono^'^^^^ 
uofiramadre^.diffe  ilmonaco,ft,  & ella.^cbe adunq;^*^^ 
hauetefafciate  le  mani  nella  ueHe  per  non  toccarmi?    **^ 
I{ifpofe  il  uener abile  folitarioo  perche  toccando  io  mi 
che  jote  mìa  madrc^perauctura  ricordato  mi  farei  di 
qlle  che  non  fono  mia  m.idre.Etft  perauetura  alcuno 
chiericone  ò  chiericcacio  >  ptt  non  dire  fenfuak ,  e^ 
dishonejìo  ydirtmo.come  fi  fuot  dlte^buon  compagno, 
libero. aperto,fen'zacerimonie,fen':^fìmulatione^(Ùr 
fcn'^a  hipocrifia,ér  fen'j^auergogna ,  &Jen'^uc'òfcie 
^a  ancora,  ma  molto  acuto  &  ingegnofo  contra  l'ani 
ma  &  honoYcfiiOyui  dira, certo  ^  io  tengo  la  ma/far  a  f 
non  fare  la  cucina  &  la  hugata  (  et  in  uero  non  è  leci^ 
tone  honeflo  che  qlle  facrate  manti  l  e  quali  ogni  gior-^ 
no  contrattano  il  fantifjìmo  cor  pò  di  Tsl^S.cicfu  Chri* 
fio,  habbiano  ha  fchiumarcla  pignatta  &  lauare  le 
fcudelle  )  e  tengola  giouane  perche  fc  cllafcfie  uec- 
chia  farebbe pìgraylorda,fchifa.flomachofa^  &  ad  un 
altra  co  fu  utile ,  fé  non  afire  la  fuppa  alle  gatte. 
Et  uoì  gli  direte  quello  che  ìlfaluator  dice  nel  quinto 
cap^di  Matteo.Si oculus  dexterfcadalixat  te,abjcin 
deeum  & protjceabste^  quia  expedit unum  membro 
rum  tuorum  pereat,  quam  totum  corpus  mittatur  in 
gehennam  Effedcafo  ui  accorgete  di  narrare  fauole 
al  fordo  gli  dir  et  e, che  fé  non  lafcia  la  maffara  gioita" 
ne  ,  amendue  andaranno  aWinferno  à  Fare  la  cucina  à 
Satanaffo  &  la  fuppa  à  Cerbero. Deue  il  buon  et  uit"  c^ff^ 
ttiofo  chierico  hauer  la  mente  furala  intention  buo^  ^  j^ 


4^^  na  et  retta,  la  confcien^ji  netta  etfincera^et  in  quatfi 
^[f^^uoglia  cojd  deue  effere  bone  fio, et  modeflo ,  maffima» 
p^J^jnentenel  parlare  etnei  uefiire  .  IS^el parlare fia 
f  ^  grane,  maturo  ,  humano  ,  et  cofttmato  :  nel  ueftìre 
aborra  tutti  li  colori  illeciti ,  et  inhoneflt ,  ufi  gliba* 
hiti  come  gli  altri  chierici  uirtuofi  ,  et  graui  j  ma 
fchiettiyet  femplici^sè'T^a  leggìere'^a  et  uanità  alcn 
na^con  ricordarfi  ,  chela  difoneflàdel  parlare  ,  e^ 
del  ueflirefono  manififli  indicij  della  disboneHà ,  ^ 
uanità  della  mente  &  deli  animo  dell'huomo,  sia  il 
buon  chierico  nel  mangiare  &  bere  fobrio ,  cnntinen» 
te,&  parco:  &  però  deue  fuggir  lefefte,  lipaftij&U 
tonuiti^no  dico  quelli  che  fi  fanno  alcuna  fiata  tragli 
amici  &  parenti  per  ricreatione  &  carità,  ma  quelli 
che  fi  fanno  fier  golorità,per  crapulare,  per  diuorare 
^  imbriagarfi.uitio  affai  domeflico ,  &  peculiare  à 
molti  chierici  ,  &  maffim  amente  a  prelati  dé'nofiri 
tempi,liquali  come  epicureiyan'^i  come  animalibrut 
ti, hanno  pojìo  il  loro  bene  &  felicità  nel  uentre  ,  &  \ 
accioche  habbia  caufa  di  fuggire  un  fi  infiime  e  uitu* 
ferofo  uitiOjgli  ricor  darete ,  che  fi  come  lafobrietà  è 
madre  et  nutrica  di  molte  gr a  uirtùycofi  la  crapula  è 
erigine  &  fomento  di  molti  ofceniet  dishonefti  uìtij, 
liqualideuonoeffer  molto  alieni  dalli  uirtuofi  chìeri 
ciy&honelìi  prelati  della  fant a  chiefa  diChriHo  fuct 
unica  fho fa. Offeriti  fempre gli  dcgiuni ,  &leuigilic 
commandate  dalla  fant  a  Chiefa  ^  dàfuoifuperioriy 
<^  liquali  hanno  autorità  dinUituirle  velie  diocefi  loro, 
&  di  queHo  non  manchi  fi  per  la  fodisjhttione  di  fc 


mede  fimo ,  come  per  dare  alfuofidddìto  ,  popolo  ef-^ 
fempìo  di  offtruarle:  &  parimente  la  Quarefima  con 
grandi(fime  ragioni  inUituita  dalla  f anta  chiefa  caio 
licayConricordarfi  che  fé  efio  fen'^aleggitima  cauft 
mangiar  àneìla  Quarefma  capponi  ^capr  et  i^  agnelli^ 
CÌr  uiteUiygUfmi  par  occhi  ani  non  uorranno  mangia^ 
YeyagliyCÌpoìleyporri,&  anguille  fallate  Je  quali ,  fé 
codo  alcuno  buon  copagnone  della  gaglioffa  academiA 
del  corpo  Epicuro  y  inducono  fete ,  &  generano  rognx 
&  di  quello  difordine  &  errore  dal  fuo  popolo  eomef 
foper  il  fuomal'eUempiOynehaurd  arendere  ragiona 
a  eie  fu  Chùfto  nell' ultimo  giudicio.  Deue  il  buÒ  chic 
rico  guardare  et  folenni':^ar  le  fefie  commandate  dal 
la  Chiefa  ò  dalfuperiore;  le  quali  fono  inlìitute  &  or 
dinate  per  ringratiare  &  laudare  nojirofignor  Dìo, 
(jr  per  riueren^a  de' fuoi  fanti  &  fante  y  &non  per 
far  come,  alcuni  padrini  di  uilla  ,  li  quali  di  continua 
portano  nella  lor  gaglioffa  de jlr  a  le  carte  y&  nella  fi 
niftra  il  breuiariode  carte  per  l'ufo  &  per  il  cotinua 
eljercitiofono  fi  confmmateyofcuratCyet  affumate,chc 
a  pena  fi  conofcanOy&  ilbreuiario  è  netto  come  quatt 
dofufiampato:ucroèchedifuoraèpiulordo  ,  fucci^ 
do  &  untOiChefe  ^atofojfero  tutto  tttempo  di  fu  a  ut 
ta  guattaro  di  cucina  di  un  monfignor  di  Francia:  & 
quejìi  buoni padrini,quando  uengono  le  feftefolenni^ 
fi  come  quelle  foffero  Hate  ordinate  folament e  per  già 
car'alle  carti  0  dadiya  penna  fi  fono  leuatc  le  pianeti  9 
&fpogliatiglicamifi  che  mettono  mani  alla  facco" 
àa  perle  tormentate  carte  ^e  tutto  ilgiornOi  ancora 
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che  il  fole  fi  a  [otto  ilfegno  dì  cancYO,infino  che  le  ^eU 
le  incominciano  ad  apparire,dicGiio  l'i-.fficio  dinotarne 
te  con  le  mani;con  alcuni parocchiani  loro  buoni  com 
fagni  come effi,che  be^emrnia/io  io  nolfo,ma  ben  ere 
do  chi  quando  guadagnano  },on  beHemmiano  punto; 
ma  mando  perdono  pe.:fo  che  facciano  (ome  gli  altri 
^iuocatori.Et  fé  qu:lfaceri-jieii:lctejlc,ualeperlii 
innga  nfan-xji  hijfa'to  il  callo  nel  giunco  delle  carte,, 
per  forte  ui  dird.uolete  uoi  pyiuare  del  gioco  delle  car 
te  lipoueri chicraÌM  i  quai  ncffun  altro  fpaffo^  nèfo^ 
la'i^^ne  ricr catione èrimafo  che  quello^,  uoi  gli  dire 
te yche commendate y& fomm ameni claudat e  ,  cheli 
buoni  chierici  et  uener abili  facerdotìdì  Gicfu  Chriflo, 
no  folamente  il  giorno^  ma  la  notte  tutta  ancor  agjuo 
chino  alle  carte ^ma  uolete  che  le  carte fiano  del  mef" 
fzle.delbreuiario  dclfaltcrio,  della  leggenda  defan^ 
tije  uite  de  i  padri ^  con  le  quali  gìuocando  fen^a  per 
dimento  di  tempo  &  di  denari, fenica  beflemmiareet 
rinegare ^  fi  guadagnano  ó^  fi  acquifiano  buoni  ejjerri' 
fi  dottrine  fante,  cdfcglifalutifej^iyCoflutnìlaudeuoli^ 
<&'  ricordi  Ifiritualiyli  quali  fono  iluiatico  delia  eter 
ria  Ulta  a  chi  gli  ojjcrua  ,&  ài  quali  non  fono  obligati 
a  reHitutione  aliuna.  il  buon  chierico  non  efferati  la 
caccia, per  efserli  prohibit  a  ^perche  non  è  honelìo  chel 
faì^e  del  quale  efpj  è  difperìfAtore  ^  fiadato  a  cani* 
^on  effcrciii  le  mercanti  e  .psr  ejjere  a  lui  uietate  co 
tne  illecite  dai  (acri  canoni .  Il  uener  abil  faccr  dote 
luonjcriio  et  miniftro  di  Gicfu  Chriiìo  xome  folitario 
il  piti  di  tempo  deue  dimorar  in  e  afa, &  di  quella  non 


ufcìrefe  non  perneceffità  &  per  honefia  cagione,  Mct 
pernonlìare  in  cafaotiofo  ^perefier  lotio  miniftro 
di  molti liittj  &  peccati  y  deitt {indiare  la  meffa^dirc 
l^i^fficio,  leggere  di  continuo  li  libri  maral  i ,  cat olici, 
^  fpiritHali  :  &  feperauentura  non  intende  bene  il 
latino,  lega  li  libri  uolgari  •  l>{pn  fi  a  aagabond^ 
come  alcuni, i  quali  tutto  l  giorno  fcorroììG  f  le  pia'Xj' 
^f ,  per  limercutiyUÌfitar:do  hor  quelìaj  ber  quella  bot^ 
tega.per  ime  derno  uè  dell  Imperai  ore,  del  I{e  diFvd 
cia,del  Turco, del  Sofi,&  altre  noticllefimiii, cheta- 
to  appertengono^alorOy  quanto  a  me  appartiene  [ape  ^  ^  L*[ 
rcft'l  l\e  di  Colkut  è  uecchio.ògiouane^  Rabbia  il  «e-  /  -^ 
r.er  abile  chierico  amicitìa  &  domejiiche'xjji  con  po^   /V 'J 


chi  ma  Quelli  fi  ano  per  Ione  da  bene  uirtuofe ,  catoli^  y*  . 
che,  c^  fpirituali,  dalle  quali  continuo  pojja  impara  f^^i^ 
re  buoni  cofiumi .buoni efiempi ,fana  dottrina-laudati  0f0 
ammaefìr amenti ^c:^  faiubri ricordi:  &  perloppoft- 
to  aborra& fugga  leprattithe,  le  conuerfationi^  ^ 
familìaritàdi  genti  infami,  ribalde,q^  uitiofe.  co  ri 
cordar  fi  che  i  uitij  fono  contagio  fi  &  pia  nuvcono  che 
lapefte;peYche  quelli  uccidono  i anima  c^  quejìa  il 
corpo, &  fé  ui  dira  che  non  dubita  d' infettar  fi  ^le  dire 
te  che  mal  fi  contrattala  pece  feuza  ìmbratarfi  l^ 
tri  ani,  vero  è;cD€  le^al  couerlàtione  concattiui  foQt 
come  quella  di  noflrofignor  Giefu  ChrijìoJlqKM  man 
^iaua,bet4eua,&  prattìcaua  con  publicam,con  r/ivre 
tricijC^  peccatori  per  conuertiri:  apenitcnxayio  tion 
ia  biafmareiyan'zj  la  laudarci  infmo  alte  fic Ile ,  ^  m 
finimenti  ;  parche  mal  fi  può  giudi  care  ejftre  bmm 


thicomnfa  con  cattìui:  fé  l  buon  facerdote  fard  cura 

to  yfia  uigilanteJoUecnOydiligete  &  pronto  cerca  la 

cura  delle  anime  del  fuo  gregge;  con  ricordarfi  jpeffb 

che  di  tutte  quelle  ne hauerà  a  render  conto  anofìro 

jtgnor  Dio  nell  cfiremogiudicìo,  fecondo  il  detto  del^ 

lafcrittura  Morie' min  peccato j& ego requiram  de 

tnanu  (^ectdatoris.  Vroueda  che  iifanifipreferuino  , 

gVinfettift  curi  no, glin fermi  del  corpo  non  manchi  ui 

fitarglifpefso.con  aminisìrarli  lifacramcnti  neceffu" 

,        ,    rijoucC'7' quando  bifogna;&  fé  alcuno  pouero  et  me^ 

(f  V  •  f^  dico,  il  qualcfempre  uifie  di  to'T^'^i  muffi  &  d'acqua 

%^  Ak^  tihta^moreffe  nella  fua  parecchia,  ildeue  fott errare 

%^-^  gratis^pe)  f  amore  di  Ts;^.^.  Giefu  Chrisìo,  con  rìcot'^ 

^^^^y  dar  fi  che  T  ohhia  con  fepelire  li  morti  merito  la  gra^ 

^•^  tiadinosìroS.  dìo  ;<^  non  far  e  come  alcuni  padrini 

^    au  ari  for  didime  tiranni ,  liquali  quando  nella  fua  cura 

muore  alcuno  mendico,  nò  fi  mrgognano  per  effercpa 

gati  della  jepohura  dare  di  mano  infino  alle  mefcole, 

alle  pignatefcfìe  ,&  infino  allafcudella  con  la  quale, 

mentre  il  pouerhuomo  uiffe ,  andò  mendicando  a  gli 

Tifci.  0 auaritia,  ò rafacità,ò ingorde^^a ,  ò  auidità 

tfecr abile  et  nefanda  di  fimilifacerduti,  infamia,ob-' 

hr*oei'i^ftf€ìiio.dL  Uà  puita.rlì:pf£dj  (Jìrifloji  quali 

von  penfano  et  non  credono  hauer  a  reder  conto  a,jMA 

di  una  tanta  di  unafiimpia  &  crudele  au  ariti  a  ^  ufa 

ta  alli  pò  neri  di  Gicfu  ChriHo'.  <^  certo  per  una  tanta 

impietà  e  abominai iòe  merit art ebbono  qllo  eh  in  Mi 

ianofece  Ciouan Maria  Vifconte  già  DucadiMila^ 

910  &  figliuolo  di  Giouan  Calea'^'^o  conte  di  uinuji 
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quale  caualcand'afpajfo  fer  Milano,  udendo  un  gran 
pianto  c^  un  gran  lamento  dentro  la  cafa  di  una  pò- 
nera  donna ,  mandò  unfuo  fer  intendere  la  cagione  di 
tal  raminaricoy&  l'afflitta  &  mifera  donna  gli  dijfc 
io  mi  doglio ,  io  mi  lagno  &  piango  perche  ho  auanti 
àgli  occhi  il  corpo  del  mio  morto  marito  ,  ma  più  mi 
affligOjpiumi  doglio  &  lamento.chel  noftro  padrino 
non  louuolfotterrare^pernÒ  hauer'ioperla  pouertà 
il  modo  di  pagare  lafepoltura ,     ^Uhora  il  Duca  in 
quejio  atto  gè  nero  [olfatto  uenirilfordido  padrino, gli 
commandò  che  fa  ccjfero  un  alta  i  cupa ,  &profonda 
fo(]a,e  quella  fiittayin  fondo  di  cfìa  fece gitt are  iluiuo 
jacerdotexfopra  quello  il  morto  corpo  del  marito  del 
la  mifera  donna^et  poi  commandò  che  la  foffafofie  im 
fitaj&  colmata  come  fi  ufa,et  cofiejfendo  iluiuo  fot 
t erato  dal  morto ylo  auaro  padrino  fu  pagato  dicouC 
niente  moneta  come  meritato  haueuaMa  so  ben  cer* 
tOyche  alcuni  di  quelìifacerdotiignorantiyma  prefin 
tuo  fi, per  ofcurare  &  coprire  la  lor  dishoneHa  auari 
tia,citandoS  Vaolo.ui  dir  anno, quel  che  fcr  uè  all'ai 
tare  deue  uiuere  deli* altare,  et  che  nefìu  pafce  il  greg 
gè  che  non  mangi  del  lattetet  uoigli  YÌfpondertte  effe^ 
re  uero  &  ragioneuole  quàdo  la  pecora  ha  del  latte ,  '  <Ì4.^A|f , 
ma  quando  la  mefchina  &  fuenturata  pecora  non  ha   «'^xvt^ 
né  latte  né  lana,  S.Vaolo  non  uuole  già  che  rihahhia    \  •  n 
a  fcannare  per  hauere  delf^nguefuo  :  &  co  fi  per  non     Ct-/,a 
contedere  contro  loro  di  parole, li  lafciavetc  andare 
conia  lor  maladetta  auarìtia ,  della  quale  ne  rende* 
ranno  ragione  nella  naie  di  Giofafat ,  quando  il  {en* 


/ 
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tire  non  b^và  luogo.    ìlbiion  faccrdote  avcora  che  ria 
fia  il  piulitterato  btiomo  dehnddOjdette lapere  alme  ^ 
no  legge/re  efpedname tire  la  meffa  ,  ^  quella,  auanti 
cbc  la  dica ,  deuefempre  ucdcre  & lìudiare  dilìgente 
Vìente  ad irnitatione  di S.Tomafo  d'equino Jlqti:ile 
ancoracbc  fojje  fi  grand^ e  folenne  nella  Cbiefa  di  Cbri 
flo  ,  cbe  inerii  amente  fi  potrebbe  ponere  per  il  quinta 
dottore  non  dimeno  mai  non  celebraua,  che  prima  n<S 
freucdcfie  la  mcffajl  mede  fimo  donerebbe  almanco' 
intendere  grammaticalmente  quel  cheleggei&haué 
.  re  cogli  ìtìont  de  gli  accenti, de  i  punti y  della  quantità^ 
delle  fiUabey  quali  quando  non  babhia.jhrdipcfiu  afe: 
liorgogna  &  darà  caufa  dijcandolo  à  quelli  che  udì' 
ranno  le  fuemefie^  li  Cuoi  uffici}  ^  majjimamente  a 
ìitterati  &  iiìt  eli:  genti  :de  uè  fapere  il  canto  fermo  et^ 
figui'atOjnonper  uanita  &  gloria  mondana,  ma  per 
laudare  (^ ringratiare folennementc  Diofinellemef 
fé  &  uciperì^come  negli  altri  ufficij  folenni  et  cantati, 
C^  per  non  effere  dileggiato  &  sbcffatOi  come  intera 
licrrebbe  quando  noHfap effe; laudarci  ancoraché  il 
chierico  priuato  f .ip  effe  fonar  l  organo  ,  no  per  borria 
.    Cr  uanagloria,ma par  elcuare  le  menti  et  i cuori  dei- 
jM*^^^/f  diuote  peìfone  a  dìo  con  ricordar  fi  che  di  talinjirti' 
^àfHpwllQ  gli  due  mantici  figurano  il  tefìamento  nuouo  et; 
\>y%'l9^  iluecchioje  canne  fi  gni  fi  e  ano  gli  antichi, pfettifiqua 
j^^^rUi    H^:^-àpredìffLro  il  Meffia  uè  nturo,&  gli  fanti  apoHo  ' 
lì  qu^li  prt  dicarono  ejj'ere  uenuto  .  Deueilfuerdote^ 
effiv  cerìmoniofo  ,m.i  le  cerimonie  fiano  aporobate' 
et  cófermatef  un  antica  e  ìnuet erata  ufan^:^  e  confine 
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tudtnedellafafital\pmarìa  chic  fa.  B^cordìsfi  dì  fuggi 
refempre  le  nuoueet  ìnufitate  cevìmonie^^chc  a  cjue 
fii  nojÌYÌ  tempi  infetti  dìltitte;anarie  ,  fo/;o  molto  fo^ 
Ipette  &  pericolo  fé.  £t  perche  quando  alfacerdoteft 
danno  gli  ordimfacYÌyfegU  da  la  poteflà  del  legare  et 
dello  Jciogliere  ancora  y  per  tanto  oltra  ilfapere  ce- 
lebrare  la  meffa  &  ordinare  l'ufficio ,  c^  t^uello  /ew- 
^a  int€*mij]ione  dire  com'egli  è  obligato ,  deue  faper 
ben  con  fé ffar  e  ancora  i  &  che  co  fa  èconfejfione ,  & 
le  parti  di  effa:cofi  lapemten':^a  &  le  fuc  parti  ;  de^ 
uè  conofcere  quale  è  lepra  &  qual  non  è  lepra  ,  &  la. 
■differen'T^a  che  etra  lepra  &  lepra,  deue  faper  z  qitah 
^  il  peccato  ueniale ,  quale  è  il  mortale ,  &  quale  in 
f^irito  janto. Deue  intender  eie  circonHawxje  ile  quali 
alterano  &  mutano  le  f^ecie  del  peccato  :  &  ancora 
che  tutti fiano  peccati  di  luff^mia^nodimeno  altroèfor 
nicatione^altro  adulterio yaltrofacrilegiOidtro  ince 
fio ,  altro  jiupro ,  c^  altro  contra  natura  ;  cìr  come 
prudente  difcreto  deue  faper  dare  la  peniten'^a  con^ 
ueniente  al  peccatola  guifa  del  ualentefìficoytiquale 
fecondo  la  infirmila  da  la  medecina.  Deue  faper  e  qua, 
ti  fono  gli  comnandame/iti  della  prima  tauola  ,  & 
quanti  delia  feconda,  quale  è  la  legge  d^Ua  natura  , 
quanti  fono  gli  pece  atimort  ali  y  quanti  gli  facranteti^ 
quanti  gli  jentimenti  del  corpo,  quante  le  opere  della 
rnifericordia  corporali  et  ffiritualiy  Deue  effere  bene 
infirutto  de  i  contrattiypcr  fapere  quali  fono  gli  leciti, 
'^ illeciti,  qualihonefti  ^  quali dishonefii et  repro" 
bati,&  majfmamentcin  queUafrouincia^  oue^fev 


quanto  intendode  vfure  abbo/idano  a/fainDeuchaue^  \ 
re  b:iùna  cog'iitìone  c^  inttUigen'X^cL  del  matrimonio^ 
C^  delle  cjualiià  &  conditioni  di  cffo,  &  come  fi  con^ 
tr atta^ér  quando  ft  confuma^et  che  coiaèil  diuortia 
Cìr  che  li  feparatori  ,  &  quando  fia  permejjo  :  que- 
fìeet  molte  altre  co  fé  alla  confejjìone  necefìarie  è  obli 
gato  afapCYe,pey  ejjer  fcritto,  jel  cieco  codurra  il  eie 
cOy  Cwìo  &  l  altro  cader  amo  nella  fofia  :  &  in  fom" 
una  fi  ricordi  fpejjo, che  la  cura  dille  anime  esì  ars  ar* 
tium,Etfeperauemura  ni  dirà ,  che  non  può  fiiper  e  fi 
rnili  cofe,pcr  rifpetto  che  non  intende  bene  il  latino  , 
ttoi gli  Yijpondcr eie, che  quella  cofideratione della  fii/z 
infufficenx^a  &  ignor ansala doueua  hauere  auanti 
the  prende fie gli  ordini  cir  ilgrado  facerdotale  per 
che  allhora  era  tempo  di  esaminare  et  mifiirar  lefitt  \ 
^  &  il  pefo:  m  a  hora  che  haue  il  carico  in  fu  lejpal* 
le  pcnjo  che  mal  fi  poffa  ejcufar  apprefio  a  dìo  delfuù 
fionfapere  ,  e  tanto  più  che  a  qutfìi  noHri  tempi  fi)no 
tradotti  dal  latino  inuolgaretante  belle  f)mme,tan 
ti  utili  trattatijibretti,  etfpecchi  dicdfcìen':^a  di  pia 
fanti  &jolenni  dottori^ &  quando  uoglia  durar fati^ 
ca  di  leggerli i&  fluii arU^facil  cofafarà  afarfifìiffU 
dente  c^  idoneo  confefforeycon  non  uergognarfi  di  ho 
lere  imparare  quel  che  non  fa  da  quelli  chefannoypet 
che  meglio  è  domandando  imparar  e  ^che  non  damati'* 
dando  rimanere  nella  fua  profontuofa  ignoranza ,  la 
quale  rare  uohee  fenica  la  dannationedelfanima.'Et 
fi  per  fortericercatofo^ìe delle  uirtà,dellequalità,et 
conditioni  che  fi  conuengano  an':^i  che  nece fi  arie  fono 
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i  ì  buoni  f  velati  &  V  e  fcoui  della  [anta  chiefajiqua 
li  rapprefentano  lifantijtpoftolidi'ìsl^S^GiefH  Chri 
Ho Jotto  breuitàgU direte cjuello  chel  Saluatorno-' 
Hyo  dìffCy  par  ludo  à  ifuoi^poftoUi  come  ferine  Man 
tea  al  ^>  cap»  V os efìis [alt tvy a ^  inquanto  aUa  uit a i 
perche  fi  Come  il  f ale  condifce  tutti  li  cibi  et  uiuadez 
icfi  la  uitaygli  coHumiJa  difcrettione ,  &  prudei^a 
del  h  non  Vefcouo  deue  condire  &  palare  /opere,  c^ 
rattionidelJuofiidditopopoloiToiglidife.yoscJiis 
lux  mundi  ^inquanto  alla  dottrina  :  perche  fi  come  lei 
luce  difi^uoprCy  riuela ,  &  maniftfla  le  cole  occulte  > 
nafcosìey&fecretejcofiilbuon  prelato  deue  della  fa 
era  }crittura,con  lafuajantafcientia  &  dottrina,il 
luminare,  dechiarare,  et  [coprire  gl'intelletti  littera 
tiiallegoriciyanagogiciytYOpologicijd  edificatione^et 
inflitutione  delli  juoi  diocefani:acciocbe  uiuedo  quel 
li  Chriflianamente fecondo  lafacrafcritturaipoffina 
in  quello  mondo  acquietar  la  grafìa  dì  Tsl^S  »  Dto,^ 
neU  altro  la  gloria  diuita  eterna,  esprimo  dijfe  ui^ 
ta  che  la  dottrina jpercbe  la  ulta  conduce  thuomo  al 
la  fcientia della uerità,  ma  l'unafen':i^a  l'altrano  bit 
fta  al  buon  faiiore,  perche  quanto  edifica  la  ulta,  tan  ^  j 
to  difirugge  &  rouina  lignorantia.  Et  però  due  cof^  ^^'  ^ 
fecondo CìjrifoHomoJonoalbuonprelatoneceJfarie^  T^^uS 
la  ulta  irreprcnftbile,&  la  dottrina  fana ,  dellequa*  J^^^^ 
lilauita  èfua,perchedi  quella  nehaue  a  render ra^  fJÉ\AÀ 
gione  amo  la  dottrina  è  delli  fudditi,  &  però  ef^  jy^aU 
quella  de  nono  riceuere  &  ojferuarejlche  non/he  en^    jj^ 
do  effhnQ  renderanno  conto  à  l^S.  Giefu  Cìmjìo.  ii 
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dinoto  Bernardo,  font  e  di  meleydice  efier  co  fa  ridico 
lolìtj  anzj  pencolo  fa  j  lofpeculatcr<:!eco  »  il  dottore 
ignorante^UcoràtOtC  ';(j:)ppo, il p ''elato  negligente fil 
•predicatore  mutolo:  et  fi  come  è  utrgogna  allofciàca 
to  ilpafijre  auanti^coftè  mancamento  grande  all'im. 
f  udente  il  uolereftare/opra  <j^li  altri. Ma  fé  mi  doma, 
darete  come  bauete  adire  di  quei  prelati  edi  quelli, 
ue/copg  chenonhannonè  luna^nè  l' altra  jUÌ]diroqlli 
(he  difieil  medcfimo  (aluatore  nel  mede  fimo  luogo» 
Sifaleuanucrit.in  quo  falietm^adnihilu  ualet  ultra 
ìiifi ut mitaturforas ,  &  conculcatur ab hom'mibus . 
Selfalefarà  infipido  èfciocco^che  non  condifca  t  non 
falifi  deuegitttaruiaj  uccio  fa  cdculcatodaglihuo 
mini  come  uile  inutile  y  &  però  guai  allirifelici  ZT 
mefchine  anime  di  qìii  mi  feri  pafìorijiquali  fono  dif 
folHtiJifonelii,infiifficienti,  ^  ignoranti.Veroè  che 
ilfempiicc  monaco ìilqude  nonbaue  cnr a^  ne  carico 
d'anime, con  la  fankfié^iUa  uitayfen^J^  la  dottrina^ 
fuofaluare  l  anima fua,  Voiglidi[fe.  Vosefiisciui- 
tasfupra  montempofita,  inquanto  alia  conlian'jra  et 
ferme':^':^a€lbuonpo]iore: perche ft come  lacittdedi 
ficata  (opra  il  monte  ,  nelle  tribulationi  &  nelle  ad* 
Herfiiàfuole  efjeregli  affini  tribulati  populi  ricoue^ 
YO  &  refugioycofi  nel  tempo  ddlepcrfecutioni  ^  art 
gujiie  deue  il  buon  pajiurc  tfftre  uile  fue  affannate  pe 
forelleamemuralcyricettacoloyriparOy  &  forte'XJJ. 
inclpugnabile/en':rji  punto  mancargli  de  gli  aiuti, foc 
corltyà^fujffidifji  itmpovaii come  ^itituali,  àguifa 
à^ibaon  Vauliiio  uefcouo  lio  Uno, il  qua!  e  ngn  dubi" 
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to  uendere  fé  medefimo  per  redime^  rifcattare  Ufi 
gliuolo  di  quella  poneva  uedoua:  perche  Jc  il  buon  pa 
^ore  deuc  cfponere  la  uita  temporale  per  la  fallite  del 
le  anime  de Ifuo  gregge, tanto  pili  deue  difpchfareli 
herd  temporali  per  la  coafolation  delle  uite  corpora^ 
Udì  quelle. Et  quinon  lafciaro  di  riferire  pavendoml 
alpropofitOyChe  il granT?aolo/ualida  (^  fhhLit?eco. 
lonna  della  [anta  chiefa  di  Chrifioje  cui  parolcfecort 
do  Gieronimoyfom  tuoni  delcielo,fcriuendod  Timo 
teo  &  a  Tito  fuoi  difcepoligli  commete ^  an'zj  com- 
tnandayche  cerca  la  elettione  de  Hi  uefcoHÌ,(jr  preluti 
fiano  cauti jCÌYcofpetti,&  di fcretti^ìn eleggere  huo- 
minifedeliy  liquali  nonftano  fiati  difpenfatori  ana- 
ri  delli  loro  beni  temporali  per  l  amore  di  Giefu  Cbri 
§lo. Ver  che  quando  di  quelli  fi  ano  flati  fcarfi  etena* 
ciy  non  potranno  effer  liberati  et  larghine  gli  fpiritua 
ii^anxj  come  auari  &  fordidi  il  più  delle  uolte  conft 
riranno yav^^i  uenderanno  quelli  per  pecunia  a  perfo  - 
ne  non  idonee  in  [officienti  ^&  indegne,  lequali  co  fi  ha 
ueramo  meritato  fimilidignità^gradii  &  honori^co 
tnelacattiuella  anima  di  oiuda  la  gloria  di  uita  eter 
na,Bt  però  hauemo  a  tenere  che  la  elet  tione  &  pro^ 
tnotionc  di  fimi  li  uefcoui  &  prelati  non  fi  ano  per  or 
dinationedi  nojirofignor  Dio^maper  permìjjione  oc 
eulta  :  &  peròòprelatìj  òfacerdati,  ò  minifiri  di  fan 
ta chiefa  ,  nelle  cui  maniladiuina  difpenfationiha^ 
uè  commeffa  la  cura ,  &  ìlgouerno  delle  mifere  pe* 
corelleydelmifero  &  p onero  Chrìfiianefmo^perU 
fuifalute  del  figliuolo  di  Dio  uolfis  incarnar  fi,  et  per 
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le  tjualiy  dapoi  i  lunghi  fudori.tribulationi,  (jr  pcr/è- 
€Htioni  di  anni  trètatre  uolfefpargere  il  precìofijjimo 
[angue  et  patire  in  fu  il  legno  della  croce  morte  afpra 
€^  uitHperofa.I{icordateuiyricordat€HÌyChe  uoifiete 
nelli  popoli  cbriìiiani come  nzl  corpohumano  lo  fio- 
fnaco.ilquale  quando  è  indifpojio&malfano,necef' 
farlo  è  che  tutte  le  membre  del  corpo  Jìano  languide 
C^  inferme  co  fi  quando  li  prelati  fono  corrotti  &  in 
fettiyneceffario  è  che  il  popolo  tutto  perii  mali  et  dif 
honeflì  ejjempi  loro  fiafcorr etto  &  difor dinato  :  & 
fero  quel  faggio  contadino)  ilquale  dell'arbore  uede 
ie foglie  pallide:pafìe,mofcie & (quallide :  difubito 
giudica  la  magagna  tutta  procede  dalle  guajie  radi  ci 
e  co  fi  quàdo  fi  uide  un  popol  fcorrettOydifjolutOySÌx^a, 
religiOyfen'T^a  timor  di  Dio, fi  giudica  chel  difetto  na 
fcadallipreUtiy&facerdotifcoflumatiyperuerfiyne 
gligenti  tracuratiy&  ignoYanti.O  prelati  della  facro 
fantafpofa  di  GiefuChrijio  tutta  càdida^purayCt  fen 
^a  macula,  qui  non  rejiaYÒ  di  dirCyChe  a  uoi,  a  cui  ap 
fartengono  le  premotioni  delie  prelature yCht  fi  come 
appreffo  a  nojiro  fignor  Dio  non  è  eccettionc  ueruna 
delle  perfone,cofi  noi  nelle  uo^ve  elettioni  non  doue- 
tehauereconfideratione  rifguardo  alcuno  alle  condii 
tioni  et  qualità eflrinfeche  fi  come  alle  ricche^^i^eyal 
lihonoriy  &  alle  grandc'Zj^e ,  &  alla  nobiltà  di  fan- 
gue ima  alia  fantità  della  uit a, alla  honeftà  doUicoftu 
miy  &  alia  dottrina  fanta  et  catolica:ad  efiempio  del 
gran  Moi fé, quale  f  confegUo  del  difcreto.DietrOydi 
tutto  il  popolo  eleffc  huomini  fapièti^et  uirtuofiy  cht 
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temeuanOiet  amauano  Dìoyamici della ueritàynemi 
ci  dellauarìtìa,  e  dì  cjueftì  ne  fece  tribuni ,  ceturioni, 
et  altri  ftmili  ufficiali .  Et  fé  per auetura  alcuno  ui  di 
rà  yche  il  redentor  del  mo  do  noHro  fignor  Ciesù  Chrl 
fio  ekfìe  per  lifuoi  apojìoli  huomini  illit  erati, ignora 
ti  idioti, et  imperitiigli  rìfponderetey  che  la  elettione 
diGiesu  Chrihoyilqualefu  uero  Iddio:  &  perfetto 
hiiomo^poteua  fare  gli  ignorati  fapietiffimii  come  fi 
uiddeper  Giouanni,per  GiacopOi&  per  gli  altri, li' 
quali  ancora  che  fodero  poueri  &  uili  pefcatori ,  €^ 
che  nefìuno  di  loro  Hudiato  haiéejfe  nella  dotta  Jl  te- 
tte nodimeno  furono afiaipiu  illuminati ^  &  della  dei 
XcL  et  delle  facr e  carte  hebbero  maggior  cognitione  et 
intelligetia  di  tuttilì  dotti  Jam^e  filo fofi  del  modoie 
qlìo  ^  Hnfufa  fcie':(a  diuìnamete  a  loro  concefi  a  dalla 
diuinagratia.E  fé  alcun  altro  uidira^che  GiesuChri 
Hoelefie  allo  apojìolato  peccatori^auari^et  ufurari: 
come  fu  Matteo  publìcano  tolto  dalle  gabelle  &dO' 
gane, quali  mal  fi  poffono  efiercitare  se'^^a  peccato  et 
colpa  f  et  cleffeTaolo  acerrimo  perfecutore  della  fua 
sata  chiefaigli  direte  che  fi  come  la  elcttion  di  Tsl^^S, 
desìi  chrifto  potè  fare  gli  ignorati  dottì(Jimi,cofi  art 
che  potè  fare  gli  reibuoni  &  peccatori  giuiìiyCome 
mani f e  fi  am  et  e  fi  uidde  per  Matteo^  ilquale  di  pnbli 
cano  diuetò  apofiolo  &  euagelifta,&  Vaolo  di  rapa 
ce  lupo  mafueto  agnello, &  di  perfecutore, uafo  die- 
iettione,&  dottore  delle  genti .  Et  impero,c  prelati 
della  sata  chiefa,ad  imitatìon,  &  effcmpio  di  nofìro 
S.ciefu  Chrifto  Hofiro  &  nofìro  capo^  no  farete  uoifi 


min  pYomotiotiijperche  le  elettioni  iiofire  non  banm 
quella  uirtù  &  quella  podefta  che  hebbe  la  elettione 
di  GÌefu  Chrisìo,an::jjcmpf  e  elegger etchtiominibuo 
niygiufììimrtuofhidonci,&  fufficienti  all'opera^  alla 
quale  da  uoi  faranno  elktti.oche  almeno  ftano  in  ofi 
tìione & confideratione uniuerfale  apprrrfio ilpop(9 
io  di  efier  tali.  Et  fé p  forte  alcuno  altro  ni  dirayche'l 
noftwfaluator  GieJuCh<illo  elejje  allo  apofìolatolo 
fce  levato  Giuddy  dal  quale  poi  fu  tradito  et  uenduto^ 
tonfcfiarete  efier  ucro^ma  che  la  elettione  noi  priuò 
nèlofpogliò  della  liberta  dclùnhityio  di  poter  peccar 
^  meritare  :  &  pero  iabomineuole  &  fcoftumato 
ribaldo/.iinto  et  accecato  dalla  tiranna  et  auida  aua 
ritta  et  cupidità,  non  aliante  la  dignità  dell'apoftola 
io  C  ufficio  delteforiere.nò  ofìatela  dolce  domefiiche':^ 
^a^la  diletteuole  conuerfatione ,  la  dottrina sata ,  It 
miracoli  molti,  grandi ,  &  mandati  dinoHrofignor 
eie  fu  Chrijìo  fuofignore.xj;'  maesìro  il  uoi  fé  tradire 
XHr  uendere  per  trenta  denari  di  argento,  òfuifcerato 
amore^h  carità  immefa  &  infinita,poi  cheilfigliuol 
di  Dio,eguale  al  padre^uolfe  per  lafalute  humana  ef 
fere  tradito  CT  uè duto  da  un  fuo  difcepolo  pertreta 
denari.Verò  il  nefando  ribaldo  e  traditor  Giuda  non 
fu  dalfaluator  noftro  Giefu  Chrifìo  promoffo  allo  apù 
Molato  pelttt ione  di gratiafinalesCome gli  altri apo 
^oli^iy'pero  diffe^nonhoio  eletto  uoi]dodici, et  un  di 
uoi  è  Diauolo^intèdedo  di  Giuda,  alla  qualgratiafi 
maleviacciaànofìrofignor  Dio  di  eleggere  tuttinoi 
.aitrijcom  eletti  furono  lifuoifantiapo(ioli.Io  no  uor 


tei  dirlo  perche  conofco  che  alia  breuità  diunpicci(f 
lo  ricordo  no  fi  conuiene  vie  fi  confa  una  fi  la^ga  digref 
fione,ma  non  pojjb  contenere,  non  po/Jò  temperare  la 
sfrenata  Or  prefont uo  fa  lingua  che  non  gridi  >  &  che 
mn  mandi  fino  alle  fìclle  It  irate  noci  della  ingratitti. 
dine  di  noi  ahri  infelici  &  miferi  ChrifiianiyChe  dico 
tinuo  tifano contra  la  botà^pietà-,^  mifericf^rdia  del 
falurior  eie  fu  Chrifto  iii^ualc  per  noi  ueitn  fi  uolfe  di 
ijuefla  nofira fragile  ùtfmi?umana  nel  uentre  di  una 
pouna  donna  »  per  noi  nafcere  uolfe  in  quefio  mondo, 
ualle  di  mi  feria  :  &  la  popò  fa  &  ornata  camera  oue 
egli  nacque  fu  un  ulte  &  abietto  tuguriolo:  la  indora, 
ta  &  ricca  tulla  oue  nato  giacque  fu  un  pouero  et  hti 
tnil  prefepiOyin  me'^o  di  due  animali:  li  cufcini  &  ca 
ue':(^-^alipretioft  et  morbidijOueposò  le  fue  fantijjimc 
C^  tenere guan-^^e, fecondo  alcuno  approbato  cjr  diua 
to  autore  furono  un  poco  di  fieno  tolto  di  bocca  delii- 
due  anima  li  •>  con  una  dura  pie  tra  ->  la  quale  ancora  ft 
ferbainmemoriadita'-'tominifierio'gli delicati ,  e^ 
morbidi  pani  di  fottil  cortina  e  di  cambrai  nelle  qua 
li  fu  inuiluppato  furono  pouerl  (jT  miferi  fìracci  et  ce 
ci  delThumile  et  vcueramadre  :  per  noi  ancora  nelle 
tenere  fùfcie  ({retto  e^  inuolto ,  per  fuggire  lafeuita, 
&  crudeltà  del  fiero  H  erode  conia  tribulatamadre 
XT  il  putatiuo  padre  fuggii  fi  Egitto  7  Ver  noi  uiuere 
morire  uolfe  pouero, an'zj  me  di  Co  ^<^  pero  diffeje  uot 
pi  della  terra  hanno  le  loro  tane.  ^  gli  ucctlli  dtl  eie 
logli  loro  nidi  y&  il  figliuolo  dell  huomo  nò  haue  oue 
fofare  il  capo  fuo, Ter  noi  uolfe  ejjere  per  feguitato, 

li     f 


frefOilegatOyp€YcoJJb,toYm€ntato,flagellatOi&cor^ 
nato  d'actttifiimejpine .  Ver  noi  conficato  in  sul  duro 
legno  dtlla  croce  noi  fé  patir  morte  non  meno  infame^ 
^  ignomimofa,  che  diira,ac€rba,  ethorrenda.  Et  noi 
altri  ingratiyfconofcentijfmemoratijpieni  di  maligni 
tà  &ferì':^d  memoria  alcuna ,  in  ricompenfa  di  tanti^ 
<!r  fi  grandi  bene/i  cij ,  che  maggiori  effernon  poteua^ 
Tìo.di  continuo  li  rendemo  di fobeditn'Z^e, contumacie^ 
ribcllioni.trafgYefliom^maleditioniyoffefei  &  beftem 
tnie.O  creatore  CT  redentore  del  mondo ^  no  hauendo 
tu  rifguardo  alle  noftre  ingratitudini, errori  ,  &  man 
camentiyma  alla  tua  infinita,  bontà.pietà  &  benigni 
tà^ìlluflra  et  illumina  talmete  le  tenebro  fé  y  cieche, et 
confufe  menti  delli  tuoifedelijredetiyColtuo  preciofif 
fimo  jangue,chi  altro  ricordare  non  fi  poffano ,  né  al^ 
tro  penfare, contemplare,  &  ruminar  e, che  le  tue  fan 
tisftme  mi  ferie  &  pasfioni ,  le  quali  tu  uolontariame 
tefoffriruolelìiper  lafalute  noftra.  Ver  che  i  òfignor 
mio  onnipotente, io  mi  rendo  certo  &ficuro,  che  per 
tal  lume, &  (plendore  dellatua  diuinagratia,  nonfa* 
rà  al  mondo ,  non  dico  huomo  di  carne  &  di  offa ,  ma 
fietrafi  dura,  felce  fi  feda  ^fcoglio  fi  rigido  &  alpro, 
€he  non  fi  humitìj,nonfiinteneYÌfca,nonfi  mortifichì% 
no  fi  di fso  Ina  come  liquida  cera  al  caldo  fuoco,  a  chic 
dere  con  le  cadenti  lagrime  perdono  ^  (^  mifericor-' 
dia  delle  fue  commefie  colpe  (^  ingratitudini  alla 
tua  diuina  maeftà  &  che  a  quella  con  humiltà  renda 
tutte  quelle  gratie  che  meglio  può  de  gli  infiniti  , 
€^  grandi  bene  fi  cij ,  doni  ,  &  gratie  da  lei  riceuuti 


^Y atto fament e ^&  ferina  merito y  con  domandargli  dì 
uo  t  amente  gratia,  fenica  la  quale  non  fi  può  fenfare^ 
nonché  operare  bene,  diofferuarey  ohedire  c^  adem" 
fire  li  tuoi  fanti  precetti  i  commandamenti  ,  leggio 
&  confegli ,  come  buon  chrifliano,  accioche  dapoi 
la  tribulata ,  angofcia ,  &  mi fer abile  uita  prefente  , 
d^ indigni ffimi  diuentino  dtgni  di  godere ,  ^'  fruire 
eternalmente  nella  fuperna  patria  la  tua  beata  &gl9 
rio  fa  uifi»ne,fuffìcien':^a  d'ogni  bene ,  co  gli  altri  elet 
tiytra  le  [acr  e  Gierar  cine  del  cielo  yt  noi  pronti  <&*  obe  j-r^  ^ 
dienti  miniavi ,  Bt  non  lajciarò  didirein  que^o  «^-  ^f'^^, 
timo  che  il  buon  prelato  fi  deue  ricordar  fpeffo  di  tre  ^t^/ 
cofCj  delle  qualiha  da  rendere  conto  a  Dio  :la  f*''-^Vr^ 
ma  del  mex^operilqualehaue  acquifla^olaprtla*  'Ì'^ 
turarla  feconda  della  difpenfatione  dell'entrate  di  ef-  \r^^ 
fa ,  la  te^Tji  della  cura  e  del  gouerno  delle  anime  del 
gregge  a  lui  commeffoStlpn  sòfel  debba  dire ,  pure  il 
dirò  y  perche  fiamo  giunti  a  quefia  noftra  età  barbuta 
contro  l'antica  ufariTra  di  tutta  la  Italia^ilche  no  la% 
do  ne  biafimo ,  perche  fi  come  quefto  noflro  mondo 
aarìo  &  mutabile  fi  gouerna  a  uicendo-yCo fi  aglihuo 
miniprefentiyper  non  ejfere  sbeffati^neceffario  è  adat 
tarfi ,  &  accomodai  fi  a  i  tempi ,  a  i  ccftumi ,  &  alle 
ufan^e  che  corrono ,  contra  le  quali  non  uale  riparo  s 
però  io  laudarci  ajfaiiChelbuonchiericoy&maffim^ 
tnete  ilfacerdote  che  celebra,  hauefì^à  portar  la  bar^ 
ha  tagliata  almeno  Copra  il  labro ,  per  non  attufare 
^uei  peli  nel  facrofanto  calice ,  oue  è  ilfantijJtmo,&' 
frcciofiJfmofanguedelno§ìr9  redentore,  certo  cof4 
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molto  laida  &  difoneflay  &  molto  contraria  a  cjueJl^ 
nttexx^jìmpide'z^a.&plite'zjjiychefi  ricerca  in 
un  miniflro  di  Gieftt  Chri(ìo:&  in  uero  che  alcuna  fia- 
ta ho  uediiti  alcuni  facer doti  di  rnòragna.horridi ,  /«' 
colti  y&  hirfutiji  cjnali  afcondendo  co  li  peli  dei  nafo 
^  delia  barba  le  labra,  farei4J.no  huomini  fen'^a  boC 
ca,&  delrciìo  erano  fuccidì  &  lordi  ,  che  fiati  far  eb 
bono,difoncfii  a  ferurce  alle  tanole  a  Baccaro^non  che 
alla  fanti  ffinia  madre  di  de  fu  Chr}fto:&  però  quelli 
uenerabilijuirruofi  c^  circorfpettj^a  i  quali  jppartie 
ne,dùuerebborìo  prouedtralla  difonefldjanto  più  che 
la  prouifiore  è  facile  &  inpronto, perche  cUaconfiHe 
in  un  par  di  forbici  :  e  qui  alcuno  punto  al  calunniare 
mi  no  tara  di  prefonrione.con  dir  che  io  ho  mefjo  la  fai 
ce  negli  altrui  e  ampi, ;:^  io  gli  diro, che  U  mia  come 
Dio  sà.non  è  prefontione  ,  ma  un  pio  '^elo  ^  un  bone 
ftodefiderio  cWio  tengo^che'l  culto  di  Dìo  sofferuicd 
la  nettc^^a /marita ,  &  monde'Zj^a  nonfolamente 
intrinfeca  ma  anco  clirinfecauomefi  coruiene-  &  fé 
alcun  altro  troppo  jerifitiuo  fìdolera  dime  ,  che  io 
l  habbia  taf  alo  &  punto  ,  dir  oche  ingiuTiamentefi 
duoleyperche  Li'ittntionmìa  folam  et  e  è  fìat  a  di  net  a 
re  et  riprender  i  uitij  ,accioche  quelli  che  gli  hanno  li 
lafcino,&  quei  che  non  gli  hanno  ^gli  fuggano  &  non 
di  moder  per  fona  del  mondo  ,  non  che  con  dente  di  ca 
ne^via  con  morfo  di  pecora  per  conofcere  io  quar^tofi 
difdicaaciafcuno,&  majfimamenteadun gentil huo 
tno^ad  un  religiofo^ad  un  cat*aliere,&  ad  un  uecchio 
comlofonOiilcalQniare^iltaffaxQyil  biafimare,&lq 


T)l  MCmSIG.  SaBBj,  15:4. 
'irfiim.^Ye:&  fé -per  forte  quel  buono  chierico  yper  cu* 
riofità.ò  ver  naturai  defiderio  difaperey  ucUjjeìnten 
der  più  altra  &  più  particolarmete  le  co  fé, gli  direte 
cheuada  a  Bologna  dà  quei  f acri  teologi  &  uenerabi" 
licanonìliiJìijuaU  copitamete  gfinfegnaranno  qiM^ 
to  de  fiderà  difxoereio  ueramete  che  a^etti,  fé  no  gl't 
crefcejlfacrofanto'cdcilioìl  quale  efperoin  DiOyC  net 
labontd,faHtità,uiìth,&  religione  di  quff  a  che  toc^ 
eayche  riformar à ,  repararà ,  (jr  irìftanrarà  il  niuere 
Chriftiano  f  fi  del  chierico  come  del  fé  colar  e  già  tutto 
conquifiato  &  rouinatoper  le  negligente  pafiate^  di 
forte  che  meritamente  ci  potremo  appellar  ueri  Chri 
ftiani  &  uerifcruidi  ChtiHo;pe>  chela  intention  min 
fu  Solamente  di  tirar  dipcTa  un  picciolo  fcbi^^o  del 
uiuer  clericale  ,  foto  quella  bveuita  ch'uri  compendio 
fo  &  fuccinto  ricordo  d'un  foglio  ricerca,  &  nonun 
gran  nolume  di  uita  &  honejiate  cltricorum-Tero  io 
penfarei.che  quel  chierico, jacerdote^  &  prelato ^che 
offeruafii  pochi  documenti  qui  di  groffo  notati  e  mal 
adulati,  non  fi  potrebbe  dite  feruo  &  minilìro  totale- 
mente  inutil  dìKl^S.  Giefìi  Chrijìo ,  del  quale  folofi<$ 
la  laude /honore,&  la  gloria* 

Rie.  1 2$  .Perche  1  buoni  tribulano,&  i 
cattiui  profperanno. 

NOn  farebbe  g^an  marauiglia ,  che  uoi alcuna 
fiata,ani:J^effo  ui  trouafis  conhuomini  da  be 
ne,uirtuoft,&religiofiyma  nò  molto  introdotti  nelle 
co  fé  spirituali, né  molto  intcliigeti  nelle  co  fé  di  Dio  &         ,  . 
de  la  fede  di  Crijio ,  liquaUjìanno^epfi^et  come  atto  J^  ^ 


nìtìyin  uedere  e  confidevar^che  lì  htwmini  da  bene  ,jf>/ 
rituali, timoratiyet  buoni  [emidi  Dio,^uafi  di  conti" 
nuo  in  qHo  trauagliato  mòdofianoafflitti.tribolati, 
et  anguiliati'.deicjuali  alcuni patifcono  ne  loro  corpi 
morbi  et  infermità  incurabili, grauiy&  faHidioft,  al 
cuni  altri  fono  difgratiati  ndli  mogli ,  nei  figliuoli^ 
velie  per  fané  cdgiunteietmlU  amia,  alcuni  altri  fono 
foco  autturati^an'^  1  felici  affai.ne  i  beni  ttporali,  d; 
^§ìiy  a  chi  ognanno  tèfeftano  le  pofjèffioniy  a  chififec 
cano  le  uigne^acbìfi  abrujcia  la  cafa.a  chi  fon  rubate 
dali  nemici  le  beftiCy  ò  che  li  muoiano  d^ infermità ,  & 
ehijoffre  ineHabil  dano  d  ali  ino  dati  ani  &  diluutj  d'ac 
que:&  co  fi  diuerft  da  diuerfi  infortunij  fono  opprefjìy 
tief^ati,c^  molefìati*T>alt  altro  cato->mirano  glifcele 
mti,dishonesìiyribaldij7omicidi,tirannifattiofi,fen 
z^a  amor  &  timor  ueruno  di  dìOì  de  i  loro  corpi  fanì^ 
gagliardiyrobu!ìi,benaneturari  nelle  mogli.ne  i  figli 
lioliine  i  par  enti, &  ne  gli  amicije  lite  iffimi  &  auuen 
turati  'ne  i  beni  difortuna,nei  cjuali  ogni  giorno,  fen'Xji 
TTiinimo  dannOyfen':(a  lor  induflria  &  fatica  :  molti- 
flicano  c^  accrefconOydi  forte,  che  fé  tocc  affino  fola» 
mente  il  letto  ò  lo  fìabiOj  diuentarebbe  oro  di  copellcL, 
ì)  gioie  orientali  :  &  per  tjuejio  alcuno  dice  ,  Dio  non 
hauere  prouide^a  né  cura  di  quefte  co  fé  inferiori ,  e^ 
€he  dicCyche  la  fortuna  domina,regge^  egouerna  qua 
to  è  fiotto  il  cerchio  della  luna;  ma  per  ejfere  lei  cieca, 
femina,&  necchia;non  è  marauigliafe  fopra  la  terra 
abbondano  tanti  errori^dijordini,  cjr  inconuenienti  * 
Huell  altro  dice^chel  mondo  figouerniacafo:  ir  M 
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frida  die  fi  uuol  najcere  inbuon  punto,  &  fitto  beni 
gna  ^eila  ;  &  altri  dicono  altre  pa'^ie  fimili,  erro» 
mefalfuy^  paruCy  lequalì  tutti  fono  contrai  honor 
di  DìOyCir  contro,  Ufedecatolica.  Et  accioche  noi  no 
fot  amente  non  habbiate  a  dire  fimilefcioccbe'^7;e  & 
pericolo] e  pai^xj^ma  che  habbiate ,  come  fedel  Chri 
ftiano,a  riprenderle, a  prouar  le  ^a  confutar  le  ^quan^ 
do  le  udirete  dire;mièparfo  a  douernefcriuere  cjuejìo 
brieue  et  fuccinto  ricordo  appxefjo  gli  altri.  L'inuitto 
feruo  di  Diofanto  jlntonio ,  mancando ,  come  ogni 
mortai  mane  ugnella  cdfidtratione  de  gli  of curi  abiffi 
degli  infcYutabili  &  injiinguibili giudicij  diuinìMf' 
fi  ylddio^per  che  alcuno  muore  nelle  fafcie,&  alcuno 
nella  decrepità  ?  alcuni  fono  poueri  &  alcuni  ricchi^ 
perche  ligiuHifono  mi  feri  &  mendici ,  &  gì  ingiuri 
felici  &  pQtenti<&  udì  una  noce  dal  cielo,  chedifje, 
jintonio, attendi  ate,&  laffa  gli  giudicij  di  dìo  per 
che  a  te,  non  appertienedi  faperli.  Vero  nonreP^arò 
di  dirui,cbc  noi  hauete  afapere,  tenere,  &  credere  > 
cheletrihulationi&  mi  feri  e  dei  buoni  ,  ^  lefeli^ 
cita  &  profferita  de  icattiui ,  tutte  fono  difpcnfa^ 
tioniypremijfioniy  &  ordinai  ioni  dell'onnipotente  Id 
dio,  il  quale  con  perpetua  ragione ,  &  retto  giudici^ 
tempr  a,domina,regge,&  gouerna  il  cielo  Cria  ter^ 
ra,èr  quanto  in  effificotiene.comefue  creature, Ma 
fé  uorrete  faper  la  ragione  perche  1^  S.  Dio  affligge 
ilbuon  &  profpera  ilcattiuo  >  fe-condo  il  mìo  poco  dr 
debile  intelletto  uè  la  dirò.Conofcendo  1  ddio,il  quale 
tutte  U  co  fé  conofce,  sa  ^  &  intende;,  fi  le  future  come 
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le  pajjate  &  le  prcfcatii  che  qtiuto  più  Ihuomo  da  be^ 
ne  &  buon  Chriflianoètvibulato  »  pcrlcguitato  ,  j?4-? 
gelUto  &  percojjoytanto  pìnft  affina  &  purga, come. 
rorontlfuGco^dicóthìHOglidà  delle  difciplineyde  i  di 
lagi&  infoYtunij  y  acciocbelafua  uìrtù  diuenti  pin 
perfetta:  perche  fecondo  Taolo  »  Virtusin  infirmì-^^ 
tatibiis  perficUuYy  &  ancora  l^  a jf Ugge, per  eh  e  al  mo'- 
do  non  èbuomoche  fantameme  &  giulìamente  ui-i 
ua^che  non  cornetta  qualche  uenialpeccatOy  dalqua^ 
le  uolendo  Iddio  tenerlo  netto, purgato,  &  mòdoygliv 
Wanda  de  gl'iufortunij  ydelle  difgratie,&  delle  tribu-^, 
lationl  Donwpo  i  le  felicità  &  le  prof  perita  al  catti 
uo  &  /Hai  cbrijiiano ,  perche,  fi  come  plifuoi  peccati 
€t  falli  gli  ha  leuato  dijòpra  la  te^ia  la  mano  della  Tua 
gratia.cofi  appertamente  uede,  che  quello  caduto  dab 
cicco  arbit,Ì0y&  dalla  sfrenai  a  jcnfualità  yfen'2;a  fpe 
ran'^a  di  emenda,  corre  al  preci  pitio  delia  fan  danna 
tìonCy  &  lafciandol  o  correre. fa  come  il  di fcr  et  o  fi  fi- 
co,il  quale  uedendo l'infermo  fan'Zji  fperan'Zjo.ueruna 
difalute.gli  concede  Uberamete  quanto  uuole  et  quel 
chcuuole,e  diqueflo  nell'ammalato  none  il  piumoY' 
talfegno  :  &  imperbilmiofant'^goflinoy  il  quale 
con  l'alt c^^j^a  delfuo  diuino  ingegno  pennetro le jie He 
del  cielo  ,  diffe,  che  Iddio  irato  f^cffo  concede  quello 
chepropitio  nicga  ,  ancora  gli  concede  le  profperità 
di  uetro  diqueflo  mondo  orpellato^  ^che  al  mondo  no 
è  un  fi  gran  peccatore, che  alcuna  fiat  a  no  fàccia  qual 
che  opera  piayff>irituale,althonore  et  feruitio  di  Dio, 
ilqualcficomcpunifce  ogni  male  ^  &  rimunera  ogni 
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bene ,  co  fi  in  rìconipenfa  di  quel  bene  [pirìtuale  gli 
còcedegh  beni  temporali,  poi  che  noi  può  rìmeriiar 
mll altro  mondo  de  i  beni  eterni.  Et  a  co>fermatione 
di  quello  non  lafciarò  riferire ,  che  in  Viiis  pairum  fi 
legge  yche  mila  Tebaidein  Egitto  fu  un  monaco  di  fan 
ta  uitay&  molto  uenerabile,mii  afiai uecchio  ,  il  qua 
le  ancora  che  potefje  difua  mano  takorarejecondo  le 
hfan'^e  &  gì  injìituti  di  quei  buoni  padri  yndpoteua 
però  andare  alla  città  a  uendere  le  opere  fuey&com' 
prarfi  del  pane  et  delle  altre  co  fé  al  uiuer  neceffarie, 
ma  dimorando  non  guari  dicofto  dalla  fua  cella  un 
Tnonoco  giouane  yma  molto  uirtuofo  &  offequiofo ,  il 
quale  haueua  in  uenerationt  grande  y  daua  a  quC' 
jio  tutti  gli  fuoi  lauori  di  palma,  &  quello  andaua 
alla  città  a  uenderliy&  comprauagli  del  pane*  jluen 
ne  un  giorno ,  che  effendo  quesìo  buon  monaco  in  fu  la 
fia7^'3^a  della  citta  per  comprar  del  pane  periluec* 
chic  uidde  uenire  una  gran  pompa  funebre  con  molti 
lumie  torce.etmoltiuefiiti  di  negro  ,  e^(ii  grama- 
glie,come  fi  u  fa  ncli esequie  de glihuomini  grandi  & 
nobili ,  c^  me'xo  di  queHìfcorfe  un  ricco  &  honora* 
to  catalettOyfopra  il  quale giaceua  un  morto  con  una 
gran  pompa:  [otto  la  tejìa  haueua  cujciniricchiffimi 
diuelluto  creme  fino ,  ornati  di  molto  oro ,  difopra  un 
palio  d'oro  fodrato  di  zJbeUìne,di  dietro  era  accom- 
pagnato da  tutta  la  nobiltà  della  cittày&  dalla  mag 
gior  parte  del  popolo. Ilbuon  m.onacho  marauiglian- 
do  fi  d'una  tanta  borea  e  tito  yfaujìo, dimandò  chifof- 
fé  quelmrtO)  &  gli  ju  detto, che  quello  eraflato  a 


'RJCOJIDI,  ET  jlMMAtSTT^ 

mondo  molto  fé  lìce, il  quale  oltra  l'ejfer  flato  nohitìf- 

fimo  disàgtiejuil  più  ricco  huomo  di  tutto  l^Egitto, 

fi  inpofiejjioni  come  incontanti^in  gioie, in  nauigli,^ 

inbefliami  :  ma  dall' altro  canto  fu  auarijjìmo ,  rapa- 

€Ì(JimoydifioiutiJJimo,difoYdinatiffimo,  et  ouepoteu4 

togliere deltaltruiinonhaueuarijpettone  a  Dio  ,  nt 

afanti,ne  a  parenti,ne  ad  amici  ;  depoueri  &  mife^ 

r abili  perfone  era  capital  nemico ,  de  gli  komini  injh* 

nii&fcelcrati,padreiprottetore,  auuocato  &  ricet 

tacolo:  &  in  effetto  era  il  maggior  ribaldo ,  &  il  più 

fcelerato  buomo^non  d'Egitto^ma  di  tutto  il  Leuàte. 

Hauendo  il  monaco  intejo  la  qualità  &  codìtionedel 

9nortOi&  tjpedito  ^  delle  altre  fuefacende,  fé  ne  ri-' 

tornò  all'eremo  ,  oueinan'^i  cìk  andafie  allafua  ceU 

IdyUolje  portar  il  fuo  pane  al  uecchiomonacoy  il  qua 

le  trouo  che  era  fiato  mangiato  dalle  feluagge  fierCy 

tome  chiara  fede  ne  faceuano  alcune  reliquie  &  refi 

dui  delle  mani,de  i  piedi,  &  del  erano  delia  tefta:onde 

ìlpouero  monaco  impauritole  tutto  fcofjo  per  l'hor^ 

ribile  e  fpauentofo  e  a  fo  s  inginocchio  ^  inginocchiati 

dofidiffe*  Ode  fu  Chrifio  mio  creatore  mio  faluata^ 

re ,  e^  mioredentore,  io  non  intendo  leu  armi  di  quà^ 

in  fin  a  tanto  che  la  tua  diuina  maeftd  per  la  fua  infi» 

nita  mifericordia  non  fi  degni  re  urlarmi  perche  co» 

gione  quello  fcelerato  peccatore  effendo  morto  al  fua 

letto  è  flato  ftpoLto  con  tanto  honore  e  tanta  pompa', 

&  queflo  pouero  monaco ,  //  quale  ha  dimorato  anni 

€snquanta  in  queHo  a(^ro  defertojn  continui  digiuni^ 

uìgilieiOratÌQni^&  difcifline^  a  iferuitij  della  tua  di 

ulna 


^ìvamat^à^fia  flato  fi  crudelmente  diuorato  dalle 
crudeli  rapaci  belile  y  &  il  corpo  fuo  fia  flato  fefol^ 
ione  i  uìitiloYo^Ma  dìo  effot abile  benigno  et  effau 
deuoleyilijuale  fempre  chiarifi:e  lamentc,illumiìia  lo 
intelletto,  et  folue  i  dubtj  a  chi  da  lui  ricorre  con  fede 
gli  mandò  un  angelo  dal  cielOyilqtialeglidifieyTa' 
drCy  il  Tiranno  il  quale  uoi  hauete  uìflo  pattar  alla  fé 
foltura  con  tanta  boria,ancora  che  foffe  ungranpec 
€atoreyhau€uapurfiitto  in  quefla  uita  qualche  operx 
di  carità  inferuitio  di  d/o,  ilquale  uolendo  rimune^ 
rare  in  quefto  mondo  ^gli  fece  gratia  del  morir  e  d'in 
fermità  nel  fuo  letto,  ^  della  magnìfica  et  font  uo  fa 
fepoltura:ma  tafuenturata  anima  (uà  èfepolta  nelle 
eterne  pene  dell'inferno,  Quefto  buon  padre  ancora, 
che  haueffe  uiffofant amente ,  fecondo  li  mandati  & 
la  legge  ^nondimeno  haueua  qualche  ueniuli  peccati 
commeffi  li  quali  Dio  uolfc purgare  in  quefta  preferì'' 
te  uita  l  orrenda  morte  y  la  quale  in  colpetto  della 
fua  diuina  maesìà  è  preciofiffimayaccioche  lafua  bea 
t  a  anima  fenxa  toccar  punto  delle  pene  del  purgato 
rio  uola/Je  ne  gli  eterni  gaudi}  della  cele^ìe  patria, 
cueglièy&  eternalmente  jarài&  quefto  detto  Jlgra 
tiuntiodi  Dio  dijparue.et  il  monaco  bejodhfatto  del 
la  domanda. ringratiando  &  laudando  lagran  mife 
ricordia  et  bontà  dÌDi0y  fileno.  Se  uorretefapeVyfe 
Dio  pmifce  &  affligge  fotto  un  medefimo flagello  il 
buono  &  il  malo ,  che  diff'erenTji  farà  tra  loro ,  uel 
dirò,!  l buono  tribula^o,  patieraementetclerando le 
fue  tribulationi,YingYatia,laudaiCJr  benedice  niofi 
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€ome  é^uel  che  credere  tien  per  certo,  che  quefii  infot 

tii:ij:tt  difiratie tutte  fiano  care%7^  et  uìfitatìoni 

che  fh  Iddio  a  ifuoi  diletti  et  amici  m  quefio  mondo. 

J l  cattino  fen-^^^a  paticn'^^a  et  tolera^a  alcuna.fiduo 

le  fi  taglia  fi  rammarica,  et ,  che  è  peggio  maledice 

bsliem  mix^  ririega  i  ddio  con  tutta  la  corte  del  Cielo* 

£  che  ciò  fi  a  nero .  m  riferirò  un  ejjempio  che  auuene 

in  [\omafOue  nò  è  ancora  mol'o  che  ui  furono  due  cot^ 

tegiani  celli  quali  uno  era  molto  uÌYtuofo,cofiumatOi 

religiofo.etjpiritu  2  le  J' altro  era  mondano ,  et  sefua 

le.difjrdiìuto ,  et  dato  afiai  più  alla  carne  che  ali» 

fpirito:amendue  quelìiin  un  medeftmo  tepo^nelmefe 

dìLugliOynelli  g.orni canicolari,  quadolt  doppie  ab 

hrufciano  ,fi  ammalarono  di  una  ardentijjimafebrc 

ter-^ana.allt  quale  ejja  l\oma  naturalmtte  èfottopo 

fia  in  qudO  caldi:  il  loro  padre  fpirituale,  il  quale 

era  un  ucncrabile  fiate  di  fan  V  tetro  motorio  :  imefà 

ilcafo  noi  fé  uifitare  l'uno  &faltro,ma  prima  lofpi^ 

ritualeyilquale,ancora  chehaueffeun  gradijfimo  pa 

rofifmo  di  febre,con  una  intenfijjima  doglia  di  teHa, 

fé  ne  sìaua  quieto,t acito  fen'j^a  puntolagnarfe.il  uè 

nerabil padre  y  doppo Unita  confortoUo  à  tolerare 

fatientemente  il  male,  (jr  lo  infermo  dahene  et  (piri 

tualegli  dfle,padre  mio  uener abile, io  non  folamete 

[offro  que^ a  mia  infermità,  ancora  chegrauefia^pa* 

tientemente,ma  laudo  &  ringratio  ilmiofignor  Dio 

ehe  me  Iha  mandata,perchio  conofco  tutte  quefìetri 

hulatiouiefferebeneditiori  ^uifitationi  chelafua 

dima  maeHa  manda  alli  fuoi  amici  bencHoli:^ 
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detto  quefìo,  diuotamente  &  co  molte  lagrime  fi  noi 
fé  confeffare  dal  detto  padre,  ilquale  dapoi  la  ccfef- 
[ione  partendo  fi  ben  edificato  dalfitof^iritual  figliuo 
io,uolfsafebYei&  con  un  gran  dolore  dì  capo  ,  Jopra 
unafocofa  uifitare  l'alt rOyilqttale parimele  trouo  cq 
il  letto  ignudo  come  nacque  Jen^a  coperta  adofio,^ 
fer  la  fmanìagrade  che  haneua  ,fen':^apunto  fermar 
fi  femprefiriuolgeua  &  rìueltauayhor  qua  hor  la  per 
il letto,&  della fete mfatiahile  &  ineftinguibile c'ha^ 
tteua  non  dirò  altrOyfenon  ebefpeffo  domandaua  fé  ci 
era  dell  acqua  nel  fiume:  dall'altro  canto  fcf^irandù 
firammaricauaip doleua,fi lamcntaua  delli  medici  % 
dcUi  ^ecialiydeUiferuitorijdeliiparentiy  &  degli  ami 
ci  ;  &  peggio  era,che  hiaUemaua^malediceua^  rine» 
gaua  Dio  con  tutta  la  corte  del  cielo.l luener abile pa 
dreyUedendo  nonfolamente  impatiente,  ma  quafi  di'- 
jpeYatoJncominciò  a  uolerlo  cofortare  allapatientin 
come  l'altro ycon  dirli^che  queUe  erano  uifttationit  le 
quali  nofiro  Signor  dìo  manda  in  quefto  mondo  alli 
fuoi  amici:&  il  mal  f  aliente  infermo  gli  dìffe^padrt 
mio  non  andate  più  oltraife  Dio  uifita  li  amici  a  quc» 
fio  modo  nò  è  marauigliafe  n  ha  pochi  in  quejlo  mon^ 
do.  Quefio  non oHantCiituenerabile padre  ,  per  fa* 
re  loperafanta&piu  compiki&  perfetta,gli  dima" 
dò  fé  fi  uoleua  confeffare ,  &  egli  arditamente  diffè 
di  nòyperche  dìo  era  come  il  monaioyil  quale  quando 
ilgrano  èfcoffò^mondo ,  e  nettojl  porta  al  molino  a 
inacinare;il  buon  padre  udendo  quefte  infilenti ,  c^ 
beftialifarile  &  rif^oHCi  §ìring€ndofi  neHefpallc  ,  p 
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come  dell'altro fì  era  partito  contento  et  benfodisfat 
tOyCofidaquefìofipartìfimale  edificato  ^  come  fé  l 
tetto  glifojfe  cafcato  in  cafo^Ut  cofi  manifeHametc 
fi  uede  una  medefima  caufa  operare  diuerfi  et  contro. 
rij  effetti,  fecondo  te  dijpofttioni  dellifoggettìyefe  di 
ciò  uolcteunejfempio  piàmateriale,predetedHeua 
fi  òuerodue  ai  borelli.uno  d'ungulto  preciofo.foaue, 
^  odor iferoj  altro  di  unguento  r acido,  corrotto^et 
futrefktto  &  rimefcolate  &  interrompete  l'uno,^ 
l'altro  ed  un  mede/imo  fleccOi  l'uno  ui  riderà  un  odo 
te  da  rifufcitarun  morto  fott erato  co  la  cajfa,  et  l'ai 
tro  una  puxj^a  &  un  fetore  da  uccidere  il  più  fano  U 
vobujlo  huomo  del  mondo  :  ecco  che  un  mede  fimo  mo 
to,  una  medefima  agitationeyfa  diuerfe  &  contrarij 
effetti  feccdo  la  proprietà  delle  materieipigliate  due 
imagini  una  di  cera  t altra  di  terra ,  &  mettete  tu* 
fia  &  t  altra  acato  il  fuocoyuna  fi  liquefhxà  >  &'di-^ 
firuggerà,  &  l'altra  fi  con folidarà&  indurirà  *Ec* 
€0  che  una  medefima  caufaja  quale  è  il  fuoco,  fk  di 
uerfi effetti, fecòdo  la  natura  deUefogget te  materie^ 
£t  qui  non  lafciarb  dì  dirui,che  fé  lo  argeto  uiuo^det 
io  da  gli  alchimi^ìi  mercurio ,  fcorrendo  per  le  uene 
della  terra,  fé  troua  la  terra  rofia  &  ben  preparata, 
fermando  fi  ^  affifiadofi  diuenta  oro  fino,  fé  troua  U 
terra  bianca  &  ben  difpolia,  fermadoft  diuenta  argB 
to  puro^trouando  la  terra  di  mal  colore  &  mal  difpo 
fiaaffiffandofi  diuenta  piomboiet  però  jlrijiotele  ap 
felU  il  pi'óbo  oro  leprofos&  cofi  effb  Mercurio  fecon 
do  la  di^ofition  della  materia  opera  diuerfi  effetti*  B 


fé  uoìperauentura  mi  direte, come ythuomo  dì  quefio 
mondo  naturalmente  non  ahhore  &  fugge  il  male  et 
fegue  &  appenifce  ilfuo  heneUo  ui  rifponderò  ejfere 
uero  &  però  ilnojìrofaluatore  comado  allìfuoi  apo 
Polì  che  nelle  perjècutionifuggijfero  di  città  in  città: 
dr  certo  che  iotego,  cheuolontariamete  defiderare 
&  cercare  il  proprio  male, altro  nonfia  che  un  tenta 
re  Iddio  manifeHamente.Ma  quando  le  tribulationi 
i^  infermità  gli  fono  m  adate  daDiOyilbuonhuomo 
diquefiomodole  deuef offerire  &  patire  patieteme 
te,Et  cerca  ciò  ui  darò  un  altro  efsepio  di  un  uenexA 
bil  monaco  pur  della  T  ehaìdejlquale  eraintatagrd 
tia  di  DÌOjchefanaua  ogni  infermo  di  qualftuoglia. 
hìfeìmità,&  luìptr  idropifia  era  diuenutofifconcio 
&  gonfio iche  non  potcuaufcire  daKufcio  della fua 
cella  &  efjendogli  detto  da  qlli  uener abili  padri ^che 
fi  come  luiguarritia&  fanaua  gli  altri  infermi  cefi 
dimadafje  gratia  à  dìo  della  fua  fpriafanità,  gli  dif 
fé  io  non  intendo  domadar  tal  gratta,  perche  io  cono 
fco  chi  fi  come  il  nitro  &fapone  purga  &  netta  gli 
pam  dalle  macchie^  &  dalle  fordide^p^ejCofi  le  infer 
mità  del  cor  pò  purgano  &  nettano  le  anime  noftre 
dalli  peccati  dalle  colpe.ma  ben  di  cotinuo  prìego  il 
miofignore  lddio,che  midiapatietìayUÌrtùy& co- 
ftà:^a,dì  tolerare,&  (offrire  patietemtte  no  folamc 
te  qfìiyma  tuttigli  altri  infonunij ,  morbi  &  flagelli 
che  la  fua  diuina  maesìà  fi  degnar  a  madarmi  co  me 
uifitationi,  lipn  relìaròrtferìrui  ancor  a  un  altro 
ifìempio  di  un  altro  monaco  pur  dellamedefima  ic 
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baid€-:&  fé  alcu  dirà  ch'io  non  fojjo  uscire  di  monaci 
togli  rijponderòycb'io  fon  fratfyfì  come  gli  frati  e  gU 
monaci  fono  come  fratelli  giuraùycofi  non  farà  mam^ 
uigliajeio  non  mi  poffoj}>icare  da  monaci*  Fu  adpin* 
€jue  in  ^uelic  follitudini  un  ucntrabilz  monaco  di  fari'* 
tijfima  tuta ,  ilquaU  ognanno  per  l'ordinario  da  1^ 
fignor  Dio  era  da  qualche  infermità  grane  &  lunga 
uifitatOy&  il  huo  monaco  di  tutto iaudaua  &  ringra, 
tiaua  Dio,  jiuuene  un  anno  che  punto  non  fu  ui filato 
£  ale  una  difpoftt  ione  y  il  perche  ilpouerhuomo  lamé'» 
tando fi, dolendo  fi ,  &  rammaricandofì  diceua  :  0  fi" 
gnor  mioynonpenfo  effere  più  nella  tuagratia:  poiché 
la  tua  diuina  mae§ìa  non  mi  uìfita  più  fecondo  il  Ioli 
to,&  quefia  era,  perche  il  buon  padre  conofceua  qua, 
to  fodero  utili  et  di  profitto  quefle  ttifitationi  alla  ani 
wajua  :  perche  in  effetto  ^quanto  il  corpo  è  più  afflit" 
to  i  più  macerato ,  &  mortificato ,  tanto  più  fani" 
mafuafi  lieuaysinnal'z^ay  &  fi  unifce  a  Dio, nelle  ora 
tioni,n€lle  contempLitioni,(^  meditationi ,  difpiccan 
do  fi  da  i  ftnfi  c!r  dalle  co  fi  terrene.  Se  mi  domandare 
te,  fé  quefti  uirtuofi  &  huoniypieni  di  mi  ftr  ice  tribù 
iationiyfentono  alcuna  fiata  in  quefio  modo  alcuna  ,p- 
^erita  temporale  ,  ui  dirò  che  nonfolamcntefentona 
U  te  por  ali, ma  alcuna  uoita  lef^intualiylequaliseTjt 
comparationefono  maggioriet  più  diletteuoli  che  le 
temporali:  &  queRcfi  come  procedono  dalle  confciè 
tic  nette,pur€,et  mode^cofi  li  cattiui  &  federati  huo 
mini  ne  fono  tota  Intente  priuati,Se  mi  domandarle, 
fé  queRì  ribMi,&  cattiui,qualifono  polii  nelle  feli* 
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tlti,nelk  digmtà,honoYÌ,€t  r/Vc/?e:^^e  del  mondo  Jen 
tono  mai  alcuna  calamita  &  mijeria  :  io  «/  YÌfpdderò 
€he  quefti  yfe  non  tutti  almeno  U  maggior  pane  di^ 
uentano  mi  feri  &  infelici  y&  la  lorfine  è  mi fer  abile, 
&  uitHperofaj&  per  effer  di  queflt  le  carte  tutte  pie 
ne,nor\i  riferirò  altro  eflcmpio  fé  non  fola  quello  dì 
Tollerate  tiranno  di  Saroij,  ilqualfu  il  più  felice  bua 
nio  che  a  ifuai  tempi  al  mondo  fi  trouajje.  Q^tefto  fu 
dibuon  fenfoydel  corpo  fano  &  rohufio  ipotentìjfimo, 
ricchiffimoitcmuto  honoratOyriuerito^Yiputato ,  qu^ 
to  dejiderauaytanto  confeguiua^tanto  poteua  quanto 
uoleua.ne  maifentì^non  dirò  un  minimo  infortunio  ò 
dìfajiro,ma  pure  un  minimo  incommodo  0  difagio:&' 
utrgognandofi tra  fcdinonhauere  maifofferta  una 
ficciola  infelicità,  ungiamo  ^perhauer e  qualche  di^ 
jpiacerefitr.^fie  dal  dito  un  anello  nel  quale  era  vna 
gioia  precioft/fima  &  a  lui  carijfima  y&gittoUo  in 
mare  ^  d'ella  qual  per  dita  ne  pre  fé  noia  &  dijpiacere 
ajfai,ma  non  p affo  guarii  che  efledofiprefo  in  mare  un 
gran  pefce  quello  fu  donato  adcffo  Tollerate,  ilqua* 
le  facendolo  aprire  gli  trono  nel  uètrc  il  fuo  predo fo, 
amato  (jr  caro  anello  dì  la  a  poco  tempo  uoltandoli 
le  fpulle  la  felicita ,  Tollerate  fu  prefo  da  Oronte  ca- 
pitano di  Dario  l\e  diVerfia,  &  da  quello  fu  mtf]o  in 
croce  nella  fontmita  di  uno  altiffimo  monte,  &  iuif% 
lafciato  ad  efiere diuorato  dagli  auoltori,  dalli coY" 
uiy&  dagli  altri  rapaci  uccelli  del  cielo.  Ver  no  tra 
paffare  la  metadel  ricordo. non  andari)  più  olir  a  ^m  a f 
fimamente ,  perche  io  miperfitado ,  che  con  allegata 


ragioni  &  notati  ejjempli  potrete  arditamente  confi 
lare  &  confortare  a  fatientia  iibuono  &giufio  nella 
[ne  mìferieytìellefue  calamità  e  tribnlationi,  (jT  pari 
mente  ammonire  &  auertire  il  malo  &  inìquo  nelle 
fue  felicità  &  profferita,  con  ricordarli  che  il  mondo 
non  egouernato  &  'ietto^&  dominato dalfhfo ,  dai 
le  fieile, dalla  fortunato  dalcafo^mafolamete  dallon 
nìpotente  J  ddio,  dal  quale  fu  di  niente  creato.Quejio 
fommomottorefi  come ftandofìahile  il  tutto  muoue, 
eofi  il  tutto  difpenfa  fecondo  la  fua  eterna  fapien^^ai 
éjuefloèquelfolo  che  da  le  prosperità  &  le  miferie, 
ieafijltationi  et  le  rouineje  ricchexj^e  et  la  pouertà 
le  glorie  &  le  infamie^il  rifo  et  il  piantole  dilettatio 
ni  &  dispiaceri  come  a  lui  piace  &  pare  accìoche  co  - 
nofcendo  effiyCome  ciafcun  deue  conofcerCy  folo  dìo  ef 
fere  il  difpenfatOYe  del  tutto, babbi  ano  a  laudarlo  e^ 
tingratiarlo  dvUcfdicità  &  profferita  di  queHo  mò 
do  a  loro  concefi  e  gy  atiofametCyfenxj.  merito  et  inda  '  i 
ftria lorOyCt ring,atiandolo Ihahbiano  da ufareagh 
ria  &  honore  della  fua  altijfima  maejìà  et  in  beneficio 
dr  utile  deljuo  prò  fimo,  &  non  nelle  fenfualità  uane 
nelli  piaceri  dishonefli  snelle  uolutta  illicite^negli  af 
fettitibefiiaiiyndle  dilettìone  fuggitiue^et  in  danno 
et  oltraggio  delfuo  profiimo ,  cotne  le  maggior  parte 
fa.Sopra  tutto  gli  ricordarle  a  penfarejpejfo,  con  pe 
fiero  faldo  etmaturoyondc  loro  uennero ,  et  ouefono^ 
et  dcnefen^a  mai  fermar  fi  punto  corrono  più  ueloci 
che  uapoYC  0  uento.et;  fare  comeilfuperbo  pauone,  ii 
quale  inuaghito  delle  indorate  penne  fa  della  codals 
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gemata  rota ,  ma  poi  mirando  aìlijoxx^  &  laidi  pe 
di%b€  Cono  l' e  firewe  parti  dal  fuo  corpo  i  da  gridi  hor 
rendi  cefi  efuejii  infelici  &  fortunati  diqueHo  influ'» 
hil  mondo  di  ghiaccio ^confider andò  delle  lorfelicitàt 
dubiofeyinceYcey&malficureJ'ejiremo  et  ultimo  fi^ 
ne  deuono  dare  gran  gridi  a  Dio  che  li  porga  la  mano 
della  fua  gratta  a  ben  difpenfare  le  loro  fallaci  pro(pe^ 
vita  e  gràde%j^e  mutabili  Et  quelle  opere  fame,pie, 
e  religiofe^non  mancarcte  maifade,  offercndofi  a  uoi 
la  occafionCjpeahe  fé  farete  alcun  buon  frutto, meri^ 
farete  appreffoa  Dio,quàdo  ancora  no  l facci  aie, p^ 
rimente  meritarete  imperoche  T^S".  i>io,  ò  con  frutto 
òfenra  frutto.non  manca  mai,  di  rimunerar  le  huaZ 
ne.  uniontajtle  hfoiM.zmentìoni  dì  color o^che  per  lui 


aticano  ncUe  jante  opere  della  carità, 
ic.  12^.  i-ome^Ii  figli  uoii'deSbono  efferc 
uetfo  li  loro  parenti, 

Hjtuedo  io  fé  ben  mifouiency  in  un*  altro  ricordo 
detto ycome  il  padre  &  la  madre  Ji  quali  appet 
laremo  parentiÀeuono  effere  in  alleuare  et  ere  are  gli 
ior  figliuoli;  mi  è  parfo  afìai  ragioneuole  in  quejìofa^ 
re  unfchi:^xj>yCome  ilfigliuolo,a  Mitre  effere  buono, 
^  uirtuofOy  fihaue  a  diportate  C^  gouernarc  con  li 
fuoiparèti.E  però  ef^ddo  uoi  cerca  ciò  rtcercato,nÒ  co 
me giouane d' poca €Jperien';^a,ma come  maturo  ,  c^ 
dijcreto  uecchiOfgli  direte  il  buo  figliuolo  doppo  mo- 
deue amareihonorareyriuerire,&  obedire  lifuoifa" 
riti  dalli  quali  éflato generato  e  cócettOy  e  dalli  quali 
ha  ricCHto  f  effere  corporale,  ^  aceÌQche  fi  a  fin  fiicà 
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ie&  pronto  aqueftihonefli  &pietofi  ufficij  dì  cari-* 
tagli  ricordarete  ,  cheferluiiapouera  madre  ppfe 
il 2^^u^0)e  &  la uirginità ,  & chedapoìl hauerlopor 
tatonouefaftidiofi  mcfineluentrecon  molte  pene  (^ 
voie^ìl  partorì^nonfèn'^r^a  molti  &graw  dolori jango 
fcies&  pericoli rnanifcìti:et doppo  ej]o  parto,  ancora 
che  del  pericolo  liberata  [ofie,  non  fu  liberata  dal  ti^ 
tnore.dallefollccitU'iiniy  cure  ^&  affanni  l{icordarfi 
delle  continue  fatiche  f  lui  durate,  in  fafciarlojn  dif 
fafciarloJauaYloybagnarlo,nettarlOi<^fGbrirlo.I\i' 
cor  difi, che  fi  come  nel  uentreilpono^cofi  colpetto  il 
nutrì.  l\icoYdift  delle u' gilie, delle  cattine  e  trifìenot 
xLf  ex  lui  [offerte  m fi eme  con  pi  altri  infi^fiti  incorno 
ah  àifagi,  et  anQììiìie '.perchè réS?iS^and^ ^^H^Js^ 
lo  di  tanti  ^Ji^nrìdibenefìcijfenxafuomeritorice 
uutiyfora  impojjwTle^ancora  chefofìe  unfcogiio  j  c/;éf 
non  amaffe^non  honorafie ,  ^  nonohediffe  ì  fuoi  pa^ 
tenti.  Ma  lafciandopeì  hora  in difparte  tutti  gli  al* 
tricffempi  antithi  e  moderni,  creci,Latini,  Hebrei, 
C^  barbaà  de  i  figliuoli  fiati  al  mondo  ai  loro  paren- 
ti ohedienti.neùtaro  unfolo ,  il  qualehoRarà  p  tutti 
gli  altri  nofxYofignor  ciefu  Chrijto ,  niMral  fìgliuo^ 
lOyfapientia  &  uè)  ho  del  padre  eterno ;creator  del  tut 
to,&  a  quello  coeterno  6^  eguale ,  non  fu  fudditoalld 
gloriofa  Madre  V  ergine  M an a.  &  non  fol amente  al* 
la  madre.ma  al  fuo  putatiuo  padre  Gioftf^.  Certo  fi^ 
come  reftrifct  Luca  al  fecondo  capanone  dice^Et  erat 
Jubdittfsillis.Eife  V.'S.  Ciefu  Chriflo^ueroDioeper 
[etto  huomo,creator  del  cielo,  &  dtlla  terra,€  di  qux 


tò  in  effo  fi  comprende,  per  dare  a  gli  huomm  del  m9 
do  (ffempio.fi  degnò  effer (addito  afuoì  pareti,  di  ma, 
mera  cVunautort  catelicOy  &  molto  tontemplatiu9 
ttfeYÌfc€,  hoggidì  uederfi  nella  città  di  V^T^^^ret.nel^ 
la  cafa  oue  hakitò  Maria  Vergine  co  Ciofef^efferun 
ficciolpoT^  :  dal  quale  pu  mite  iifaluator  nofira 
traffe&  cauo  dell'acqua  f  ilfertiitio  della  fua  glorio 
fa  madre:  et  oltra  ciò  il  me  defimo  tiene  yche  più  uoltt 
aiutajje  Gioftf  ponevo  legnaiuolo  nelle  opertdelfiia 
fjftrcitio  per  guadagnare  il  niuere^O  humìltà  eccel* 
lentiffimafopra  ogni  altra ,  pai  che' Ifigliuol  di  Dio  , 
/littore  del  uniuerfouolontariamente ,  perlafalut9 
humana,  diuentò  fi)ggetto  d'una  pouer a  donna  &di 
vnpottero  fabro legnaiuoloio grande^p^a  et  alte^'Xji 
incomparabile  et  [opra  ognaltra,p^i  che  una  pouera, 
ina  humilfeminella ,  &  un  ponevo  artefice  meeanico 
fono  fatti  da  Dio  degni  dhaueril  fuo  naturai  figliuO" 
io  incarnata  pèriafatutehumana  fiotto  la  loro  f«- 
ftodia^tuteìa ,  cura ,  &  go  uerno  :  ejfempio  efficacif' 
fimo  &  Halido  da  abbaffare  &  humiliare  le  fuperbc 
corna  dello  ei^to ,  enfiato,  &  amhitiofo  mondo  yout 
vznunuuolecommandare&nefuno  ijhedire^  C7n  un 
mot' e  fiere  ìmro  c^  nejìmo  leruo-^o^nan  uuol'effer^ 
(i9nore(^  padrone,  Sneduno  ualTailo  &  [oggetto  , 
contraìa  legge  humana)  &  diuina,&  euangelica,  ic 
quali  tutti  uogliono  &  commandano, che  gii  fudditip 
a  i  lorofuperiorifiano  obedienti ,  nonfolo  a  i  buoni  , 
ma  anco  a  i  rei  :  perche  ogni  podeHà  inferiore  da  dìq 
è  ordinata  :&  però  quello  the  refiftealfuofuperi^'^^ 


re^refiHe  alle  ordinationi  di  Dio\&  [e  il  creatore,  re 
dentare  ,&  faluator  del  mondo  nofiro  fignore  Giefu 
ChriHoyUero  Dio  &uerohuomo  :  ad ej] empio noHro 
uolfe  effer  fuddìto  ai fuoi parenti , quanto  maggior^ 
mente  un  huomo  puro  &  femplìceyUa$x)  dal  dannato' 
feme  di  ^damjeue  effer  obediente  &  [oggetto  alpct 
dre  &  alla  madre  y  £t  feperauenturauoifofte  ricer'^ 
caio  onde  procede ^che  hoggi  in  quella  nofira  età  di  >  tè 
ginofofcrroyuota  d'ogni  uirtùy& colma  d'ogni uitìo, 
^  d'ogni  macametOy  tato  abondano  i  figliuoli  di fobt 
dienti  a  i  loro  parenti,  rifponderete ,  &  penfo  che  la 
ìifpofìafaràuera  &  certa:  per  che  ancora  éjfi  furono 
ai  loro  parenti, di  fobedÌ€ntiyContumaci,ritrofiy  etru 
belli:  &  però  Titaco  Mìtileno  dijje ,  ajjietta  da  ituoi 
figliuoli  quello  chea  ituoi  parenti  hauraifùtto:& 
per  tanto  la  diuìna gìuflitia  permette,  che  lorofiano 
pagati  da  i  figliuoli  della medefimamoneta ,  che  fffi 
paguronogli  loro  parenti,  (jr  peroilSaluatorno^ro 
dijJe,  Co  quella  mifura  che  uoi  mi  furar  ete  a  gli  altri^ 
con  la  medefimagU  altri  mìfuraranno  aitoì:&  però 
qualunque  de fideruycomt  ogn  un  deue  defiderare,  di 
haììere^  figlinoli  off'equiofi ,  obedìenti,  et  g^atUìa 
tffo  prima  obediét  e  a  i  (uoi  parenti,  aTtrimetfìfmpre 
ricogliera  di  quello  che  haura  feminatoj  &  qui  non 
làjCtUftdfXire  a  cofolationcde  TfigUuoTibuoni  etuìr 
tuofiy^  a  terrore  de  i  cattiui  et  contumaci, che  ibuo 
ni  &  grati  figliuoli  comm un alment e  uiuono  uit a  /5- 
g^y&  fana,&  quieta ,  di  continuo projper ano  t  fi  nei 
beni  temporali  comef^iritHali^&  quaft  femore  dctof 


minano  loro  giorni  in  face  et  quiete  come  buoni  Cbri 
fìiam,ferche  la  gratia  dinoftro  ftgnor  Dio ,  è  di  con-- 
tinuoconcfio  loro  :&per  il  contrario  ,  gli  difobe^ 
dienti,&  renitenti.^  contumaci,  fogliono  uiuere  ut 
ta  brieue  &•  angofciofa:  le  loro  cofe  t  eforali  (  che  nel 
lejpiritualinonhanno  parte  )  uanofempre  di  male 
in  peggio  ;  il  fine  loro  il  più  delle  uolte  è  mifero ,  ó* 
€Yunno[Oy&  la  maggior  parte  muoiono  di  morte  uio* 
lenta  &fubitanayperchenonfolo  nella  gratia  di  oia, 
fèn's^a  la  quale  non  fi  può  andarcene  arriuare  al  bene» 
Et  però  ofigliuoUyO  creatura  di  Dioyimparate  d^JJe-- 
re  a  i  uofiri  padri  pij,oJJequiofì ,  fé  non  da  gli  huomini 
del  mòdo  ^almeno  da  gli  uccelli  dell'aere,  M  ir  ate  con 
giudiciofiiildo  alle  cicogne yUcceììiirrationalhl e  quali 
i  loro  padri  f  la  uccchie^^a  &  lunga  età  diuenuti  in 
fermi  &  deboli yfpogliati  delle  proprie  piume ,  con  le 
fiato  fé  ale  cuopronoydi  fendono,  &  guardano  dalle  in 
giurie  &  intemperiodelUnclementecielo^li  pafcono^ 
gli  nutricano  &  cibano  con  l'ejca  da  loro  guadagna" 
tai&  per  quefto  da  ifaui  Romani  acquifl  arono  il  co^ 
gnome  ai  pienti  quale  tra  tanti  digniffimi  Imperatori 
F^maniy  per  fenatufconjulto ,  ad  unfolofu  conceffo , 
&  le  medefime  furono  dette  pelarge ,  che  tanto  mota 
quanto  relatione  digratia:e  tutto  queflo  io  il  dico  per 
le  molte  e/peri?:^e  ch*io  ho  ueduto  a  miti  dì  di  que^i 
tali  :  &fe  a  cafo  dimandato  fofle ,  fel  figliuolo  deue 
fempreobedireai  commandamenti  de  loro  par  enti: 
gli  direte  di  fi.pur  che  c(fi  commandamenti  fi  ano  giù» 
ììijhonefii^é'  leciti  fecondo  Dio;  mafefojfero  disbo* 
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nefli^ìUcaù, contro,  V>ioyContifa  l' anima  yn»*ldei*eBhe 
dire  f  unta, per  che  glie  puobtigato-à  dìo  , che  ailuoB 
parenti  ,pei- rifletto  che  da.  quelli riceue  JoUmentC' 
lejjere  corparalCy  ma  da  creilo  l'anima  creata  ad  im 
tnagine  i^  fiìnilitudine  fua ,  la  quale  anima  è  quella 
ch€  dà  la  forma  ali  buomo  di  qitejio  mondo ,  &  fera 
iifaluatoY  noftrofigner  Giefu  Chrilio^diueniod'annf 
dodcci.quandorimafeneltefioà^dijpHtars  conifere 
hi  &  fari fei.dtcenàty  l'addolorata  madrCs  fili  >  quid 
fecilìi  nobìs^ecce  pater  tuus  &  ego  à&lentes,  quareba. 
tnus  te  vifposei  iluid  eft  quod  we  quareb^tis  inefàe* 
batis  quod  in  bii  quce  fjitris  mei  funi  oportet  me  efjeì 
I,Cperbfetnojirofaluatore  lafciò  la  madre  &itpi*^ 
t attuo  padre  per  att edere  alferuitia  del  eelefte  padre 
del  quale  era  naturai  figliuolo  ah  eterno i&  non  ttm* 
forale^come  di  Maria  Vergine  tanto  maggiormente 
fer  talefiempio  l'huomo  può  &  deue  lanciar ^  di  oht- 
dire  ai  pareti  per  obedire  a  uioy  alqualeèmoltopià 
obligato  che  ai  pareti.  Et  per  tanto  fi  conclude^  chet 
figliuolo ,  feriT^a  faputa  ,/è«:^^  confenfoyanzri  centra 
la  uoìontà  de  i  fuoi  par  enti,  può  entrare  neBa  religi& 
fie,a  ifcruitij  di  Dio^quandola  per  fona  &  la  prese^ct 
fua  non  lifia  neceffiria  al  HÌuere.  Et  imperò  Mdendo 
uoi^come  da  ogni  banda  fi  uede ,  linfluffb  grande  de  i 
figliuoli  contumaci  &  difobedienti  a  i  loro  pareti,  ui 
ricordarò  afaresepreilpio  e  r eligio fo  vfficio  delbuo 
€aualiere  Chriftiarìojl  qual  farà  inanimare, per fuadt 
ve,  confortare^  &  tffortar  i figliuoli  alla  obedie'XJty& 
all'offe  quio  de  i  lo  ro  parenti^il  che  facendo, far  et  e  due 


pij  &  fanti  effetti /uno  faràyChe  confolarete  lì  poueri 
padri  liquali  maggior  contente'zXii&  piacere  non 
fojjbnohauere  chedihanereli  loro  figliuoli  obedien 
ti  &fudditi d'altro  sarà  che  riducendo  uoili  contu^ 
maci  figliuoli  alla  ohedien':^a  de  i  loro  parenti ,  gua^ 
dagnarete  cjutllepouereUe  ,  &  meschine  anime ^  /e- 
quaUhauendo smarrita ,  an':^  perduta  la  dritta  via 
della  falute ,  corrono  a  tutta  briglia  per  il  pericoloso 
fentiero  della  dannatione  eterna  :  &  luna  &  Laltra 
operareligiosaypi^,santa, saranno  conuoUro  merito 
appre/fo  a  Dio,  &  con  honore  &  laude  apprejjo  a  gli 
kuomini  uirtuoft  &  faui  del  mondo. 

Rie  127. Come  la  moglie  debbeefTer 
uerfoii  manro. 

SE  la  memoria  la  cjual  nelli  occhi  fuole  molte  uol 
te^ejjere  poco  fedele  no  mi  gabba ,  penso  in  un  al' 
tro  ricordo  hauere  scritto ,  come  gli  mariti  habbiano 
da  trattare  le  lor  mogli,  Hora  in  qflo  mie  parso  non 
efiere  fuora  di  prò pofito  fare  una  brieue  macchia^co- 
tne ricerca  il  luogo  ,  come  le  mogli  habbiano  ad  effer 
uerfo  i  loro  marìti^Et  pero  e/fendo  uoi  ricercato  cercai 
ciò,direte  che  ejfendo  il  marito  capo  della  moglie,  co^ 
me  Giefu  Chriflo  è  capo  della  chic  fa  sàta  &  CatoUcn, 
efia  moglie  è  tenuta,&  obiigata  amare  offe ruare ,  ho 
norarCy  reuerire  »  &  obedire  il  fuo  marito  come  capo 
fuo:&  di  qllo  no  intedo  darui  altro  efiempio  che  un  fo 
lo  quale,  bafìarà,}  quanti  ne  potejjì  riferire ,  per  effe^ 
re  di  tanta  autorità ,  che  non  fi  può  riprouare  né  con^ 
tradire  ^anT^i  fi  die  comandare  fopra  tutti  gli  altri 
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efìempi  notati  &fcYÌtti  al  mondo .  La  uergine  ma 
dre  Maria ,  quando  r irrotto  il  rimafo  figliuolo  d'an» 
nidodeci  nel  tempio  adijfutare  confcribiietfarifei. 
Uguali  fi  jlupiuano  della  fua  dottrina  ftu  che  huma^ 
na  gli  dcffe.Vater  tuus  (^  ego  dolentes  cju^rebamtis 
te.  Ecco  che  per  honorare  il  [ho  marito,  adeffempìa 
di  tutte  le  altri  mogli  prima  dijfe ,  Vater  tuusy  che, 
e^o .  Et  fé  la  Vergine  Maria,  moire  di  DÌojempÌ9 
dello  Spinto  fanto^reginadel  Cielo,  &  porta  del  fd 
rad.fojyonoròilluo  marito  Giijjefypuro  huomoyan^ 
€ora  che  putanuo  padre  [offe  di  Gìeiu  Chrisìo,  rlqus 
le  in  eie  lo  fu  jenx^a  madre ,  (jr  in  terra  fenica  padre  , 
qual  moglie  farà  al  mondo, che  pe)  un  tato  effèmpio 
vonhonoriynon  riucrifca/non  nfierui,  et  no  amiilfu^ 
mar  no,  quale  egli  fifiahcrtuneffuna.  Etfeperauem 
tura  dimandato  foHe  oue  cofijìt  queflo  honortì^glirif 
fionderete yche  la  uirtuofj  ^  buona  moglie  in  primm 
etfjpra  ogn  altra  cofajerui  alfuo  marito  la  fede  det> 
fanto  matrimoniOyinhonoYe  ér  laude  del  quale  non 
lafciarò  di  dire  ,  che  prima  fu  iftituitonelparadifo 
XcYeHre  dalTonnipotcte  Iddio  ,quado  dalla  coft a  del 
fopOYato  ^dam  formò  la  prima  noHr a  madre  Eua, 
(jr  poi  in  quejio  mondo  confermato  et  approuato  dot' 
l'incaynato  figliuolo  noHYO  redcKtore  ciefu  Chridov 
nelle  pouere  nox^re  di  Cana  Gailea^alle  quali  (ffo  co 
la  fua  glorio  fr  madre  femore  uergine  Maria,  e^  con 
gli  fuoi  sali  difctpeli,fu  i  nuit  atOyCt  iuiuole  andare, 
perche  fipeua  come  ogni  co  fa  sa,  che  doppo  luido^ 
ueanu  al  mondoforgere  z^  uenirc  alcuni pYaui  herCm 
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ticìyComefu  T Aliano  O'  altri  fimili -,  liqualihareh» 
bono  bìa  fintato  &  danaio  le  no'Zj^:  &  ini  fece  ilfuo 
primo  miracolo  di  mucar  l'acqua  iriuìnOf  et  per  mag 
giore  elpcrfwne  et  euidentia  conue  rfe  ejja  acqua  chia. 
va  et  limpida  in  uino  ro[fo  &  uermigltOyCome  conta, 
lafantacbiefa,  jiqtn^  rubejcmt  hydri<£,uinumqut 
luffa  fmdere  mutauit  unda  origiìiem.  Et  qui  non  pof 
fo  continereet  refrenare U  mal  obediente lingua^cbe 
fiongridiinfino  al  cielo.  0  ammiranda  an':^ilìupen' 
da  bontà ,  ò  inejfabil  mifericordia ,  ò  immenfa  dilet* 
tione  y  &  fuifcer ato  amore  di  Dio  cerca  Ihumanage 
ncrationey  poi  che  nella  creatione  delll7uomo  ordinò 
un  uincolo  uolòtario,affai  più  forte ^piu  ualido,et  pin 
fermo  di  quello  della  natura ,  infauore  del  matrimo- 
nio.Certo  è  che  il  legame  naturale  del  padre  et  della 
madre  uerfo  gli  figliuoli  &  figliuole  è  molto  fermo^ 
&  gagliardo, &  pojìent eccome  fi  uidde  (  lafciàdo  in 
difpa)teperhoragli  altri  effempi  )  nelgran  profetta 
Dauidyilquale intefala  uiolente  morte  di  ^ffalone 
fuo  iniquo  &  maluagio figliuolo  :  ilquale,  oitra  fha 
uere  uccifo  il  proprio  fratello^perfeguitò  il  padre,  ^ 
quello  dal  regno  fcacciouituperofamente:  non  fi  alle 
grò  puntOyCon  dire  y  che  meritamente  era  Catodi  tal 
morte  punito  per  la  fua  ingratitudine  tifata  contra  di 
fé  fuo  padre,per  laquale  giujlamente  era  incorfo  fìra 
et  ìndignatione  di  Dio  giufìo  giudice  :  anTj  contrifìa 
to  et  affllittOy  piangendo ,  lagrimando,  ramaricando 
fi,  &  lamentandofi ,  altro  non  diceua  fé  non  fili  mi 
jlbfalon  ,  jibfalon  fili  mi  ;  ma  molto  più  fermo  tìr 

li 


J{JCO\BUET  J.MMji'EST^ 
faldo  è  ìluolontarh  et  efliemo  legame  del  fanto  ma 
trimonio  della  moglie  al  marito ,  &  dal  marito  alla 
moglie, come  dijfe  il  noflro  primo  parete  ^  damo,  per 
i^i at 0  dello  ipirito  f auto y  ad  Ehi  ,  ^{imcos  ex  ojjibus 
Tìicìiy  crealo  di  carnemea,  quamobremYcUnLjHet 
homo patrem jiium,  &  matrcyCt  adhmebit  uxori. Et 
feròdo  noi  acne  di  honoYe,uirtuofeypiej&fpÌYÌtnali, 
di  ]  angue  genero  fé , di  co  fiumi  nobili, ornat  e  ^di  bone- 
fià&  di pudicitia , lecjuali fete [otto il  caflogiuoco 
delfanto  matrimonio, fi  come  obligatefete,  cojl  ui  ri 
cordavo  ad  o/feruare  infinaltultimo  fineqtdeflo  ejira 
9ìeo  CiT  uolontario  uincoLo,  ilquale  diferme-^^^afupe 
r a  cr  uince ogni  legame  di naturdynon  folairiente  con 
le cafie  membradel ccrpo,ma  con  la  mente  immacu* 
/ala,  con  lamlontà  fura  &  nettale  con  il  cuore  mon 
do€tftncero  d^ognìdifon£Ì;io  appetito,  &  d^ogm  ofce 
tìo  €t  fordido  pefiero,  accioche tale  offtmaz^a  religio 
fa  e  f anta,  in  qucjìo  rnòdo  ui  faccia  chiare  ^honorat  e  y 
(&  uener abili, et  nella  triofante  corte  del  cielo  degni 
di  godere  O"  fruireinfieme  cogli  altri  eletti  la  beati 
tudine  eterna  &  fen^a  fine ^alla  quale  &  per  la  qua. 
le  uoifiìe  da  Dio  create  in  quefta  ofcura  uallc  di  an 
guglie  &  di  mi  ferie  iConricordaruiyCh€  quato  la  bat 
tagliaèpiu  afpraet  dura, iato  la  ottenuta  uittoria  è 
fiu gloriola  &  illulÌYe:cjr  ancora  ch'io  conofca,quan 
to  ho  detto  0  poi  rei  dire  (Jfcre  nulla  in  laude  di  un  ta 
tojncramento  ,  ilquale  fecondo  lafuadignità  meri' 
to  ricercar  ebbe  piu  tosto  ungiufìo  uolume  di  Cieroni 
'WQÒd'^igofìino  che  un  (ìretto^brieue  ricordo  di 
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duep.iginepuY  mèfarfo  ài  non  tacer  l  a  d'>^  uh  ione 
dejfo  matrimonio ,  //  come  la  trono  f catta  app  rrfi'l   • 
uno  autor  catQlico,approbato^&  ma  Ito  dotto. Cóiu- 
gium  matrimontj  efì  ojjjìcium  naturae  peccati  &  con 
€HpifcerìtÌ4i  medicina ,  infigne  honum  hominum ,  ci- 
uilis  focietas ,  c^  pi  eclarum  chrifiian^:  cccUfiafa' 
cramentum,  Il  matrimonio  è  ufficio  della  natura^mc 
dicina  del  peccato  &  della  concupi[ce\a,notabìie  he 
ne all'hptorrw.focietà  &  compagnia  ciuile  et  doìncjii 
capreclaro  &  digniffimo  fao' amento  della  fantaft- 
de  catolica.     Del  quale  rompendo  ,  c-r  uiolayido  il 
mlontario  uincolo  la  miftra  &  catiuella  moglie  per 
il  commeffo  peccato  del  nefando  adulterio,  priuando 
fì  della  gratia  d'iddioy  incorre  la  danatione  dellani- 
ma.fpuglia  dell'honorc  della pudicitiayìlquale  alla  do 
na  deue  ejjer  più  caro  che  la  JppYÌa  aita,  0  Itra  ciò  mx 
culayOfcuray&  offende  l'honor e  &  riputatione  dello 
fuenturato  &  infelice  m ar it 0 ^al quale  ne fj uno  mag- 
giore oltraggio  .ingiuria,  &uillaniafi  può  far  esanco 
ra  cbefitogliefiela  uìtayche  pnuarlo  dellbonore:  & 
però  le  buone  c^  ualorofemogli.per  fuggire  tanti  ok 
hrobrij^uituperijyinfamiey  uergognejc  arìdali  yCt  bia- 
ftmi^ft  sfor'zjno  d' ejfer  e  fedeli  y  pudiche  Joone^e ,  ■& 
uirtuofeyCon  guardarfi  non  folamente  con  ijfettiy  ma 
col  penfiero ,  e  con  lafantafia,  d'offendcre^dimbrat^ 
tare ,  &  maculare  ad  un  tratto  Ihonore  proprio  , 
dr  quello  del  marito,  &,  che  peggio  è  yoffender  Dio, 
•  tt^dere  l'anima.  Debbe  lafaggia  e  dijcretta  moglie^ 
^ojfetc  fempre pronta  ad obedir e. alli commandamenti 
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del  nurito^Quado  ejfi  comm ad jw enti  ft ano  ragione^ 
uoli.giklii, et  honcjiiyi^^'r  fecondo  dìo.  i^uando anco 
rapano  altrimenti, non  gli  dtbhe  obedire  &  adempì. 
re ,  per  effeve  ejja ,  come  ho  detto  in  un'altro  ricordo 
dcUi  figlino  li  uè»  fo  li  parenti. piit  obligata  ad  obedne 
a  Dio  di  al  marito  ^ancora  che  fi  ano  due  in  carne  ma 
^  di  (jtieflo  fi  guardi ,  perche  ohedendo  nelle  coli  dif 
hone'le ,  &  illecite,  peccartbbe  mortalmente  ,  dr  U 
•per  fona  uirtucfu  et  da  bene  piit  tojio  deue  morite  che 
commettere  un  peccato  mortale, per  che  quello  uccide 
l'anima ,  lacuale  deue  effere  pf^^erita  ad  ognalDa 
cefi  :  &  perche  la  ualeut e  moglie  non  folamtnte  de- 
ue e  fiere  netta  ,  fincera  ,  &  pura  da  gli  cff'tti  trijii , 
via  anco  dalle  foipit ioni  d  cjji  ,fect)ndo  Giulio  Cela* 
re,  con  buon  modo  proueda^chc  in  cafa  fua  non  prati- 
ihìno  ne  conuerfitìo ^fone  di^honefìe ,  sboccate, difor- 
dinate, ^fcaci,  &fopra  tutto  femine  che  fogliano  por 
tare  gli  polli  in  pia':i^':^a  a  uendere,lequali  fanno  l  uffi 
ciò  della  emetta  :  &  parimente  non  ui  laffi  conuer fa- 
re femine  indoninCy  incantatrici,fattucchiere,&  al" 
trefimiliyinfjnii,uili,&  re  probe. perche  di  tal  prati 
ca,oltra  che  ficilmtte  le  potrebbe  nafcer qualche  no 
ta  d^ìnfamia, potrebbe  al  mrrito  dar  caufa  di  fofpicar 
€^  penfar  male,  z^  occajione  difcandalo  alpfontuo 
Jò  mondo  fèmpre  inclinato  a  penfar  male  dir  peggio, 
dorrei  che  la  prudente  &  faida  moglie  s  ingegna ffe^ 
e  fi  sfov^jffc  di  fare  di  cominno  tutte  quelle  cofe  che 
ella  conofce  &  compi ende  piacere  e  dilettare  alfuo 
mar  ito, con  guardar  fi  de  non  far  e  quelle  che  l'offenda 
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ì]0,&che  glidifpiaccinùy&  che  li  fono  a  noia  Et  pe- 
rò fé  al  marito  nò  aggrada,  eh  ella  non  uada  alle  ft. [le 
alli  giuochi ,  allibaUi ,  aUegicflre.alli  torriamthti  , 
alle  comedic  &  ad  altre  leggieYe%T:jeymmta  etpa'^ 
^ie  màdaneyper  nejfun  modo  ui  uada:perche  nelle  co-' 
fé  che  non  fono  dishonejie  ne  illecite  la  uirtuofa  mo- 
glie più  toflodcuecompiacereifbdisfiiYei&gratificd 
re  al  maritOyche  a  tutto  il  reHo  del  mondo  con  ricor* 
dai  fi  che  della  buona  moglie  folo  il  marito  è  ballante 

I  Teatro,  uefiderarei  ehe  le  buona  & gentro fa  moglie 
per  cjjer  lei  ddna,alla  quale  molto  fi  couienela  uirtùt 
tiella  modejiia ,  in  tutte  lecofefofje  modella  et  hone- 

i  ila  &  maffìmamente  in  due,  nel  parlare  neluejìire . 
T^eluefìire  uorrei  chefempxe  ufaffe  colori  leciti  ó* 
conuenienti ,  &gli  habiti  graui^maturi^^  honeili^q^^ 
fen':rainditio  c^  argomento  ucruno  di  leggierezx^»VD^ 
diuetofità,&  uanitÀ,ma  che  quelli  (afferò  netti  lim 
fidi ,  &  politi fen'z^amacchie^  fen':^a lordure, fen'^a, 
fitccidume  e^  'T^ac  care:  perche  in  uero  la  nett'Z^a  ér 
tnode'xjj  molto  fi  couier.e  alla  dona  di  qualfi  uoglia 
jortt  &  coditice, ancora  che  dlafoffe  una  uil  fogliar 
da  di  cucina,J\{el parlare  defiderarei ch'ella fofk gra 
ue)}umana,piaccHole,morale^matmayaffennata,(& 
di  poche  parole:  perche,  la  loquacità^  la  molta  Un 
gua  affai  didifcono  alla  dona  di  qualfi  uoglia  codìtio 
ne.Etfeperauentura  nel  marito  faranno  alcuni  difet 
ti,  mancamentiy&uitij  notabili, degni  di  riprefione 
et  correteioneylageneroja  &figgia  mogli?  deuc  am 
nwnirlo  etreprenderlpamorcHolmcte.cun  quel-i^l^ 

li     ì 
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dicarìta.con  quclt  affettioney  amore  ^con  tener  e^^a^ 
et  mode  ^ia  d;e,//  còukue,quàdo  uno  inferiore  riprc 
de  ìifuptriorey&  un  mworewi  maggiore ^ma tal  ri' 
pcfione^come  difcreta  &  prtidente^rhamà  a  fare  a 
i  debiti  tempuin  luogo  còuenièteiOuefolo  ciftayDio^ 
C2r  loro  due .  ls{clh'  co  fé  famigliari  della  cafa  deue  la 
buona  moglie  il  tutto  communicarecol  marito  ydal 
quale  di  continuo  prenda  con  figlio  <:^  par  ere '.prima 
per  dimoHrarc  non  uolerfi  impadronire  affolutamen 
te  delle  cofe, pojcia  per  dìmoHrare  che  tien  conto,  <& 
faflima  di  lui.  Isl^lle  infermità  &  indijpofitioni  del 
marito  deue  la  buona  moglie  effer  folle  cita  ydiliget  e  i 
uigilante^affidua  &  pronta,  come  ricerca  lo  indiffo^ 
tubile  nodo  dtlCinfc  par  abile  matrimonio  :  del  quale 
al  mondo  none  più  Hretto: &  ilquale  altri  nonfcio* 
i  glie ,  we  dislega ,  ne  fnoda ,  [e  non  la  morte  fola ,  U 
quale  ogni  cofafcoglie.  Deue  la  uirtuofa  e  buona  mo 
glie  effcre  mollo  diligete  &foUecita  in  creare  et  am 
maedrare  liyfigliuoli,&  majjìmamentc  le  fanciulle , 
circa  le  quali  u(i  ogni  diligentia^ogni  fludio  ,  O'ogni 
opera  accioche  imparino  a  leggere  almeno  tanto  qua 
toh  bafti  a  legere  deslincamente  l'ufficio,  ilfalterio^ 
altre  diuote  et  fante  or  aiioniy%li  aue'Xj^i  a  dire  ogni 
giorno  la  corona  ò  il  rofirio  della  madonna  ,  perche 
bene  è  cht  dalli  teneri  anni  fi  ufann  al  feruitio ,  c^  al 
€ulto  di  Dioyet  quando  cjfa  uà  alla  chiefa^alla  meffa^ 
àUì  diuini  uffici  alle  (iationi ,  (jr  ad  altre  opere  reli" 
giofe  &  Die  fempre  meni  ccncfjo  lei  lefue  figliuole 
bonefiamète  ornate  &  ueftitejecondo  lo  flato  et  codi. 
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tìon  loro,  in  cafa  poi  non  manchi  di  foUecitudinì^dili 
genxjiy&  cHYctyche  imparino  a  lauoraredi  mano^^ 
mafflmamente  di  aco,prima  perche  tal  uirtù  et  ejfer 
titio  è  molto  peculiare  alle  doneypofcia  per  fugir  Vo^ 
ciojrritamèt^  d'ogni  male.  Il  padre  ancora  deuefh^ 
re  il  mede  fimo  co  li  figliuoli  yCjuando  effo  uà  al  tcpio, 
agtufficij  diuim,  alUfermoni.aUe  predi&he.aUe  indul 
geriT^e.^  alle  fante  e  Chrifiiane  opere,  conduca  femf 
li  te  neri  figliuoli  con  ef]o  lui,  accioche  daWadolefcen 
T^a  ufandofi  alli  feruigid'lddio  ,facian&  fhabito  m 
qlle  ^  di  {juefìa  r  eligio  fa,  fanta^et  ChriHiana  opera  ._. 
ue[darò  unfolo  efsempio ,  ilquale  baUarà  per  quanti 
ne  poteffi  addme  &  riferire;  la  glorio  fa  uergine  Ma-- 
ria  madre  d'iddio^ancora  che  ella  nonfoffe  obligata, 
perche  le  ddne  no  erano  nella  lege  compre  fé,  nòdimc 
no  per  diuotione  e  per  dar  ali  altre  done  efstpio  dì  di 
uotione  &  religiom,(empre  andana  da  Tia'i^aret  in 
Gierufdem  nelle  folennità  pafcali,&fempre  co  efia, 
lei,<^  con  il  fuofpofo  Giofefo  menaua  ( ancora  chete 
nero  fanciullo  fojfe)  il  fuo  figliuolo  Ciefu  ChriHo  , 
creatore  &  faluatore  deltumuerfo,ilq^tale,  fi  come 
datohaHeualaleggeyCoftlauole  offeruare  ,  f  dare  a 
gli  huomini  del  degenerato  modo  efiepio  d'ohedireet 
ofìeruare la l€gge,U còmendamentiyprecetì  y  et  ordì» 
ni  .  Et ,  poiché  accade  affai  alpropofito^non  lafcia* 
rò  di  ricordare  al  padre  &  alla  madre ,  che  fi  guar* 
'  dino ,  nonfolamente  di  fare  atti  &  opere  lajciue ,  (jr 
diihonefte,  ma  dire  parole  fcorr ette ,  ^  fcoftumate 
in  prefin^a  de  i  lo  ro  figliuoli ,  perche  quelli  et  qucfìti 
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facilmente  corrompono ,  &  infettano  con  gli  poueri 
fhnciidUy  Uquali  inriceuere  le  impYejJìonifono  di  te 
nera ,  &  molle  cera.  Et  qui  non  lafciarò  di  riferi- 
re  y  che  quei  buoni  antichi  hebbero  delia  bontftà  de 
hro  figliuoli  tanta^cura  ,  che  al  padre  non  era  lecito 
né  permefìo  che  filauaffein  un  medifimobagn^col 
figliuolo^  acciochs  da  qutUo  nonfo(fe  ueduto ignu  lo: 
^ft  come  il  maritOy  per  e/ferbuomo  uorrei  chi  foje 
corte fe^liberale,\^largo'.coft  di  fi  aerar  ti  cbe  la  mo- 
glie ,  per  e/Jerfemina  ,foJfe ,  non  dirò  auara  &  mi' 
fera-^ma  parcay  & ,  come  uolgarmentefi  dice,  maf- 
farà,  perche  fé  amen  due  fojf ero  auari.fordidi ,  c^  me 
fchiniyfarebbono  efofià  Dio ,  àgli  huominidel  mon^ 
do  y&  a  loro  medefirni  imitili,  sefoffero  profu- 
ft ,  &  prodighi  &  dilapidatori  :tojio  uerrebbeno  in 
fouertàj'ì  mijeriay&  calamitàyConlor  danno  et  uer 
gogna  :&però  anticamente  quando  fi  uoleua  edifi' 
careunactttày  pnmafi  difegnaua  il  fito& l'ambi- 
to d'cffa  con  un  folco  deli  aratro  y  ilquule  eratirato 
da  un  bue  cìr  una  uacca  >  ma  ilbuejiaua  di  fuori  ^à  de 
notare  che  ll^iAomofi  deue  affaticare  inguadagnare , 
«dr  in  acquifìare  ;  c^  la  uacca  di  dentro ,  à  fignificare 
the  la  dona  deue  dimorare  detro  U  città  in  e  a  fa, per 
eonleruare  &  mantener  i guadagni  et  gli  acquifìifat 
ti  dal!  huomo  ,  et  per  ole  città  eran  dette  ubes,ab  ur- 
bo  ,  che  fignificala  coruatura  dello  aratro  :  et  quel 
ie  lotte, ouerglcbe,ò  codoli ,  come  dice  il  romagnuo^ 
iojequ.difolcado  erano  dal  nomerò  dell  aratro  caua 
rejì  riuo/gcu^ino  uerfo  la  città^à  difegnare,  che  lafer 
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tilhà, copiai  &  abbondanti  CI  debìj  efiere  dttrod'efia 
€ittà:e  qui  non  lafciarò  di  riferire,  parendomi  conue-^ 
niente  a JJai  quanto  Cornuto  antico  &nobiliffimoin 
terprete  di  VirgiUot  del  quale  alcuni  frammeti  gua- 
fti,  cr  corro  fé  reliquie  dell'auaro  tempo  fi  trouano^di 
ceefponendo  nel  primo  della  Eneida  quelucrfoft  i^c- 
ginanouàyCui  condere lupiter urbe  lujiiti^q;  dediti 
dice  concedere  wbemJdeHiafcondere  mbem^ratio^ 
neglebarumjque  nerfiis  urbe  uertebantur ,  ^uengn 
ch'io  penfi  cerca  quefìa  materia  ejjerc  jiato  piulugo 
^  ejjtrmi  diftef)  più  ohra^che  non  ricerca  m  brieue 
&  fuccinto  ricordo ,  non  dimeno  non  mancar 0  di  dire 
i  n  quello  ultimo  &  eHremo  fine,  peifuadendomi  dire 
il  uero,che  le  mogli  fempre  deuono  honorarCyriuerirt 
&  obedire,  nelle  cofe giujie,honeHe ,  &  ragione uoU% 
gli  loro  mariti,  i^^  con  quelli  ufar e  fempre  hamiltà 
,  (&  [omìjjienc ,  (jr  patientia  :  perche fè  il  marito  fzrd 
buono  &  uirtHofOyCon  queHi  uirtù,  c^  laudate  qua* 
ina  fempre  li  farà  migliore ,  con  accrejcere  &  augU" 
mentare  di  còtinuoTamore  &  beniuolexji  di  lui  uer 
fo  diIei:feperauenturafarà(irano,ritrofO)  fajiidiofoy 
^  di for dinato  ipojfibilfarà  che  con  le  dette  uirtn 
conuertendolo,  il  faccia  d'infenfatabeftiahuomo  uir» 
tuofo  modejìotafiennato,&  ragioneuole,&  quello  di 
cop  hauere  a  miei  giorni  più  uolteueduto  la  buona 
&  uirtuofa  moglie  hauerfutto  il  marito  buono  et  uir 
tuofojilqua/era  un  federato  (jr  un  tri(lo:&  per  effe* 
te  uoi  caualiere religiofo  i  alquale  appartengono  tus 
te  le  opere  fante  &  pie  di  carità^  uedendo  tra  maritJD 
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&  moglie  di[]enftoneydifconUa,odio,&  riffe, uiricer 
darò  a  trauagliaruifempre  di  tnettcrui  còcordia^pd-- 
ceyquiete^e  timone,  comeriarci  ilfantofacramanto 
del  matrimonio  ^accioche, fi  come  fono  due  in  una  caT 
nCiCofi  in  due  fa  un  medefimo  uolere:  della  quale  pie 
tofa  opera  fempre  in  cielo  ne  acqui^arete  merito,  et 
al  mondo  apprejo  a  uinuofi  &  buoni  commendatio' 
ne, ma  ben  per,  conferttatione  dcUloonor  uojìrOfUi  ri-^ 
ccrdarò  in  trattare  fimili  paci  tra  mariti  (jr  mogli  ef 
fendo  cfagiouaneJ)aueredrlcauto^dell'4Ccorto,  <^ 
del difcrctOtaccioche deli  opera. fantaybuona,  &  me 
ritoria^non  nenafca  alcuna  fofpitione  finiflr a  &  mal 
Hagia:et  a  uoi  nò  interuenga  come  altauida  et  cauer 
fiofafpongaja  qual  per  forbire  &  nettare  altri  infuc 
cida  &  imbratafe  mcdefima* 
i\ic.i28.Circail  giudicare  de  gli  accidenti 
del  mondo. 

PEr  efjer  afflai  più  laudatay  &  meritoria  operajl 
luminare  le  cicche  mèti  di  alcune  perfone-,  lequa 
li ,  ò  per  pre font  ione ,  o  ueramente  per  ignoran^ji  % 
fbefonofiYOCchie ,  uogliono  fen'i^aragione  &  fonda" 
mento  ueruno  giudicare  degli  accidenti  del  mondo  : 
CiT  p"ggio  è ,  cheglilGTO  [ciocchi  &  fallaci  giudicif 
fi  pertinacemete,  '&  con  tanta  oftinatione  difendenó 
etfojìentanoycome  fcfoffero  fente'X^e  &  opinioni  del 
fapientiffimo  t{e  Salomone,m^è  par fo  fare  qui  memo- 
ria di  un  cafo  ,  ilqtiale  a  me  auuene  nel  papato  mefe 
di  di  Gennaio.  }{itrouandomi  io  adunque  nelUma 
giont  del  mio  picciolo  ftui'iofoyfi  perlaintepidita  net 
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thìe':^'j^a ,  la  quald^ognitepofi  agghiaccia  di  freddo 
^omeper  lafiagiongeUta  O"  humìdayimilupato  & 
ftretto in  una  mia  cioppa  di lupiyCtvto  miorefugio  et 
rìcoueroneidiftemperati  tempi.haueua  dauantil'^ 
fera  della  città  d'iddio  del  mio  fatit'  J.gofiino:et  cht 
io  dica  mio  no  ui  marauegUa  te  puto,  perche lafacra, 
religione  no  fir  a  Cierojolimitanaèfottolaregola  del 
prefato  Canto: della  quale  diuina  opera  no  dirò  altro 
fé  non  ch'ella  fu  fecondo  lalte^^a  dellingegno^  &fc 
condo  la  profondità  dtUa  fcieuT^ji  &  dottrina  di  efi^ 
fant'jigo§ìinOy  corufcaute  Sole  dilla  fanta  chiefa  di 
fioflrofignor  Gieftt  chrifìo ,  &  già  haueua  in  mano 
pefo  il  calamo iper  notare  nel  libro  primo  a  capiuen 
tifette  un  ditto  che  dice  .  Quod  Deus  permittit  ^ne* 
mo  impune  committit ,  e^  quefio  a  confufione  et  tev" 
rare  di  quefli  nefandi  &  fcelerati  homicidi,  tutti 
tintijHCcidii&  lordi  del  [angue  jparfo ,  hor  di  queflo 
<!Ìr  hor  di  quell'altro:  òabomineuoli  ribaldi  ^  eguale 
meni  e  nemici  d'Ndioydel  mondo,  &  diuoifteffìyche 
€on  le  crudeli  &  fanguìnoleti  mane  uofìre  hauete  ar 
dire  di  distruggere  ò'  conjumare  unhuomoy  il  quale 
ilnojlro  Signor  Diocreoadimagine  &  fimilitudìne 
fuay&  ricomprò  con  ilfuo  predo fijfimo  [angue i  & 
fot  gli  horredirihaldiprefumono  di  dir  e, che  gli  lor9 
homicidi &  uccifionifonopermiffìoni  di  Dio,  co  infe 
tire  che  lecite  fiano^for[e  mentori^'C^  i  fette  uol 
te[celeratic!T  empi  non  fi  auue  dono  ^  ne  fi  accorgono 
(  penfo  percbe  li  loro  nefandi  peccatigli  decano  gli 
^4:cbi  dello  intelletto^et  noglilafcianoMedere)  chel4 
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permiffioni  d! Iddìo  fom  ^ev gli  toro  feccati  &  colpe 
per  lequali  meritamente  abbandonati  dalla  diuina 
gratia  dì  continuo  cafcano  nei  gradi  errori  &  abomi 
nationi  del  mondo ,  de  i  quali  non  pentendofi  &  non 
emtndandofty  faranno  eternalmente  puniti  di  fuppli 
cij condegni  nel  penofo  inferno.  Stando  io  in  fu  quCr 
Hofopragionfero  alcuni  cittadini  ddla  terraJ)uomi 
ni  attempati,  &  certo  da  bene  e^  uirtuofi  amatori 
di  lettere  uaghi  &  de  fiderò  fi  dlntendcre  dr  dì  [ape 
Ye;liqHaìÌHÌjiì,fi4bito  mrfio  ilcalamo  allorecchia^ 
ferrai  il  libro  y&  fatt  e  U  debite  accogliente  ^sincO' 
mimiarono uartjragionamentì^  dapoiliqualinon 5Ò 
come  y  alla  fine  fi  pei  uenne  fopraildifcorfodella  pò- 
ìitrtà^  laquale  alcuni  di  loro  laudauano  &  commen 
dauano  ,  alcuni  altri  la  bìafimauano  &  uituperaua- 
no^  alcuno  diceua,  chefidoueuafeguÌYe,&  altri^ 
che  fi  doueua  fuggire  come  pauentojo  mofiro ,  alcu- 
ni altri  dice  nano ,  cht  fi  doueua  fcacciare  ,  &  alcuni 
cìiella  fi  doueua  abbracciare;&  foyra  quefio  bel  di- 
fcorfo  furono  allegate  &  addute  molte uiue  efficaci^ 
&  colorate  ragioniper  fura  &  l'altra  parte  :c^  io 
dalf  altro  canto  me  ne  flaua  chetto  et  mutolo^ma  bc 
ne  attento  &  fifa  ala  dubbiofa  dilputtai&  nonfen'Xji 
pìaccere  intèdeua  le  loro  ragioniy&  argometi  iqua^ 
:  liyoltra che hauejfero dellingegnofo ,  erano  detti  mot 
to  acconciamenteimaper  dire  iluero  y  a  me  non  pa~ 
rena  che  toccafieroil  uiuo^et  penetraffero  la  midolla 
della  mat  cri  a  yne  ancora  lorpareuano  moltobenfodif 
/htti  delle lor  c:!legat€&  addute  ragioni .  Onde  uol- 
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t  andò  fi  a  me  come  più  attempato  di  neJ]undiloro,f 
fmdendo fi  forfè  Jt  per  i  biartcbi  peliyOueft  prefumeef 
fcYciuakhe  fenfo ^  coinitione ,  come  ancora  perché 
fapeuano  cì)'io  nella  mia  giouentu  haueua  uijio  quaU 
che  coperta  dì  libro ,  haucffì  faputo  decìdere  la /oro 
intricata  cotentìonCyrni  differo»F.Sabba,faptndo  noi 
quanto  fa  la  uofìra  ofj'c  quieta  et  facilità  dì  gratifica 
Ye&  compiacere  gli  amiciymaffimamen  temile  r«»- 
gionenolcofeyfeta  ricchieflaèlecitayUi  pregamo  ì  che 
feria  quiete  noftra  fiate  contento  di^  cerca  ciò  il  pa^ 
rer  uoHro ,  il  qualp'èfamo  habbia  da  ejjer  cofodisfat 
tiò  dì  tutti  noi  altriialtrimentì  prima  macarà  il  gìor   ' 
no  che  la  nofìra  ingarbugliata  lite  habbia  fine.  Io  gli 
rìj^ofìyamatifìatelliyethonoradi amici,  nò  fch'io mi 
confida  effer  [ufficiente  &  idoneogiudice  a  jaluare  la 
uofìra  confufa  quifiione.perche  la  mia  no  farebbe  pie 
dola  prefontionCy  quado  mi pfuadeffi  dì  potere  deci 
dere  quello  zhe  mi  non  hauet  e  faputo  determinare  : 
ma  efsèdo  io  in  cafa  mia^a  me  darebbe  fcortefia  gran 
de  a  non  accettare  fi  honefia  richìejìa,  &  però  mi 
cotentarò  di  dire  il  mio  parere  liberamentej  ilquaU 
quando  fiaconfodisfattionedi  tutti uoi altri  ,certo 
ne  baurò piacere  e^  confolatione^quado  chenon^uoi 
tieìncolparete  la  uofìra  ofinione  concetti  y  &eletio^^ 
ne  fatto  di  me  poco  atto ,  &  idoneo  a  tale  imprefa»^^^)^ 
^llhora  mofìrandofi  ciafcun  di  loro  defiderofo  d'in      «^ 
tendere  la  mia  opinione;^  acquetar  fi ,  io  gli  diffh  che 
trotiaua  al  mondo  due  fpetie  dì  pouertà^una  dì  uol»n 
ta  &  l  altra  di  neccffita  :  la  nolontaria  fufeguita 
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dalla  maggior  parte  di  quegli  antichi  filofofi  ertiti 
comefuTaUteMilefiOy  Biarae ,  Socrate yTlaton€, 
Diogene  Cinico  ,  &  molti  alivi  s  folamente  per  potè 
re  dare  più  Hheyaìhete  opera  a  i  loro  (ludi  di  filofofi  a 
morale  &  naturale,&  alle  matematiche.  Fero  è, 
che  alcuni  filofofi  fCome  fu  Oratone  TebanOiper  burla 
humanay  difpre7;j^ando  il  mandorla  feguirono,  et  que. 
fiiyfe  lecito foffe^direi  che  più  tofio  furono  grapa^j^ 
ebcgran  filojofi.  QueHa  ancorafufcguita  da  molti 
confoli  &  nobiliffimipatritij  Byomam.comefu  Fabri 
UOiCurio,Scanro,  Cincinnato ,  Sci  pione,  gli  Emilij , 
Bagoli  &  moh  i  altri,  de  i  quali  alcuni^  non  ofiate  le 
loro  felici  ^  glorio  fé  uittorie^per  la  loropouertafi* 
nono  delpublicofcpolìi,&  d'alcuni  altri ^  per  la  loro 
pouerta^  le  figliuole  furono  del  puhlico  maritate  :  c'ir 
quefia  feguirono  per  fuggi»  e  le  noie ,  fajiidijje  cure  , 
(jTloliecit Udini  delle  Yicchtxj^ejequali  dal  jaluatot 
7ìo(ìro  fono  appellate  ff^ine ,  che  fempre  pongono  ;  cìr 
Qltra  ciò  ,  fi  come  erano  [ani ,  cofi  conofceuano  efie 
YÌcche's^j^^e  (  ancora  chefint  bona  media,  cioè-^che non 
fonone  buone  ne  male  ^  fé  non  quanto  fono  fatte  dall' 
ufonofiro  )effere  una  inclinatione  uno  irramento  , 
uno  incitamento  alla  u'ta  uoluttuofayftnfuaky  &  ui 
^  tiofa.piu  tofio  Inanimai  brutto  che  da  huomo  rationa 
leJaquaLe  ulta ,  fi  come  ejjì  cranio  uirtuofiffimi ,  cofi 
l'kebbero  in  orrore  &  in  abomìnationeda  mede  fimo, 
pouerta  uolontariamentcfu  Jeguita^ma  co  più  lieta 
fronte, &  pYonte'j^Xj^  d'animosa  miglior  fine ,  &  per 
fiu  honefta  caufa^daifami  ,da  gH^dpofioU.id^^  i 
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djfccpoliyda  i  ferui  &  profetti  di  noflrofìgnor  Giefu 
Chrijìo.come  da  Eilia,daEUfeo,dahìuflYo  confatone 
San  Giouanni,  Batijìa:il(ji4alf  pYedicaua  nel  deferte 
ueflito  di  peli  di  camme  lo,  co  uiuere  di  mele  filHefUe 
&  dilocuflede  (jualijecondo  alcuni  dotti  autorijfo^   , 
710  le  cime  delle  herbe  ;  da  Vietro,  da  Vaulo,  da  An- 
drea.di  Giouanniyda  i  Giacomi ,  &  dagli  altri ,  che 
dijpYCggiarono  ^ogni  terrena  co  fa  per  potere  pili  li 
ber  amente  &  ficur  amente  predicare  et  publicare  il 
facrofanto  Euangelio  di  Giefu  Cbrifìo  :  per  la  fatate 
humana,  per  dine  rfe  prouincie  del  mondoyinfino  al* 
Itftreme parti  della  terra.  Lamedefimapouertauo 
lontana  fu  feguitade  i  uenerabilimonaciyheremitì, 
(jr  anacoriti  nelle  a(pre  folitudini  di  Scithia,&  della 
Tebaide  d'Egitto ycom e  d'Antonio,  da  Vaolo  primo 
heremita ,  da  i  Macartj ,  abitar  ione ,  d'^  rfenio ,  & 
dal  magno  Gieronimo  fcdetiffimo  interprete  detta  fa 
era  feriti  ma  netfuo  uafìo  delia  folitudine ,  et  d^  altri 
infiniti ,  //  quali  per  potere  più  efpeditamente  atten* 
dereaferuire  a  dìo,  &  auincercdominareyetrisn- 
fùre  della  carneydet  mondo  y^  del  diauoloichi  ignudi 
cheueftiti  di  pelle  e  aprine  yhabitauano  per  le  rupiyper 
i  monti  per  i  bofchiy  per  gli  antri ,  per  Le  grotte ,  per 
lefpeloncheyuiuendo  chi  d'acqua  &  panCy  ctchidac 
qua  et  deherbe,  a  guìfa  d' animali  felua^gi^Et  in  font 
ma  y  tutti  gli  ferui  di  Giefu  ChrijiofegutYono  quella 
fouertà  di  uo  tonta:  &  fé  alcuni  ci  furarlo  rie  chi, quel 
Une  gli  effettijnelle  Qpere,&  neUe  uit  e  furono  jimili 
mpoueni  &  di  quejii  dijjeilfaluator  nojiro ,  Ueati 
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gli  poueri  difpirnOiCioè  di  noiòd^uerche  il  regno  del 
cielo  è  di  loro  e^r  quefiipou  erta,  fi  come  gli  èuolon- 
taria ,  cofiènircuofa  :  &  fi  come  gli  è  untuofa ,  cofi 
glie  degna  di  laude  &  di  commendatione  aporcfo  d 
.  qualfi  uoglia  perfona .  eli  è  m  altra  pouertd  di  ne  * 
ce/Jità  come  èjdi  quello  che  nafce  al  mondo  pouero ,  ò 
che  ricco  per  gli  fuoi  difordini  ^tracuragginCy  &  mal 
gouerno^impouerifce-.o  di  quello  che  urtato  &  percof 
fo  dalt auuer fa  fortuna  &  rea  forte y  di  opulentiffimé 
diuenta  mendico.  Di  quefii  tali  la  pouertd  jfi  come 
non  è  uolontaria  ma  ncceffaria^cofi  non  menta  né  lati 
dcy  né  commendatione  alcuna:  perche  in  nero  la  po^ 
uertd  altro  non  è  che  un  difetto ,  &  un  mancamento 
deibenitcmpoyali  &  degli  honori  mondani, ilqualc 
difetto  &  mancamento  nonmerita  ne commendatio 
neM laude,  perche  non  e  uolontario  ma necejjario*  - 
Ma  per  meglio  chiarirui  et  fanti  capaci^  ui  darò  unty 
efkmpìo.  Vnhuomo  ricco ^ honorato al fecolo  ah* 
bandonan')  per  amore  ^  leruitio  d^  iddio  le  richex^ 
'j^e  ^ gli  honori  j  prende  il  poueroy  uile,c^horri4o  . 
b abito  de  i  frati  dello  fcapuccino  con  quello  fcapularé  ■ 
incapo  che  pare  unacapana  di  lambicco, oueramen 
te  prende  Ihabito  humiìede  i  fati  dell  offeruan'Xa  dì 
S.FrancefcOiCon  cinger  fi  il  nodo  lo  fo  cordone,  d^  met 
ter  fi  ne  i  piedigli  fcmpre  fahottanti  •T^occoli.Quefto 
jardfempre laudato  &  commendato,  OueWaltro poi 
fulminato  dalle  iratcfaette  della  corrucciatafortuna 
dungran  re  od  un  prencipediuiene  pouero  ,  w//e- 
rabiU  &  mendico  ^come  alcuni  fc  ne  fon  uiftialla  tri* 
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hulata  età  noftra.   Quefio  dico  non  meritare  ne  lan- 
de ne  commendatione  alcuna, ma  aiuto  i  foccGV  fa  Juf 
fidio  (jr  intertenimemo  per  due  ragioni  Ja  prima  per 
fodisfhre  alle  leggi  dellavaiurajacjualuuole^cbetu 
facci  ad  altri  quel  che  norreni  i  che  at  e  [offe  fatto. Se 
tu  foffi  pouero.Horrejlì  efferjoccovfo  &  aiutato ^et  co 
fi  tu  aiuta  &  [occorri  il  caduto  in  pouertd  et  mi  feria. 
per  qual  fi  uogUa  cagione:  l^  altra  per  fodisfhre  a^  a- 
dempirlafacrofanta  dottrina  euàgelica  come  fi  amo 
ohligati ^la  quale  ad  ogni  p affo  ciponeauantigli  pone 
riyCi  ricordagli  poueri ,  c^  ci  ricommandagli poue^ 
ri  :  &  certo  è  che  la  cura  de  i  poueri  apprejjo  di  2^ 
fignor  Dio  è  di  tato  merito,  che  nel  dì  dell'ultimo  giù 
dicio  i  reprobi  faranno  danati  alle  pene  eterne  de  li  in 
ferno  per  nòhauer  ejfer citato  l'opere  della  mlftricor 
dia  corporale  con  i poueri  di  noftrofignor  Giefu  Chri 
ftOi&  gli  eletti  fi  faluaranno  perhauerle  ejferàtate 
•C^  ufate.ji  penahebbi  questo  detto y  che  uno  d'effi  le 
uandofi  in  piedi  midifìe.che  direte  noi  della  pouerta 
del  7^.  S.  Dio^  &ioglirifj)ofi ,  che  Lì  pouerta  di 
Chrisio  fu  tanta  e  tale ,  che  nefiuno  fanto  mai  non  U 
fotèfeguire  riè  imitare^  per  due  eff.cacijjì me  ragioni: 
luna  perche  Chrijio  di  creatore  del  cielo  (jr  della  ter 
ra ,  &  difignordeltmiuerfo,  per falute noftra,  uol^ 
fé  al  mondo  ejjerefi  pouero  &  mendico  ^che  non  heh 
he  ouc  declinare  il  capo'.&mnfolamente  uolfe  preti 
dere  della  infelice  pouertd  i  difetti,  i  difagi,  &  gli  iti 
commodi:  magli  obbrobrij ,  i  difpregi ,  &  uilipendi: 
&  per  quefio  fu  dij^regiatOiSbtff'atoJchernito,  inbo» 
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fiorato  ,  ^  Hiliptfo  :  &  però  dijfe  ,  io  fono  uirmc  ^ 
nonhnomo ,  obbrobrio  de  gli  huumim ,  e^  ab  et  ione 
della  plebe.  V due  quejio  il  mede/imo ,  come  acuto  et 
ingegno fo  che  egli  craimidiffe  ,  la  pouertà  di  chrijia 
non  fa  uolontaria  ?  &  io  djji  di  fi  :  eT  e'ji^lij'c  ella  fu 
Molontaria  adunque  fu  hìyiuo  fa  ,&  di  fé  fu  HiYtuola^ 
-pei  che  non  fi  laudata  &  commendata  come  hauete 
dettoUo  glirifpofey  cbclapouerta  di  Giefit  Chnjio, 
ancora  chefjje  tale  ,  non  fu  conofciuta  s^  ime  fa  dx 
gli  inuidiofi ,  arrabbiati ,  &  ciechi  fcribi  ^  farifei, 
^  dagli  altrigmdeiipcrche  fé  conofciuto  baueffero, 
che  Gitfu  eh  (ilio  figliuolo  naturai  d^  I  ddio  hauefje  al 
mondo  p^efo  uolontaria  pouextà  per  fare  Chuomo  rie 
co  nel  regno  del  cielo ,  non  Ibaurebbono  dilprc'XJjxta 
&  uilipefa  come  fecero  ,  Ihaurtbbono  laudata  , 
commendai  a  ^&hofiOYat  a,  come  f anno  iueri  et  buo» 
ni  Chriflianì.Et  quejio  dettola  me  parue  comprehen* 
dere  che  tutti  loro  rijiaffero  afiai  befodisfattiy  onero 
che  moHrarono  ejfer  e  fedi  sfatti  &  contentiidelche  io 
nhebbi  confolatione affali  perfuadendomichc hauef- 
fero  ad  andare  a  cafa  affai  chiari  &  xifolutì  della  lo- 
ro intricata,&  ingarbniliatay  &  confufa  contetio^ 
ne.Maeffendo  lhorata>  d.t,  &  loYO,:pf4ggiye le  ma- 
ligne impreffioni  della  fredda  &  humida  fera  che  già 
fi  auicinaua.ancora  che  da  me  inuìtatifofjero  ad  una 
domeliica,&  filofofica  cena.meffifi  incapo  li  lor  ca- 
felli,&  nelk  cappe  inuilupoati  &jircttijene  ritor- 
narono  uerfo  la  città  alle  lor  e  afe:  &  efft  ndo  io  rima^ 
Jo  foloiaptrfi  il  mio  ferralo  libro  per  Regnare  con  unK 
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ma^o  nelU  margine  il  nohil  detto  dtl  rnio  ma^nojl' 
gofliiio»  Etiti qnefto difcorfo, [otto cjuellabreuita che 
meglio  ho  potuto ,  m^èparfofa'me  nota  et  memoria^ 
qm  in  un  luogo  d'un  ricordo ^accioche  trouadoUi  oue 
fi  ragioni  della  pouertà  ,  fapiaté^quclìa  che  merita, 
aiuto  &  foccorfo  dalle  aiutrici 4àkt  mani. 
Rie.  i^g. Circa  le  qualitajòc  cofi- 
ditionidel  uecchio. 

C"^  Erto  che  io  perfuaderei&cdfortartìcjuMq; 
j  per  fona  haitejje  commodità  e  tipo  a  uedere  & 
leggere  almeno  di  [correndo  tatti  i  liba  che  gli  nego 
no  alle  mani.perche  molte  fiate  ouel'buomo  non  pejn 
ptvoua'no  fenten'^enobilìfjime, detti  notabililJimi^et 
efjempi  utiliffimi,&  qfio  il  dico  perwe,che  non  è  an^ 
Cora  molto  tempo-,  che  alle  mie  manicapitò,&  ne  so 
come,  un  libro  antico ytutto  confumato  guafìo^tt  rofo 
dalle  tarme, dalli  tarli  &  dalle  tinee,  del  quale  le  let 
ter  e, eh  e  furono  già  di  negro  inchio[ìro,  per  la  uecchia 
erano  diuenute  come  di  fmorta  &  pallida  ruginedi 
ferr0y&  molte  d'effe  erano  cadute  etfpente,  di  manie 
ra  che  a  pena  fi  fcorgeuanoigU  rima  fi  uesìigi.  Quejìo 
libro  era  di  carta  pergamena y  ma  thttafqudilida& 
muffa  per  la  uetujia.  Il  nome  ddf  autore  io  noi  so  di 
re  yperchegU  mancaua  il  primo  quaderno  oue  era 
notato ,  &  il  titolo  dell'opera  :  effe  lettere  erano  in 
frafcate  &  collìgate  infieme  a gnifa  di carratieri  lo 
gobardi:&  era  in  profa  uolgare  1 1 aliena,  ma  in  quel 
la  lingua  che  regnò  perlaltalia  auantile  cento  no* 
uelle  antiche  ,  &  peròfapeua  alquanto  più  di  ran-^ 
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ciò  di  qutllo, Scartando  io,  come  è  mia  ufaw^^aiejjh  li 
bro.it  gitale  era  un  giujio  an'S^i  difconcio  nolume:  ciY 
ca  il  mexx,^  uiddi  un  fcbi^Xo  di  pena  di  tesìa  di  uec 
chio ,  ik  cjualc  era  accennata  d'una  mano.  Ferman- 
domi IO  per  uedere  quel  che  impoì  taua  la  nota ,  et  la 
memoria  locale ytYouai  che  L  autore  riferìua,  come  à 
quei  tcmpi^nclìa  città  d^ ariete,  laqualc  dicono  efie- 
re l'omhilicodella  Italia ,  ft  trono  un  degno  gentile 
huomo,ricco,uirtuofo ,  &  literato,ma  oltra  mi  fura, 
uago  &  cupido  di  uedere ,  eir  di  intendere  cofc  nuo- 
ne^Uquat  moffo  da  qucflo  nobile  defiderio  di  natura, 
ftmifeà  cercare  del  mondo  :  &  certo ^che  della  con- 
tinente terra,&  delle  i  fole  à  queitempi  cognite  y  fé, 
non  tutte  almeno  una  gran  pane  neuifitòy  &  molto 
diligentcmcntc:madapoi  ieffere fiato  in  quella  lau 
dataperegfinatione  anni  cinque  continui ,  ritornò, 
nella  patria, fano  y  fatuo  &  tutto  lieto  ,  e^  contenta- 
delle uedute;:^  intefecojer.  &  cerche  egli  era  huo- 
mo  nella  fua  città  di  molta  autorità  ,  riputatione,  et 
credito  non  folamentc gli  fuoi  cittadini ,  ma  quelli 
delle  circonuicine  città  yCafielli ,  c^  uille  correuan$ 
à  uifitarlo ,  chi  per  jodisfare  al  parentato ,  chi  dU 
amicitiay  chi  alla  feruità,  &•  chi  per  fentire,  udire, 
tir  intendere  le  co  fé  di  lui  uedute,  uallaltro  cari' 
tOy  fi  come  era  di  me  moria  profondiffima ,  c^  di  Uri' 
gua  molto  gagliarda ,  co  fi  le  cofe  uilie  riferiuayanxj 
di  naturale  le  pingeua,  &  uolontieri ,  perche  gliern 
molto  benigno  &  cor  tefc  idi  forte  che  ogni  uno  fi  par 
una  da  tu  i  fi  bcafodis/h  to  et  cotmto,  come  [e  nedu," 
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to  rhaucffe  con  gli  occhi  ^roprij:  un  giorno  tra  gli  al-- 
tri  uenricro  à  hi fitav lo  due  dottori  &  caualieri  mol^ 
tohonorati  &riputati,  Uguali  dof  pò  molti  &  uarif 
ragionamenti  di  piti  diucrfe  cofe,co  ifiahtia  ilpy  cga- 
ronoche  fojje  contento  per  amor  loro  dargli  im)hC^ 
cinto  ragguaglio  delle  co  fé  pm  rare,  &  piufir.gulari 
cheueduto  haueffe  tnquejìo  fuolurigo  uiaggioypen" 
[andò  bjue/fe  adire  delle  Tir  amidi  d'Egitto ,  ò  delli 
Cocodrili  del  l^lo ,  ò  delle  canne  d^ Indialo  delle  Ba^  ^'mé§ 
lene  dell  Oceano  .  Ri  fio  fé,  &  [ani  am  ente ,  uecchiJt%$È9\ 
faiii,  che  di  uecchi  dì  tempo  &  d^anno ,  ma  di  fenno  <**^^ 
Jhnciiilliyn  ogni  luogo  nhaueuatrouato  grandìfiima  UaaSì 
copia,  ^llhoramo  dflUdue  di/fe ,  certo  non  è  gran  /*^  .' 
waramglia  che  al  modofia  tanta  AhborJanxji  di  uec 
chi  paTjjy  per  rifletto  che  naturalmente  tielli  uecchi     %  ^ 
le  for'^e  del  corpo  mancano  Jauìrtu  dilli  [enfi  in"  f1t^€^ 
dehclifce ,  come  manifefUmente  per  ilfenfù  fi  uede >  1^42^ 
che  in  loro  lo  udito ,  lo  odorato  3  ilguflo  ,  il  uifo ,  Ó*  h40^ 
il  tatto  forw  ir. forni  &  deboli ,  &  pero  ft  cerne pet  ff^gi 
tali  difetti  &  mancamenti  delli  jenfi  ribambifccna, 
cofi  uiuoho  da  putti^et  dafanciuUiiì'fenjatiy  etfen'S^a 
ragione.         1 1 compagno  di  qucfìo  huomo,  certo  d» 
fiu  accutexxfi  j  &  piti  ingegno ,  riff>ondendo  gli  dif" 
fé,  (jueHa  ne flra  ragione ,  ancora  che  paiaafiai  co» 
iorata,  però  fecondo  menonè  efficace  e  concludcn" 
te .  perche  fi  come  naturalmente  m  tutti  gli  uecchi  l^ 
foy'jre  del  corpo  &  le  uirtà  delli  fenf  mane  ano, co  fi  da 
uerebbono  tutti  ribambire  injerifo  puerile,  ilche  no  è 
pwtotiero:  perche  ancora  che  al  mondo  fi  ano  rari  f^ 
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fochi  li  tiecchi  fuui,pur  fempre  ce  ne  fono  fiati ,  ce  ne 
fono  i^  femprefiranno.  ^n'^ilafapio^'^a  del  mòdo 
fi  troua  nelii  uè  echi,  come  in  fuo  proprio  albergo ,  la. 
quale  fdpien'za ,  perche  non  liane  Ile  fov^^edel  corpo, 
ve  nelle  uinù  de  ifenfi^  ma  nelle  poten^j:  dell'anima, 
laqua'iC  ficorn^  è  immortale, co  fi  effe  poiché  fonoim 
mortali  ancora;  &  però  per  la  uecchìe':(^'^a  non  man^ 
cano  piinto:&  che  ciò  fa  neroy  uedetho  Vado  primo 
l%ai.    Jhcrenìita, Antonio  ,  Gieronimo,  1  llarior  e, Macario , 
^^^^rfenio  0'  molti  altri  ferui  d'Jddio,  Squali  ancora 
i<^y^?7?e  inuecchiafcro  non  ribanjbirvno  punto  :  an'^i  con 
fji^H/<2  Hecchie7^x.a  l-^'to  lem  p,  e  crebbe  lafantità  •    Mala 
V^-^\Jciando  in  difparte  gli  fanti ,  li  quali potrefiè  dire  che 
non  rib  ambirono  perche  in  loro  futa  grafia  di  noflrQ 
fignor  Dio  ,  Socrate  ,  Tlatone  ,  Vit agora  ,  Licurgo, 
:^jkm^SoloneiSenecay  &  molti  altri  antichi  fio ff,  gentili , 
.^JU-  ^Ancorché  ueahi  diuenìffero  non  rifanciullirono  pun^ 
jk  ^  .  to  j  an'z^.  quanto  più  inuecchìarono ,  tanto  furono  più 
y3    .-prudenti  &  faui:& che ciòfia  nero ,  delle  opere  loro 
V^l  ie  ultime  fempre  furono  le  più  degne  et  più  lauda^ 
te,  perche  in  quella  età  lafapien'Xji  <^  il  giù  dit  io  furo 
no  maggiori  i&  effendo  fiata  fra  loro  u  na  lunga^  et  in 
tricata  coni ent ione  c^  difputa  fen'Z^t  credere  f  un  al- 
l'altro, amcnduidi graiia  chiefero  albuon  gentil'huo 
tao  ychc  per  leH<^rli  da  partito  fof^e  contento  dirgli  il 
farer  fuo  donde  procedena  al  mondo  tacita  fertilità 
€t  abbondantia  dì  ueccbipa^J^  ^  <ìT  tanta  penuria, 
etjierilira  di  uecchifaui.  F{ìfpofe ,  &  certo  chela  ri^ 
^Q^afudihuomo  ajfsnnato,  et  prudente  a  chi  ben 
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la  confiderà ,  ancora  che  breuiffìma  foffe  ;  Dtlje  ^^^-^^^t^^ 
thab>to  ,&jiando  io  penfofo  &  quafi  afìrattoJopYT  ^h 
il  curio  ma  ben  fententiofo  ,  &  grane  detto  delfauìo        ^ 
gentiihuomo ,  arriuarono  due  cittadini  della  terra, 
tìifei  antichi  &  domeftici,  certo  uirtuofi  &  intellige  \ 

tiyalii  anali  hauendo  io  riferito  il  nobile  detto  dell  art 
ìiofo  lib^o  ilcfua  le  io  haueua  in  mano  :  con  ijìan\a  mi  i 

fYCgarono.che  io  gli  doue fi  dichiarare  ,&  efpianare  1 

come  io intendeua  quella  rifpolìai  dallhabito*  On-         ^ 
de  io  per  efiere  di  natura  ofjccjuiofo  agli  amici,  maffi  1 

mamente  nelle  cofe  lecite  et  ragioneuolì,  micdtentai 
dirgli  il  parer  mio  co  me  io  f  intende  uà  »  parendomi  ò 
perfuadendomi  intenderlo ,  &  g^idljjiy  nero  e  certo  \ 

èy che  gli  uecchi  fono  paT^'^i  ò  faui  folamente  per  l'ha^  1 

bitc  i  &  che  ciòfia  certo  &  ucro  ,  m  fanciullo  dalle 
teneri  anni  dalli  fuoi  par  enti  negligentiytracuratì^et 
da  poco  mal  creato  &  male  alleuato  ^fen^a  timore 
al  e  uno, per  UIC  ne  alla  adoLefcentla ,  nella  quale  la  ra^  ^ 
gione  profondamente  dormendo^  efjo  dalli  deHi  fenfi 
fempre  proni  al  male  combattuto^  &flimolatofedi 
in  preda  alle  fcnfuaiitd ,  alle  lafciuie ,  alle  difoneflà, 
alli  giuochi  y  ali  a  gola,  al  fonno.a  gli  altri  unii ,  come 
animai  brutto,  &  in  quella  facendo  Ihabito  paf- 
fa  allagiouentu,  &  da  quella  alla  età  uirile ,  &  da 
quefia  alla  matura^  &  graue  uecchiezxa ,  fempre 
indurando  più  l'habito  fatto ,  e^  ancora  che  giunta 
fiagli  anni  dalla  uecchie%x,a  ,non a  cofìumi-,ne ui" 
uè  fecondo  rie  ere  a  la  utcchwz^a^ma  fecòdo  thabita 
fatto  nelle  opert  ultioje  dr  laide  delle  f  affate  età ,  ^ 
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Jierò  manifeftamentefi  utde  la  ^a'^ÌJ.  procedere  dal 
i'hahiro.Et  aconfermatione  di  qm fio  non  lafciaròdi 
riferiruì,che  e/fèndo  io  gioiiane ,  conobbi  in  una  cit" 
t  à  di  Lomhardu,  latitale  non  nomino  perche  nonbi- 
fogna  ,  un  ucccbio  di  fingue  nobile ,  (ir  dei  beni  di 
fortuna  riccOipiit  uicino  agli  ottanta  ,  che  a  ifettan^ 
ta  anni JlquaLe  fi  come  dalia giouentà  fufempre  fcor 
reto  &  diffoiiito  nella  disbonefia  delie  cofe  ueneveei 
coli  biella  età  fenile  perlhabito  gì  a  fatto  in  ftmiìifuc" 
cidc:rjii^olcenità,  s  innamoro  fi  fieramente  dì  una  , 
g;fan  gentildonna  gìouane  (jr  bellay  che  per  quella  fa^ 
cena  le  maggior  pa-T^^xJ^  &  follìe ,  che  niaìfacefie  al 
mondo  huomo  yerfemina  :  &  ancora  che  ciba  lei  di^ 
jpiacejfc  afiaiyVur  come  prudente  il  toleraua  per  man 
co  trjale  &  per  fuggire  ognifcandalo  ,  ^  inconue^ 
niente,  I{are  erano  le  notti  »  che  il  buon  huomo  ,  in 
giuppone  t  con  un  liuto  in  braccio ,  fonando  ^  &  cau" 
tando  fecondo  queltempo^non  face ffe  le  fer enate  y  <& 
le  mattinate  a  pie  della  fenefìra  della  camera ,  oue  Ia 
gentildonna  ben  fornita  &  meglio  prouìfla  d^ur.o  in^ 
vamnrato  dormìna:  &  perfuadendofi  di  dir  molto  be 
ne  &.  àeffereuno  eccellentiffimo  M  ufi  co,  uipromet^ 
toche  Giouan  Magete  di  Modena  apreffo  lui  fiato  fa 
rebbe  uno  Orfeo  ,  ò  come  mia  Calandra  appreffo  un 
eoruo.  ilmedefimo  per  afconder  le  bianche  chiome  di 
iandido  argento  ,  almeno  una  uolta  il  me  fé  tengcua  i 
capelli  la  barba  non,  perche  allhora  non  fi  ufaua ,  ma 
bene  ogni  due  giorni  or dinariamete  fi  radeua:et  certo 
•the  egli  era  un  gratiofo^etacolo  3  cedere  fitto  quel 


DI  MOVASI  C'  SJ'B?>Ji  277 

la  'Xji^Pi^^^  di  giouaneJu!iya,pettinata.&  fattacci 
caldo  ferro  ad  oììdCy  come  alìhorafiufaua  ma  fronte 
rappatajCrefpayYugata^&gYetta^dueccihiriueYfiet 
JcaYpelìati^etfempre  lagrime fi.ìlnafogoi eie  late jgll 
melloni  jpentiirtfuorajeguancie  rientrai  e  derttroja 
bocca  [dentai  a  &  banofa^ie  lahralìuide  e  tremanti, 
CJjT  femori  andare  più  ohra^folametedirò.che  era  un 
uifo  angelica  to  da  far  fuggire  il  gran  lucifero  dall'in 
ferno;  con  tutto  cjiitjic.cjuando  e%liirain  cafa^  di  con 
tinuo  fiaiia  allojpeccbio,&  quello  mirando  fi  fi  come 
cìauaft  adi'aua:&  con  fargli  le  fiche  in  fu  gli  occhi  , 
diceua  ychegli  era  un  traditore  yUnhhggiaYdo  ,tm 
fallacey&  che  fi  mentina  feria  gola  perche  non  dice 
uà  il  uerOine  rapprefantaua  il  naturale  come  egli  era 
Del  cal'Xjire  &  ueflire  non  dirò  altro  Je  non  che  in  te 
fta  portaua  un  berettino  diro  fatto  tutto  tagliato  e 
fcappato  co  più  cordoniecordelie^chendhauelafìe^ 
ra  di  Crema,  le  cal%e  sepre  erano  alla  diuifa  gUgiup 
poni  e  tutti  gli  altri  ueflimeti  erano  fi  tagliatiy  fregia 
tiybigarati,ricametij  &  liflati ,  che  flati  farebbono 
dishoneHi  ad  un  buffone  al  tempo  del  Duca  Borfo,  qA 
fimilgete  fuinprexj^o  &  in  riputatione  per  f  Italia 
laqualeperauentura  era  più  lieta  (^  contenta.,  et  fot 
fé  più  ricca  &  opulente  che  bora  no  è  Del  ballar e^an* 
Cora  cheapenafiregeffein  pie ,  era  più  amico  che'l 
coruo  aU'auoltore  della  carogna  :  però  nella  città  non 
fifaceuano  noxj^  nefefiaueruna^chelaprìmadaxjt 
non  foffe  lafua  Di  gìuoctre  alla  palla  da  ueto,  perche 
all'hora  molto  fi  ujaua  tal  gioco  ^era  più  gioito  che 
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forfo  del  mele ydi  maniera  che  douunque  trouaua  che 
figìuocafie  alla  palla, ancora  che  iigioccatorifancìul 
li  fu/fero,  fpoliando/ì  in  far  [etto  alcuna  uolta  in  carni 
[eia  fi  metteua  agiuocare  con  loro  per  mofirare  la  gè 
tìlc  dijpofitione  delcorfojaquaie  era  afjai  fimileyCt 
conforma  al  uifoyfe  non  the  h^ueua  a/Jai  più  pàcia 
che  Uria  ueitina  romanefca.con legale  fecche  etfot^ 
t  ili. come  quelle  duna  Cicogna  o  una  ^r  uà  ,  di  fegui' 
re  lorme  dell'amata  gentildonna  ouunque  ella  anda^ 
uà  era  più  pertinace  che  maiffie  caneinfeguitarfie 
ra  feluaggia  il  cartina  e  per  l'ordinario  ogni  giorno 
fi  trauefliuai^mtà do  (empre  più  haliti  et  foggie  che 
non  m  ut. 114  a  forme  fanticoTrotcOy  incafajua  alt,o 
lìhro  non  haueua  che  le  Cento  nomile  et  la  l' lametta 
del  boccacio  co  uno  MorgantucioJordo,fuccido,  af- 
fimi alo  &  unto, come  fogliar  do  di  cucina  y  &  queUi 
leggeuahfegli  fàceua  leggere  fpejfo ,delli  ufficioUf 
e  difalteri ,  ò  altri  libri  diuoti  non  accade  parlarne , 
perche  tutti  haueuano  bando  della  tefla,&  del  fuoco 
di  non  accofìarfi  alla  fu  a  e  a  fa  ■  &  altra  che  il  pouero 
huomo  ver  le  fciocche7;i;^e,femplicitày&  paxp^je.fof 
fé  unafamojafauola  al  popolo  tutto-,  era  da  ogni  uno 
maffimarnente  da  igiouani ,  dileggiato ,  fchernito  > 
shcffatOi&  motteggiato,^  ìonfi auedeua,nè  fé ac^ 
cor geua  delle  fue gr an follie ,&  pa'^'^ieytantaeracie 
cato  dhabito  delle  fenfualnà  Jlquale incomminciò 
infimo  dateneri  armi  :  &  piùfiu  ,che  non  folamen- 
tefitpa7:^':^oinuitaymain  morte,  (t^  doppo  morte 
ancora  perche  morendo  laficio  in  tiramento  ,  che 
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mfula  pietra  dilla  fuafepolt tira ,  per  man  di famo^ 
fo  maePtroJofie  [colpita  lafau^la  di  Viramoye  Tis* 
he  &  [opra  quella  uno  alato. cupidirìd  ilqual con l'aX 
cotefo  infino  alle  crecchie  herjagliafse i n un cuore^et 
fi  come  quello  uecchiofupa'^o  per  Hj abito  d'inue- 
terati  uitii.coft  il  uecchio  perlhahito  della  cotinua^  ^^ 
ta  uirtù  èfauio^comeji  uede  per  efiempio  di  quel  fan  ^>f    ^ 
ciulio^ilquale  dal! a  culla  ,  dalli  parenti  diligenti  &  J^aU^ 
difcretì  è  bene  alle uatoiViUtr ito ^et  ere ato^r inerente y  UM^.'fC' 
timorato. &  obedicnt e,  il  qualuenendopoinella ado  fiùn 
IcfanT^a  ,  nella  quale,  fi  come  la  ragione  ancora  dor^  ^ 
vie,  &  glifenfi  procUui  &  inclinati  fimpre  al  male 
incominciai  0  a  fuegliarfi,cofi  gli  ^puedono  di  maefiro 
bone  fio  et  eruditoci  quale  infegnddoli  cofiumi  degni 
^  laudatiy<^  dottrina  fana  &  fant  a, il  guarda  dal- 
ie conuerfationipraue  ì^jt di^honefìe  ,gliprouede  dì 
frattiche  uirtuofe  &  honesìe  :  perche  fi  come  quelle 
nuocono\y  et  corrompono  affaigli  fanciulli  teneri^  coft 
quelle  gli  aiutano ,  gli  giouano,  &  conferuano  é^ 
acciò  che  e ffo  fanciullo  nò  fìia  ocìojo ,  per  e/fere  lotio 
radice  d'ogni  uitioi  &  maffimaìnente  della  brutta  di 
sboneHa ,  del  continuo  il  tiene  occupato  nello  fìudio 
delle  buone  lettere,  c^  ne  gli  efercitii  laudati:^  &  co 
wendati  conuenientialla  età  &  alle  coditioni  deljhn 
ciullojnfino  a  tanto  che  incomincia  a  fate  Chabito  et 
n^uello fatto y  ficur amente  paffa  allagiouentù  ,  &  da 
quella  alla  età  uirile,  &  da  queflafempre  rinfor'Xjin- 
do  Ihabitouien'alla  intepidita  uecchie'z^'^a:>oue  fi  per 
Ihabito induratQ,il^ual nafce  dalli moltiattì,come 


per  rirrouar gli  [enfi  in  quella  deboli  infermi^  morti^ 

ficati,  ^ languidi y  comeferpe  sìato lungo  ttmpo  in 

prigione ,  uiue  ninuof irniente,  &fant amane ,  come 

la  ueneràda  età  della  uecchic^^^TJ^  richiede^etficome 

gli  uecchi  infenfati  (jr  pci-z^TJ ,  liquali  fono  molti  per 

che  molti  fono  ^lifenfHaliJìhano  dafchiiiare,  ctJHgm 

gire  ^  perche  con  glilor  mali  &  fc  andò  lo  fi  ffiempij 

€orrompono,irifettano,&  rouinano  il  mondo, co  figli 

uecchi  fauiiiirt  HO  fi ,  lìquali  fono  pochi ,  perche  ftm^ 

pre  al  mondo  la  uirtùfurara  >  maffimamente  aljue» 

fiamìlraetdyU  quale ^ne  bontà  ne  uirtù  cura^fideua 

no  fegiiìre ^imitare ,  &  offcruarc ,  per  rifpetto  che  con 

gli  loro  degni  et  uirtuofi  effempij  edificano ^ripar ano, 

(jr  confermano  il  mondo:&fi  come  gli  primi  fono  uec 

chijnnciulli,&  queHi  altri  uecchi  faui:  co  fi  àfono  al 

cuni  altri  Jiquaiifiponno  chiamare  fanciulli  uecchi: 

C^  queftifonojì  come  al  mondo  fono  rari/fimi^  co  fi  fo 

no  moHri  (jr  prodigij  di  natura ,  degni  non  folo  dilati 

de  e^  di  commendai ione.ma  di  ammiratione,an':^i  di 

ftiipore-comefn  quel  fanciullo  di  dieci  anni ,  il  quale 

nel  concilio  Fiorentino  oue  concorfe  tutta  lafapie^s^a^ 

&  dottrina  della  chic  fa  latina  &  greca.auanti  alVOr 

pa  ,  che  fu  Eugenio  quarto  F.M.&  auanti  il  Valeo^ 

lago  I  mperatore  di  Coflantinopoli,  hebbe  una  oratìo 

ne ,//  dotta  y  fi  elegante ,  c^  artificiofa ,  e^  fi  bene 

prono  ridata  ,  che  fé  ftupire  ognuno  :  &  molti  di 

quei  dotti  ufarono  dire,  che  ne  Demojìhene  ,  ne  Cice-' 

ne  nella  loro  uechieirjji  Lhaurtbbono  meglio  conp- 

pofta^ne  meglio  prò  nonàat  ad  IVapa^  fi  corner  a  mol  i 


to  amatore  di  uìntwfhmafim amente  di  litteratiyco 
fi  noi  fé  il  fanciullo  auantidafe  la  mattina  quando 
ma  ngiaua:  dr  riguardandolo  nonfenzj  marauiglia, 
che  in  mfi  tenero  fanciullo  fcffe  tanto  ingegno ,  e  tan 
ta  dottrina  &  gratia,  il  Cardinale  J.ngclotto  F^ma 
no  y  dicacijjimo  ^  mordaciffimo  più  che  huomo  di 
Quella  corte ,  il  qua l  era  ìui prcfente  ,  diffe^Bcutiffi- 
mo  padre,lafantitd  U^^fua  nonfimarauigU  tanto  del 
putto, per  eh  e  quesii  fanciulli  fi  ingegno  fi  ^  fi  dotti ,  ^ 
fiaffeniti ,  quando  fono  grandi  poi  Jhno  gii  maggiori 
cajironiypecoroni.cìrhabioni  del  mondoiil  chcftnten 
do  lo  fuegUato  fanciullo  y  glidiffe  ,  Monfignormio 
reuerendifjimojcerto  chela.S,y  .t^euerendijjimado- 
ueua  cffere  un  ingegno fb^  dottOi&  jauio  fanciullo  :  il 
che  udito  il  buon  C ar dina l e,  a'ir offendo  nel uifo co- 
me carboni  acce  fi ,  ape)  fé  lafkuella,  ne  più  per  quella 
mattina  aperfe  la  mordace  bocca,  perche  riceueinjn 
la  uifcera  un  colpo  mortale  da  chi  no  penfaua  che  ha, 
ucffe  fo) ':i^a  &  uigore  di  dar  gli  lo  :et  fé  per  tal  ri[pojìa 
ognun  rife  dal  Cardinale  infiora,  uoi  meglio  Udo- 
net  e  penfare  ch'io  dirlo  :  &  fé  il  fanciullo  fu  laudato 
e  fi  ai  dell' or  at  ione,  non  manco  fu  commendato  delibar 
gut  a, pronta,  e  non  penfatarifpoftafattaalbuonjir 
gelottoyil  qual com'arrabiato  Cinico ,  [en-^a  rifletto 
e  riguardo  uerunOytutta  la  corte  mord^ua,  axjinaua^  ,  »  -. 
ftracciauay  e  lacerauafenv^a  remi  filone,  jl  qucflo  ^^      f     \ 

dotti  dicono, fu  ajjunto  per  dif 


polla ^mottione  al  cardinaloto;al  qual yCome alcuni  ^ 

fettodlmominiieffcndo]^£k^ 
fiata  concefi  a  come  ufanT^aJafacoltddl  poter  parla  ^^^r 


.>*èiVi 


lui 


fé  in  cocijioYOidimaiato  il  papa  da  un  fuo  intimo  e  an 
ticofiimìliar  quel  cht  la  mattina  trattato  [offe  in  co 
cilioriOyYÌjpofecfierHaaap€Ytala  bocca  ad  ^nge^  < 
lotto  ,  &  allhora  il  buon  cori  egiano  dijje ,  la  fantità 
uoflra  ha  commeffo  ungrande  cYrorey^chefe  ihaueC" 
fé  hauuta  apta ,  fé  gli  doma  chiudere  con  mille  chi  a 
ui,jLppena  qfio  hebbi  detto  che  un  di  quei  due  mi  dif^ 
fé  siopenjasfi  no  ejjer  tenuto  da iiOÌYÌncrefceuole&'^ 
importunOyperauètuYa  mi  afficurarei  di  gratta  dima 
daruichefojie  contento  darci  un  brieue  &  fuc cinto  • 
ragguaglio  delle  còditioni  &  qualita,le  quali  fecòdo  » 
mi  fi  ricercano  in  un  uccchio,accioche  ragioneuolme  ^ 
te  fi  poffa  direfauio .  lo:^  fuggire  tal  noia  il  remejfi 
allafenetth  di  Tullio.oue  ejfo  diuinamentefcriue  del 
la  uecchie'Zj^a,&  algran  Stoico  Seneca  il  quale  an- 
cora effo]inpiu  luoghi  delle  fue  morali  epiflole eccelle- 
tiffimamete  tocca  delli  cofìnmi  et  de  la  uita  de  uecchi^ 
C^  efìo  mi  replicò^  che  per  leuarlo  della  fatica  di  Tul^ 
lio'&  Seneca  me  contetajfi  farli  di  ciò  folamente  un 
ficcioifchi:^7;j>  di  penna  ò  di  lapis, Onde  per  hauerli 
io  in  tante  altre  cofegratiofamète  compiacciuto^ml 
far  ebbe  par  fa  una  fcortefia  più  che  uilana  a  non  (om 
piacerli  in  quella  ancora,  &  contentandomi  di  grati, 
ficarloygli diffi ,che  fopra  tutto  harei  uoluto  che'l  uec, 
chio  flato  fojfemuero  &  buon  Chriflianoy  religofo,ep 
fpirituale^cò  ricordar  fi  fpef^Ojche  fé  Igiouane  può  ma 
'fYÌreyil  uccchìo  non  può  campare:^  però  faccia  come 
quel  difcreto  diligente  padre  di  famigliagli  quale  ha 
mudo  in  borfa  pochi  denari ,  fpende  quelli  affegnata-' 
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mentt:&  con  parfi  monta ,  nelle  co  fé  necejfaYÌe  ^  uti  C>«^/A 
li  :  &  coft  il  buon  uecchio  ,  non  hauendo  da  uiuere    **<^  / 
molto  hi  terra^dcbbe  difpenfare  il  poco  tempo  che  gli 
auanxji  adhonore  &  jtrmìo  di  noflro  fignov  Dio  > 
ptr  la  falute  dell  anima  fua ,  &abenefìcio  &  profit- 
to del  proffimo.  Vorrei  che  in  quello  che  può  fofie  fole 
cito  &  [cruente  in  ejjcrcitare  le  fante  opere  dellami 
fericordia  corporali  &  jpirituali  per  e/fere  quelle  le   . 
ale  &  le  penne  per  lequali  fi  uold  al  cielo,  "M^lleco  ^^. 
fé  publichedeftderarei  che  foffe  Ubero  .integro  yinmola,    . 
bile,&  incorrutibile,  fen'2;apaffionc  &  affettione  al 
cuna ,  eccetto  quella  del  bene  &  utile  commune  :  (jr     *  ■  ^^ 
i]uefta  ancora  uorrei  che  foffe  honeHa  &ragioneHO        *^ 
le  :  perche  ihuomofauio  &  uirtuofo ,  deue  effere  piti 
amico  della giuHitia  et  della  uerità.che  di  Socrate  et 
Tlatonemelle  cofe  priuatefujfe  diligente^  cauto  et  ui  w 

gilanteinon  hauerepiuocch:,&  quelli  aperti ^che non    y^Y^^ 
hebbe  l'occhiuto  Jlrgo  nelle  cofe  ne cefjarie  della  ca^  -  tj*4^* 
fa  non  manchi  punto  sfugga  fempre  la  luperfluità  et 
gli  difetti  come  uitiofi.  H  abbia  la  f uà  famiglia  hone  Uffi^ 
Ha ,  coturnata ,  reale  ,  obediente ,  &  quieta  :  &fe  f^  JU 
fer  cafo  hauefje in cafa  feruidoribiaHematoriygiuO'     /    ^ 
catoriybugiardi,ladrij& romorofi, gli  mandiuia.et  yj^ 
non  hauendogU  nonne  pigli ,imp£xiìche fimiligenti  i^fp^ 
fono\empre  conui\uperio  &  infamia  del  padrone  ,    m\^^ 
&  con  danno  ,  detrimento ,  &  uer gogna  della  ca^  ^ 
fa*  Vorrei  che  foffe  tale  nel  gouerno  ,  che  dalla  fua 
famiglia  conofciutofoffe^  che  egliè  padrone  ,  &  che 
uHoU  ejferc  padrone  ajfoluto  in  effetto  :  honori  et  ohe 
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dlfct  gli  jiiperiori  nelle  co fc  fjujic  (;:^ragioneuo!i , 
m^ifi  qutlc  che  fono  contr  CI  gii  commandamenti  di 
J ddio ,conir a  l'anima  ethonorCuo,  sì  come  non  è  obli 
gCito'.cofi  iion'i^U  obedìfcu'.perche  ohedendopeccareb 
he  mortalmente.  In  lune  leco(efia  modejìo^pefato , 
C^ circojpetto  Tsljl  parlare  h cne^Ojgraue, &  matw 
Yo:  c^^efjer  la  loquacità  uitio  afld  peculiare  a  uec 
i iUltt^hi  ,no  n  p  ar  li  molto,  a^X}  net  parlar  e  fiafohr  io  etem 
^^i^er^rojcó  ricordar  fi  che  m  miUtiloquio  non  de  eli  pec* 
J^A^catumy  cioè,  che  i  lunghi  &  grandi  ragionamenti  no 
/^  fonofen^a  peccato  :  j.michegLÌfcelcrati  &delin' 
.^P  qnenti(ìaiìo  puniti  per  la  uia  della  ginHitia,recodo  i  ^ 
3^      ^oyo  deliti  &  errori:  non  per  liuore  di  uendetta  ,  ma  ' 
■pcf  la  ccferuatione  della  giuriti  a,  fenxji  la  quale  im 
■poffibile  farebbe  a  i  buoni  &  ui>tuofi  al  mondo  uiue 
^  f  J  YcTer  effere  il  necchio  naturalmente  facile  al  crede- 
'     •/re ,  uorrei  che  nelle  cofc  a  lui  dette  haueffe  del  Toma  : 
gAjJì^  Didimo; fia  amatore^della  ueritd,  abborra  la  men 
^^   T^gna  &  lafk'chàyin riprendere  i uitijfia  ridigo  &\ 
;  -i^^jeuerojn  laudare  c^  commendare  le  uirtù&  la  bon 
X  ^tàjìadolce,& foaueyÓ'Piueiiole^J.ccarc'^i  liuir 
\    tHofi,&ibuoni,habbia  in  odio  icattuù  &uirtuofri 
^dico  il  uitio  et  non  la  natura:fchiui  le  pr attiche  et  co 
x^  uerfatione  di  tl0^  le  donne  cfierne  &  non  domefti^ 
J*^  che,  per  fuggire  le  fjPpitio  ni ,  e^   non  dare  a  maligna 
^ti  occaftone  digiudicij  temerarij.lslel  còtrattare  con 
qualfiuoglia  perfonafta leale,  libero ye t  fchietto, co 
guardar  fi  di  gabbare,  &  di  non  tffer  gabbato:  fi  sfor 
%fi  date  ad  ognuno  buon  efiempio  guardarft  di  fcan-' 

dali 


%^' 
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deli'j^areperfona delmondo^ dig^uHìtia  nont/ìanchi 
amjiuno  ^  legratit  le  faccia  chi  le  merita  ♦  Ahoira, 
le  litica  coment  ioni, &  quelle  non  figli  fé  non  per  e- 
ftrema  necej]ltà:feY  Yifpetto  che  l Htigdxemalft  con-  rc^(t. 
uicne  al  uccchio  perche  affligge  Camma  ^tormenta  il  ^^^4i> 
corpo,  &  nuota  la  horfa .  H onori  gli  magiflrati)  ri-^^^ 
uerifca  li  prelati  difanta  chiefa ,  majjìm  amente  gli  P*^f^ 
facerdoti  minifirì  di  noflrofìgnor  Giefu  Chrijio.liel  ^^^ 
mangiare,  i^  nel  bere fìa  temperato. parcOyet  netto: 
yefjhe  la  UmpidcTJ^a  &politc7j:^a  molto  comme  Qu^^ 
data  nel  u  ecchio  .  Is^el  ueliire  fi  a  honefio  e  grane  Ji  ^^y 
ne  glihahiti  come  nei  colori  ,conriguar  dar  fi  che  in   y' 
ejfi  iionfiano  uanitaJeggere^^'^e.&fupeYfluitàalcu^^f^p, 
rìa.l>lon  uorrti  che  tutto  ilgiornojtcjfe  per  le  pia"^:!^  f^€fé 
&"  pie  botteghe,  pche  la  troppa  domeftichf^i^a  e  fa    '^C^ 
migliaritdfempre  è  con  derogai  ione  della  dignità  et 
granita  ftnile .  £  però  il  Saluator  nofiro  uedendo  qi 
che  otiofi  Pianano  per  la  pia'Xj^gli  diffe,  ji  ndate  an 
Cora  noi  nella  mia  uigna  a  Unorarey  frequenti  le  chie 
fé  et  luoghi  pij  per  dinotione^Hadi  per  li  pala\7j  per 
neccfjitd.uijì  ti  lefue  poff:j]ìoni  &  beni  per  ntiiit  a  & 
dilettutioneyma  come  buono,  &  dìligiète  economoiil 
fin  del  tempo  dimori  incafaaprouedcre  alle  cofefa. 
migliari,&il  tempo  che  di  ciò  gli  aua^a  difpenfi  in 
cr  are  fin  dire  l  ufficio  àn  leggerti  itgli  è  letterato 
qualche  libro  della  fura  fcrittura,  &  maffimamen-- 
te  ifacrofanti  euangelij,  pieni  di  gioie, di  gemmCyC  di 
perle  crietali ,  cne  s  imparano  i  coflumi  la  uita  lope 
te  fante  &falnbri  del  fedele,  &  buon  Chriftianoima 


l 


ftL 
inH 
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che  quelli inteda  fecondo  leefpofnioni  degli  autieri 

Catolìci  &  ap^Yohati ddlu  fant a  Chic fa^i  libri  uì-io 

fi,  &  uani ,  e^  ferì  fu  ali  aborra  ,  ftrche  leggendoli  fi 

-perde  il  tempu  fenica  frutto,  mx  non  fen^ji  oeccato  . 

{/Jk€,iiSe  per  forte  hauerà  figliuoli  fia  diligete,  fllccto.et 

(^,;^^jiudiofo,chefuno bcnc.ea'i, benallcuati , bene  am- 

t^.  'tnaefU\u i, coli uìnat ineruditi, et  difciplinati,  et  (opra 

/rTS,  tuUo  habbiano  iliimor  dlddio,it(jualeèilprircipio 

P^    della  fapienTiaicon  ri  cor  dar  fi  fl>effq  che  la  educai  ione 

delli  figliuoli  apprejp)  al^  S\  dìo  è  di  gran  merito 

C^  apprejjo  agli  huornini  del  modo  e  di  gran  comme 

"^  \     datione  :  la  prat tica  &  conuerfai  ione  fua  fia  conre» 

fiff^Mziop  uener abili ,  confacerdoti  uìrtuofi ,  con  uecchi 

%      vonefìi yfaui  i  Cj"  ttirtuoft ,  come  lui  •     Solamente 

*'^^^  ^ ^['01^.2 non  folamenteil be[ìemmiare,&  rinegare,  et 

^/Hjf^  jpei  giurare /ma  per  non  udirgli  chiuda  le  orecchie. 

^jJi^fTwrri  i giuochi  di  carte  &  di  dadihabbia  più  in  odio 

ft^fJ^Jt:he  la  doglia  de  i  fianchi,  prima  per  non  dare  ma  lef 

^^^J fempio  ,poi  pernon  cjfere  infiimato  et  affato  dauxri' 

Tv*    tia, dalla  quale  gli  giuochi  rouina  del  modo  nafcono, 

jt     liquaii  fé  ne  gli  infoienti  giouani  fono  uituperati  e  da 

y/^  nati, quanto  più  faranno  nelli  uecchi  ?  liqualì  di  con- 

ddutA  tinuo  dcuono  ejjere  occupati  in  opere  degne  &  honc* 

itS4.  ^e,in  ejjcrcitij  laudati  &  uirtuofi ,  come  ricerca  la 

[iX/^  fempreueneranda  uecchie'i^:i;a:lefeHe,liballiJecO' 

medie  ,(:;^  fimilì  altri  fpcit  acoLi,lafcÌHÌ  uani,et  disho 

nefìijjabbiaa  fchiuo.come  pococduementì  aìlamat 

fià  fenile  ^ff  eni  e  temperi  f  ira  &  la  coleraje  qua 

li  orbano  &  ciccano  f  occhio  della  ragione ^  nofira  aa 
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riga  & gHÌda:ma  oue  per  l'honoYe&  ferititi o  dino^ 
firofignor  pio  accada  il  corrucciarfi ,  adirìfi  libera-' 
mente,  perche  fi  come  taliranon  uiene  dalla  pjtffione 
moto  di  U  animo , ma  dalx^elodtUacarità.cofi  è  leci^ 
tafanta.e meritoria  Se f  ofjììnlfofjc  uovni che  '-'onfix^/^j^ 
feruiffè dì feruitOYÌf:iocchi, [empiici Jnetti.tracura'  Ica  cCìl, 
ti  et  ignoYati:perch€  a  feruirfi  di  fimil gente  e  no  cor  «cKu>5 
VHCciarfi fpefìo^iu  tofio  gratia  dinina  che  uirtu  hu-  *^'/e^^ 
mana.V  orrei  che  [offe  molto  liberale  et  cor  te  fé  in  da.  f^i^, 
re  ad  ognun  buoni  ricordi, buoni  còfegli ,  et  buoni  am 
maefiì amenti'.perchein  uero  fono  opere  molto gr ate^  S'^ulq 
&  accette  à  noftrofignor  Dio  :  guardi  fi  da  calunnia  ytU4.fu 
n  &tajpire, dilettici  diJaudare^iCir  commendare*      /*      ' 
t^  gli  amici  fia  ofkquiofo  ,  aiuti  gli  opprefji  giuTta-         f^p 
mente^gioui  ad  ogni  uno, nefi  uno  offenda  Jn  perdona-   ^^ 
re  le  ingiurie  per  T amor  di  Diofiafiicile/ia  dellirice 
unti  benejìctj  ricordeuole, delle  effe  [e  obliuiofo.fi  a  cor 
tefe  pagatore  a  chi  ha  da  dare  et  diligente  rifcotitor 
dichihadljauere  perche  glieimpojjìbile  che  il  mat^^^^^ 
rifcottitorefia  buon  pagatore. Dimandata  del  fuo  pa  ^^fej 
rere  ad  ognuno  liberamente  il  dica .  [{icordifi  fptfio        ^^ 
chenoftro  S.E>io  compofelhuomo  di  corpo  mortale 
(jr  d^ anima  immortale  accioche  il  corpo  con  le  opere 
buone  &  fante  haueffe  d'aiutare  l'anima  a  ritrouare 
il  fuo  creatore  come  ella  fu  creata,  &  l'anima  con  la 
ragione.come  noftraregina ,  haueffe  da  dominare, da 
gouernare  (jr  reggere  gli  nofiri  sfrenati ,  &  contuma 
cifenfi ,  c^  fu  pofta  in  queflo  mondo  ^  ofcura  ualle  dì 
lagrime,  c^  di  miferie,accioche  dalla  terra  uiolcnts^ 
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mete  bancfjeàfalircil  cielo  il  quale  per  for^^a  [ì  gititi 
dagna  con  laltafcaU ,  li  cui  piroli  fono  la  gratta  di 
TìojìrofignoY  Dio yl  una  dcllefpondcè  la  [anta  fede  di 
Gicfu  CbiiHo,  (ti  altra  fono  le  fante  et  pie  opere  del 
la ^iitfiìtia^et  della  caritàyj.ttèda le  pYonuJJeJerui 
la  fede,  nelle  cofe  digiuflitiafia  irfltffih  Uè  Jne forati 
le, nel  con  figliar  e  fia  i:n  or  acolo. l^el  uiuer  fia  un  /w- 
€Ìdo  et  chiaro fpecchio,  porga  le  mani  adiutrici  al  ca 
ditto, acchche fi  rileui :  foccoraà  cbiftàyacciocheno 
cafchi.Et  udendo  io  dire  molt  altre  qualità  CÌT  codi 
tioni  che  nel  uccchiofi  ricercano,  un  di  loro  interrom 
fendomi  diffc.fate  non  andate  più  oltra^uoì  certo  ci 
haueieafiai  più  dato  di  quello  che  hauemo  dimàda- 
10  .  ISlpi  ricercamo  una  picciola  bo'Zj^a  di  carbone  ò 
(ti penna^et  uoi cihauete  dato  unimagine  maggiore 
del  naturale, coiorita,fit}itaMffiriatajComes'ell.ifo/fe 
di  mano  del  VeruginOy  ò  di  Filippino  di  frate  filip^ 
po^  del  che  ringratiata  ne  fi  a  la  ucftra  liberalità  et  cor 
iefia:mapcrò  cihauetepojìo  in  mane  un  grande  otre 
di  Camello  pieno  diuetoipcr  rifletto  chel  uecchioja 
uio,  ilquale  conuoflriuagiet  fini  colori  cibauete di 
•pintofiamo  certi  di  non  trouarlo,  rìondirctuquefta 
£Ìttà,ma  in  tutta  It  alia, &  forfè  intutto  l  mondo  ^et 
ioglirifpofi ,  che  loro  mhaueua  dimandato ,  ch'io  gli 
diceffi  le  qualità  et  conditionijcqu^li, fecondo  meyfi 
ricercano  in  uno  uecchio ,  (jr  noniin  uecchio  oueelle 
fo/fero  :  perche  fé  co  fi  dimandato  mi  haueffero ,  per- 
auemura glihaurei  rimejjì à  quel  buo  gentil  buomo 
del  mìo  libr accio, ilquale y  fi  come  del  mondo  cercato 
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haueuaja  maggior  farte.cofifoYfcglihauerehbe  dx 
to  qualche  lume ^  &  qualche  indìtio  oue  trouarlo.Ts 
Yo  [e  Ifl  fi  gara  non  Sodisfa  y  fi  potrà  radere  o  darli  di 
pomicerò  dif})ongÌ£i,  a  Uh  or  a  midìffero ,  che  la  figura 
non  meritaua  di  efjere  rafa  nèfpinta ,  perch'era  affai 
diligentemente  ricercata. &  chea  loro  affai  piaccua 
edilcttaua.  Insù  queflol^ altro  compagno  midijfey 
frate.j'io  nonfapcjji  quanta  fia  la  uoflra  naturale  prò 
texx.^  i&  facilità  à  compiacere  ^  à.^'  amici  come 
mi  iemo  maffimamente  nelthonefte  cofe,  perauentu^ 
ra  non  direi  hora ,  che  mi  parete  tutto  lajjo  & Sirac* 
cOydimandaruì  che  digraiiafofte  contento  fuccinta' 
mente. perche  ancora  noi  uè  echio  fet  e  adirne  ^  come  la, 
fate  uoi  con  la  uoflra  uccchie-x^a ,  come  la  pafiate  co 
effa  ?  io  gli  rifpcf ,  ancora  che  da  i  faui  non  fa  molto 
comendato  il  par  laudi  fé  mede  fimo  y  nondimeno  per 
non  mancare  alla  urflyu antica amicitia^& moffimct 
mente  in  quefìo  dì  nelquale  mi  trono  in  dif^cfnione , 
&  diuena  di  compiacere, io  fon  contento  fo  di  sfar  e  al 
la  uoftra  domanda->auueriga  che  non  mi  fa  fen'Xjifuti 
ca:&  però  uoglio  che  uoi  fap piate, eh' io  conofco  quel 
ch^io  fono,(^  conofco  come  e  fiere  dcuerei ,  c^  che  mi 
fpiace  y  &  che  mi  doglio  affai  non  effer  quello  che  io 
iiorrci  &  donerei  cffere:  per  che  per  lo  peccato  de' no 
fìri  primi  pareti  io  fento  nelle  mcWihra  del  corpo  mio 
una  leggerepug'iàtt  reluttante  alla  legge  della  men 
te  mia^che  fonagli  ribellati  e^  contumaci  fen fi  liqua 
li  in  me  affai  più  ponno  che  la  oppreffa  et  uinta  ragio 
ne  )  &  per  qucJio  io  non  fo  quel  che  io  uorrei  fare  ^ 
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&  quello  fòche  rionuorrei  fiire  :  per  tanto  di  contì^ 
nuo gridando  dico  ,  ISienosiniucas  in  tentatìonem  : 
con  pregare  il  mio pgnoY  Iddio  ,  che je per  lo  megli&^ 
non  che  mi  liberiano  a  che  mìefenti  dalla  continuabat 
taglia  de  i  tiranni  ftnfi^che  fempreflanao  con  gli  t  ^- 
paciartigìi  per  a^joganni^ma  che  mi  conceda  et  doni 
for'^^a^uirtiiy  &uaiore  yche  combattendo  uigorofa- 
mente  mi  pcfja  difendere ,  &  riparare  da  iloro  infi* 
diofi  afialtiiperche  quaio  la  battaglia  è  più  afpera  , 
dura ,  &  longa ,  &  gii  inimici  più  gagliardi ,  Cìt  puf- 
fenti ,  tanto  il  uincitore  può  della  uittoria  fpcrare 
maggior  premio  ;j- guiderdone  del'prencipejotto  il 
efude  &  per  lo  quale  milita  &  combatte^  et  però  co 
la  coraxXji  indoffo  tutta  rotta  et  ffffa  della  caritdyCO 
lo  feudo  in  braccio  fraccajjato  et  fpexj^ato  della  sata 
fede,  &  con  la  stretta  fpada  in  mano  dentata  come  fé 
ga  della  diuinagratia.tnttauìa  fchermendo  &  ripa- 
rando, combatta  non  folamente  contragli  uio/etifen 
Jì^ma  contrailmonao^et  cantra  il diauolo ^cofortato 
dallafperan'^a.che  perfeucrando  io  nella  i^nffa  infino 
alfine  fen^jt  cfier  uinto  &  prefo,  il  mioftgnor  Giefu 
ChriHo.per  la  fua  gratia  m'habbia  a  donare  la  incor 
ruttibile  corona  della  giuftitia ,  d  me  promeffa  per  il 
combattere ,  fieli  altro  regno  del  cielo ,  ouc  è  la  pace 
eterna  Ja  quiete  perpetua  fen':^aguerra ,  fen'^^abat' 
tagUa.&jen'^a  X}*ff^^'&  eincora  ch'ogni  mialperan- 
z^a  fia  nella  mifcricordia  del  mio  redentore  Giefu 
Chriiìo, nondimeno  dilla  dubbio  fa  uittoria  nòhocer 
t£i^'^a  uermuijfercbe  mentre  in  queflo  inft abile  mon 
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<fo  fi  nìue,nuUo  che  flàè  certo  dì  non  cadere,  &  ncfitt 
no  caduto  è  certo  di  non  rileuarft ,  &  ncfiuno  uincito 
re  è  certo  di  non  (JJcr  uinto  ,  &  ne  finn  uinto  è  certo 
di  non  tffer  uinchore.  Et  pevò  titt: aula  prego  il  mio 
fignor  Dio ,  che  mi  conceda  gratta ,  the  allo  eflremo 
della  uitamia,  quando  faro  per  render  alìafua  dim* 
na  maeflà  il  mio  ultimo  f^iriiOy  che  io  mi  troni  uinci" 
tort  della  carne, del  mon do  et  del  dimoìiio,  tregran^ 
di  et  capitali  nemici  nojlri. Mentre  quc^o  io  d.ceua^ 
fuonò  una  capana  dei  commune detta  la  B^jfannilla, 
certo  fquiUante  <&  buona>  ma  la  più  tvrmeatata  ,  et 
mariiri'Zjita^che nefjun  altracampat  aditutt  iialix 
di  maniera  che  quando  al  buon  preti  adulo  diuìUa 
m^nca  fanto, potrà  femore  pigliar  quella  per  un  mar 
tire:dillaqual  campana  uiiito  il  fuono  gli  due  buoni 
cittadini  ili  quali  erano  del  confegUo ,  vigli  ado  da  me 
lict'^a,prelcro  il  camino  uerfo  la  ciità.per  andar  al 
pala'^Gjper  prouedtre  alle  co  fé  publìche  della  città  , 
come  erano  obligati  :  &  tfiendo  io  rimafofolo  con  il 
mio  uecchiolibYaccio,nonpoteuUno  meraueglìarmi 
della  gran  mutatione  et  uarietà  fatta  della  lingule 
uolgare  d' J t alia  di  quei  tèpi a  quefti  noflrì  che  cert* 
io  credo,  eh  e  [egli  huomini  di  quella  età  refufcitajjh 
ro,nò  intìdcrebbono  noi,nè  noi  lorofen^jt  interprete 
e  trucimano.Et  però  uededo  io  delie  cofe  di  quefto  uo 
lubilmodojl  qualmai  un  Col  mometo,unfol  attimo 
non  fìa  fermo,&  faldo  in  sa  un  piè,ie  mutationi,fin 
ftabilitd,uarietà, (jr  corrutttoni giudico 'fier almo 
dofapientifp.mo  quello^UquaU  mentre  è  in  quejìa  no 
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Hrapyefenteuita.anTjmortey  nella  quale nafcendo 
Ji  muoYC^<&  mori  do  fiume  yft  .iffaticajuda  et  traua 
glia, &  fi  affa  ma  in  acqiiifiaYe  con  gli  debiti  mei^i  la. 
^.abilità  t^fermexx^  eterna  del  regno  ctelcielOyOue 
ron  è  uiciffitudine  né  trafmutatìonc ,  no  alteratione^ 
non  corrutt ione ytna  fola  eternità  racolta  in  fe^et  oue 
chifia  chiaYouna  uoita  fià  chiaro  in  eterno-.^"  ditut 
te  ^ue^econtentioniydifpittCidimandey&YÌIpofleymì 
far  fé  fame  il  preferite  ricordo  :  acciochellmomodd 
éjuefìo'j:oiiofceììdo  gli  uecchì  effer  pa^XJ  P^  *"  Ihabito 
delle  fen  fu  alita  &  de  uitij, fugga  &  abborra  quelli  co 
me  draghi  c^  fermenti, per  che  fono  la  rouina  delmon 
do,  'Et  i  uecchì  i  quali  fon)  fauij  et  uirtuofi  per  Ihabi^ 
to  delle  operationi HÌYtuoJe,ftgua &  irniti^perche  fo 
no  Li  fai  ut  e  del  mondo.Verò.ò  fanciulli ,  ò  giouanstti 
fer  la  nouella  età  innocenti  &femplicià  guifa  dipu- 
YÌ,c  candidi  colobì.fe  deftderarete  come  defiderardo 
uetCyfffer  uecchì  faui  uirtuofi  giunti  che  farete  oue 
incominciano  le  corna  drlìa  diuifa  lettera  del  granfi^ 
lofofo  Tit agora  S aralo, la f dado  la  uìa  larga  dalla  ma. 
fjniHraper  la  qualglipìu  caminanos  perche  è  quella 
che  mena  Ihuomo  al  pr  e  cipit  io  spigliate  la  uiaflretta 
da  man  delira  ,  perla  quale  gli  camìnantifonc  pochi 
e^  rari^ perche  qlla  conduce  l'huomo  allafalute  .  Et 
-fero  il  ?\^  9  dìffi ,  entrate  per  l'anguftaforta  ,  per- 
che li  larga  porta  (^  lafpatiofa  uia  conduce  alla  f  di 
rione, i^ìr  molti  entrano  per  quella  :  laportaangufta 
CÌr  la  uiì  liretta  conduce  alla  fa  lute^^  per  queftafon 
fochi  quc.  che  ui  entrano.  Ma  poi  che  infinitaj  Utut 
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ba  dell'i paT^TJ  ,  (eguiteifochi e  non  la  uollar gente. 
Et  qui  non  lafciaro  di  ricordare, che  ogni  bua  e  br,'flia 
no  dcue  dimandare  ogni  dì  dal  no^lrojignorejtra  le  al 
tre  due  grati  e  ^ta  prima  di  pruder ,  la  dritta  uia  dalìx 
madeHrajet  in  quella  pfcuerared'altro Ihabito delle 
opere uirtuofe,  accioche  per  qlla^e  con  qucsVarriui  al 
tranqlloetficHro  porto  della  falute,nojiroulti?no  fine 
Rie.  140. Quando  la  guerra  égiufta 
&  quando  nò. 

VEdeft  in  qsli  noftri  tvibnlatì  et  hfclìciflìmi  te^ 
pi dalf aquilone  all\At4Hr0y&  dallOrtoalt 
Occafo  il  mondo  fi  per  mare  come  per  terra  tutto  in 
armi  e  tutto  in  atrociffime  &  crudeliffime guerre  pò 
ftoycofa  certo  non  più  udita  daUreato  mondo  infino  à 
quc(ìano(lra  mi  fera  età  di  ferro  ,  non  diro  ruginofo, 
ma  ff  acido  &  ognuno  pr  e  ciò  f amente,  jenxa  confido 
ratione  ueruna  corre  ad  effe  guerre,  &  nefiuno  ò  po- 
chi fanno  fé  peccano  ò  meritano:  ma  auanti  che  io  puf 
fipiuoltrafarò  una  protefta.che  in  quejìo  mio  hrieue 
ricordo  non  intendo  parlare  di  Turchi ,  di  Morì ,  di 
Giudei,  di  Heretìci,^pofìatt,clr  fimili  altri  ^fidi  in 
fedeli,  i  quali  per  lo  peccato  della  loro  in  fedeltà  et  in 
crude  Ili  àgi  àfono  giudicali  &  dannati  i  ma  intendo 
dire  folamente  delli  fedeli  Chrifiiani ,  alU  quali  fi  co^ 
me p  laregeneratione  del  facro  battefimofu  rimeffa 
la  arginai  colpa, co  fi, a  feriti  furono  alla  miliiia,  di  Gie 
fu  Chrif{o,&  alli  quali  è  dato  di  poterfì  liberare  dello 
attuale  peccato  per  uìrtù  del  fanto  facr amento  dtlU 
con  fellone  iCerto  due  falHhritaHole,pcr  le  quali  l'huo 
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mo  dì  quello  mondo  fi  può  faluaìe  dal perig/io/ò,  c^ 
borrendo  naufragio^  caufato  dalh  transgrtjjionedelìi 
pimi  parenti  nojìri  ingrati  &  ^^de  obediente,^  al 
li  quali  ptr  U  [anta  legge  &  dottrina  euàgeticaèco 
ceffo,  fé  effi  uogliono, cono  fare  il  peccato^  ^  il  meri 
to  ,  dr  per  quello  rifpettoio  ho  uoluto  fiirui  quefia 
f empiee  h^>xj^^  diricordoaccìcche intendendo ,  uoi 
quando  la  guerra  è  giuda  &  quando  è  iniqua  ,  (ap- 
piate  quando  quello  che  ci  uà  pecca  ,  (jr-  quando  non 
pecca,  &  Quando  mail  a  :  ^  fé  peraueutura  uoi  co- 
me  uago  difupere  mi  dimandarle,  quando,  come,  &* 
perche  la  miiitia  fu  trouata  al  mondo  ^  laudandolo 
il  uoflro  naturai  defio ,  ui  diròyche  anticamente  , 
quàdo  per  maggior  ccmmodità  del  uiuerehumanofu 
Tono  ordinate  &  inflituitele  citta  al  mondo  ,  quelli 
huQrà  padri  da  i  quali  furono  infiituite  et  ordinate, co 
me  difcretti  ^  prudenti  che  erano ,  uedendo  che  oue 
tìon  era  ordine  iui  era  confufione.  <&  ^ue  era  confufTo 
'ne le cofc non  poteu^no  cfler  molto Itahili,  ferme^  t^ 
durabili,  diliìnfero  et  diuifero  effe  città  in  quattro  or 
dim,delli  quali  il  primo  era  delti  cittadini  più  atichi 
più  nobili,  più  riputai i,&  eftimati,  &  qfli  come  era 
no  tenuti  di  più  bontà, integrità,  prudetia,&  di  mag 
gior  configlio, ingegno ,  (jr-  cfperien'Zji  nell  altre  cofe, 
ìielleloro  maniera  còmeffa.la  cura  ,  ilgouerno,ilma 
neggio.il  Timone  della  città,  &  del  comune ,  et  l'uni 
uerfal  ben  di  efìa.  il  fecondo  ordine  era  delli  mercata 
ti ,  il  cui  officio  era  di  portare  altroue  le  robbe  le  qua 
li  erano  Juperflue  et  foprabbò danti  nelle  lorocittà^et. 
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me  Ile  permutare  (  perche  ancora  non  era  trouatoil 

uendere  &  il  cdprare  )  con  altre  rohhe  &  mercantie^ 

delle  qualinelUloro  terra  [offe  difetto  &  mancamen 

tOy&  cjuejie  per  la  commodità  degli  habitanti  citta. 

dini  le  cdduceuano  nella  città  loroima  poi  infucceffo 

dì  tempo ,  ejfendo fiata  dalla  fagacità  degUhucmini 

trottato  il  uendere  ^  il  comprar  e  y&  conejfila  mone 

tadeli'oro  &  dallargeuto^  mancandole  per  mutatio 

m,rimafc  Culo  del  uendere  &  coprare  per  me'^o  del 

denaiOyCome  contratto  più  facile  ^piu  ageHole.&  pia 

efpeditoja  quale  mercantia  per  le  molte  commodità 

è  approbat  a  ^commendai  a  y&  laudai  a^tpm  che  il  guci 

dagno  di  efja  fia  ragioncuolc  (^  honeflo:&  fé  uoi  per 

auentura  mi  direte  ^  quelli  antichi  padri  inftitutori 

delle  città  oue  lafàarono  Ihonorato^magnifico^  et  de 

gno  ordine  de  i  [ignori  dottori  dell  una  &  l altra  ror 

gione^&  dei  fignori  medicufificii&  circgìci:  liqua^ 

li  oltra  che  adornino  &"  decorino  le  città^  nonfolame 

te  fono  utili  ^ma  più  che  neceffarij  per  la  cdjeruatione 

della giuHitiay&  per  lafanità dei  corpi',  io  uidirò , 

che  in  que i  tempi ,  fi  come glihuomini  del  mondo  era 

no  buonifempliciyreali  integri ,  fen'^^u  fraude ,  fen':^a 

inganno, fé  nT^a  malie  ìa  alcuna  :  co  fi  le  Hù  ^  contro- 

uerfie  erano  rare  &  poche ,  d^  quelle  facilmente  fi 

componeuano  i&  fi  accordauano  da  qualfi  uoglia  ar 

hitriojen'xa  Crepito  &  figura  digiuiitio:  &  pero  fi 

come  gli  dotti  erano  rariffimi,  cofi  quei  padri  dell* 

ordine  loro  non  ne  fecero  ne  ricordo ,  ne  tnemione  aU 

cuna, Ma  efiendopoi per Cuniuerfo crefciutelauarh 
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tìa ,  la  maligmtàyU  ferfjdinje  bugie ,  &  lefalfitàt 

aebbero  i giudici^gli  anuocatì^  i  procuratovi, &  no* 

tari  ancora  :  di  forte  che  a  i  tempi  nofiriforjo  pia  che 

non  fono  le  liti  &  le  caitfe  :  &  injieme  con  eflo  pari' 

mente  i  granitoi  limi  de  iregi^)i,Ubelli,&  proceffì^ 

fono  tanto  moltipUcdti  cr  cnjciuti^che  in  Fabriano 

noti  fi  trouapiu  carie  ,  &  buono  è  che  non  fi  ferì  uè  ^co 

me  anticamente  nelle  fcor fé  degli  alberi:  perche  nef- 

furio  albero  h  aiterebbe  jcor'^a  attorno, et  fé  noi  'midi 

rnandasìe  quello  che  a  me  pare  di  tanta  copia  &  abo 

dau7;a  &  fertilità  di  ^indici  dottori^et  procuratori^ 

che  fono  in  cjutfia  nofiraeta  ingarbuliata  :  io  ui  dirò 

che  fé  fi  teucffe  buon  conto  delle  giulìitie  &  ingiusìi- 

tie  che  per  le  loro  igtìorantityCaiiillationiyCt  maligni 

T^/^^^tàfì  commettonOyio  crederei  che  in  capo  dell  anno  fa 

^MhAéYcbbono  più  iniquità  che  le giufiitie  ^  &  più  li  torti 

JfjÌMtiche  i  dritti ,  &  più  li  cerchi, che  leafie,  di  forte  ch'io 

^^dcfMfono  dubbio  /e  meglio  farebbe  ano  hauerlichehauer 

'y^^^^tuy^iiperqueHonon  nego  giacche  al  mondo  non  ci  fi  ano  , 

\^^^  ^ma  non -molli  però  dottori  digni(Jimiy&  eccellentiffi 

77/       mìji  qual:  fi  come  fono  giufìi.integri, incorrutibiìi , 

IrPt/     et  inuiolabilijCofi  meritar  ebbono  nonfolamete  d'effe 

re  hnnorati  da  ognunOy  ma  riuerìti  &  adoratiy&  co 

f        .    me  fanti  e  anoniT^at  imperché  queflifono  che  confcrua- 

^^/Hno  &  mantengono  la  fantagiuftitia^fen-jra  la  quale 

^y4jS!^il  mondo  farebbe  qua  f  occhio  fen^aluce  >>  qual  corpo 

»(fyf*i^  fen-^a  anima.   ìlmedefimo  fi  può  dire  de  i  magnifici 

g^ljYL  [t'inori  medici ,  perche  fi  come  in  queibuoni  &  beati 

lc/7/pi"^/<  hnomini  del  mondo  etano  temperati pcìch^ 
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fohrvj, regolati iCont enti  di  uiuande  [empiici ,  fi/7i,e^ 
f  onere  :  cofile  egritudini  &  infermità  de  i  corpi  era 
no  rare  leggiere  ,  &.  da  curare  facili  :  di  forte  che  un 
foto  medico  con  fue  ftrnplici medicine  d'herbc  baftauéi 
a  curare  &  perferuare  una  prouincia.     Ma  ejfendo 
lopragionti  poi  al  dijfoluto  mondo  le  ingltdttieje  no- 
rdcitàje cr apule, k  imbriachcT^ìCo moltanarictà 
diuerfnd  di  cibi  &  uini  :  fi  come  da  quelli  ne  i  nosìri 
corpi  nacquero  molte  uarie  infermità  &  morbi  gra- 
ui^moUfli pericolofi i  k^ intur abiiiicofi utnre al mon 
do  la  grande  a-i'zj  ir<finita  turba  de  i  medicanti^co  le 
uarie  compofte  &  mifìc  medicine  ^^  fecondo  le  egri" 
tudini ,  liquaii  medicanti  alla  età  noflra  difordina» 
t  a  fono  più  che  le  infirtnità  ,  macomceffi  le  inten" 
dano ,  &  comete  curino ,  Dio  ue'l  dica ,  eh  io  noi  fo. 
hia  ben  crederei ,  che  chi  ben  calculajfe  in  capo  dall' 
anno  gli  fanati  &gli  mortiy  non  ci  farebbe  gran  dif" 
feren'i^a  :  imperò  non  lafciarò  di  dire  ,  che  gii  medici 
hanno  quejlo  priuikgio  <^  quesìo  auantagio  più  che 
glifignorigiurifti,  che  gli  loro  errori  fono  dalla  terra 
conertiy  &  che  dalle  hrofenten'^e  non  fi  può  appella- 
re  :  (jr  queftafula  ragione ,  per  che  quei  buoni  padri 
antichi,  fondatori  <jr  iftitutori  di  quelle  prim e  città  > 
non  fecero  f  ordine  de  i  dottori  nelle  diuifioni  di  cfìe , 
perche  erano  rari  &  pochi  per  le  [opra  dette  ragioni. 
L'ordine  ter%o  fu  degli  artefici ,  i  quali  con  gli  loro 
mecanici  efercitij  &  manuali  mefìieriiprouedeuano 
alle  città  delle  cofe  utili  &  n^ctffarie  ifen'Zji  le  quali' 
non  fi  poteua  commodamente  uimre,  1 1  quarto  ordì 
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ne  era  dei  contadini ,  i quali  perche  hahitauano  per 
tnag^ior  commodità  loro  fiwra  ddlacittàncl  cóiado 
-per  iiillefurono  detti  mllani ,  &  le  uill e  furono  det- 
te a  uehetìdo^perche  da  quelle  nella  citta  fi  portauano 
le  uittuaglic  alLi  humana  ulta  neceffaria,  Q^efìì  con 
lo  avavOyConilfeminare  ,  ilmietevCT^appare y  uan^ 
gare, piani  are, &  altve  fue  utili  fatiche, &  honejiifu 
dorl.pafceuano,nutYÌcauanOj&  manteneuano  le  cit^ 
M  tà,    Ma  perche [pcfio  erano  infe siati  &  moleflati  da 

Ju^cfc.  ^^^  huomini  prauì  &  peruerfi^  i  quali  uoleuano  uiue 
(ìcAé  *"^  dir  apine  ydifruttiydi  latrociniyCon  altrui  danno  et 
•^T^   ir,giuria:&  ancora  perche  dentro  delle  città  jempre 
f       .  erano  qualche  cittadini  ritrofi,  infoienti ,  c^  di  [ordì  - 
^^^  nati  y  liquali  non  udendo  uiuere  uìrtuofamente  j  co- 
U'A00  nie  fi  conuiene  ai  buoni  cittadini  y  t  ui  banano  la  quie 
^ffX  te ,lapact,&  la  concordia  ciuile,fuirouato  un  altro 
\^^^>.  ordine  dhuomiui  arditi  &  cor  aggio  fi  yC^  dei  corpi 
*  ^/ *^C"  difpojiiji  quali  con  le  for'^e  &  con  le  armi  hauef 
^""^"^^^^  fero  da  difendere  i  contadini  di  fuor  a^dalle  incurfioni 
(jr  dalle  ingiurie  de  i  maluagi  ^  rei  huominiy  &•  den 
tro  le  città  oprimere  yfedare,  ^  rafrenare  al  info^ 
len':^a  et  temerità  de  i  [corretti  cittadinià  quali  ardi 
nano  di  alterare  la  tranquillità  &  ripofo  di  ejfa  città 
et  quefi  i dal  publicojìipendiati  furono  appellati  miti 
ti  ,à  merendo  .perche  merit  auano  la  loro  merccde^^ 
il  loro ftipendiOjC^  qucHa  fu  Chonejla  ,  legittima  & 
ragjotieuole  caufa^per  la  quale  al  mòdo  fu  trouata  la. 
fantj  Qj-  giuria  militia,la  quale  ancora  cffa  a  i  tem" 
fi  nojÌYÌ  maluagi  haue  degenerato  affai  dafuafri' 
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ma  in§ìitutione  &  orìgine.  &  (e  perauentura  mi  mi 
dimandafteje  cfuefla  militia  per  fi  ragioneuole  et  ho 
tiejia  caufa  traudita  da  gli  huomini  del  mondo  fu  ap- 
prettata da  Dio^ui  rifpondeYÒ.difijCome  per  piti  auto 
vi: à  della  facra  fcrittura.  nelnuouo  etuecchiotefta^ 
mentOy  chiaramente  fi  uede  :  et  perche  paterf amili  as 
frofei  t  de  thefiiuro  [ho  nona  et  uetera  :  prima  dire- 
mo dalfacrofanto  euangelio  oue  ejfendo  fan  ciouan- 
Battifta  dimadato  da  i  militi  i  quali  da  lui  fi  uoltua 
no  battei^are,  Qu:dfkciemus,  che  faremo  noi  :  non 
difie,  Deponete  le  armi,tafciate  la  militiajed,  nemi 
nem  concutiatisynecjuecalumninmfaciatisj  et  conte 
tielìotejìipendijs  uefìrìs:  perche  fapeua  la  mìluia  ef- 
ferenecefiaria^  la  quiete  del  uiuere  humano .  nofìro 
ftg. Gìefu Chrifto, quando ,  laudando  lagranfede del 
Ceturione  Bimano  ^padrone  del  paraclitutoferuo,co 
me  ammiratiuo  diffe.J^n  inueni  tantam  fidem  in  if 
raeljnquanto  alla  facilità  del  credereiperchegli  al- 
tri  crederono  per  i  ueduti  miracoliy&  queflo  per  ha- 
uerlifolamente  intefi  :  nongli  difie  che  abbandonale 
la  militia,nè  chedeponefie  le  armi,  ^che  fapeua  effe 
re  fiato  daW  Imperatore  Scornano  diputato  et  poflo  al 
la  cuHodia  et  guardia  della  Galilea ,  acciò  hauejfero 
a  uiuere  pacificamente,  fen%a  mancamento  alcuno  di 
ribellioni  dai  Immani  aìlhor  a  dominatori  di  quelle  ha 
de*  Il  medefimofaluatore  &  redentor  noflro  ,  quan 
do  ifalfi  Gìudelyper  tentarlo^gli  domandarono^segli 
tra  lecito  dare  il  tributo  a  Cefare,gli  rifpofeyF{eddite 
qmfunt  C^fari,  Cafari^et  qu^funt  Dei  Dea  .  Ecco 
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che  cofumanio  cheft  deffè  il  cenfo  a  Ce  fave ,  accioche 
conquelh  hanefie  potuto inteviefiere  &rnatenerci 
miliii  per  la  picc  &  cf^ìtte  de  i regni proHÌncie ,  m- 
tàfottopviie  ni  Ranfia  no  imperio ikquali  fenrji  lafii' 
•peniidia  '^.  ilicia  far ehoe  fiato  impo/fìbìlCyche  lunga 
mente  fi  f  fiero  conftruate  in  tranqtùlita  et  pace:  o/- 
tra  ciò  per  molti  degni  ejjempi  di  gran  prencipi  Chri 
jìiani ,  iqiiiiii [mono  gran  guerrieri  (jr  gran  ferui  di 
J^'b.DiO'^ihiaraintntc  fi  nede  ef]  a  guerra  ejjer  Hata 
approudia  dallufiia  dmina  maejià.Lodouico  et  Filip 
f  0  B^  di  Frciùcia  furono  amendne gran  guerrieri ,  (jr 
ameniue  f mono  fanti y&  grandi  amici  di  dìo.  Bjcar 
do  red  I nghìlterra,f!4 gran guerriero,&  fu  jantOy& 
buonferno  di  Dio.Carlo^il  qu  d  per  le  gran  guerre  fat 
te  in  aumenvoy  ^  dìfenfione  della  [anta  fede  di  Ciefu 
Chrifio,€  dtUufna  [anta  Onefa  B^omana^meritamen^ 
te  acquiftò  il  cognome  di  uiagno^c^iL  titolo  del  C.hri^ 
fiianijfìmo.  chi  farà  quello  che  non  dica  èffere  [iato 
un  gran  campione ,  &  un  gran  caualiero  di  Chrislo , 
ilgra  Gottofredo  Boglione  <  che  fé  la  imprcfafanta  e 
i  puffi  giufii  in  ricuperare  et  liberare  il  gran  regno  di 
Gitrt*falemy  ilquale  era  occupato  (jr  ufufpato  da  in 
fedeli  &  perfidi  cani ,  Chi  {aia  al  mondo  fi  maligno 
C^  pcruerfo  che  non  confejji  allegramente  (fiere  flato 
un  gradt^ glorio fo  capitano  di  Chriftoherto  nejfii 
no  &  molti  altri effempi di p>encipi  Chriflianìfi qua* 
.  //  fecero  gran  guerre  ,  &  nondimeno  furono  in  gratin 
di  Dìoyui  potrei  riferire, iqnali  per  non  fare  un  brieue 
mordo  della  milìtiaungiujiouolume,laJciandoli  nel 
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la  penna  ueremo  al  uecchio  teftamento,  oue  ijuei  bu9 
ni  antichi  padri  y  ancora  che  gran  guerrieri  fo/Jero, 
furono  a  Dio  carica  accetti,  il  gran  Tatriarca  ^- 
braam  fece  molte  guerre ,  nondimeno  da  dìo  gli  fu 
promejfo,  che  del  fuo  feme  nafcochbe  il  de  fi  derato 
M  e ffid  falli  at  or  del  mondo  i  il  mede  fimo  fu  promcfjo 
algran  re  bauid  organo  del  fpirito  fanto  ,  &  da  d/o 
eletto  fecondo  il  cuorfuo^non  orante  le  morti  et  gra 
guerre  per  lui  fattegli  magno  profeta  &  legislatore 
Moife^ancora  chaueffe  efjercitato  l'armi  ajfai^  non- 
dimeno fu  tanto  à  Dio  famigliare,che  meritò  con  cjja 
lui  pailar  à  fnccia  a  faccia,  che  nejfun  altro  fé  ne  può 
dar  mnto  :  &  il  fuogran  fuccefjore  ciofuè ,  ancora 
che  molte  guerre  hauejfe  fatto  y  fu  nondimeno  à  dìo  fi 
grato, che  fermi)  il  fole  con  [empiici  parole  ;  l'inuitto 
Giuda  Macabeo  con  i[uoi  ualoro fi  fratelli  per  la  con 
feruatione  delle  leggi  paterne  fecero  tante  guerre  ù* 
battaglie  y&  ancora  efjì  furono  fi  accetti  à  Dio  y  che 
meritarono  effer  connumerati  tra  fanti .  ji n%i  ut 
uo  direyche  la  guerra  nonfolamete  nell^uno  et  l'aU 
troteflamentofu  da  Dio  approuata  ,  ma  da  quello 
còmendataiet  perche  non  fu  efjequit  a  fecondo  ilfuo 
commàdamentOyft  corrucciòy  et  del  corruccio ,  e  del 
Virane  fece  dimoflratione  grade ,  come  fi  legge  nel 
libro  de'  B^yOue  il  profeta  Samuel  da  parte  di  Dio  co 
màdò  à  Saul  re^che  per  la  refi^en^jt  chaueua  fhtto 
nella  uia  jlgag  re  degli  ^malechiti  a  i  figliuoli  di 
Ifrael  neWufciredeWEgittOygliface(^e  la  gucra  con 
uccidere  lui  con  tutto  il  fuopop^loifenxahauercti 
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^etto  ueruno  al  fe{fo  (^ all'età  infino  a  ifanciullida\ 
latte  &  da  fa  [eia ,  &  parimeme  difpcrgeffe  &  di^^ 
ftruggejfè  tutte  lefue  gregi  c^  a rmenti  yjenx^a  me  •> 
narue  una  fola  tefta  per  preda ,  Sauljece  la  guerra  [^ 
€^  uccife  tutto  il  popolo  degli  jimalechiti^&prtje. 
Jlgag  re  uiuo:ma  perche  non  lecci  fé   &  perche  de  i 
più  eletti  animalihaueuamenato  peda  centra  ileo 
n^andamcnto  a  lui fatto^Dio adirato  perii fuofp'tex^. 
:(ato  commanda  nento  rimando  effo  Samuel,  il  qua- 
le gli  diffe, per  eh  e  haueua  faluato  uiuo  ^gag,  et  me 
natopreUa  ne  i  fuoi  ammali  contra  il  precetto  di  dìo, 
effo  S  aul  perder  che  uitHpevof  iment  e  M  ftio  regno , co 
me  per  fé  poiùl  mede  fimo  auuenne ,  come  fi  legge  nel 
mede  fimo  libro  de  ire,  ad  ^  cab  re ,  Uguale  haueua 
uccifo  tutto  lo  efferato  dìBenadab^etlui  prefo  uiuoy 
ma  perche  non  ìoccife  fecondo  il  e omm andamento 
^    ,    di  Dio, uno  dei  figliuoli  de  profeti  uenendo  a  lui  gli 
f^jh^  àiffe  da  parte  di  Dioyperche  tu  hai  perdonato  la  uita 
^éfPd  '  «  Benadab.ch'era  degno  di  morte ^tu  metterai  la  tua 
^-y^J^  uitaper  la  fuay&  il  tuo  popolo  per  il  fuo\&  in  poco 
^Vj  •  ^atio  ditempo  effo  J.cab  con  gran  parte  del  fuopo^ 
.^    folofu  miferamete  morto  da  gli  Jiffirij:A  ncoraui  uò 
'    dire  più  oltra ..  che  potrebbe  interuenire  tal  cafo  :  che 
ancora  chel  prencìpe  fen^^r^a  efprefjo  commadamento 
di  nionoprendifie  la  guerra,  peccarebbegraucmetc 
come  peccò  Vinceslao  F\e  di  Boemia,  ilquale  perche 
al  piiacipio  quando  incominciarono  a  puHiUaret  CSr 
germinare  le  herefie&  fcif me  nel  regno  di  Boemia, 
nò  prefe  le  fante  &giujle  arme  come  doueuAy  fcr  of 
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pìmCYe&  fmor^arele  \) o che  f amile  auati  che  ere* 
fcefiero  in  un  irt^inguihìl  incendio ^efjo  Vinceslao  per 
fi4a  uiltà  &  ignauia  p  [e  co  fuo  dano,  uergogna.dì  itk 
famialafignoria,  &  la  fuenttitata  Boemia diuenne 
tiittahcvetica^&  jcifmatica  conlagiaXtuYa  ZT  da^ 
no  duna  infinita  di  poucre  anime  :  itcbe  non  farebbe 
intauenii' 0, fé  quando  doueua  haucffe  prefelearmi 
come  buon  re  Chrifìiano  &  buon  jnuo  di  Dio:  c^  pa 
rimcnte grauc mente  peccatohaìebhe  Ferdinando  di 
jiHHYÌaYeligiofiffimo  c-T  felici/fimo  re  de  B^m-anl 
et  d'OngaYÌa,(juàdo  nelle  baie  della  TranfiuUanìa  et 
della  OngheYia^con  le  glorio  fé  &  fante  aYme^non  ha, 
Hffie  ualoYofamente  raffrenata  et  oppi  tffa  linfoletc, 
e  più  che  barbararMiaturchefcaJa  qualeraffat. 
affai  dano  e  ucr gogna  all'o^gheriayCt forfè  più  altra 
fé  nò  gli  fojf e  fiato  pYouifìoin  tempo.  Ma  ejfendofcgii 
ejfo  aYdìtamente  oppoHo ,  come  buon  frencipe  Chri' 
ìiianOynonfolamente  non  peccò ^  come  pecco  il  negli^ 
gente  &  pigro  Vinceslao,  ma  meritò  grandemente , 
&  per  uirtù  del  merito  fi  tien  certo  chetisi^  S.DÌo 
glihabbia  a  daregratia ,  non  jolamente di  difendert 
il  fuo  ,  ma  di  fare  nuoui  acquifli  ad  honore  cfT  laude 
della  luadiuina  maefià,&  in  aumento  della  fantaf^ 
dei&  per  quejìe  uiue  ragioni  la  praua  &  erronea  o- 
finìone  di  Faujio  antico  eretico^  iaquale  era  che  nef- 
funaguerra  al  mondo  fare  fi  poteffe  chegiufìa  &  leci 
tafoffe  fu  dànato  d^jlgofiino  faldo  incudine  e  ualido 
martello  di  tutte  le  herefìe:  &  la  medefima  herefia  è 
fiata  refufcitata  nuouamìie  dd  sfondo  dell  L  nferm 
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d'alcuni  heretìci  moderni,  peggiori  di  quanti  ne  fon 
flatijiquali  tengono  pertinacemete  neffima  guerra 
efiergiiijla  et  ragioneuoley  ancora  che  ella  fojje  can- 
tra infedeli  e  Tunhitanxj  appellano  tutti  li  foldati 
de'  nofìri  tempi  male  diti  figliuoli  di  Cain  con  le  ma 
ni  piene  di  fcingue.  Et  fé  p  forte  uoi  come  giouane  cu- 
pido et  uago  d'intender  più  oltre  dtUaguerra ,  mi  di 
mandali  e,  quando  la  guerra  fi  puh  dir  giujia  et  quà^ 
do  iniqua^et  quando  in  efiafi  pecca  et  quando  fi  me 
rita,perfodisfare  al  uojiro  naturai  de  fi  der  io  io  fono 
contentodìrloyma  lotto  breuitayper  nò  pajfar gli  ter 
mini  del  ricordo,  jldiinquehaurete  à  fapere^  cheac 
ciò  che  la  guerra  fi  pofja  appellar  giujìa,  deue  hautr 
tre  circonfiaxe  ouero  cbdìtioni,  dellequali  la  prima 
fi  è  ch'ella  fia  deliberata  maturamente  per  rautori 
tadelprencipe.altrimetepiufi  potrebbe  nominare 
latrocinio  che guerraMa  fé  uoim'aUega§ìeiChe  nef 
fun  precipe  chrifliano^  fccòdo  la  difpofitione  della  leg 
gecimle,giu!ìamet€può  pigliar  la  guerra  se'Xji  il  co 
fenfo  delfacro  i  mpe rio ,  adunque  fen'za  tal  còfenfo 
nefluno  precipe  può  guerreggiare  ;  io  ui  cofefjaro  ef- 
fer  uero  nella  guerra  offenfiua,ma  non  già  nella  difen 
fiua ,  perche  fi  come  la  difenfione  è  de  Iure  natura^ 
ilqualeèpiu  ualido,  &  più  forte  che  la  legge  ciuile  > 
€ofi  da  quella  non  può  efjere  impedito  et  legato ,  & 
però  la  medefima  legge  fcritt  a  grida:  Vimuirepel 
lerelicet .  La  feconda  e  xer'Xji  circon^an^a  è  che  il 
mumUt^'^^^f^  i/^M4/e  prende  la  guerra  habbiagiuHa,  hù* 
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néintentione  di  pigliarla ,  come  farebbe  perii  fer"  jhM^Ht^ 
uiiio  di  DiOypcr  la  difenfione  &  protettione  della  si 
ufede  di  Gieju  Chrifloy  per  coferuatione  &  difemfio  ^ ,  y 
n^  del  fuo fiato  et  delti  fuoi  uaffalli  &  fudditì^per  of  ^  -  r. 
primere^punirtyCafiìgareyet  correggere  gli  [edit  io ft  \'}^ 
glifattiofii&  gli  Yitrofìjì  quali  t  urbano  et  inquieti^  ^^•^• 
no  ilfuo  dominio,  per  uvndicare  le  ingiurie,  gli  dani, 
gli  torti, et  oltraggi^  quali  effb  ingiuftamentehaue 
riceuuto  dalie  maluagie perfor^e  et  per  queflo  Marco 
Tullio  nella  fua  diuina  opera  de  gli  ufficij  efclama, 
Sumedafunt  bella,ut  in  pace  fine  iniuria  uiuaturEt 
ji  come  per  quefieet  altre  fimili  caufe  lecite  et  bone 
fie  la  guerra  fi  potrà  diregìufiay  co  fi  il  uirtuo fi)  preci 
pe  che  la  farà  no  pece  ara  an^zj  meritar  a,  etgUfuddi 
ti,et  uaj]alli  che  ci  andar  ano  fi  n^a  peccato  &  fero-* 
polo  alcuno  di  cdfciì%a  potranno  allegrametegli  lot 
meritati fiipendij  ritenere iCt  delle  prede ,  guadagni, 
et  acquifti  fatti  in  efia  guerra  non  fatano  obligati  al 
la  reiìitutione,  et  quefti  buoni  foldati  non  fi  potrano 
dire  hpmicidi,ma  minìHri  della  legge  et  dellagiufti^ 
tia  ne  fi  potrano  appellare  uen  di  e  at  ori  delle  loro  prò 
prie  incurie, ma  difenfori  della  lor  patva,e  della  lot 
libertà,et  commun  bene  Ma  ft  H  frencìpe  malchri-' 
^ianoyani^i  fiero  tirano,  pigUaffelagjuerra  rncfjo  da 
int£tione  cattiua.et  da  caufa  iniqua,come  per  domi 
nare,&  per  l'auidita  di  prede  et  di  robbe,per  la  cupi 
ditàardete  dinocere,dicffendere,di  tiraneggiarejdi 
faccheggiare,rcuinare,abbruggiaYe,€t  per  altre  fimi 
iicaHfeMshonefte^brHtt^i  &  inique  fìgliajje  lear* 
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>f'^fniyft€omefer  rifpetto  della  cagione  illecita  effaguer 
ra  farebbe  ingiulìa,coft  ejfo  prencipe  nonfolograue* 
^  jnète pcccarebbeytna  farebbe  obligato  alla  reflitutio 
.fìC,allatiHaHratìone^&  fodisfatione  dì  tutti  idaniy- 
ingruriejapineyfuYtìyUiolentieydishonefldiet  homici 
dij  in  effa guerra  camme j]ì,Et  però  il  Vrencipe,  auan 
ti  che  fi  negagli  arne  fi  ^&  che  di  a  alle  trombe  tt  al- 
litambuyriìdeuc  bene  penfare^  confiderà,  ejeteffami 
nnre  la  ini  emione  che'l  moue.etla  caujaper  laquale 
è  mofjo  à  pigliare  learmi^per  non  mrtterfi  per  poca 
conftderatione  in  fu  le  (inaile  fi  graue  falma,  ctfipon- 
deYofo  &  infoportabilfufco  di  peccati  dellicjuali  in 
fino  ad  un  minimo  quadrante  haitrà  da  Ycrdercalla 
fuamorte  conto  d  Dio  filquale  è  giudice, et  ginfìo.  mu 
il  fuddito  &  uaffallo.ilquale  commanìato  dal  fuo fi 
gnore  andrà  a  tal  guerra  ingiufta^nd  peccata  fcufato 
dalla  obediexji  et  dalla  ignora^tia  della  iniquità  del 
lacaufaja  quale  (fiendo  indubbio,  efio  fudditofcm 
p-e  deue  prefumere  effer  le git  ima  e  giurìa  nelfuo  pre 
cipe  .  Magli  altri  faldati  non  fudditi,  Uqualise'^a 
confenfo  del  loro  precipe  inconfiderat amente  andaf- 
Jèro  a  tal  guerra  perche  non  farebbono  dalla  obedien 
'^^a  (cufati.peccarebbonoy  &del  peccato  farebbono 
obi igati  aconfeffar fi,  manon  farebbono  però  tenu' 
ti  alla  reftitutione  delli guadagni, et  bottini,  et  prede 
illecite  in  effa  fatte  come  la  uile  &  infame  merctri^ 
ceJa  qual  efhonendo  ilfuo  uenal  corpo  alle  lafciuie  » 
K^lpovciiiedel  mondo  pecca,  &  del  peccato  è  tenti- 
tu  corìft'Jfarfhma  però  none  obligataallji  refiitutione 
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de  i  vitupero  fi  &  brutti  acquifìì  fatti  con  lefue  dip» 
nefle  membra  .  Ma  fé  la  guerra  folJe  mani  fedamente 
i  contra  il  commandamento  d* Iddio  ilfudd>to,0*  uaf* 
fallOiancora  che  foffe  commandato  dalfuo  f^nore^ 
non  èobiigato  andar ui^etandandouipeccurebbe  mot 
talmerncy  perche  gli  èobiigato  ai  cbedire  anoflro 
fignor  Dio,  ilcjual  è  re  dcUire,<&  fignore  dclfuniuer^ 
fOìCheal  fuo  temporale  prencipeiiquale  ancora  efìa 
e  fj.ddito,uaffullo,(^f€ruo  d'iddio  ,  ma  quando  non 
foffe  certo  effeìe  contra  il  precetto  d  Iddio  fcujato  da 
la  obedien'^a  potrà  andaruifèìi's^a  peccato .  Et  fé  al 
cun  giouane  dubbiojo  per  forte  t4eniff[e  a  noi  per  cohfi 
glio  di  andare  alla  guerra^noi  co  figliar  et  e  pwtOy  an 
Xj  il  lafciarete  co  le  redine  in  fu  il  collo  del  fiù  libero 
arbitrio  jper  non  prefumer  e  piudi  fant'  jigcfìlno  yil 
qual  mai  non  uolfe  confegliare  ne  perfuadere  la  guer 
ra  ad  huomodel  mondo  fé  uoidicefle  la  guerra  effere 
come  gli  altri  effercitij  li  quali  fi  ponno  ufare  be^ 
ne  ^  male, io  confejjaro  effere  nero,  ma  uidirò  ,  per 
effère  Ihuvmodi  queflo  mondo  naturalmente  daUt 
adolefcen-T^afua  più  toflo  inclinato  al  male  che  al  bc* 
ne  ,  per  più  ficurei^a  uoflraui  e/fortarò  a  non  coa-.i^y^^t  j\ 
figliarlo^  per  non  incorrer  e  nel  pericolo  di  hauere  4.;>\/jkjr 
rendere  ragione  a  no^ro  S*  dìo  di  tutti  gli  homicidr,  '  ^  j 
r  apine, uiolenj^,  &  ingimieyche  il  configli  alo  da  uoi  '**J 
di  andare  alla  guerra  commetti  jfe  in  effa  guerra  .M(i>  'jàJ  * 
fé  pure  il  uorrete  configliare ,  il  configlio  jarà  che  fi  ;«1^^^«^ 
uoltieficonucnadiuotamtnteaDÌo^&fen'zjiduhì^  •  ^^ 
tare  punto  gli  domàdi  &  chieggia  gratta,  che  la  fua    ^w^^^ 

Qq       ^  V-^\^^ 


il  ulna  maejià  f)€r  la  [uà  infinita  mifericordìaet  bot^ 
fi  degni  illuminarli  la  dubio  fa  &  incerta  mente  àfk 
re  quello  che fia  per  il  meglio  della  falute  della  fua 
anima  cattiuelUy&di  quejìo  configlio ,//  come  glie 
da  buon  Chriftiano  ,  cefi  far  efle  certo  di  lìon  haueme 
à  render  c^nto  a  DÌo,an'j^i  più  toflo  di  meritare:  &  ft 
uoiycome  giouane  curiofo  d'intender  e  più  auanti  della 
guerra^mi  dimandale  che  miciìendefi  in  quefta  ma 
feria  più  oltra  yio  ,  come  quello  che  non  intendo  tra 
pcfiare  lifegìiiy& lametàdel  ricordo  ,  ui rimetterò 
allifacri  Teologi,  &  allifignoricanoniftii^  legiHi , 
liqualipiu  diffufamente  potranno  fodisfare  alle  uo* 
ftre  dimande,&  meglio  chiarire  gli  uoHyì  dubbijy& 
foluereleuofire  quefìiovie  quefiti:  io  mi  contentarQ 
di  hauer  notato  quf fio  ricordo  ,  ilqualperauentura 
fajjarordine  de  gli  altri  fuoifr2telli,accioche  troua 
doui  uoi  oueji  ragioni  e  difcorrafopra  la  materia  del 
la  guerra,  fappiat e  dire  qualche  parolettaycon  tutta 
quella  humanità,modeftiai&fobrietà,che  alia  nouel 
laetàftconuiene , 

Rie.  1 5 1  .Della  fine  del  mondo. 
»  iff^rV^^^^^^^^^^  ^^^fi^^ò^^  4w»i,/a  efperienxa  manca 
r  va!xX  ^  ^"^  ^^  efperienT^afalla  nò  può  effer  prudera 
•  (^^taquaie  confifie in ricordarfi delle paffate coje  , in^ot 
i^^^^^^^^inare  le  prefenti ,  &  in  prendere  le  future  :  &  p  e- 
fcwi^rò  ancora  che  in  uoi  per  la  giouenile  età  non  pof- 
rijbknc  1^  ^fF^YC^^^f^nilpruden'Zji^defideYarei affai  che  di 
«^  •  I  uoi  defte  un  prefagio  certo  et  un  indi  tic  fermo  di  una 
2^  fi*^Hyaprud€'3;a^  eòe  lofpino  cbs  dalla  Unerafcori^ 


DI  MOT^SJG.  SjiBBJ..  ìg^^ 

incBmincia  a  fungere .  Ter  tanto  trouandoui  uol 
come  intevuenne^con  hiiominifaui  grauii&matun 
con  li  quali  femfre  ui  sfoYT^aretc  di  conuerfare  et  prò. 
ticaYe,peYche  da  quelli  femfre  impararete  buoni  co 
ftumijbuom  efsèpi  buoni  configli ,  c^  buoni  ammae* 
fìramentiioue  ragìonadofì  dì  [con  a  dìfopra  queHo  «p 
Uro  mondo  pre [ente j&  [opra  queUi  noflri  fecoli  <fe- 
frauati ,  &  [opra  quella  noflra  corrotta  età  lacciO" 
che  non  fiate  totalmente  mutolo^anz^  contutta  qlla 
honcfia  eìr  modesìia  che  alla  età  uo(ira  fi  ricerca  fitp 
piate  ancora  uoì  difcorrere  &  diuifare  fi)pra  lafog 
getta  materia  y  mi  è  parfo  apprejfo gli  altri  faruiil 
pnfente  ricordarlo  non  dubito  punto  che  queftifaui, 
&  di  [cretti  huomiuiMucn  do  riCguardoet  confiderà 
tione  alli  peccati  &  uitij,&  inaudite  abominationi, 
che  hoggi  uniuerfalmente  per  lo  mondo  dominano  &" 
regnano ydir anno  che  la  fine  &  confumatione  di  ejjo 
non  può  ejjere  guari  difcojlay  con  citare  S,  Gregorio  , 
&  auanti  effo  S-J-gofimo^due  acce  fé  lampade  della, 
[anta  Chiefa di  Giefu  Chriftoji quali  tennero cheper 
gli  molti  S"  gra  malijiquali  abbondauano  fopra  la. 
terra allilor  tempi,  chearijpetto  deUi  noftri  furono 
l'aurea  età  dell'antichiffimo  Saturno,  ilgiudiciounà 
uerfalefoffe  propinquo  ^ilche  habbiamo  a  credere^poi 
che  alli  deplorati  tempi  noTlri  manifejiatìfente  fi  ut 
de  doli  bora  in  qua  i  uitij  egli  peccati  dello  [celerato 
fjfiodo  effertato  più  moltiplicati  &  crefciutiy&  quti 
to  effoèpiu  inuecchiato  :  per  e/fere  di  quello  la  pre* 
fcritt4  usd^a,tato  può  peggiorare  quatopiuinu^f'* 
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chtaiet  certo  ch'io  certiffimxmete  tengo  et  credo ^che 
fia  nÒfoUmente  uìcino  ma  in  fu  le  porte:etgid  mi  pa 
re  che  nelle  mie  or  e  e  chi  eccome  già  in  quelle  de  sa  Gié 
ronimj  ribombi IhorribilCitono  della  celeftetromba, 
StiYgite  murtui  &  uenite  ad  iudiciu.  Leuateui  morti 
<&  uenite  algiuiicioiet  le  ragioni  dalle  quali  io  fono 
mo/Jo  a  creder  quello  io  molte.  La  prima  fi  è^cheftue 
del  afflitto  tribù  lato  mòdo  dalli  quattro  cardini  del 
cielo  t  &  per  terray&  per  acqua  tutto  pofio  infuoco^ 
infiamma>&  inguerre  crudeliffimii  kr  atrofi(fime, 
fen'xa  fbcran'j^a  ueruna  di  pue  &  di  concordia.nellc 
quali  chrifìiani  contra  ChriHìani  mifii  con  infedeli, 
cofa  non  più  audit a y  fenica  pietà,  fen^a  mìfericordix 
alcundycombjttono  &  guerreggiano  yC  tutto  condan 
no  &  uè f gogna y&  oltraggio  del  pouero  Chriflianef- 
mo  &  chi  noi  crede  miri  in  Coftantinopoli  &  nella 
perfida  Turchia  la  moltitudine  &  copia  delti  mi  fé  ri 
ChriHiani  fchiaui  uenduti  y  delfuno  &  Caltro  fejfo  J 
quali  incatenati  miferamete  feruono  a  quegli  infede 
li  &  federati  cani,  fenica  legge  ,  fen'^^afede  ,  come 
animali  brutti  &  inat tonali .  Voi  uedefi  nello  infe^ 
lice  dr  male  unito,  an^i  tutto  diuifo  ChrijiianefmOy 
tutto  riftretto  in  un  cant one  della  mifera  Europa,  U 
Germania  già  grande  &  nobil  membro  di  rfio  ,  iit 
gran  parte  corrotta  &  infetta  dalla  mortai  pefìe  Lìs 
Perana,  della  quale  al  mondo  mai  non  fu  la  più  fcele^ 
Y^ta ,  facrilega  ,  &  pernitiofa  ,  &  la  quale nonbtii 
contento-dihauer ammorbata  la  Germania  epaffa^' 
ta& penetrata  ndlapouera  Italia ,  nella  quale  pm 
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città  di  ejja  ha  infettato  &  impelato,  con  noflw 
damo  &  uergngna     quefla  impijjfìma  ,  fpoYcijJi 
ma  y  &  sfaciata  jetta  del  DÌauoIo,  non  s'èuergogna 
ta  dinegare  il  Cantiffìmo  Sacrameto  dell'altare^  eter 
uà  memoria  della  falntifera pajjìone  di  7s^  5".  Giefii 
ChriiiOynonsèuergngnatadi  leuare  li  fette  facramc 
ti  uafi  dì  gratia  della  finta  madre  chic  fa  c2r  maffima 
mente  il  fantoficramento  aell:ipeniten'^a»  J^onfi  è 
uergognata  lenar  U  uenerationf  delli  fanti  di  Dio  et 
majfimamente  ydella  uergine  Maria^madre  del  faina 
tore  del  màdo,&  pietofijfima  auocata  di  tutti  lipec 
catari,    Ouejia  leua  alle  pottere  anime  del  purgato- 
rio  gli  aiuti  Jifoccorfi,  cf  lì  li^fff'agijjpoglia  la  fanta, 
fede  diGiefu  Cbriflo  delle  opere  della giuflitia  et  del 
la  carità^  di  maniera  che  lajfa  e/fa  fede  non  folarnetc 
Ipogiiata  e  nuda^ma  totalmente  eliinta ,  (ér  mona  : 
(jueHa  fceleratiffima  &  impmìfjìma  lena  deUa  reli^ 
gione  la  cafiità  con  gli  altn  foLèni  uotì.  J  l  fommo  pa 
fto)  e  Romano, uero  ricado  di  Ciefu  Chriflo,elegitti 
mo  fuccefjoredi  Vietro.toglie  l'autorità  Ja  podelìà, 
&  la  dignità  il  mede  fimo  toglie  àgli  altri  minori  pa 
HorifuccefforideliiS.  apoflolidi  oiefn  Chrifto'&in 
fomma  toglie,  lìeuuyConfonde,annulla,&  diftrugge , 
per  quàto  è  in  lei  tutto  il  culto  di  Dio ,  di  forte  che  io 
tegOyC^  fermiffimamente  credo, che  fi  come  il'Ujan 
ciouani,Batti§ìafuprecurloredensl^redentoYecì$ 
fu  Cbriflo,cofi  Martino  lutero,anxJ  lucifero  incarnii 
to,fiaprecurfore  di  jintìchrifìo figliuolo  della  perde 
tione  et  dell' iniqpà.  Ve  de  fi  la  fonerà  Inghilterra  an 


Cora  efio già  dignijjtmo  membro  del  ChrilUanefimo ^ 

ilctàre;^  le  fante  &g'.HHe  guerre  fatte  per  lafanta. 

chiefa  al  ttpo  di  ciubo  fecondo  fama  &  glorio  fa  me 

moria/merito  il  cognome  &  il  titolo  di  re  inuitto^  ef 

fae  fcifmatica^ibdla^edifobediìte  allaì^omanachie 

fa  &  alfommo  paftore  f^ icario  di  Chrifio,  delia  qua 

le  gran  gia^i^ra  &  ineftimahilc  danno,  fi  come  tutto 

il  Chrihianefmofe  ne  donerebbe  affligere  ,  condole^ 

re,(tcontri!iar ,  cofi  donerebbe  pregare  noftrofignof 

Dioiche ^  lafua  irfnita  mifericordiaft  dtgnajfe  dil 

lyminart  le  loro  menti,  &  maffìmamente  del  nuouo 

reydi  ritornare  al pietofo grembo  della  T\gmana.Chie 

fa  fuaanticha  madre. Islelle  bande  della  Spagna  fono 

gli  Maraniji  quali  ancora  che  quelli  bnonire  catoli^ 

cihabbianofhtto  da  loro  canto  ogni  sfoY'^^j)  & ufato 

ogni  diligen'^^a  per  iHerpar  li  da  quelli  regni  nodime 

no  fatto  la  terrane  fonrimafe  nafcojle  alcune  pernia 

ciò  fé  radici^  le  quali  a  qualche  tempo  pullulado  pro^ 

duceno  uenenoji  &  pefiife  ri  frutti,  yedefi  il  Chrijiia^ 

nefmo  tutto  pieno  di  Giudeii&  masfmamente  la  in 

felice  It aliatila  quale  non  è  ciltà^ne  cafleUoj  ne  uil 

la ,  oue  nonfiano  hebrei  in  abbondanza  affai .  'l{eUc 

parti  ài  Leuate.certo  co  fa  mirabile ,  ma  poco  cofidC' 

rata/i  uede  ungran  quartieri  del  mondo  gouernato , 

retto ,  &  dominalo  da  CianìTSri  &  Spacchi ,  tutti 

Chri(iianirinegati,apoflati:pfidiiChe,ribellatì  dalla  sa 

tamilitia  diChrifìojallaquale  nel  lorofacro  batte  fi» 

THo  furono  afcritijono  diuentatJ  ferui^fchiaui,  mi/ii'^ 

flri,&fatellit.i  dello  federato,  dishoneHo,  &l^ar.€9 


DJ  MOJ^S  JG.  SUBBA'         ipj 

'Mdomnto  :  &  che  feggio èyfiuede  dejjbtuto  > Ccor- 
retto ^&  dishonefio  uiuere  di  Chriftianì anelli  quali  nò 
èpiufede,nereligioneynetimore,ne  amore.neculto 
di  DÌo-TSljlli  prencipift  temporali comefpirituali  no  y^ 
fitrouàpictd.ne  mijtricordiainellimagiiÌYarietgiu     /., 
dici  che  giudicano  la  terra  non  ègiufiitia.  Ideili  pre       ,  a- 
lati  di  [anta  chiefanon  èfale  ne  luce  idi  forte  che  per  ^*  ^^*^ 
la  maggior  parte  fono  fcìocchi  &  ciecchi.  iN(f//e  re  li  f^iU 
gioni  non  è  carità  ne  caflita^ne  obedie'S^a:et  la  poutr 
tà  è  per  fov'^^a-Li  faldati  fonofen^a  difciplina^li  mer 
catilen^à  lealtd,gli  dottori  sei^a  uerita^gli  artefici 
fen%a  bota,  gli  cdtadinifen'Xji  diligè'^^a  etfinceritày 
li  uecchifono  fcoliumatiJenxjigrauità,et  probitdja 
gioueHti*,diJJolutaJcorreta,fen':^auirtu,lifiinciullit 
fen'xa  uergognaJen':^a  riueren'Xjiyle  donne  fen^a  ho^ 
nella  e pudicitia^dico  f  la  maggior  parte-.eoltra  ciò 
uninerfalm  ente  per  il  mondo  tutto  Jen'xamrgogna^ 
&  Yifpetto,ueruno,ft  uedono  regnare  le  beflemiey  gli 
homicidiygli  odijjefiittioni,  lefeditioni ,  le  rapine , 
le  uiolenT^ejgUfacrilegiJe  ufure^lebuggie,  le/hlfitày 
gli  inganni,  lefraudi^ér  la  luffuria  co  tutte  lejuedi 
shonejie  &  ab  o  mine  noli  fpetie  idi  forte  che' l  mondo 
aìlino^ri  tempi  deprauati,  mipare  diuenuto  licen- 
Uofo  campo  di  tutti  li  uitij,&  abominationiy&  pec- 
cati che ponno  ejjerefopra  deUa  terra.  Et  più,  uede- 
mo  al  modo  ogni  giorno  najcer e  noni  morbi,  infermi 
tà  infolitiyegritudini  inaudite  ydaìlimedicimarmt  e* 
fé  ^  peggio  curate. Da  ogni  banda  fi  font  ono  inonda 
tioni&dili4HÌj  di  acque^mirabili^et  maggiori  deli  ti 
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fatocodannoyrouina.et CommLrfìonì,de i.pGpolì.  Dei 
le  fpeffe  &  molte  carefiU  &  penurie  oguìpaefe  ^ 
cgniprouincia  par  che  fi  doglia  fi  lamenti,  fi  rammx 
ticbiidi  maniera  che  fi  tiene  chf  l'auara  terra  diuenu 
ta  infruttuofa  (^fterile^non  renda  più  i  fiioi  frutti  in 
quella  copia, abhondanx^a,  &  fertilità  cb^  era  fij  Ut  a  . 
Ter  tanto  fé  io  per  cjuefti  accidenti  del  tributato  mo 
d0y& per fuafo  dalla pr 0 fé ttia  celgran  Daniele ;Cum 
reuerintiniquitatesyconfurget  rex  imprudensychefA 
ra  tjlntichriSìo  d^ ogni  iniquità  pieno: d  quale,  fecon^ 
do  le  fcritture fiacre,  fata  ilnuncio  &  C araldo  delfi^ 
nalgiudicio  :  credo  confumation  del  mondo  già  buf- 
far ale  porte  ^penfo  di  non  gabbarmi  punto  Etfcper^ 
auentura  alcuno  mi  taffajjediprefontione ,poi  ch'io 
ardifco  determinare  quel  che  il  noflro  vfig.  Giefu  Chri 
§ìo  non  uolfe  riuelare  a  ifiuoi  cari  &  diletti  apo^oli^ 
quado  da  loro  efiendo  dimandato,  Quando  hac  ermi 
glirijpofe:  t^n  efl uefìrumCcire  tempora  &  momen^ 
ta,qtia  paterpofuitinfiua  poteflatejoper  difcarca 
Vìio  dirò^chio  non  penfola  mia  effer  profontione ,  ne 
io  prefnmofaper pjito  più  ^di quel^che  io fOjancora  che 
quanto  iofappiafia  nulla,  ma  quanto  tengo  et  prono 
ftico ,  è  unpr edire  per  t  fegni  le  cofe  legnate ,  come  fa. 
rebbefela  mattina  uededo  biancheggiar l  aurora,  di 
ceffi  ^  il  Sole  non  jiara  guari  àfpuntar  fopral'emijpe- 
rionofiroyoucro  quàdo  uedendofi  ilficohaucrprodot 
te  le  fue  noutUefrondi,  dicefi  ledale  effer  uicina.  Et 
fé  alcun  altro  dira  chel  creder  mio  no  fi  cata  in  chic 
fa  &  ch'io  mi  gabbo ,  che  effendo  me'Xj>  cieco  camh 
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nodi  notte  al  bidoiio  gli  rifpondeYÒ,  che  pc(libifè  che 
io  migahbi,  ma  gabbandomi, come  io  non  credo  gab  - 
baYmi,mi  confoUrò^chc molti fantìffimi ,  dottiffimi 
huomini gy andijjimi amici,& feyuidi  DÌo^dei quali 
io  no  farei  degno  nettare  le  fuo  le  delle  fcarpe,  ancora 
c/fi  fi  fono  gabbati  per  le  medefme  ragioni  euidenti  : 
ch'io  mi  gabbo  ^^  fé  i)er  forte  que^amia  opinione  de 
final  giudiciofojfe  fhUace ,  e^  uane ,  io  faro  un'altro 
giuditìo  &  un  altro  pronoUico^alquale  neffuno  di  fa. 
riamente  potrà  contradire  ^  an'^  ognuno  affermar  et 
efkruerijfimo.&certiffimoychefaràycheftcome  dìo 
per  kfopr amemorate  iniquità  &  peccati grauijjimi 
è  co  il  diffoluto  &  reprobato  mondo  crucciato  &  ira 
to^cofi  l  habbia  à  flagellare  &  punire  tutto  dalia  uer- 
lice  del  capo  in  fino  alle  piante  de  i  piedi  di  condegna 
penaci  forte  che  in  lui  nonfiglitrouaràfanitade  al- 
cuna fil  che  farà  non  folamenteragioneuole  ma  necef 
fario'yper che  quando  dìo  ceffarà  di  punir  ipeccatiyet 
dirimunerar  imeritiymancara  d'effer  Dioiche  è  im^ 
f  o/libile  :&già  mi  par  fcorgere ,  the  lafuadiuinx 
maejìà  habbia  alitato  ilpotente  braccio^cÒ  lafeuera 
sfdif^a  in  mano ,  per  flagellare  nel  fuo  furore  &  neW 
irafuacoqueluigorecheficonuiene.Etimperòò  noi 
huomini  &  donne  di  qualfi  uoglia  età  &  fiato ,  habi 
tatori^peregriniiCar  incerti  del  decrepito  &  corrotta 
mondo  Jlquale  con  gli  alati  piedi  più  ueloce  che  nef- 
fun  uento, corre  al  fuo  fine  emendate  ;mentr  e  poteteci 
tiaftri  filili ,  &  non  affettate  che  la  morte  fcocchi ,  co- 
tncfapiuparte ^feYcheaUborail pentire  tardo  non 
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harebbe  luogo ianT^i  farebbe  uano  ^'infruttuojò,  ^ 
f  ero  mentre  chel  giorno  è  chiaro  operate  ilbenefen 
^a  affettar  chefopragìttghìno  le  ofcurat  e  tenebre  de 
la  cieca  notte, nelle  quali  no  fi  puh  più  operar  ne  bene 
né  male,  adunque  poucrelli^mentre  hauete  tempo , 
tornate  aUa  peniten'Zji  in  cenere  &  cicilio  de  i  uojtri 
errori.Vrendete  in  mano  lefalutiferi  armi  delle  ama 
re  lagrime  de  gli  ango[ciofipiati:delle  diuote  oratia 
ni^de  i  ca^i  digiuni ,  gittateui  humilmente  a  i  piedi 
della  infinita  mifericordia  di  eie  fu  Chrifto,  confup* 
pacargli diuot amente yChe degnàdofi  per lafua infi^ 
nita  clementia  perdonami  le  uoHre  colpe.rimetta  l* 
iratalpadu  delia  fua  giuHitia  nel  fodero  della  fttagrà 
rnifericordia.accioche  uoiperla  remiffione  delle  uo- 
ftr  e  iniquità  ritornati  nella  fua  gratia.tuttt  le  atier^ 
fitd:tribulationi,perfecutioni,difcipline,ftageUi,che 
lafua  diuina  maeftd  madarà  al  modo, gli  poffiate^pa^ 
tientemente  perfuo  amore  tolerare  con  la  fallite  del 
le  anime  uojìre.  Quia  ditigentibus  Deum  omnia  con- 
ferantiir  bonum.  Verche  agli  amatori  di  Dio  ogni 
co  fa  fi  conuerte  in  bene.  Et  io  pouero  infermo  &  net 
chio  nonfolodi  anni  ma  di  peccati  ancora,pregarà  il 
mio  5".  Giefu  Chrifìo.che mi cocedafortei^a  et  patie 
%a  difopportare  e  tolerare  tutti  gli  infortunij,  tribù 
latioi  etflagelliy  i  quali  la  fua  diuina  maeftdfi  degna 
rà  mandarmi  perla  penitenza  de  miei  peciati^acciè 
che  con  lehumili  ale  della  [anta  patien'j^a  mi  pojja  li 
uare  a  nolo  a  guifa  di  coldbaperfalir  al  cielo,  et  im 
sternalmente  infieme  con  gli  altri  eletti  uedereigode 


re,  &  fruir  la  [anta  D  nt  a,  fommo  bene  y&  ultimo  f^ 
ìie  d'ogni  fedele  &  buon  Cbrijiiano  . 

Kic.  i  ^  2.  Delle cofe  tlciinamente  dette. 

Ptrchcle  cofe  uh  imam  ente  dette  con  maggior 
efficacia  s'iwpirriono  mllameìhoria  ,  uidarò 
cjuefio  ricordo  per  l'ultimo ^accioche  di  còtinuo  l  bah 
biate  nella  menteychefaràsfc)\arHÌ  di  continuopen 
fare  di  Dio,  parlar  di  Dio,  &  operate  fecondo  Dio. 
Terche  hauendo  noi  Dio  nella  mente, nella  lingua  er 
nellopeìe,mainonpotrete  errare  fi  comequclloche 
farete  guidato  c-r  retto  dal  chiaro  raggio  di  quella 
eterna  luce  y  che  illumina  ognuno  chcuienem  que* 
fio  mondo:  di  magnerà  che  perqueUaofcura  uallc 
d'infinite  angujiie  et  mi  ferie  e  aminar  et  e  Ubero 
et  fc  e  uro  irifino  chegiugerete  a  quclf  ultima 
metà  &  efìremo  termine  del  corfo 
humano  detto  Morte  la  qual 
aiueri  Chriiìiani  fem* 
pre  è  fine  di  miferiCi 
&  guai,  & 
principio 
della 
fé  licita  &  beat  ir  udìnt 
eterna  Ccw^a  fi- 
ne e  termi^ 
ne . 
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Ri  Ci  ^  3 .  Circa  il  fapere  la 

regola  dellordine. 

PiEr  effere  uergognx ,  &  hìafimo  ad  un  relìgh» 
fo  non  falere  gli  ordini ,  &  le  conftnutioni  del" 
lareligione [otto  la  quale  uiue  :ui  ricordarò  legge- 
re  &  Itudiarefpeffo  i  Habilimenti  della  nosìra  facra 
religione  &  qutlli  offeruare  con  le  opere,  O*  con  gli 
iffettiyC^Jbpra tutto (jHclli  che obligano a  peccato 
mortale . 

frate  Bartolomeo  quefìi  ricordi yOuero  documèti 
0  configliene  gli  ho  uoluti  fcriuere^nofen^ji  miagra 
finirà  &  incommodo,di  mia  propri  a  mano^accioche 
di  c'otinub  uifianocome  un  chiaro  ff)ecchio  della  aita 
uojirayiquali  quado  da  uoiftano  benofferuatiy  anco^ 
ra  che  fiano  pochi  breuiyet  fn  e  cinti  (pero  in  Isl^S.Dio 
che  ft  come unaminima et  ^ocafemìxafparfainter 
leno  fertile  e  be  dijpjjìoiproduce  molti  f  ulti yCO fi  c/jì 
conlagratia  &  aiuto  di  ^  S.Diu  baflaranno  afkf^ 
ni  un  caudier  di  fan  Giouanni  amato  da  Dio,  &  ben 
ueduto  daUanojìra  religio  ne y  &  appre'7:j(ato  da  gli 
huomini  del  mondo  yda  i  buoni  y  &  dai  reiiper  efiere 
jolo  priuilegio  della  bontà  &  uhtù  l'effere  amato  in 
differentemlt  e  di  ognuno, accarezzato  &  honorato 
da  quei  della  patria  y  &  maffimamente  dai  par  en* 
ti  della  cafa  no[irai  laquale  ,//  come  già  ne  i  paffati 
tempi y  quando  hebbe  più  felice  sìclU,  ò  piubeni» 
gnofatOyCome  dal  uolgofifuol  dire,  ò  forfè  più  uirtù 
Ò'pinmloxefu  ornata  di  molte  digmjfmepeifone. 
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come  d'un  Tapa,di  più  caYdmali^& altri ccclepafii 
CI  prelati  y  di  molti  lUu^riffimi  capitani  d' armi  ^  di 
molti  caudieri  ornai  iffimi^di  molti  ecceUetiffimi  & 
foUnniJJimi  dottori;  co ft  ancora  uoi  gli  potrete  ag* 
giungere  qualche  luce  c^lplendore,  le  non  con  le  ne 
che^T^ydignitày  honori ,  &  grandt%;xs  del  mondo, 
date(comeft  dice)dal  cieco  fauore  della  fortuna,  al* 
meno  con  la  bontà  ó"  uirt  u  da  uoi  accjuisiate  con  la 
gratta  di"hiS  ^Dio.coniluoUro  fudore  &fiitica:&' 
éjuandoci  fia.perhauer  io  fatto  f  ufficio  della  cote,  U 
quale  ancora  che  non  tagli  agu\'Xji  i ferri,  ne  hauerò 
tempre  confolatione ,  &  piacere ,  che  le  mie  fatiche 
habbiano  prodotto  queì£  agnato  frutto,  ilcjuale  da  mt 
Jempre  è  flato  defiderato:  quando  ancora  fi  a  altr  ime 
ti  (  ch^io  no*l  credo ,  perche  noi  uorreiyne  hauei  0  di^ 
giacere  &  dolore  afiai,  perche  conoscerò  inquefla 
mia  fenile  età  hauere  ad  un  tratto  perduto  lafatica, 
iltempOiC^  lopera,pur  mi confolavò.che  loflvfaiuo 
lO)  ilqualelauail  moro,  ancora  che  noi  faccia  bian» 
co,per  effere  impoffibile  leuare  la  naturai  negrcj^T^a 
non  perde  però  della  durar  a  fatica  la  meritata  mcT» 
cede,mafopra  tutto  mi  confort  arò, eh  e  Isi  S.  Dio  lar 
go  remunerai  or  e  non  jolo  delle  opere  ma  delle  in» 
uentioni  buone  et  rette^fi  come  non  uuol  che  un  cali* 
ce  d'acqua  fredda  irremunerato ,  coCi  non  uorrà  che 
quella  mia  pieto fa  fatica  6^  honefli  [udori  fi  ano  frali 
iatideiloro  meritati  premìj:  c^  quando  ancorai 
fremijmancaffero,  iomiconfolaròdi  non  acquìfiare 
CQlpaapprefiol^  S,Dio,  dihauere  t accinto qu9Ìlé 

TP     ^ 
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che$  moltÌYifpetti  craobl^gato  a  ctire»Et  fé  per  fcrte 
alcun  di  (juclii  cmiofi^fer  non  dire  prefontuofiyliqua 
a  non  coment  arido  fi  di  japex  e  gli  effetti,  uoglionofa 
fere  le  caufe  di  cjfiy ancora  dimadaffela  caufa  impul 
fiuajper  la  cjnalt  io  fui  mofio  afcriuer  quejìi  ricordi 
co  tàtcfiiùche&fudoYi  in  quefìa  mia  età  fenile ,  io 
gli  dirò, folanieteperfuggiYel'otìo  miniflro  d'ogni  ui 
tio  del  quale  dalle  fafcie  della  culla  fcmpre  fui  natu^ 
Talmente  nemico ,  Veroc^chequado  io  eragiouane, 
&  del  corpo  più  [ano  ,&  più  gagliardo, lo  fcacciaud 
da  me  conliictUare^cacciar€,congÌHocar  d'arme^cÒ 
caualcarCyet  altri  fimili  elferciiij,  maper  lemacate 
for-z^  C^  per  il  corpo  diuenuto  debole  &  infermo  no 
poffcndo  io  ufare  più  tali  cfferciti]  mi  èparfo  douerlo 
fchifareconla  penna^con  le  carte, &  con nnchiojìri 
tr  fé uorrafapere perche  più  lofio  uolfifcriuere  que 
fli  Bicordi  che  altre  materie  pia  ufitatetyiogli  dirò, 
che  io  conofceua  che  alla  età  ,  &  profejjìone  mia  no 
fi  conueniuanogli  Orlandi ygli  E^enaldi ,  c^  manco  le 
amoroftfauole  dishonejie  &  lafciue,  né  le  uetoje  dr 
nane  nouelle:et  fé  mi  dirà. che  io  doueuafcriucredel 
le  croniche  come  gli  altri  frati,  et  monachiydelìi  qud 
li  tale  efjercitio  è  proprio  peculiare  &  conueniente, 
io  gli  rìfpondero  cortefementeyche  in  quefìitepiptut 
to  il  mòdo  la  gran  copia  de  Ile  croniche  fcritte^nÒfoU 
Piente  da  rel'giofiyWa  dafecolariyè  tanto  fopraboda 
ta,chet  ulti  gli  armati  ne  fono  pieni  yC  li  poueriltbra 
rifilametano  che  la  muffa  le  co  fuma  nelle  boti  eghe, 
e  temono  chef  la  loro  t  roppa  abboda^^a  no  diuìtinQ 
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uìUfcartoci  di  fpecie,  o  fall  amarchi  di  tonina  di  ali- 
ciy  e  fcjcifalatide  quali  croniche ^o per  i}ffettionei9 
fer  tiegl'gexa  oper poco giuditio delti ccpofitoYÌ,f& 
no  fi  uaYÌ€,dìjferentiydÌHeYfe.&  contrarie  3  chclgrU 
S.JgoUiìio  de  concordia  euagelirtaYPim,nonfi  confi 
darebbe  accordarle  infiemeiperò  Ibuomo  no  fa  quat 
4i  effe  fi  habbia  a  dar  fede  .  E  fé  per  forte  uorrdfper 
qualfii  laintentìonemia,  gli  dirò  the  jolamcnte  per 
giouanije  dirà  achi^dirhàgìouanetti  non  molto  Ut! 
teYati,&  per  lanuoua  et  àr.  die  co  fé  del  mondo  non 
molto  elj}eYti,&  non  per  dilettare  ponto  alle  tenere^ 
&  delicate  orecchie  di  mfiuno^  ancora  che  il  grano 
foeta  Oratio  nella  poetica  dìcay^ut  prod^/Jt  uolunt 
aut  dele6iarepoeta,Terche  io fapeuabem ihe'lmio 
foxp^iytidefmettofincvlto.et  horrido  Hile.nd  hareb 
be dilettato  ne  fodis fatto  alti  gran  prcfcff/d  del-' 
la  Italiana  lingua  uolgare  de  i  nojìri  tepijiqualifo 
€0  0  nulla  curando  fi  delle  grani  fcntih'^e  et  delti  mo 
Tali  detti  delii  fanti  &  dellifilofofi.folamcte  nelle  co 
pò fit  ioni  attendono  alta  leggiadria  dello  file  ^alla  eie 
gax^a  delle  parole ,  a  gli  ornameti  de  i  liocaboli  es  $- 
fnieterfijperno  dive  nff e  ttat  inaili  quali  le  mìe  poue 
re  inette  ne  fono  più  ignude  che  gli  altari  il  uenerdì 
fanto:&  a  qfti  taliinteruiene  come  a  quf  Ho  ignora 
te,  et  poco  intcligenteiquale  delle  pitture  folamente 
attende  alla  uaghe'zj^a,dclicate'Z^a^&  diligeva  del 
iiben  poflicoloYÌy&  noaldifegnoouecortfjflela  uìr 
tpt^il  neruo.&  dignità  della  pittura-.  &fe  peraut'.tH, 
Va  alcun  dirà^dìig  ìq  ad  altri  ricordi ,&  per  me  nott 


gli  f  ì glia y gii dÌYO  ameinteruenire  cornea  quellalìn 
tua  di  legno  pofìa  ouefono  molte  uìeychecoa  ildejìro 
dito  accenna  la  Romea  ftr a  da ,  ancora  che  ella  non 
ff^a:  però  non  fa  alli  [{omei  poco  profitto  in  moflrar 
gli  il  lorcamiho ,  ^  fé  forje  alcun  altro  fi  meraui' 
gliarà  di  meynonfen'Z^a  taffarmi  di  pr  e  font  ione,  eh' e f 
fendo  ìj  un  canaliere  rude  ro'XJo^  &  inetto ,  habbia 
hauuto  ardire difcriuere a  uoi  ijuejìi ricordi, de'  qua 
li  in  meno  ne  alcuno  in  difenfione  &  fcufa  delia  mia, 
innocen'^^a.  dirò  che fpeffe  fiate  auuiene  che  da  unfaf* 
fo  aipeHre  nafce  una  fontana  d'acque  dolci  chiare ^et 
freCche:  &  cofi  parimente  auiene ^che  uno  fcultore ò 
uno  pittore  laido,  deforme,  &  fo\70  >  come  dicono 
che  furono  Giotto  et  Donato,  far  àmUapittur  a  ofcul 
tura  opere  non  che  eccellìtijfime.ma  diuine,  ^ncor* 
accade  IpeJ^s  uolteych'un  padre  gibofOifciancatOiCon 
trafatto  &  moHruofOygenera  figliuoli  dijpoftiffimi : 
C^  bellìfiimi ,  &  s' alcun  altro  di  quefti  nafutidicef* 
fequefte  mieinettieefierper  ignoranti,  &femplict, 
io  gli  r  ifpòderòych'io  fcriuo  ad  ungiouane,  ilqualper 
la  poca  €fperien':(^a  non  può  fapere  molto,  &  nonalli 
doni  &  litteratiiliqualifi  come  hano  Vlatone^^ri 
fiotele,Cicerone, Seneca ,  et  gli  altri  morali  filo fofi^ 
cofi  non  hanno  de  miei  ricordi,nè  d'altro  bifogno:& 
cofifpero  in  Isl^S.  Dio,  ch'ogni  merauiglia  ceffarà,  & 
infieme  con  efja  ogni  colpa  di  pr  e  font  ione, ancora  che 
in  me  nonfta  una  minima  uirtu  di  quelle  che  in  altri 
defidero .  Ma  per  non  perder  più  tempo  in  uolermi 
fcufare  ,&  offendere  dalle  dubiofe,  &  inceruca^ 
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Imnìe  che  a  me  potrebbono  apponere ,  in  cjuefìo  mio 

ultimo  fine  altro  non  intendo  dire^  fé  non  che  fi  cowe 

Hoigta  per  la  età  gìonto  ftte  aldubiofo  Biuio  del  gra 

Titagora  Samìo,  coft  uiiffortaìò  a  prenderai  carni 

no  perla  deflra  mano  &  in  quello  per  feucrar  ardita, 

mente  di  bontà  in  bontà^diuirtùinuirtit,  fen-^^apun 

to  fermar ui  ò  uoltaì  ui  adietro  in/ino  alio  eftn  mu  fi" 

nedtUa  uitauoHva,laquale  altro  non  è  the  una  con* 

tinoua  guerra  Con  ricordaruifempre,  che  non 

chi  incomincia  y  ma  chi  pertinacemente 

ferfeueretà  infino  ali  ultimo  fine 

della  battaglia,  fard  corona^ 

to  dal  {{e  ddl'uniuerfo^ 

del  quale  jolo  fiA 

l'honore^Cim 

feria, 

ta  gloria  pergHnfi'^ 

tiftcoUdefe* 

coli» 
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AMARE  DIO,         lilcorda  i*car.^ 

L'habitofenrji  l'opere,  r.i.c.^ 

Delafragilhàhi4mana>  r»^,c.± 

Fifitareliluochipif.  »"4'f4. 

^ccare'Xj^areglifoHed.  r.  5.^,4. 

Fuggire  le  herefie.  r.ó.c'j 

Ciiardarri  dille  befiemmie,  r.y.c.j 

Vincere  la  ka*  r.8.c.? 

Ter  donar  e  le  off  e  fé.  r.p.r.o 

Di  non  dileggiare  gli  pa^:^L  r.ic^c.g 

Circa  il  dormire .  f.  j  j.^^^ 

C/rc4  //  leuar  per  tempo  la  mattina,  r.ii.c.g 

circa  il  ueHire.  y,i^  ,c,q 

Circa  il  mxngiar€i&  bere.  r.  j  ^  ,c,  io 

De  le  liti  tra  gli  amici,  r.  1 5 .  e .  1  e 

I>^  le  paci.  r.'ió.c.jj 

De  gli  fecreti  de  gli  ornici^  r.i-f.c.i^ 

De  laprudentia.  r.  18. ci  e 

Fuggirei  conuiti.  y.\(^.c.\6 

Circa  riceucrgli  amici.  r.io.c  i  '5 

De  la  liberalità.  y,2  1,ca6 

Circa  mi  furare  le  intrate  &  lejpefr^  y\izc\  1 6 

De  le  efaltationi,  r.  2  ?  .e.  1 9 

Di  nongabhare  ne  effer  gabbato,  Y.i^.c.19 

Circa  effer  buon  pagatore.  r.iya^ 


DÌ ef^ere  libero  in  dire  la  ucrltà  r»  i  6.C'ì^ 

DÌ  (fiere  obedieate  all'i  magijiraii  r.  17.  e.  lO 

Cir^ale  compa^rììc  r. 28. e. 20 

Circa  le  auuerfnà  r.ig.c.io 

Circa  cfie;  prudente  in  ogni  fortuna  r.j  o.  e.  i  i 

Circa  il  contrattare  de  le  amiciti€  r.^i.c.zi 

circa  la  fa  m  ìglia  cji>c.iz 

circa  landa)  e  di  notte  y.^^.c.z^ 

Civca  fidar  fc  del  proprio  fenfo  r.34.c.2^ 
circa  auer  ijuaUhe  autor  ita  co'magiji.at  ir.  ^^  .c.z.^ 

Circa  la  cura  della  e  hieft  r.  j  i^  c.Zy 

circa  dell  bonora) e  lifacerdoti  r^^i  e  i5 

circa  fuggir  lotio  r  ^  8 .  e.  1  ^ 

Circalamili^:ia  y.g9.c.zS^ 

Circa  lo  ejfercjtié' fior  parlale  r  ^o.c.zS 

Circa  il  defiderìodelfapere  r.4 1  .c.zg 

Circaiafcoltare  &  rispondere  r  42*' e.  2  ^ 

Circa  ildifpenftre  del  tempo  ^  43'<^  z^ 

Circa  gli cj(fempi  r.4^.c.z<j 

C/Vc4  /  honorare  thabito  r.4  . e.  g  a 

Circa  la  uolHttà&  piaceri  Yì\6.€>^o 

Circa lacquiHare  dalla  uirtà  r.^-  .e  ^o 

Circa  l'tff ere  laudato  r.^S-c^^o 

Circa  il  donare  y.4  y  .e.  ^  C 

Circail  faper e l altrui d':ff etti  r.^o.f.^  * 

C/rca  i/  pregiare  y-  5 1  •  <^-  ^  ^ 

£>  e^//  beneficij  ad  altri  fatti  y.  5  2C.  ?  ^ 

Circa  il  conuer  fare  con  gli  ftgìiori  Y^i-C'^i 

Circa  rejfere  eredito  ndk  facendo  r.^  i-^-J  ♦ 


circa  la  mercantU  r.j  J.c.^4 

Circa  il  (pendere  r.5  ó.c.  ^  ^ 

Circa  il  promettere  ^»57*c.^^ 

Circa  fefferefecurtd  r.5 8.c.^  5 

Circa e/J'ae  autore  di  nuoue  ^59.^.3  5 

Circa  dijpenjare  le  mtrate  r,  6o.c.  j  5 

C/rc.^  i/  litigare  Y,6 1  .c.j  5 

circa  il  conuer fare  r»62,c*j6 

Circa  comprare  a  creden'Xjt  r-ó^^c»^  6 

Circa  il gouerno  della  caja  r,6^,c.^6 

circa  l'effer  ben  feruito  r.6^,c.^6 

Circa  le  cofeauenire  r,66,c»^6 

Circa  le  co  fé  dubbiofe  r.6j  .e.  5  6 
Circa larefidentia  /  Uk  ^'^^'^*^7 
Circa  r  andar  e  in  ccnusnto  /^^•Mgj^r-^p.c.^y 
Circa  il  demorare  alle  commende  ^$     r.jo.c.^S 

Circa  ihonoraregli  uecchi  r.7  i.c.39 

Circa  Ihiiomo  prudente  ^.72.^.40 

Circi  il  Vrencipe  r.7 3 .r.48 
Circa  accommodarfe  alli tempie  luoghi    r.j^x.óS 

Quando  Ihuomo  fi  troua  in  disdetta  WS •^•74' 

Circa  la  curiofità  difaper  lo  auenirc  tq6,c,j^ 

Circa  Ih  uomo  grande  caduta  ^'ll'^Hl 

De  gli  huomini  trauagliati  r.78.c.78 

Circa  fare  un  maggio  r.7  9.C.7  9 

Circa  fuggir  lotio  r.go.cSo 

il  mondo  fimile  al  mare  r.8i-f.8* 

De  /^  cortegìania  di  noflri  tempi  r,8  i.c.8 1 

C/V<:4  ilfommo bene  & uUimofinc  t.^^.c.^^ 


Checofaèlhitmarìaulta  r.  84.  e.  91 

CÌYcaarendere  conto  a  dìo  della  ulta  r.àj.cp^ 
Circa  fhabito  della  uirtà  r.8  6.C.9  ^ 

Circa  laìmperfettìone  dell'humana  uita  y.87.  r.95 
Circa  il  contrafiare  con  li  ritrofi  r.  8  ^  •  e.  94 

Degioueni  (juai fpYe's;j^a gli  altrui  coftglir,  Sg^c.g^ 
Della  modejiia  r,  90 .  e.  94 

Della  humiltd  r.gì,c»9^ 

Circa  il  contrattare  &  negotiare  r.^i.cg^ 

Delpenfare  t-g^.cg^ 

Deliìmomo  jpirituale  i^^  mondano  r^^^c.gS 

Circa  le  tribulationi  del  mondo  r.pj  .c.9^ 

C/v^4  lefler  maturo  &  f  efato  r.^ó.c.^ 

Circa  ilparlare  difemedefimo  r^j.cg  g 

Circa  il  dannare  le  co  fé  approuate  r.g8.c.  1 00 
Quaifiano  al  mondo  maggior  mercati  r.  99  s.  loo 
Circa  la  inequalità  delle  per fone  r.i  oo-cioi 

Come  fon  fatti  gli  huomini  del  mondo  r,  i  o  i.c  1 01 
Circa  l  tolerar  le  miferie  del  mondo  r.  102, e»  i oz 
Di  quello  chefttroua  in  difditta  r.io  j.c.  10  j 

Circa  l'c/^er  buono  r,ic^.c.io^ 

thumana  ulta  efiere  come  un  coltello  r.  1 05  .e,  1 05 
Dellebeììe'Xje delle  donne  r.io6.c.ic6 

Circa  perdonare  le  offe  fé  r,  1 07  .e.  1 08 

Della  cupidità  delle  ricche:^:i^e  r.  1 08  .e. 1 1 1 

Circa  gli  ornamenti  della  cafa  r,  109  cu» 

Del  tiranno  r.lioc.iiz 

Circa  il  creare  de  i figliuoli  r,  1 1 X  .C.  i  J 7 

Ter  che  tante  none  infermità  boggi 


ne  rigano*  r.ii2.f.i45 

Circa  il  conuerfare  uhtuoft  r.  1 1 5  •  e .  1 5  ? 

Circa  il  ponere  i  nomi  a  ifigUuo  li  r.  1 1 4.  e.  170 

Dei  titoli  &  dignità  mondane  r.  11 5. e.  178 

Terchi  hoggidì  r  egnano  tanti  uitij  r.  1 1 6.  e.  1 8^ 
'Perche  il  nero  mai  ìwnftà  [aldo  a  i 

terminifiioi  r.iiy.ciSj 
Qual  furono  gli  hiiomini  grandi 

al  mondo  r,ii8.c.i85 

Del  capitano  d'armi  r.iipc.1^7 
Ter  che  llmomo  di  quello  mondo 

fcmpr  e  filagna  r.iio.c.ipy 
Cir ca il  maritar ft  r.ui.c.zij 
Della  ingratitudine  •  r.izz.c.zzy 
Del gouerno  della  città  r.  i z j  .e.  2  3  i 
DelUuita  clericale  Y»i2^*c*2^z 
Ter  che  li  buoni  tribulano,  &  i  ma- 
li profperano  r.  12  y. e.  2  54 
Come  ijìgliMoH  debbono  efiere  coni 

loro  parenti  rAi6*c*i6i 
Come  la  moglie  debbe  effere  uerfo  il 

marito  r»  li']»  ci  6^ 
Circa  il  giudicar  de  gli  accidenti  del 

mondo  r.i2h*c,i6g 
Circa  le  qualità,  &  conditioni  de  i 

ueccbi  rAiQ.c^i'j^. 

Quando  la  guerra  è  giusìayò  no  r,i5o.c.z8$ 

Circalafine del  mondo  r.l^l,C»2^a 
le  cofe  ultimamente  dette  fi  tengo^ 


vo  meglio  a  memoria  r.  15  2. e. 297 

Circa  il  papere  gli  ordini,  &inflitU' 

tioniddlar  egola  y.i^S'C.ipS 

IL  F17{E  ÙELLj:  TJ.VOlj£i 

REGISTRO- 

y  X  r  z. 

^aBbCcDdEePfGgHhliKk 
Li  Mm  7{n  0  0  Pp, 

Tutti  fono  quaderni  • 


IN    V  I  N  E  G  I  A, 

Appreflb  Egidio  RegaTzola,  &  Dome- 
nico Caualcalupo  compagni . 
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